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PREFAZIONE 


LiA  Società  dell'ARGiiTio  Smuco  Italiako  crede  di  tum 
poter  aprire  più  degnamente  la  serie  delle  cose  veoeziaiie 
relative  alla  storia  civile  e  politica  della  Repubblica  ,  cbe 
col  premettere  ad  esse  alcuna  delle  inedite  prodoziMii  di 
Muco  Fosciami.  E  sebbene  quelle,  ^tpartenendo  al  ae- 
coiio  X.vni ,  MCSDO  proprìammtG  dai  limiti  prupostt  allo 
scopo  di  qoesta  naalunale  intrapresa ,  non  sarà  cbe  i  pni> 
denti  Italiani  ne  facciano  meraviglia  o  richiamo;  impe- 
rocché si  tratti  non  solo  di  scritti  ntili  e  decorosi,  ma 
eziandio  molto  rispondenti  alle  mire  del  nostro  istltalo. 

Coll'opera  della  Ltlitratura  Veneziana  il  FoscARni 
riveodloò  alla  sua  patria  anche  la  gl(Hrla  di  avere  cogli 
altri  popoli  italiani  cresciuta  la  civiltà ,  e  addasse  a  con- 
ferma del  nobile  assunto  tal  copia  di  documenti,  o  poco 
illustrati  od  ignoti ,  che  oggimai  sarebbe  impossìbile  cosa 
r  occoparsi  seriamente  di  storia  veneta  senza  prima  ri- 
correre a  quella  fonte.  Quindi ,  se  di  giustiflcazione  al 
proposito  nostro  fosse  mestieri ,  stimeremmo  sufficiente  la 
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scelta  medesima  degli  Bcrìtti  offerti  al  pubblico  Bel  pre- 
sente Tolnme  :  dei  quali  pria  dì  tenere  ordinato  discorso, 
ragion  mole  che  si  esponga  rocoìntamente  la  vita  ddl'uomo 
che  li  produsse ,  onde  i  lettori  conoscano  quale  inflnenza 
esercitassero  sopra  dì  lui  le  condizioni  della  natura ,  della 
fortuna  e  del  tempo. 

Mahco  FosciRini  nacque  a  Venezia,  ai  quattro  di  Feb- 
hrajo  1696,  di  Niccolò  cavaliere  e  procuratore,  e  dì  Eleonora 
Loredano.  La  sua  famiglia  era  chiarissima  cosi  per  esempi 
di  cirìli  virtù  operate  in  vantaggio  della  Repubblica  sin 
dalle  età  più  remote ,  come  per  lume  di  lettere  ;  e  l' an- 
tenato di  cui  egli  in  appresso  più  compiacevasi ,  fv  no 
Lodovico ,  vissuto  nel  secolo  decìmoquìnto ,  il  quale  al 
merito  dei  servigi  prestati  alla  patria  in  ventiquattro  le- 
gazioni ed  in  altre  magistrature,  accoppiava  ancora  quello 
d' una  rara  dottrina. 

Fra  le  pareti  domestìcbe  ebbe  la  prima  e  più  efficace 
educazione;  il  padre  suo,  quantunque  occupato  nei  carichi 
principali  della  Repubblica ,  amava  anch'  egli  le  lettere,  e 
sqtriva  liberalmente  la  sua  casa  ai  cultori  di  esse. 

Pervenuto  al  secondo  lustro,  Marco  venne  mandato 
alla  università  di  Bologna  per  impararvi  grammatica  e 
filosofia  (1) ,  ove  diede  saggi  mirabili  dello  sviluppo  pre- 
coce della  ana  mente.  Gli  studi  però  che  dovean  prepararlo 
a  percorrere  taminosamente  la  doppia  carriera  di  cittadino 
e  di  scrittore ,  cominciò  egli  al  suo  ritomo  in  patria.  Ad 

(1]  NqIIb  Libreria  del  Seminarla  «TeiMiia  Irovanma  hi  pccbl  vend 
alcam  parUcolarltà  della  vlla  del  FQieartìU ,  dellale  da  tul  medesimo  già 
provetlo,  che  comJDClano:  «  DI  anni  dodici  iDclrca  bo  difeso  lù  Bologna 
alcune  tesi  grammatlcBll  alla  foggia  delle  eooclosloiU  Olowllche,  a  mi 
argomeolò  conlra ,  fra  «Il  allrl,  li  celebro  GosllelmlDl  professore  delto 
Slndlo  d(  Padova  *. 
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addestrarlo  nelle  cognizicmi  del  governo,  al  quale  per  ds- 
scìta  era  chiamato  a  partecipare,  provredevano  e  l'esempio 
paterno  e  il  consorzio  frequente  coi  più  ingegnosi  uomini 
di  Venezia ,  i  quali  si  cougregaTano  di  quando  in  quando 
mila  sua  famìglia,  e  vi  tenevano  dotte  disquisizioni  intomo 
a  varii  aigomenti  di  sapienza  civile  e  politica.  In  questa 
accademia  domestica  il  gìoviuetto  Foscabiki  lesse  una  dis- 
sertazione (1}  sulla  necessità  della  storia  per  formare  gli 
oomini  alla  direzione  della  Repubblica,  da  cui  traspira  un 
senno  molto  superiore  all'  età ,  e  una  decisa  propensione  a 
quel  genere  di  studi  che  gli  procacciarono  in  progresso  si 
bella  fama. 

Appena  reduce  da  Bologna  diedesi  a  riordinare  l'avita 
biblioteca  ricca  di  manoscritti  e  di  libri  a  stampa  (2) , 
traendone-  un  numero  eletto  in  cui  gli  sembrava  poter 
trovare  copiosi  eccitamenti  a  meditare  sulle  generali  vi- 
cende d' ogni  nazione,  e  su  quelle  particolarmente  cbe  alla 
propria  si  riferivano.  Poi  passo  passo  egli  diiqtoneva  l' in- 
telletto a  investigare  le  condizioni  della  vita  intema  dei 
popoli  e  degli  stati,  colle  loro  influenze  reciproche,  senza 
di  cui  rimane  infrattuosa  la  storia.  Di  questi  giovanili 
esercizi  fanno  chiara  testimonianza  la  saa  tradnzione  del- 


(1)  vide  la  iQce  per  cara  del  conle  Francesco  Hlno  Paland  oellSlS, 
con  qoeBlo  lltolo  :  Ùùamo  il  Aforco  Fotcari^i  4ov  ^  Vennia ,  per  la 
prima  «otta  pwWIiMto  iMlle  lunu  Zen  e  Correr,  m  rnutìa,  nella  I^- 
yrqla  ncolM.  L'edUlime  di  soli  cento  e  dodici  esemplari ,  è  In  quarto 
piceolD,  di  pag.  73.  Alla  prebiloDe  è  aggianlo  on  articolo  di  lellera 
dlrelta  al  Uoreill  dallo  storleo  Glorannl  UttUer ,  Intorno  agli  scritti  la- 
sciati dal  Foteartni. 

(1)  K  Venato  In  patria ,  ho  messi  In  ordine  1  manpscrllll  di  casa  e 
1  libri  a  stampa ,  componendone  ooa  regolata  biblloleca  per  mto  oso. 
Pochi  anni  dopo  rllranl  le  lellere  che  rendevano  conto  del  maDosorllUi 
del  CUencalo  dna  l' arte  mlUtare  >.  Llhrerta  del  Semburlo  a  Veoeila. 


^tibyGoogle 


XII  PREFAZIONE 

r  istoria  iNiUTa  di  Ugone  Grozio  (1),  e  i  ▼uii  centoni  di 
,  estratti  e  di  appunti  intomo  alle  atnie  italiane ,  die  ai 
conservano  in  Vienna  fra  le  sue  carte- 
Ma  a  conTolidare  ed  estendere  le  cognizioni  attinte 
dai  libri ,  bella  opportunità  gli  offeriva  il  viaggio  di  Franoìa 
intrapreso  co)  padre ,  speditovi  ambasciatore  straordina- 
rio durante  la  minorità  di  Luigi  XV.  Tornato  alla  sua 
Vcitezìa ,  e  non  |>otendu  per  V  età  accostarsi  ancora  al 
governo ,  si  pose  a  scrivere  un  discorso  politico  intorso 
alla  perfezione  della  Repubblica,  cbe  dedicò  a  Hìcbel  Ho- 
rosinì,  Sindaco  e  Inquisitore  di  Terrafènna-(2). 

In  esso  tratta  primieramente  della  qualità  delle  leggi 
e  della  loro  efficacia  ,  quindi  della  virtù  civile  e  militare 
manifestata  dai  suoi  concittadini  in  tempi  diversi.  Vi 
s'jDContrano  dei  concetti  stupendi  e  degni  d' uom  ocrnsa- 
mato  nella  esperienza  ;  altri,  invece,  che  mostrano  quanto 
r  amore  di  patria  possa  talvolta  far  velo  anche  al  gindìiio 
più  fermo.  Egli  stesso  so  ne  avvide  più  tardi,  e  con  rig«%, 
che  noi  diremo  soverchio,  ripudiò  intieramente  questo 
lavoro  (3).  Alio  studio  della  storia,  per  alcun  tempo  della 
sua  giovinezza ,  alternava  quello  della  poesia  italiana  e 
latina ,  nella  quale  avea  steso  le  fila  d' un  poema  dida- 
scalico in  quattro  canti,  intitolato  t  <^oraUi,  volendo  giovare 
a  un  ramo  d' industria  veneta  allora  molto  deprraso ,  e 
meritevole  di  quello  incoraggimento  cbe  in  seguito  per  sua 
persuasione  gli  accordava  il  governo. 

(1)  Lettere  di  diversi  all'ArotTeeoovo  foacarlal ,  pag.  iva. 

(S)  ColleHoiie  FaWRrinl ,  Perlaf.  li ,  t,  N.°  eias.  vaiasi  II  cata- 
logo della  medeMma  In  Une  di  questo  volume. 

(3)  «  Nel  primi  anni  deKa  gtoventiì  bo  oomiKieta  un'  opera  circa  la 
eocellenu  della  Beputdilica  veneta ,  della  qoale  non  vomì  cbe  foesero 
uscite  copie,  eeaeodo  componimento  di  nlan  valore,  e  blto  eenu  avermi 
procMclatl  1  lumi  Deceasarll  ».  Libreria  del  SeaUnark»  a  Veneila. 
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Ai  18  di  Settembre  1731,  comincfò,  come  Savio  agli 
Ordini ,  quella  carriera  degl'  impieghi  civili  che  si  chiuse 
quarant'  Mini  dopo  colla  saprema  dignità  del  Senato. 

La  aorte  area  gettato  ii  Foscunti  in  un'epoca  piena 
di  deboleziB  e  di  avvilimento.  Le  principali  nazioni  d'En- 
ne, tranne  tone  Inghilterra,  gemevano  sotto  il  contiono 
flagello  delle  guerre  suscitate  dall'egoismo  e  dalle  avidità  di 
monarchi  più  che  mai  gelosi  della  illimitata  potenza.  Paci, 
alleanze,  trattati ,  congressi  sì  succedevano  ogni  momflBto.e 
c<m  eguale  facilità  si  rompevano  per  intrighi  di  ministri  e 
pretensioni  di  favoriti.  L' Italia  era  ancora  II  teatro  prin- 
cipale ddle  contese  ;  lo  spirito  dei  suoi  governi,  sospettoso 
e  intristito ,  lungi  dal  proteggerla  dagli  assalti  stranieri , 
H  fomentava.  L' unico  stalo  della  penisola  ohe  sino  alla 
metà  del  secolo  si  rialzasse  dal  comune  letargo  e  sapesse 
trarre  miglior  partito  dalle  armi ,  fia  quel  di  SavQJa.  Genova , 
conculcata  da  estranei ,  pervenne ,  è  vero ,  con  generoso 
ardimento  a  cacciarli;  ma  straziandosi  nel  tempo  stesso 
con  un  popolo  di  fratelli ,  si  vide  presto  mancare  i  frutti 
della  vittoria. 

Colla  pace  di  Passarowitz,  cìk  Incbiudeva  la  perdita 
della  Morea ,  la  ftepabbHca  di  Venezia  segnava  il  proprio 
decadimento,  e  tutta  la  sua  politica  restringeva  ad  una  cieca 
e  fatale  neutralità. 

Sincero  amatore  della  sua  patria ,  il  Foscarini  ne  de- 
plorava nel  suo  secreto  la  perduta  preponderanza  ;  ma 
scorgeva  aprirseli  tuttavia  largo  campo  di  giovarle  col- 
l'opera  e  coi  consigli,  nel  promuovere  o  modiflcare  le  civili 
istituzioni  che  tanto  avevano  un  giorno  contribuito  a  ren- 
derla poderosa  e  ammirata.  E  perchè  in  libero  governo  , 
efBcacissimo  mezzo  dì  muover  ie  menti  alle  atìll  risola- 
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zioDi  è  la  facoltà  di  ben  dire,  egli  sì  diede  collo  stadio 
incessante  dei  migliori  modelli  a  coltivar  quella  dote,  di 
cai  la  natura  gli  era  stata  si  lai^a.  Vedremo  più  innanii 
quale  inQusso  esercitasse  per  essa  nelle  pald>Iìohe  discus- 
sioni della  maggiore  importanza  :  qnl  accenneremo  soltanto, 
che  gii  nel  1724 ,  essendo  Savio  di  Terraferma,  fece  una 
viva  esposizione  al  Senato  di  ciò  cbe  gli  sembrava  acconcio 
a  promuoversi  presso  la  corte  di  Roma,  sia  per  onore  sia 
per  vtUe  della  Repubblica  ;  e  un'  altra  l' anno  seguente , 
circa  r  origine  e  le  rifonne  delle  franchigie  accordate  agli 
ambasciatori  residenti  in  Venezia  (1).  Fu  appunto  in  quel 
tomo ,  cbe  bramando  unire  l' istruzione  all'  esempio ,  det- 
tava un.  eccellente  trattato  della  eloquenza  estemporanea, 
cui  per  affilamento  di  occupazioni  diverse  non  gli  venne 
più  fatto  di  terminare  (2). 

Nel  1730 ,  essendo  stato  eletto  aml>asciatore  straordi- 
nario alla  corte  dì  Vienna ,  e  nei  primi  gioniì  dell'  anno 
seguente  ambasciatore  ordinario  a  quella  di  Francia ,  Nic- 
colò suo  padre  chiese  ed  ottenne  che  la  Signoria  ne  lo 
dispensasse,  per  considerazioni  ^  domestica  economia. 

.  Da  certi  frammenti  cbe  abbiamo  avuto  campo  di  leg- 
gere nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna ,  pare  cbe  in 
codesto  intervallo  si  accingesse  a  comporre  alcune  disser- 
tazioni in  forma  di  dialogo  sulla  politica  dei  Veneziani  (3), 

(ij  CoUa.  Foac  Portai  Xlll ,  l.  2.  N."  «357 ,  «  Portar.  Xlll ,  «. 
N.o  flosa. 

(9)  a  Poscia  ho  Eilto  do  trattato  circa  l' alwiDeiua  estemporanea ,  ma 
noe  ho  Gomplnto  m  non  la  prim  parte.  I  miei  amtd  lo  giudicano  me- 
ritevole di  luce,  lo  però,  da  <iaaict»  laogo  b  poi,  non  lo  trovo  degno  di 
pobbllcarei.  Se  avessi  tempo,  lo  limerei  volentleH  ».  Libreria  del  Semi- 
narlo. —  Due  baoDO  copie  di  esso  Ironnsl  nella  soddella  llbrerli,  e  nellB 
Marciana.  « 

(SJ  Ùrtlaa.  Fosc.  Portar.  IV ,  o.  p,.  q^  N.°  «lOS. 
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desaUta  da  iDCODtrastablIi  docamenti  pel  vario  corso  dei 
KCtrii;  e  cosi'  ai  propooesse  di  estendere  a  tolte  le  storie 
della  sQa  patria  quelle  crìtiche  indagìDi,  cbe  circa  i  pre- 
cetti dell'arte  aveva  il  Mascardi  ristrette  a  un  solo  scrittore. 
fra  le  considerazioni  formate  dal  FoscASini  a  qaest'uopo 
sopra  la  storia  del  Bembo,  quella  è  assai  notabile  per 
una  specie  dì  presentimento  del  tristo  destino-  del  suo 
paese,  la'  quale  riguarda  il  principio  della  neutralità 
disarmata  nelle  lotte  di  due  potenti  vicini.  Egli  allora  opi- 
nava, non  solamente  lo  star  nentrali  non  essere  la  vìa  di 
mezzo ,  come  volevano  alcuni ,  ma  neppure  esser  via  ; 
poiché,  non  avendo  né  grado  né  grazia  con  veruna  delle 
parti ,  si  rischiava  di  divenire  facile  preda  della  vincente. 
Dieci  anni  dc^  mutò  interamente  sentenza. 

Designato,  ai  7  di  Febbrajo  1732,  ambasciatore  ordi- 
Dario  alla  corte  di  Vienna,  vi  si  recò  nel  Novemlut)', 
allorché  l'Austria  e  la  Russia  contendevano  colla  Francia 
per  la  elezione  del  nuovo  re  di  Polonia.  La  scelta  di  Sta- 
nislao, suocero  del  re  francese,  fu  vana  (  13  Sett.  1733  ); 
che,  dopo  ventidue  giorni  di  regno,  l'eseroito  russo  l'astrìnse  ' 
a  fuggire,  e  fece  proclamare  in  suo  luogo  l' elettor  di  Sas- 
sonia, che  prese  il  nome  d'Augusto  III.  Questa  smisurata 
violenza  accese  la  guerra ,  a  cai  per  Francia  pigliarono 
parie  Spagna  e  Sardegna.  Gli  eseroìti  Gallo-Sardi  irrup- 
pero nel  mihmese,  e  quasi  in  un  subito  lo  conquistarono; 
gli  Spagnnoli  penetrarono  nel  regno  di  Napoli ,  che  per 
ona- battaglia  passò  dal  dominio  austriaco  in  qudlo  dj 
Don  Carlo,  figliuolo  del  re  Filippo.  Varie  politiche  muta- 
zioni provennero  da  quel  cozzo:  l'Austria  ebbe  il.  ducato 
di  Parma ,  conservò  quello  di  Mantova  e  di  Milano  ,  tranoe 
le  due  Provincie  di  Novara  e  Tortona,  assegnate  al  re  di 
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SsFdegiM;  la  Francia  n  ifgiiuie  la  Lonna,  ttip^a»do 
pei  princtpe  di  quHla  casa  la  saoeaMìone  al  grandocato 
di  Toieana ,  rivente  ancora  il  natarale  sigBore  ;  la  Sta- 
gna ritenne  Napdi  e  la  Sicilia. 

In  tatti  questi  rtrolgiiDenti  la  Repubblica  di  Tineda 
rimase  apettatrise  passiva .  eqiosta  alle  esigepie  ed  alle 
scorrerìe  degli  eserciti  coatendenti  :  dal  che  si  può  facil- 
mente  desomere,  quanto  grave  e  delicata  ftMse  la  missicMK 
del  FoBciuNi.  Colla  più  grande  oculatezza  ed  attività  egli 
seppe  però  provvedere  agl'interessi  delia  sua  patria,  e 
impedendo  la  vicrfaziune  del  veneto  territorio,  e  comnni- 
eando  al  Senato,  prima  che  notìzia  ne  trapelasse  in 
Europa ,  i  secreti  preliminari  del  trattato  di  Vienna.  La 
riputazione  d'nomo  integro  e  prudente  procuratasi  in  di- 
verse occasioni ,  i  vantaggi  che  gU  Tenlvano  dalla  sua 
posizione  di  rappresentante  d'una  potenza  neutrale,  e  più 
di  tutto  la  insolita  libertà  dei  parlari  prodotta  tra  i  prin- 
cipali personaggi  di  quella  corte  dairinfelioe  esito  della 
guerra  accennata,  gli  offerivano  mezzi  sicuri  d'indagare 
le  riposte  cagioni  per  cui  l'Austria  si  lasciasse  cogliere 
alla  sprovvista,  e  perdesse  si  presto  quasi  tutti  i  suoi  pos- 
sedimenti in  Italia.  E  parendogli  degna  cosa  il  conservare 
memoria  di  quel  fatto ,  a  docnmenlo  della  Repubblica  e 
proprio,  si  pose  a  trattarlo  in  un  grave  discorso,  cui 
diede  II  titolo  di  Storia  Arcana,  noa  già  per  accattare  pre* 
sttglo ,  ma  per  signiBcare  la  qualità  necessariamente  re- 
condita delle  noKsle  {1}.  Dihttl,  né  la  bassa  ed  ombrosa 

(1)  «  À  VIenm  ho  composU-  la  storia  arcani  di  Carlo  TI  linpara- 
(lore.  QDear  opera  è  diretta  •  moalnre  i  «bordini  nau  in  qtieOa  cm» 
per  Bisersl  Inlrodollo  od  fovenm  di  SpsfnoU ,  l  qoall  a^oltarooo  quel 
principe  quando  parU  di  Spasila  per  leolr  a  prendere  la  «moa  impe- 
rlato. VI  »l  scuoprono  le  rasKwl  per  le  qeall  Cesare  aaè  Unto  0t  Spa- 
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condizione  dei  tempi,  né  il  silo  carattere  pubblico,  gli  cod- 
sentivaoo  di  srelare  senza  ritegno  le  debolezze  e  gli  er- 
rori di  prìDcipi  e  cortigiani  potenti,  con  parecchi  dei 
quali  area  relazione  diplomatica  o  famigliare. 

A  tale  era  iatanto  cresciuta  la  stima  della  dottrina 
del  FoscAURi ,  che  essendo  morto  Pietro  Garzoni  istorio- 
grafo  della  Bepabblica ,  remie  dal  Consiglio  dei  Dieci  eletto 
a  suocederglì  (  1735  ).  La  scelta  non  poteva  esser  più  adatta  : 
e  sebbene  codesto  ufficio  richiedesse  un  alleggerimento  di 
estranee  faccende  e  la  presenza  quasi  continua  dello 
scrittore  in  Venezia,  ciò  nondimeno  il  Foscabim  era 
uomo  da  trarre  vantaggio  dalle  medesime  difficoltà ,  eser- 
citando nelle  corti  quel  politico  accorgimento  che ,  come 
dice  egli  stesso ,  infonde  anima  alla  storia ,  e  la  solleva 
ao^ra  le  narrazìmi  volgari.  Grato  quindi  della  Incombenza 
(HiorìiÌM,  rispose  egli  al  Consiglio  dei  Dieci  in  tuono  di 
onesta  peritanza ,  e  promise  di  volgere  l'ingegno  ed  il 
cuore  a  far  si  che  la  sna  storia  riuscisse  disappassionata  e 
sincera  (i).  Né  lasciò  in  mezzo  alcun  tempo  all'impresa, 

gDODH,  e  prlnolpÉlinenle  I  CaUtlanl,  da  glingera  a  condor  seca  un  po- 
polo ÉnUniUidi  tal  genie  a  Vienna,  e  a  rwmar  di  essa  II  Consiglio  d'ilalla, 
soccorrewlo  1  restanti  con  peosloni  ed  altre  larghette.  91  narrano  le 
anlmosHi  quindi  nate  nella  Corte  tn  le  dae  talloni  ledmca  e  spagnola, 
le  cormllele,  le  prormlnni,  l  disordini  neH'ammlnislnizione  delle  flnanie 
ed  altri  vlt)  ;  I  quali  corruppero  in  galsa  II  govwno  e  debllllarono  le  forre 
di  Casa  d'&intna,  ebe  aH'sprlrsI  della  gnerra  del  1733,  per  la  morte  del 
re  Angwlo,  la  poleua  austriaca  non  sostenne  di  gran  lunga  queir opl- 
,  nhNM  di  pfedonalnto  ebe  ne  aTerano  coDcepIta  latte  )e  Corll ,  alle  quali 
non  tam  baatanlefoenle  palesi  le  inreilooi  che  t'atevano  logorala 
all'Interno  n.  Llireria  àél  Seminarlo.  —  Di  quest'opera  non  Iscrisse  a 
Vienna  ebe  II  primo  libro ,  cioè  quella  parte  cbe  tratta  delle  maniere 
celle  qotll  gli  Spafnooll  seppero  acqolslaral  l' amore  dell'Arciduca  Carlo 
(  poi  Carlo  VI  ) ,  nel  tempo  cbe  gnerregglava  in  Ispegns  contro  li  duca 
d'Angiò.  Stese  il  secondo  mollo  fit  tardi  ;  cerlamonle  dopo  II  17S4. 

Hi  La  lettera  del  Foscarlnl  al  Consiglio  del  Dieci,  dala  da  Vienna  ai 
10  di  Mano  173S,  è  stampala  nell'opera  del  MoscliinI:  DtUa  letteratura 
mtetiana  itti  leeolo  xviil,  pag.  100  e  seg. 

ABCH.ST.lT.VOt.V.  ■" 
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ma  ricorse  alla  saviezza  del  Harcbese  Scipione  Maffei  e 
di  Monsignor  Passionei ,  amicissimo  della  sna  casa  ed  uno 
dei  più  dotti  nomini  del  sdo  secolo ,  per  averne  materiali 
ed  indirizzi  intorno  al  modo  di  ben  condurla.  La  mol- 
tipliciti  poi  e  la  lunghezza  delle  pubbliche  cure  sostenute 
fiiior  della  patria,  gl'impedirono  sventuratamente  di  com- 
pire per  questa  parte  la  commissione  affidatagli  (1). 

Finita  l'ambasceria  e  ritornato  a  Venezia ,  vi  lesse 
nel  Maggior  Consiglio  la  relazione  della  medesima ,  con- 
forme alla  lodevole  usanza  introdotta  da  secoli  in  quel 
savio  governo  ;  indi  venne  immediatamente ,  per  delibera- 
zione del  Senato,  spedito  ambasciatore  ordinario  alla  Corte 
di  Roma  (  1  Marzo  1736  ). 

Sedeva  sul  trono  pontificale  Clemente  Xli ,  vecchio  di 
spirili  risoluti  nel  difendere  le  ragioni  ecclesiastiche,  sem- 
pre più  vacillanti  all'urto  del  principato.  Avendo  insti- 
tuìta  la  celebre  fiera  di  Sinigaglia  ,  la  RepubMica  di  Ve- 
nezia   proibì  ai  suoi  sudditi    di   frequentarla  ;  il  papa , 

(I)  nona  ColleiiaDeFo». Parlar.  l,c.  N.»  «036,  harvl  la  copia  d' um 
scrlUura ,  preaeDlala  da  TiDcenzo  Elva  al  Consiglio  del  Dieci  11  95  8«t- 
lernbre  I7BB,  nella  quale  eqione  di  aver  pagalo  ai  FoacarlDi  l  booI 
assegnamenll  come  ialorlogralo  dal  1749  in  poi ,  amroonlaDtl  a  da- 
call  S070,  lodandolo  nel  tempo  aLeaao  d'  esaersl  Blretlamenle  allennlo 
alte  lellerall  eapreseiool  del  decreto  del  10  tilosno  1603,  per  ovl  lo  ato- 
rlco  pubblico  noQ  ha  difillo  akoiio  all'asaegnalo  ODorario  ae  non  dopo 
la  materiale  presenlazione  della  propria  Iklka.  Segge  la  copia  d'uD  de- 
creto d' etedoiM  di  niceoló  Barbando  a  Sopralnlendente  alla  CaneeHetla 
aefnla  (7  Luglio  1T63),  posto  che  andava  onttnartanMale  oooflaBloa 
qnello  d' Mortoerafb,  ma  cbe ,  easendo  11  Foacartel  dlvenoto  doge,  non 
era  plA  compaUblle  coita  saa  digitila.  L'nfflcio  di  storico  volle  però  il 
Fosearlnl  coaUnuare  ancbe  dopo  li  suo  esaltamento. 

I  lavori  presentali  al  Consiglio  del  Dieci ,  secondo  li  doenmenlo  ac- 
cennslo,  pars  si  restringessero  al  qaallro  libri  della  leUfratora  rnusftMO, 
e  forae  ai  dne  della  Storia  Jrcowi,-  giacché  non  ci  coDsla  (e  Torreramo 
poterci  Ingannare  )  aver  egli  dettata  la  Storia  propriamente  politica  della 
Repabbllca ,  per  la  quale  non  trovammo  Tra  le  soc  carte  ohe  materiali 
iDcom  posti. 
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indispettito,  troncò  subitamente  ogni  relazione  di  traHìco 
tra  gli  stati  della  Cbieaa  e  quei  di  San  Marco.  11  Fosga- 
BiNi  mise  io  opra  ogni  mezzo  per  levare  le  differenze; 
ma  invano ,  che  nei  due  contendenti  era  pari  l'ostina- 
zione ;  e  quelli  stolti  divieti ,  nocivi  ad  entrambi ,  non 
furono  tolti  che  sotto  il  papa  seguente. 

Anche  fra  le  molestie  di  codesta  ambasciata  trovò 
tempo  di  dedicarsi  ai  prediletti  suoi  studi  ;  sia  proce- 
dendo nelle  indagini  storiche ,  specialmente  relative  alla 
corte  romana  (di  che  fanno  fede  te  notizie  sulla  sol- 
levazicMw  di  Boma  (1) ,  originata  dalla  violenza  degli  ar- 
ruolatori spagnuoli  nel  1736 ,  e  quelle  concementi  il  Cardi- 
nale A  Iberoai }  ;  sia  raccogliendo  libri  stampati  e  manoscritti 
per  arricchirne  la  sceltissima  biblioteca  di  scrittori  vene- 
ziani ,  che  servi  di  critico  fondamento  alle  future  sue  pro- 
duzioni. Dalla  Vaticana  disseppellì  o  autori  veneti  affatto 
ignoti,  o  nuove  open  dei  conosciuti  ;  tesori  d'altre  nozioni, 
opportunissime  alle  sue  mire,  ritrasse  dalla  continua  cor- 
rispondenza cogli  uomini  più  celebrali  d'Italia  e  d'oltre- 
monti.  Il  Cardinal  Quirìni,  in  una  lettera  latina  stampata 
nel  1742,  rammenta  che,  vivendo  a  Roma  col  Foscarini 
sotto  lo  stesso  tetto ,  ebbe  agio  di  ammirare  le  vaste  sue 
cognizioni ,  e  l'assidua  premura  d'incettar  libri  rari  e  me- 
daglie ed  altri  oggetti  d'antichità.  E  perchè  alia  saa  bi- 
blioteca non  mancassero  i  migliori  componimenti  dei  poeti 
veneziani  non  pubblicali  in  particolare  volume ,  ma  sparsi 
e  confasi  in   libri  di  vecchia  data  divenuti  ormai   rari . 

(l)Co(leiloiieFoecPorUr.X,8].N.°6761,eI>grUl.X,B3.N.°SO»6. 
Fra  le  noUtle  del  mI levamento  di  Berna  ve  n'banno  alcune  che  rlgiiar- 
dano  la  storta  generale  di  Europe  negli  anni  addietro.  Quelle  suH'Atbe- 
ronl  dice  a*er  trailo  In  Roma  da  carie  originati  nel  1739;  e  v'è  tulta 
a  contro  l' ambliloio  prelato. 
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Tece  ridurre  le  rime  loro,  anche  ìnedile,  in  un  codice  mem- 
branaceo, scritto  con  Qnitezza  stupenda  (1). 

(1)  Il  Codice,  magnlOcamenle  legata  In  pelle,  coH'arme  del  compila- 
tore, è  In  8."°  grande,  di  M8  pagine,  olire  la  tavola.  Porla  II  aegoenle 
■  Itolo:  Delle  ritne  di  letsanta  ffetUthionilNl  WMxiani.  —  At  Roma,  vrl 
palano  di  San  Ittareo,  per  Anionio  Probitalt,  Fanno  MDCCXXXX.  Pre- 
scindendo dall'  Interesse  clw  presmta  una  scelta  alla  da  un  tanto  nomo , 
alcune  di  quelle  poesie  versano  Intorno  ad  argomenti  o  politici  n  storici. 
Non  sarA  qalndt  fuor  di  propnillo  II  citare  la  (tlchla razione  premessa  albi 
raccolta  dal  Foscarìni. 

«  Allora  quando  mi  proposi  di  raccogliere  I  migliori  Vìx\,  che  In  ORnl 
etA  e  In  qanlsl*oglla  malerla  dai  nostri  veneilani  furono  composti  (  come 
poi  mi  venne  tatto  con  più  tortuna  che  non  era  lecito  di  sperare),  dolevsnil 
elle  In  tanta  copia  dt  poeti  tirici,  ascili  da  codesta  clllà  e  patria  nostra  , 
pochi  fossero  quelli  del  quali  si  avesse  canionlero  separalo,  e  che  I  com- 
ponimenti di  tulli  gli  altri  stessero  parte  Ineerltl  quasi  per  ca«o  in  libri 
di  vario  genere ,  e  parte  sparsi  confusamente  nelle  raccolte  di  rimatori 
ilananl  che  nel  declmoseslo  secolo  vennero  In  luce.  Per  la  qual  com  en 
lo  coslrelto  o  di  lasciare  la  mia  Ublloleca  veneta  senia  le  opere  di  qnet 
nobili  Ingegni ,  al  clie  non  sapeva  Indurmi  ;  o  di  riceverle  cosi  tranil- 
Khlale  com'erano  con  quelle  d'aatorl  stranieri,  e  quealo  diseonrenin 
all' Inlenilone  dell'Intrapresa.  DI  fallo,  mi  si  paravan  dlnanil  plA  che  set- 
tanta  palriz],  famosi  qual  più  qual  meno,  lutll  però  colile  leggiadri  ver- 
seggiatori ;  ma  di  qneetl  non  hanno  in  partlcolsr  volume  nnlle  le  rime 
loro,  se  non  Plelro  Bembo,  Iacopo  Zane,  Niccolò  Tlepolo,  Bernardo 
Cappello,  Alvise  Priull ,  Girolamo  Molino,  Pietro  Gradenlca,  Niccolò 
DelQno,  e  nltimamenle  Andrea  Navagero  per  lodevole  cura  del  signor) 
Tolpl.  Aggiungeremo  ancora  Pietro  Masaolo,  divennlo  poscia  mMMco  cas- 
sinense ,  e  frale  Girolamo  Hallplero  del  minori  Osservanti,  scrltlort  di 
poesie  sacre;  laiche  il  restante  del  nostri  poeti  lasciò  vagar  disperse  le 
proprie,  chi  per  noncuranxa  di  rassellarle  In  nn  sol  corpo,  e  chi  per 
non  averne  composte  tante  clie  a  formar  libro  fossero  snfflclenll.  Pen- 
f^nndo  lo  non  perlanlo  a  vincere  si  l^tle  dlfOcoKà,  mi  avvisai  d'uscirne 
of>lraendo  te  rime  di  questi  lall  donde  mi  fosse  avvenuto  di  trovarle  ,  e  di 
iulle  Insieme  formando  un  codice  a  penna  con  quanta  liellem  si  polease 
maggiore  e  a  pcrfella  slmlliladine  di  stampa.  DIedIml  duoqw  aUa  ri- 
cerca di  quel  Mt)rl  ove  seppi  o  sospicai  di  rinvenire  sonetti  e  madrigali, 
lenlne  e  canzoni  di  genlilnomini  ;  e  dopo  Inago  e  failooM  tarcaUgare, 
fiiilone  acqalslo  di  gran  parte ,  mandai  ad  esaminare  gli  altri  nelle  pal>- 
blldie  blblloiectie  e  a  trascrìvere  da  qnelil  ciò  che  apparteneva  ai  mio 
inlenlo;  imperocché  ne  sono  alcuni  divenuti  In  oggi  rarissimi,  o  per 
ingiuria  del  tempo  o  per  negilgenia  del  passalo  secolo ,  in  cui  smarrl- 
ronei  col  buon  gusto  delta  poesia  le  opere  del  più  iodati  scrillori ,  od 
anco  per  Io  spoglio  fatlocene  dagti  stranieri.  Ha  la  difflcoilà  medesima 
[Iella  cosa  mi  dava  nuovo  Incitamento  di  recarla  a  «ne  ;  concloseUebè 
venni  per  prova  conoscendo  come  stesse  vicino  a  spegnersi  fi  nome  di 
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Non  erano  ancor  trascorsi  due  anni  del  so^giomo  dì 
Roma ,  che  al  FoscARmi  renne  il  pensiero  di  scrivere  in- 
tomo la  letteratura  della  ntdtiltà  veneiciana ,  per  dimo- 
strare come  all'amministrazione  dello  stato  sapessero  i 
patrizi  coDgiungere  la  coltura  delle  scienze  e  delle  arti  , 
e  come  quelli  che  nel  governo  delle  cose  pubbliche  si  di- 
stinsero, fmaero  ancbe  j  più  venati  in  ogni  liberale  disci- 
plina. £  bramoso  di  dare  alle  pellegrine  notfsie  una  forma 
amena,  e  d'aprirsi  maggior  adito  alle  utili  digressioni ,  le 
dispose  in  piano  ragionamento  ai  nipoti,  e  le  circoscrisse 


scritlori  nnblllSAlml ,  taolo  di  vlln  e  non  più  nmnnendo  sila  tema  di  esBl, 
qoMlo  potevano  coaMrvanie  le  ocarM  e  naIeonOe  cof«e  degli  srrllll 
loro  ,  sopnvaniale  ai  comune  «convolgimenlo  della  buona  ielleivlani. 
Si  aggiunse  poi,  ciie  nel  punlo  medesimo  eh' io  congegna  va  I*  esecmloDe 
dell'Idealo  dlaognaa  peraone Mndlte e  dUlgenli.il  rignot  ApoatotoZeiM. 
uomo  più  che  altro  mal  nalo  ad  illustrare  le  co§e  venettane,  mandomml 
a  Roma  qaallro  codici  maDoscridl,  tulli  ripieni  di  componlmeDll  poetici, 
pareeelii  del  qDaU  erano  d'aulori  veneilairi  e  tioona  parte  di  paWa), 
non  ancora  comparsi  in  letampa;  merceccliè  non  al  leggono  dentro  l'In- 
tiera serie  delie  mccoile  di  (al  genere,  caplUlemI  presso  che  tutte  sotto 
r  occhio  e  latle  scorrere  accora taroen le:  e  di  U  a  poco  ebbi  Ira  mani,  per 
cortese  opera  del  gentilissimo  signor  Conte  Porla ,  nn  canionlero  di  Ber- 
nardo CflppeHo,  Bcrltto  In  pergamena,  tnlln  di  coinpaafmenli  In  Me  della 
Casa  Farneae,  tra  I  quali  ne  trovai  sino  a  venlollo  non  veduti  dhit'Ala- 
oagl,  che  pubblicò  le  rime  di  queir  mastre  poeta  net  1866,  tutlochè  11 
eodlee  aoivaddello  «lesse  allora  nella  blNIoleca  del  dochi  di  Parma ,  donde 
possi  negli  anni  addietro  In  potestà  del  re  di  Napoli,  ne'cnt  servigi eeer- 
cllaodosl  qui  In  Roma  iodevolmenle  II  mentovato  cavaliere,  ottenne  die 
di  li  gli  (Mse  nwndato.  Flnatanenle  mi  capitarono  alcnnl  sonetti  monll, 
medili  anch'  essi ,  del  venerabile  Paolo  Giustiniano  ,  quegli  che  ai  secolo 
ebbe  nome  Tommaso  ;  del  quali  sonetti  sono  lo  (ennlo  alia  solenla  del- 
l'Aliate  filovaiuil  Ipsi  camauoleae,  che  recali  ricopiare  dal  lesto  a  penna 
dell'  Huiore,  serbato  dagli  Kremttt  di  Rua  net  territorio  padovano.  0)n 
che,  oltre  di  preservase  da  pegglor  danno  le  glA  note  poesie  del  rima- 
lori  veneitanl,  ho  condotto  vicino  ad  aver  lece  ijnelle  medeclme  che  ap- 
pena erano  In  cognizione  degli  uomini.  Cosi  almeno  mi  predice  l'animo 
che  sia  un  giorno  per  avvenire;  mentre  superata  già  la  letica  maggiore, 
cioè  quella  di  ridarle  ben  ordinale  In  un  corpo  solo,  verri  forse  talento 
a  qoatenno  di  pabbllcari^,  e  potranno  (dilanio  esser  lette  dagli  amici 
In  eodesta  nostra  bMtOteea  «.  Collei.  Fosc.  TI ,  N.*  M3e. 
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ai  due  secoli  che  segnarono  la  rioascenza  e  il  decadimento 
dei  buoni  studi  in  Italia  (1).  Come  solvesse  in  lai  questa 
idea,  e  quale  diligenza  vi  adc^rasse  a  incarnarla,  è  bene 
udirlo  da  lui  medesimo  :  «  Non  si  tosto  comiaclaì  ad  avere 
qualche  lume  di  lettere  ,  che  mi  prese  vaghezza  dì  rivol- 
tare le  opere  scritte  dai  miei  cittadini  ;  e  quante  più  ne 
andava  discoprendo .  altrettanto  mi  cresceva  la  meraviglia , 
che  nei  due  secoli  andati  innanzi  al  passato  sì  fossero  ve- 
duti fiorire  tra  la  nobiltà  veneziana  tanti  e  cosi  fatti 
scrittori.  Ma  dopo  il  giro  d'alquanti  anni ,  fatta  migliore 
esperienza  di  quelle  cose ,  conobbi  di  averne  avuto  in  ad- 
dietro appena  un'  adombrata  notizia.  Imperocché  stando 
qui  in  Roma ,  e  spendendovi  le  ore  vAte  da  negozio  in 
far  acquisto  d'ottimi  libri  da  trasportare  in  patria ,  mi 
capitarono  da  bel  principio  alle  mani  alquante  opere  di 
gentiluomini  veneziani ,  riuscitemi  affatto  nuove.  Onde 
ammonito  da  quel  caso ,  risolvetti  di  rintracciarne  quante 
più  ne  avessi  potuto ,  si  dei  nostri  patrizi!  come  anco 
d' altri  «  porche  nati  nella  città  medesima  e  degni  di  qual- 
che lode ,  e  di  tutti  insieme  formare  un  corpo  separato 
di  biblioteca  ;  il  che  non  era  stato  mai ,  ch'io  sapessi , 
tentato  da  veruno.  E  veramente  l'idea  conceputa  sortì 
efTetto  più  fortunato  che  non  era  sperabile,  mercè  l'in- 
«ontro  di  opportunità  meravigliose ,  non  meno  cbe  l'ajuto 
di  esperte  ed  amorevoli  persone,  e ,  secondo  il  bisogno , 
anche  l'autorità  di  soletti  riguardevoli,  impiegatisi  cor- 
tesemente a  facilitare  il  conseguimento  de'miei  desiderii. 
Ma  perchè  tutto  sarebbe  slato   vano  senza  una  fondata 

(1)  Queslo  raglonamenlo  Ui  pubblicalo  la  prima  volla  a  Venetin 
nel  1826  per  occasione  di  none.  L'edlilane,  correità  e  magnlfloi,  osd 
dalla  llpograSa  d'AlvIsopoll ,  di  cui  II  celebre  Gaaiba  era  proprlelarh). 
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c(^DÌieioae  di  storia  letteraria  attÌDente  alla  nostra  patria , 
mi  diedi  oel  tempo  stesso  a  riotracciarla  dentro  ogni 
sorta  di  volami  donde  potesse  sperarsi  di  ritrovarne 
vestigio.  E  poscia,  acquistato  cbe  avessi  alcun  libro  di 
antm-  veneziano ,  lo  disaminava  attentamente,  con  animo 
dì  trame  indizio  per  nuove  ricerche  ;  siccome  accader 
soole  massimameote  nei  trattati  steri  per  dialogo ,  nelle 
vite  degli  uomini  illustri,  nelle  pistole  famigliari,  e  quasi 
generalmente  nelle  dedicatorie  degli  scrittori  o  di  chi 
pubblica  le  <^re  altrui.  In  guisa  che,  scaturendo  una 
cosa  dall'altra ,  non  andarono  due  anni  appena ,  che  la 
raccolta  de' miei  veneziani  ascese  a  ben  cinquecente  vo- 
lami ,  parte  acquistati  in  Roma  e  parte  levati  da  varii 
luoghi ,  dentro  e  fuori  d'Italia.  Ma  fu  di  gran  lunga  mag- 
giore il  numero  dei  nostri  letterati  venutimi  a  notizia 
per  quella  vìa  medesima:  atteso  che  furono  molti  le 
scrittore  dei  quali  mancarono  sotto  l'ingiurie  del  tempo, 
o  che  nulla  composero  di  [HVprio;  per  non  dire  di  quei 
tanti  ai  quali  placca  di  non  pubblicare  i  propri!  com- 
ponimenti. Gol  mezzo  adunque  di  tali  studi  ottenni  d'aver 
adunate  cc^nizioni  bastanti  da  poter  soddisfare  ai  curiosi 
della  letteratura  veneziana ,  apparitami  otto  o  dieci  volte 
più  copiosa  di  quella  ch'io  racchiudeva  in  mente,  prima 
di   avervi   praticate  intorno  le  diligenze  narrate  ». 

S'avvicinava  il  termine  della  sua  legazione,  quando, 
venuto  a  morire  papa  demente ,  i  ministri  delle  maggioai 
potenze  straniere  si  posero  a  gareggiare  fra  loro  colle  arti 
solite,  onde  far  prevalere  l'influenza  delle  corti  proprie 
nella  elezione  dd  successore.  Il  Foscarihi  ,  incaricato  di 
esprìmere  al  raccolto  conclave  i  sentimenti  che  in  quella 
congiuntura  animavano  la   sua  Repubblica ,   conforta  i 


^tibyGoogle 


XXIV  PUEFAZIONE 

Cardiiuli  a  provveder  ilegiunieiite ,  nella  scelta  del  nuovo 
pontefice ,  al  decoro  della  Chiesa  e  al  bene  della  crlsiia- 
nHi  ;  e  il  suo  discorso  gli  acquistò  lode  grandissima ,  e , 
ciò  che  più  vale ,  la  stima  d' aouto  integerrimo  presso  tutto 
il  venerando  consesso.  Dopo  parecchi  mesi  di  titntianza 
negli  elettori ,  il  GanUnal  Quirìni  gli  annunziava  dal  con- 
clave ,  ai  39  dì  Luglio  1710  (1),  l'esaltasione  di  Braedet- 
to  XIV,  ch'ebbe  pochi  pari  per  la  bontà  e  per  l'ingegno. 

Prima  di  pigliare  licenza  da  esso,  età  al  Fobcarini  riuscito 
di  appianare  le  difièrenze,  e  riaprire  la  corrispondenza  fra 
la  sua  Repubblica  e  la  Savoja,  interrotta  da  settant'anni: 
laonde,  per  mantenerla  più  viva  e  feconda  di  buoni  risul- 
lamenti,  verso  la  fine  dell'  anno  medesimo  venne  mandaUt 
ambasciatore  straordinario  a  Torino. 

Risiedeva  appena  da  quattro  mesi  a  quella  corte],  quando 
trapiantatasi  in  Italia  la  guerra  per  l' austriaco  retaggio, 
si  vide  sollecitato  con  premure  caldissime  dal  re  di  Sar- 
degna .  affinchè  disponesse  il  Senato  veneziano  a  strìngersi 
a  lui  e  alla  regina  d'  Ungheria ,  colla  quale ,  dopo  lungo 
tergiversare,  si  era  confederato.  Ala  il  Fobcirini  conosoendo 
le  intenzioni  del  Senato  ferme  alla  neutralità,  seppe  esporìe 
con  tale  dignitosa  prudenza ,  da  non  perdere  punto  dei 
primi  frutti  della  nuova  relazitHie;  ed  esortò  nello  stesso 
tempo  Venezia  a  provvedere  ai  casi  futuri,  pel  turbine  che 
le  si  andava  addensando  all'  intomo.  Sebbene  la  dimora 
éeì  FoscAKim  a  quella  corte  fosse  di  pochi  mesi ,  tuttavia 
trovò  modo  di  avviare  tra  le  due  potenze  proficui  rapporti 
commerciali ,  e  d' investigare  le  molle  più  ascose  nella 

(1)  L«  lelleni  è  Interessanle ,  e  (rovasl  aatografa  nella  Collezione 
Fosc.  Portar.  I,li.  N.**  660S,  con  allre  del  medesimo  e  del  primi  Iclleriid 
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oostitazitHK  del  domioio  savoiardo  ;  in  ciò  ajatato  dal  pro- 
fondo suo  acume  e  dall'  amiciiia  del  miniatro  d' Ormea, 
(Ae  gli  «Hifldava  le  più  gelose  notizie  e  penino  le  orditore 
de'  snoi  disegni.  E  quest'  ollima  circostanza  noD  volle  pas- 
Bare  sotto  silenzio  nella  relazione  che  della  sua  ambasceria 
fece  al  Senato,  la  quale  si  può  dire  una  succosa  storia 
civile  e  politica  dello  stato  dì  Savoja  (1). 

La  patria  riconoscente  dei  rileranti  servigi  prestati 
sino  allora  dal  Fobcarim,  gli  conferì  gli  onori  e  le  oaricbe 
principali.  GiA  nel  1711  era  stato  eletto  Procarator  di 
S.  Marco  per  merito  ;  reduce  dalla  legazione  torinese ,  fa 
Deputato  alla  pubblica  Libreria  e  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova:  nfflcio  commessogli  in  seguito  quattro  volte,  e 
che  disimpegno  ed  massimo  zelo ,  proponendo  a  maestri 
di  scienze  e  lettere  gli  nomini  più  capaci ,  e ,  per  quanto 
dipendeva  da  Ini,  introducendo  nel  sistema  di  generale 
istruzione  sempre  nuovi  miglioramenti  (2). 


(1)  Una  prova  della  stima  la  col  fa  Isoata  dagli  eruditi  questa  re- 
iBiloDe,  è  r  essem  già  pabblicala  lo  aoorso  aecolo  nel  Meratrio  IMUaut 
■  Londra,  colta  tradozlotie  Inglese  a  rìsconlro;  resaérsl  poscia  voltata 
aatìie  In  francese  e  m  tedesco  ;  e,  qael  che  più  Importa ,  riprodolla  con 
dotte  lllaalraxloni  nel  1830  dal  chlarUsImo  signor  Clbrarlo. 

Della  Inllnillà  dei  rapporti  ira  11  Foecarlnl  ed  II  Marchese  d'Ormea 
sono  eertiietiito  docamenlo  aicpne  lettere  originali  di  qoesl'  ultimo  a  ini 
dirette  dal  campo  di  Lombardia,  cbe  conservansl  a  Vienna  nei  Portar.  I , 
I.  N."  6399  della  Coliez.  Foicartnl.  In  essa  trovami  pare  delle  notizie 
hnportanti  e  cnrlose  intorno  alla  corte  di  SavQja  raccolte  dal  Foscarinl 
a  Torino ,  d' ntu  parie  delle  qnall  gtovossl  a  comporre  la  relsilone  san^ 
meulonala.  Cod.  CCCXII,  N."  «S43.  -  Portar.  IX,  *i.  H.*  «SS9.  — 
IX,  4S.  H."  SS33  e  IX,  J6.  N.°  6094. 

(3)  Gospero  Goni  però,  in  aoa  delle soelellere,  si  lagna  die,  seb- 
bene avesse  ajutato  li  Foscarinl  nella  composizione  della  sua  opera  prin- 
cipale, venisse  nondimeno  pospoeto  al  Slt)Iiialo  nella  cattedra  di  belle 
lettere  all'  Università  di  Padova,  e  ciò  per  la  speciosa  ragione  del  non 
essere  egli  abbastanza  versato  nellB  llngva  e  letleralora  latina. 

A«CB.8T.Ir.V0L.V. 
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Bella  occasione  di  manifestare  la  saa  eloquenza,  e  aopm 
tutto  la  rettitudine  dell'  animo ,  gli  oEfersero  poco  dopo  le 
insistenti  doglianze  della  Dalmazia .  esposta  agli  arbitrii , 
alle  rapacità ,  ai  monopollì  dei  veneti  Provveditori.  Per 
togliere  ì  tarpi  abasi  e  ravvivare  la  trascnrata  osservanza 
delle  leggi  in  quella  eletta  provincia ,  tenne  nel  Maggior 
Consiglio  una  si  robusta  orazione,  cbe  fii  vinto  il  partito 
di  rimettere  l' antico  officio  del  Sindacato ,  e  di  spedire 
tre  Inquisitori  in  Dalmazia ,  i  quali  vi  sorvegliassero  i 
pubblici  rappresentanti  nelle  operazioni  del  governo  civile, 
economico  e  militare  (1). 

Lo  scarso  ozio  che  dall'  attendere  ai  più  vitali  interest 
della  Repubblica  gli  derivava ,  impiegò  nel  dar  corpo  ad 
,  un  vasto  e  genen^o  disegno.  Venezia,  dai  tempi  rimoti  in 
cui  le  sue  navi  dominavano  i  mari ,  e  portavano  ai  popoli 
più  lontani  la  fama  del  suo  potere  e  la  sapienza  delle  sue 
institnzioni ,  sino  agli  nltimi  anni  della  sua  meravigliosa 
esistenza  politica ,  trovò  sempre  fra  gli  stessi  suoi  figli 
obi  per  spontanea  elezione  o  per  ispeciale  incombenza  ne 
celebrasse  le  gesta  in  guerra  ed  in  pace  ;  nessuno  invece 
ohe  dell'  antica  erudizione  veneta  in  <^ni  ramo  dello  scì- 
bile  umano  convenientemente  trattasse.  Il  Foscarini,  che 
per  quattordici  anni  avea  posto  1'  animo  a  rilevare  anche 
quesla  parte  dì  gloria  nazionale,  pubblicò  nel  1752,  colle 
stampe  del  Seminario  di  Padova ,  il  primo  volume  della 

(1)  L'orailone  del  Fosca  rio  i  ta  pabbllcala  In  Teneila  nel  1831,  con 
eradlla  Illaslrailoite  del  chlarlseliDO  signor  Cicogna.  —  Nalale  dalle  Lasle^ 
dello  dal  Gamba  11  più  dellcalo  coltore  deDe  muse  latine  che  abbia  avolo 
Il  secolo  XVIII,  ne  fece  una  elegante  tradadone  In  latino,  la  quale  con- 
servaBl  net  Porlsf.  XII ,  N.«  623(1  della  Collez.  Fosc.,  col  tlltrio  :  De  In- 
quitUione lUyriea,  Oratto Hard f tucormf, habUa  in  Marimo Com«ialuXFI 
gai.  /OH.  anno  1747, 


^tibyGoogle 


PREFAZIONE  xxm 

Letteratura  Venesìatui,  diviso  in  quattro  libri,  nei  <iiuili 
esamina  le  leggi,  le  cnmacbe,  le  storie  venete  e  forestiere. 
I  più  chiarì  aomini  d' Italia  e  d' oltremoDti  fecero  plauso 
a  quest'opera (t),  che,  per  acame  dì  critica,  abbondanza 
di  cognizioni ,  ordinamento  di  materia ,  pn^rietà  e  scel- 
tezza di  liogna,  va  annoverata  fra  i  più  ^lendìdi  monu- 
menti letterari!  del  secolo  decimottavo.  Ma  il  dubbio  ch'egli 
espresse  nel  Proemio  della  medesima ,  che  la  brevità  della 
vita  e  le  troppe  occupazioni  del  pubblico  ministero  non 
gli  concedessero  di  stendere  anche  l' altra  parte  del  suo 
dotto  lavoro,  sventuratamente  awerossi;  e  sebbene  quella 
già  pubblicata  possa  stare  da  sé  e  chiamarsi  nel  suo  ge- 
nere quasi  perfetta,  ciò  non  ostante  molto  ragionevole  è 
U  desiderio  della  continuazione  prodotto  dalla  lettura  del 
primo  volume,  se  si  guardi  all'intima  armonia -dell'  in- 
sieme e  alla  importanza  degli  argtHnenti  che  dovevano 
svolgersi  nel  secondo. 

L' intenso  studio  collocato  in  simili  produzioni  non  lo 
distolse  minimamente  dall' adempiere  ai  doveri  di  cittadino;- 
anzi,  non  fu  mai  più  premuroso  e  più  fervido  nel  giovare 
alla  patria  che  appunto  in  questo  perìodo.  Manifesta  prova 
ne  sono  le  arrin^e  per  ricomporre  le  difiterenze  tra  la 
Repubblica  e  l'Austria  a  cagione  del  Patriarcato  d'Aqnlleia, 
le  quali  ebbero  termine  coli'  estinzione  di  esso  e  la  forma- 
zione dei  due  arcivescovadi  di  Udine  e  di  Gorizia  (2)  ; 


(1}  Nel  Porlaf.  I,  h.  N.°  6605,  e  1,  I.  N."  6BB6  v'banDO  niDlle 
leltere  d'noinlDl  UlUBtrl  dirette  si  Foscarlnl  la  proposltoi  diplomi  d'Ac- 
cademie, cominciando  da  quello  della  Crusca. 

(3}  «  Arflngtie  e  decreto  per  Aqailela,  perlaio  al  Qne  da  me  divi- 
nilo dopo  InQnlti  conlnstl.  fnlormai  II  Seaato,  e  lo  condussi  a  mandare 
a  Soma  11  Foscarl  con  commissioni  che  Indicavano  la  esllailone  del 
Patrlatcilo  ».  Ubreiia  del  Seminarlo  a  Veneila. 
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qnelle  contro  il  veslUrìo  ;  le  tendenti  a  promuovere  la 
compagDla  per  Is  fabbrica  dei  coralli,  ad  animare  il  com- 
mercio dei  vetri  dì  HnrtUH)  e  la  Bcaola  di  disegno  a^lt- 
cato  alle  manifatture  di  seta ,  a  consigliare  l' ìntrodozitHie 
della  carta  bollata  (1),  a  riformare  le  attribuzioni  del 
magistrato  militare,  a  proporre  la  pace  coi  Barì)arescbi{2)- 
L' ultiou)  saggio  della  sua  mirabil  facondia  diede  il  Fobca- 
RiHi  in  una  materia  di  sommo  rilievo,  qnal  era  il  mante- 
nimento dell'  influeoza  del  Consiglio  dei  Dieci  nell'  am- 
ministrazione della  Repubblica  (3). 

Nel  1762,  ai  30  di  Maggio ,  coli'  acclamazione  di  tutti, 
fu  assunto  alla  dignità  di  Doge,  di  cui  si  sarebbe  servito, 
più  ch'altri,  ad  incremento  del  pubblico  bene  ;  ma  le  oc- 
(^asioni  mancarono  all'  uopo ,  e  dopo  dieci  mesi  a^tena 
di  principato  ,  mori  il  giorno  31  di  Marzo  1763,  univer- 
salmente compianto  (4). 

(I)  a  Carla  boltaU,  e  Irangll  avuti.  Molli  delle  Qnaranlle  si  com- 
DMMnro  per  sotpetlo  di  elIlBtlI  non  rerl.  A  molli  pareva  ch'Io  vohMl 
tenui  aalore  di  troppa  cose;  quindi  incorsi  In  Invidia,  e  la  cosa  non  rii 
promossa  pia  olire  ».  Libreria  del  Seminarlo. 

[S)  a  NellB  prima  setUmana  d'Aprite  17S4  ho  proposto  decrelo,  col 
quale  si  rlconTermava  la  massima  di  voler  la  pace  col  Barbareschi,  Don 
ostarne  le  torti  rimostranze  delta  Spagna  e  di  Napoli,  che  minacciavano 
d'tnlerrorapere  il  commercio.  Alvise  Bmo,  eh' era  sempre  stato  Inimico 
di  qaesta  pace,  andò  In  arringo.  Molti  temevano  per  esso ,  e  massime  le 
Qnarantle.  Girolamo  Grimanl  sostenne  la  propoelilone  del  Savi;  manella 
Quarantls  e  nei  glovaiil  durava  t'oplnloiie  contrarla.  Toccò  a  me  di  par- 
lare, e  II  mio  discorso  fece  impressione  meravigliosa  ;  sicché  mandato  li 
,  boeeolo,  furene  Iravatl  lS6  voti  per  I  Bivi ,  80  non  sinceri  ,  e  6  di  no. 
Fa  mandato  an  emissario  in  Algeri;  ma  nulla  a  cmclose  per  I  mali  or- 
fltl  che  praticavano  i  Consiril  d' Inghillerra  e  di  Trancia  ».  Libreria  dei 


(3)  Qneeta  arringa,  tenuta  nel  maggior  Consiglio  al  momoito  delia 
Correzione  dei  1761-63,  fn  stampata  con  Ischia rlmienll  net  18S7,  per  cara 
di  Glambattlsla  Gaapari,  In  calce  all'  esane  delia  tragedia  AnUmio  fotoo- 
rfnl,  composta  dal  celebre  Nioeoilnt. 

[4)  La  sua  morte  si  attrlbal  all'Imperizia  e  alla  dlacordU  d'ani 
InrbB  di  medici   rldoftasi  In  dne  faslonl.  Le  circosUnae  cbe  l'a 
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Fa  il  FosCAtiNi  di  forme  prestanti ,  dj  soavi  e  preve- 
Denti  maniere,  non  disgiante  da  gravìtii  ;  lepido  e  facile 
parlatore ,  largo  di  lodi  e  d' f^uti  ai  collivatori  ddle 
Iettala  e  delle  scienze  :  ma  come  scrittore ,  ranitoso 
ed  insoGferente  delle   censore  (!}•  Quanto   era  felice  nel 

gnurnio ,  sono  ra(ig(nile  in  Ino  la  men  le  In  no  volaine  della  Librarla  del 
Seminarlo  a  Veneila,  contenente  molle  scrillDre  del  Foeearlnl  per  lo  pM 
In  copia.  Gli  angnsU  lermlnl  prelisfli  al  nostro  dlscurao  non  ci  permei- 
tono  di  recarle  qnl  Intere;  aecennorenio  perdA  le  dne  legiienll  :  e  Negli 
aitimi  nwmenU  d  ìagnò  alqnanlo  per  esaere  sialo  troppo  InalngalD  e  non 
avvertilo  a  tempo  d^  ano  vicino  pericolo.  Inllmalagll  la  morie ,  mandA 
a  prendere  In  libreria  no  libro  d'un  rescovo,  regalalogll  dal  Cardinal 
Puakinel,  ebe  tratta  d«  modo  (wne  ìitorimdi;  e  Ibttoal  leggere  on  dato 
capitolo,  rloa«A  dopo  carta  e  calamaio,  e  fece  scrivere  alcone  cose,  det- 
tandole al  Dottor  Calsa,  ma  con  debolena  e  coomaione  tale  di  lesta,  che 
non  polé  conllnoare  ;  e  qnanto  delle,  m  aenia  ordine  e  metodo,  e  nalla 
oonelQdente.  Avea  In  mente  di  beneficare  I  ano!  servi ,  e  le  ulllme  parole 
che  espresse,  torono:  povera  mvitit.'  Li  sool  vaniloqui  nell'ardoiiBiMla 
leUire,  non  erano  cbe  sn  materie  pollticbe  e  del  governo ,  sol  Conatgtlo 
di  ned,  sulle  IS  pw  cento,  sdì  Greci  e  loro  vescovo  ;  cose  perle  trattate 
alUmamenle  e  parte  da  Iratlarsl.  Così  mancA  qoel  cceplcao  signore. ...» 

«Sleeome  U  Doge  aveva  lasciata  qnanllU  considerabile  di  debili,) 
Viali  dleevano  che  ascendessero  alla  somma  dt  SSO.OOO  dncali,  e  cbe  la 
Procoratessa  Isabtila  Corner ,  gli  moglie  del  Procnrator  Piero  Foaea- 
rmi  ed  ora  del  medesimo  ZKige,  benché  in  secreto ,  non  si  mostrava  troppo 
disposta  a  pagarla,  cosi  avevano  divisalo  I  credllorl  di  bollare  soccessl- 
vamenle  la  slatoa  del  defnnla  ;  ma  II  Segrelsrlo  Michele  Marini ,  con 
mollo  suo  nierllo,  ebbe  la  baona  sorte  di  acquetare  I  creditori,  e  d'Im- 
pedire lo  scandalo  cbe  nato  sarebbe  dalla  eseeoilone  d' nn  passo  cosi 
avaonlo,  di  col  era  gran  tempo  che  non  s'era  vadulo  t'esemplo;  onde, 
nel  dc^o  pranto  IS  Aprile,  segni  qatetsmente  ti  oonsaeto  magnlOco  Mi- 
nerale,  avendo  recitalo  l'oracione  Im  fìmtrt  l'Abate  Domenico  Mlcbe* 
tessi  sacerdote  secolare.  Il  quale  però  nui  ebbe  U  contento  di  vedere  la 
eoa  fatica  ap^adita  di  mollo  ». 

(I)  Tnllmenlo  ne  sono  le  contesa  col  Tartarottl .  prodolle  da  nna 
dlssertoilone  scritta  da  qaesl' attimo  sagll  entlcttl  Storici  veoralaal 
citali  dai  Dandolo ,  e  slanpata  dal  Moralorl  nel  Tomo  XXT ,  Script. 
Ber.  Ital.  —  Precise  noUale  della  qnlaUooe  dà  II  Tiralwscbl,  o  II  Hoschlnl 
cbe  l'ha  copiato.  Noi  agglangeremo  cbe  nel  Portar.  1 ,  b.  N."  6WS  della 
Colles.  Foeearlnl,  v'benno  atcane  lettere  d'uno  Stelllo  Mastracca,  neUe 
(laall  gli  rende  conto  del  boon  eallo  del  ecnnandatl  maneggi  presso  l' fm- 
poralrlce  Maria  Teresa,  per  sopprimere  la  critica  cbe  li  TArlerolU  area 
prepatata  Intorno  aU' opera  deUa  let(«raiwra  renetiam.  Dl(alll.  on  de- 
creta imperlale  <M  Si  Lnglto  llM  Indongeva  all'Alta  Carnei»  del  Ti- 
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concìoDare  improvriso  e  nell'  accogliere  eoo  prcHitezza  e 

coD  un  certo  entusiasmo  tutto  ciò  che  l^geva  ed  adiva, 

rolo  di  lar  sospeodere  )a  atampa  di  quello  scritta,  e  negli  siali  Bostrlaei 
ed  all'estero,  it  TartaroUl  allora  diresse  ella  BOTram  la  glosliOcuIOM 
seguente:  «Sol  principio  dell'anno  174 f,  ad  istanu  del  Procoralor  Harco 
Foscarlnl,  mi  portai  a  Tenetla  per  assisi  erto  nel  sdoI  s<Ddi,  e  per  accom- 
pagnarlo a  Torino  neH' ambasciata  a  quella  corte,  c^ dalla  suaRepab- 
bllca  gli  era  slata  addossata.  Bllomato  a  Venexia  e  fatto  Procuratore  41 
San  jUarco  per  merilo,  molti  furono  I  componimenti  ette  con  tale  occa- 
sione In  lode  di  lui  ftirono  stampati;  ai  cbe  lo  pare  per  la  parie  mia  non 
mancai  di  contribuire ,  come  apparisce  dalla  raocolla  del  componimenti 
poetici  quivi  stampati  da  Giovanni  BadM  1743.  Seguitando  lo  a  slare  In 
Teneila,  e  eonllnuaDdo  ad  assistere  II  cavaliere  cbe  meditava  un'opera 
sopra  la  ietleralura  veneziana,  ebbi  occasione  di  stendere  una  disserta- 
Kione  epistolare ,  De  auctorlbui  ab  Jiulrea  Dmidmo  lavOatU  te  chrimieo 
veneto,  ad  Franeiteuin  Jotepham  Ro$miMtm,  clte  di  iA  a  qualche  anno, 
essendo  lo  Onairoetile  rlpalrlato,  tu  stampata  In  llllano  nel  TomoXXT 
delia  grand' opera  Berum  LaUeanm  del  celeberrimo  Muratori.  Questo 
lomonon  fu  subito  pubblicato,  e  della  mia  disserlaiIODe  nefarono  (Iroll 
aicDnl  esemplari  a  parte,  cbe  si  videro  girare:  onde  ietta  dai  slg.  Pnicn- 
rator  Foscarlnl,  ebbe  a  dolHsl  altamente  cb'to  lodassi  in  essa  II  Padre 
Giovanni  degli  Agosllnl,  minore  osservante  Tenevano,  che  stava  scrivendo 
la  Storia  degli  scrltlori  veneziani  ;  e  parlando  di  certa  dinicoKA  In  (ale 
nialerla,  avessi  scritto,  pag.  S:  a  fmmo  softMl  mmm  Poter  /ooiinm  de  Àu- 
gtutinitB.  Veramente  per  due  motivi  al  Padre  Agli  Agostini  assegnai  h> 
scioglimento  di  quel  nodo:  il  primo  percliè  mi  pareva  pia  alto  a  seiO' 
gllerlo  ;  Il  secondo  percliè  lo  supponeva  cbe  il  Foscarlnl  nella  sua  opera 
non  dovesse  entrare  lo  ponti  troppo  minati  e  sottili  quale  quello  si  era. 
Malcontento  adunque ,  come  lo  diceva ,  questo  signore  dell'  elogio  fallo 
■I  Padre  degli  Agostini  e  non  a  tal ,  mosse  II  ceMre  Monitori  a  scrt- 
vfflml  una  lettera  assai  pressante,  in  data  Si  Bettemlwe  1748,  da  il 
per  indorml  ad  agglnngere  la  sospirata  lode.  Veramoite  nnaai 
sarebbe  slata  codesta,  pia  tollerabile  in  verso  che  In  prosa,  e  molto 
allena  dall'animo  mio;  pare,  glaccliéquel  grand'oomo  mi  esortava  cal- 
damenle  a  condiscendere,  e  adduceva  del  molivi  non  dlspregevoU ,  non 
era  Impossibile  che  conseguisse  l'inlento.  li  tatto  fu  cbe,  circa  l'espres- 
sione a  Anno  totvat  timuJoamwi  d(  itigiuiMf»,  d>be  a  dirmi  alla  schietta, 
che  qiwMa  è  un'lnglaria  ed  Insoleua  cbe  non  al  può  scusare,  secondo 
lui  (  cioè  seconAo  li  Fosearinl  ),  «  ptrchè  sa  beitùttmo  Y.  S.  IttuMtrUilma 
dte  euo  cmaUert  ha  ofiiUealo  «  faikti  intomo  la  Storia  dOla  letieratMra 
veneta ,  e  clu  una  loie  data  a  cM  wm  n'  è  defno ,  e  non  data  a  eld  ne 
aveva  tutto  a  merilo ,  fotte  tm'  {notoria  «  tm'  tntoUwa  ».  HI  parvero 
perciò  queste  espressioni  troppe  obbliganti ,  e  nascenti  da  nn  umors 
talmente  prelenslvo ,  cbe  bastarono  per  tarmi  Ossa»  la  maaslraB  (pud 
icrtfui  leripei,  senza  voler  aggiongere  altro  alla  slampa.  Infarialo  di 
ciò  II  Foscarlnl,  non  si  può  esprimere  quanto  e  qoale  odio  coneeplaaa 
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altrettanto  era  tardo  e  paziente  nell'  eleggere  e  vestire  i 
concetti.  Animo  aveva  aperto  aile  impressioni  del  bello  e 

eoQlro  di  me,  e  (|iult  macchloailoni  mellesse  In  opera  per  denigrare  11 
mio  nome.  A.ppeDa  ^bblicalo  11  menloTBlo  tomo  XXy ,  Semm  /laHcd- 
rum,  compirTe  losto  nelle  itovelt»  rewU  dell'anno  17S1  an  eslrallo 
della  mia  dissertsiione ,  in  cai  col  mezzo  di  Bntn  lettera ,  o  platloBlo  li- 
bello Inramatorl»,  Msamenle  ad  |n  proftMor  padovano  attrlballo,  veime 
Indegnamente  sfregiata  l' operella  ,  e  vilipeso  e  concnlcalo  l' antere  di 
qnella.  Un  eccesso  slmile  stimolò  alcnni  «mici ,  teneri  del  mio  onore ,  a 
vMifre  alla  rlsolnztone  che  si  vede  e§egai(a  n^t'Eiaine  di  alcutiA  noliiie 
Murarie  eh'tteono  in  ItaHa,  stampale  qui  In  Roveredo  colle  dovale  11- 
cenze  l'anno  I7S2;  In  cui  viene  bensì  merlincata  la  loveretiia  llberlA 
dell'  Inaolente  Novelllsla ,  ma  però  «enia  Inglarln  verona  d^  Foscarlnl , 
come  dalla  lettera  del  medesimo  cbe  qal  aaglongn  po4  ognuno  accer- 
tarsi. Non  contento  di  dò  l'adiralo  cavaliere ,  procurò  cbe  dall' wlgtoale 
del  Inno  Iene  della  storia  letlerarla  ^IMia  che  si  stampava  In  Vene- 
zia ,  fosse  levato  r  elogio  che  l'autore  di  quella  bceva  all'odiala  disser- 
tazione, scrìvendomi  lo  stesso  editore  In  data  di  Milano  IS  Hsrzo  17S3  : 
«  L»  POMO  din  cto  mei  Urto  tomo  m>na  io  angittnto  un  piccolo  ma  forU 
Oogio  olla  ma  dùHrhulon*,  nutrita  nelTuUtmo  (omo  Reram  Ilatlcaram  ; 
ma  dai  jnMUei  reottori  di  Vmexia  mi  fi*  Kwle  dtl  (ttllo  n.  In  altra  di 
Firenze  1 2  Maggio*  1 7S3  ,  sogglonge  :  a  Dovi  di  M  tratto ,  umpre  i  veneti 
reviiori  hanno  la  bonlà  di  torre  alcuna  eoia.  Quetti  veneti  rcvieori,  prima 
dH  ditfpitla  col  nobile  oentefwM,  non  tenevano  meco  qneete  costume  ;  dot 
cte  ti  può  bene  arguire  la  ragione  del  eaaMamento  n. 

fl  Finalmente  l'Implacabile  letterato,  nei  volarne  (irlmo,  libro  secondo 
della  sna  opera  Intitolata:  Detta  letteratura  Ten^iOMi,  osella  In  Padova 
l'anno  1793 ,  si  è  sfogato  di  noovo  contro  la  stessa  dissertazione,  c«n- 
sarandola  In  più  di  quindici  Inogbl ,  e  non  citandola  mai  se  non  per  ri- 
prenderla ,  In  tempo  cbe  oopla  da  quella  latto  ciò  cbe  fa  per  lol  :  alle 
qoall  censore ,  per  la  mia  poca  saiole  e  per  t  molli  imbarazzi  domestici 
cbe  mi  tennero  e  mi  tengono  lollavla  impedito,  onDa  per  anetie  bo  rl- 
qiMlo.  Ora  die,  dopo  latte  qoette  cose,  e  dopo  cbe  tanti  motivi,  e  latti 
glastl,  avrei  lo  da  lagnarmi  del  procedere  di  questo  signor  cavaliere , 
GilsifMole  egli  rappresenti  alla  Corte  di  Tienoa  che  lo  abbia  ardito  di 
far  slampare  uno  scritto  inglorioso  cantra  no  suo  libro,  è  una  caionnla 
clie  eccede  IdIU  1  limiti  della  malignità ,  e  cbe  mi  duole  anche  più  delle 
antecedenti ,  perchè  atta  di  sna  natura  ad  infsmarmt  presso  la  nostra 
augnalissima  sovrana.  Dna  sola  cosa  beasi  mi  conforta ,  ed  ò ,  che  la 
wmma  prudenia  ed  il  materno  amore  verso  dei  sudditi  che  questa  gran 
donna  in  ogni  soa  azione  ha  dimostrato  e  dimostra  allaalmenle ,  sema 
risparmio  di  spesa  vwso  la  mia  pairia ,  mi  tlt  vivamente  sperare,  non 
sia  per  soffrire  cbe  nn  suo  vassallo ,  del  più  tenui  bensì ,  ma  ancora  del 
pia  fedeli ,  qnala  Io  mi  pregio  di  essere ,  venga  più  a  lungo  calpeslalo 
dalla  soverchieria  d' nn  prepolenle  forestiero  ingiustamente  Inviperito. 
Giacché  questo  forestiero  adonqoe  slèfatloaccosatore,  Bop^leo  colla  [di 
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del  grande ,  teoaciti  di  proposilo ,  carità  di  patria  ardeo- 

lissima  ,  alla  quale  o^ì  altro  affetto  sottoponeva. 

Da  questi  rapidi  ceoni  intorno  alla  vita  del  FosCARiifi, 
necessarìi  a  chi  voglia  sensatamente  giudicare  delle  sue 
opere ,  passeremo  a  render  ragione  della  scelta  di  quelle 
che  compongono  il  presente  volume. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  riputazione  venuta  al  Foscabinc 
dal  sno  libro  deità  Letteratura  Venesiana  e  dal  grado  sa- 
premo a  cui  giunse  nella  Repubblica ,  crebbe  di  molto 
dopo  la  soa  morte  e  la  caduta  di  questa;  sicché  dal  prin- 
cipio del  secolo  nostro  cinque  delle  minoii  sue  opere  videro 
a  brevi  Intervalli  la  luce.  Ma  tostochè  si  seppe,  per  mezzo 
del  chiar.  sig.  Uarsand  (1) ,  che  a  Parigi  esisteva  in  ottima 
copia  .la  Storia  ÀreatMf  sorse  in  molti  dotti  Italiani  un  vi- 
vissimo desiderio  di  conoscerla  ;  e  la  Società  dell'AacHiTio 
Storico  Italiano  ,  convinta  di  provvedere  insieme  all'onore 
della  nazione,  deliberò  di  appagarlo ,  accompagnando  la 
stampa  accurata  dì  essa  con  quella  d' altri  inediti  scritU 
dell' illustre  veneziano. 

Dell'  argomento  della  Storia  Arcana  toccammo  per  in- 
cidenza più  sopra  ;  ora  vuoisene  indicare  la  trattarione. 
Dice  il  FoscARNi  medesimo  nella  dedica,  di  aver  avuta 
Intenzione  di  tessere  una  storia  civile,  alla  quale  le  recon- 


proToiidti  MminlsBlone  dell' animo,  ciie  venga  astretto  a  provare  l'acciisa, 
eoi  prodorre  la  stampa  o  lo  acrtlto  io  cai  si  pretende  InglnriaLo  ;  e  non 
provandola ,  r  angnallwtms  nostra  sovrana ,  per  risarcimento  del  mio 
onore ,  prenda  quello  eepedlenle  cbe  al  suo  gnu  cuore  e  all'Innata  sua 
glostUa  sembrerà  più  opportuno  i.    Gaoui»  Tibti>otti  Subatti. 

I.a  ceiuan  al  libro  del  Foscarlnl  esiste  manoscritta  nella  Itlmrla 
dell' Aeeademla  di  Boverelo,  con  nn  Appendice  alla  dlsserlasloiw  sn^ 
scrittori  citati  dal  Dandolo  ed  altri  Urorl  Inediti  del  TartarotU. 

(1)  jF  Umoserillf  itaUmU  della  regie  MMolacA*  df  Pariti.  Foj.  //. 
p.  344. 
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dile  cagioni  e  le  consegaenze  d'  una  guerra  di  pochi  mesi 
prestassero  l' addoitellato.  Per  riescire  a  buoD  fioe,  era 
forza  studiare  il  carattere  delia  legislazione,  le  forme  oom- 
plicati8SÌiB«  del  governo ,  1'  economia  dello  stato ,  le  ten- 
denze degli  uomini  che  il  ministravano,  e  finalmente  la 
condizione  in  diversi  periodi  dei  popoli  eterogenei  sot- 
tomessi alla  potenza  dell'Austria.  Il  Poscarini,  dotato  di 
acuto  ingegno  (qualità  frequentìssImB  nei  yenell  amba- 
soiatorì  )  e  già  avvezzo  a  riguardare  la  storia,  alla  maniera 
di  Machiavelli,  come  un  emporio  dì  esperienze  clie  ser- 
von  di  base  alla  pditiea,  In  men  d'on  triennio  scmtó  siOkt- 
lamente  ogni  più  sottile  congegno  delta  gran  maccbina ,  e 
tante  parziali  notizie  raccolse  circa  il  suo  tema ,  cbe  la  scelta 
e  la  combinazione  di  esse  diveniva  la  maggitve  diIBcoltà  del 
lavoro.  Divisa  la  materia  in  due  libri,  seppe  oompenetrarla 
d' an  solo  spirito  ,  e  vi  fece  spiccare  giusta  proporzione  di 
parti,  naturale  passaggio  da  una  cosa  ad  un'  altra,  e  tem- 
peranza di  ragionamenti  congetturali.  Egli  di  il  certo  per 
certo,  il  probabile  per  probabile,  sdegna  le  dicerie  pelotari, 
senz'  odio  od  amore  ««amlna  le  virtà  e  1  mancamenti  delle 
persone  ch'egli  è  astretto  d'introdurre  nei  sao  racconto: 
ogni  carattere  da  Ini  scolpito  è  un'azione  moralmente 
rappresentata ,  ogni  riflessione  ò  dedotta  spontaneamente 
dRll«  nalnra  dei  fatti  ;  per  modo  cbe  il  celebre  Conti  non 
andò  molto  lungi  dal  vero  quando  asseriva  (  corre  già 
un  secolo  )  ohe  queste  arcane  memorie  somministrerebbero 
nn  giorno  materia  e  modello  alla  storia  d' Europa. 

Ciò  che  a  noi  sembra  potersi  in  qoesto  discorso  storico 
censurare ,  sarebbe  forse  il  frequente  ritorno  allo  stesso 
oggetto,  alle  stesse  particolarità,  e  una  certa  atTettazione 
dì  stilè:  mende  tutte  che  1'  autore  avrìa  tolte,  se  gli  fosso 

AHCB.ST.lr.Vl>L.V.  ■"'• 
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bastata  la  vita ,  e  che  in  fondo  poco  rilevano ,  quaudo  si 
considerino  i  sommi  pregi  di  cai  va  adorno,  e,  il  più  bello 
fra  essi ,  la  verità.  Della  qaale  ultima  dote  fu  si  geloso  , 
che  nella  dedica  ne  fece  la  seguente  formale  protesta  : 
«  Dico  bensì ,  che  piglierò  in  pace  quaiaivodiUa  afx;asa . 
fuorché  quella  di  autore  contaminato  per  malevolenza  in- 
verso il  governo  preso  in  soggetto  d'istoria.  Il  qual  vicio 
tanto  meno  ci  iarehbe  da  perdonare ,  quanto  che  pJwDa 
provocazione  abbiamo  da  macchiarne  questi  libri ,  o  ri- 
guardisi la  persona  o  ia  patria  nostra.  Che  quanto  a  me, 
essendo  io  già  vissuto  presso  a  tre  anni  nella  corte  Impe- 
riale ,  v'  incontrai  sempre  benigno  accoglimento  dalla 
parte  di  Cesare,  e  cortesi  maniere  da  quella  dei  moi 
ministri.  E  quanto  alla  patria ,  egli  è  assai  provato  dal- 
l'esperienza,  che  nei  cittadini  di  essa  non  regnò  mai 
privata  animosità  di  partito  circa  le  brighe  forestiere , 
come  pur  vedesi  arrivare  in  più  paesi  d' Italia  ;  mercebchè 
sia  questo  un  efletto  d' animo  sfaccendato  ,  cui  manchi  in 
casa  propria  dì  che  occupare  la  mente. . . .  Che  se  pure  ho 
pentito  un  qualche  aSbtto  nell'  atto  dello  scrivere ,  fu  di 
solo  sdegno  contro  le  dannate  arti  onde  si  è  mancHBtwfio 
per  aleuni  l' interesse  d' un  ottimo  prìnoipe;  e  tanto  andai 
lunge  dal  compiacermene ,  ohe  ami  mi  prese  pietà  della 
sciagura  ». 

Nelle  due  lettere  che  alla  Storia  Arcami  susseguono , 
sono  esposte  le  massime  secondo  le  quali  il  Foscakihi  in-* 
tendeva  di  dettare  la  Storia  della  Repubblica  dì  Venezia. 

La  prima  diretta  al  Uaflbi  (1)  discorre  delle  tre  con- 
disioni  riputate  essenziali  a  chi  aspiri  alla  gloria  di  buono 

(I)  L'  abbiamo  es  Ira  Ila -fedelmente  dall' aalografo  nel  Porlaf.  1 ,  d. 
K.'  .tUSB  della  Collez.  Foec. 
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istorìco  :  locuzione ,  stile ,  e  polìtico  diMemimeDto.  Ri- 
guardo alla  dioitura,  tocca  l'antica  qaistione  di  precedenza 
tra  la  faTella  tosoasa  e  la  Italiana ,  e  la  scioglie  a  parer 
nostro  maestrerolmeiite  ;  quindi  dalle  opere  degli  storici 
più  accredUall  d'Italia  toglie  argomenti  e  ragioni  per 
determinare  la  convenienza  delle  altre  doti. 

Colla  lettera  al  Pasrionei  (1)  niol  provare ,  che  lo 
storico  della  Repubblica  non  poisa  degnamente  sodisfare 
air  ufficio  suo  senza  dar  qualche  luogo  alla  narrazione  di 
avvenimenti  stranieri:  e  ciò  specialmente  allorché  la  messe 
del  domestici  fatti  sia  scarsa,  come  avveniva  appunto 
dell'epoca  che  il  Poscarini  dovea  trattare.  Egli  conforta 
la  ma  opinione  di  antiche  e  moderne  autorità;  poscia 
esamina,  con  criterio  finissimo,  tpiaìi  tra  i  (kttl  delle  altre 
nazioni,  e  con  quale  temperamento,  possano  entrare  nella 
Storia  veneziana. 

Da  queste  dotte  disquisizioni  d  agevole  l'arguire,  quanto 
tiCMSe  nel  Foscaiini  il  oodoetto  della  propria  missione ,  e 
come  i  priaelpil  regolatori  dell'  arte  Istorioa  meglio  sapesse 
svolgere  di  tutti  i  contemp(H-aMt. 

Ultima  vime  la  monografia  circa  i  Veneti  raccoglitori 
di  codici  dalla  fine  del  secolo  XIV  a  tutto  il  XVI  (3).  Essa 
dimostra  chiaramente  la  singolare  benemerenza  dei  Vene- 
ziani verso  l' europea  civiltà  ,  nell'  adunare  con  generosa 
sollecilatllne ,  di  conserva  colle  altre  italiche  genti,  le  re- 


ti) Fa  pabblldia  la  prima  volta  in  Vtneiia  nel  1833  dal  b 
^Ror  Batlagla;  eia  stampa  a'i  dlTennla  il  rara,  che,  Toleodola  ripro- 
durre, proTlo  genMH  eonteiModel  gullodain  editore,  n>  necessario  H  (aria 
trascrivere  da  an  esemplare  conservato  nella  Marciana. 

(2]  Dovea  fnr  pnrle  del  secondo  volume  deira  UtUratura  Vent- 
(tena,  e  l' ubbia mo  Irascelta  dal  maierlall  preparati  per  quello  dal  Fo- 
scartnl. 
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Ikpiie  dell'  antica  sapienza  sparse  per  ogni  lido.  Né  aola- 
menle  le  persone  di  chiesa  o  i  maestri  di  lettere  a  tali 
ricerche  incliDaTano  ;  ctiè  anzi  a  Venezia,  come  a  Firenze, 
vi  si  applicavano  i  primi  magistrati  della  Repubblica ,  i 
quali  tra  il  maneggio  dell'  anni ,  le  oure  dell'  amministra- 
zione, i  lunghi  viaggi  diplomatici  e  conimerciali>  volgevano 
di  continuo  il  pensiero  a  procacciarsi  nobili  avanzi  di 
greca  e  di  latina  erudizione ,  a  tradurìi ,  a  commentarli , 
a  promuovere  negli  altri  con  sussidi!  e  consigli  le  stesse 
investigazioni ,  e  a  formare  persino  tua  specie  di  com- 
pagnia tendente  a  ricoUivare  i  campi  dell'umano  sapere 
isteriliti  dalle  inondazioni  baiiuiricbe.  La  magnanima 
usanza  non  fu  però  intralasciata  quando  davennero  uni- 
versali le  stampe;  che  nei  due  secoli  a  noi  più  pros- 
simi nessuna  città  d' Italiat  e  Torse  d' Europa,  potea  com- 
petere con  Venezia  nel  numero  e  nella  ricchezza  delle 
private  collezioni  di  manoscritti,  malgrado  le  vendite 
sconsigliate  a  strai^rì  raccoglitiHi ,  e  lo  q>erpero  e  la 
mina  dì  molte  per  sinistri  accidenti,  e  più  spesso  per  la 
deplwabile  ignavia  e  dissipazione  di  eredi  troppo  dissimili 
dai  lor  maggiori.  Senza  tratt^erci  a  provara  e  specificare 
cose  notissime ,  buona  testimonianza  alt'  asserto  nostro 
troviamo  nella  domestica  biblioteca  de)  Foscarini  ,  non 
tanto  considerevole  per  la  quantità  dei  libri  a  stampa  ed  a 
penna,  quanto  per  la  loro  sceltezza  (1).  Corse  anch'essa  , 

{1]  Parecchi  conlemporanel  parlano  di  essa  come  d'ano  del  prin- 
cipali (emrl  della  cllU  di  VennU;  più  di  tulli  l'Arnaldi  nell'elogio  del 
Boge.  Oltre  la  copia  e  la  rarlU  del  libri  e  del  manoscrllll,  essila  ka  ina- 
gnlflcema  delle  coslodle,  e  la  rlecheiEa  delle  Immagini  dei  patri!  serlllori 
in  marmo,  In  (eia.  In  avorio.  Fra  eaee  favea  pur  (|ae1la  delToMarlnl, 
em  aotloslafa  II  segoenle  distico,  da  lai  composto: 

Xomina  riique  tifr«M,  potffwam  dettaiimu  ipii, 

OptalU  lieeat  nwne  fnti  imagHUbM. 
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nel  primo  amo  di  questo  secolo ,  il  destino  di  taate  altre: 
cbè  i  libri  stampati  si  vendettero  alia  spicciolata  (1),  e  la 
collezione  dei  manoscritti  acquistò  ti  governo  austriaco 
per  diecimila  ottocento  ottanta  lire  venete  (2). 

Quantunque  sia  rìncrescevole  il  veder  peregrinare  fiiori 
del  suolo  natale  tanti  scrittori  che  lo  illustrarono ,  v'ha 
iMmdimeno  nn  «mforto  nel  saperli  ospitalmente  ricevuti  e 
trattati  anche  in  terra  straniera ,  e ,  per  vei^ogna  nostra  , 
meglio  talvolta  che  nella  propria.  La  biblioteca  imperiale 
di  Vienna  riputò  la  collezione  Fosoarini  come  uno  de'  suoi 
più  preziosi  gioielli ,  e  le  assegnò  un  luogo  distìnto  ed 
accomodato  alla  perfetta  oonservaziooe.  Il  celebre  sto- 
rico Giovanni  Miiller ,  allora  custode  della  medesima , 
si  pose  il  primo  ad  esaminarla  ;  e  tale  concetto  ne  prese , 
che  non  ristava  dallo  scriverne  con  entusiasmo  all' Ab.  Mo- 
relli ,  massimamHite  intorao  alle  inedite  produzioni  e  ai 
copiosi  materiali  lasciati  dal  Fosgasini  ,  di  cui  bramava 
conoscere  le  più  minute  particolarità  fisiche  e  morali  (3). 

(1)  Quanti  tOssero,  si  può  dedurre  dal  Catalogo  ataispaluoe  nel  ISOO, 
die  (armava  un  Tohime  lo  8.^*  di  3W  pXfflne. 

(3)  (ìli  eredi  del  Doge,  IroTaDdosi  debitori  al  governo  aostrlaco  di 
mute  zecchini  per  conio  di  gravezze  residue,  olTerirono  lo  Settembre 
del  t7W  al  UagUIrato  Camerale  1  manoeerlUl  della  loro  nmlglla  al 
preuo  sopra  Indicato,  col  beneflclD  legale  del  sessanta  per  cento  sul  de- 
bito. L'Imperatore  accettò  la  proposta;  e  II  celebre  More  III,  blbtlnlecarlo 
della  Marciana,  ebbe  tneorobenia  di  stimarli ,  e  di  provvedere  die  senta 
guasto  si  spedissero  a  Vienna ,  ove  giunsero  al  2  di  Aprile  dell'anno  1801. 
Queste  esatte  nollxie  ci  furono  comunicale  dal  cblarlssimo  signor  alule 
GlDaeppe  Cadorin,  Il  <|uale  leestrasse  dall'Archivio  generale  loveoeila. 

(3)  ...aj'en  al  lu(oe  qui  u'étoKpas  toujoure  atee) jDBttu'an  molD- 
dre  ehlBOn.  J'avoDe  quej'en  al  prte  une  grande  véneratlon  et  un  vral 
allactieiiienl  poar  cet  liomme,  doni  le  genie  e(  le  gout  équIvaMt  au 
savolr.  SI  J'oeola  vous  Ulre  une  prière,  mou  cher  Honsleur,  ce  serali , 
cornine  vous  Taurex  coona,  de  m' en  dire  le  pea  que  Je  n'al  pu  trouver 
dana  ses  papters:  quelle  étolt  sa  figure,  si  sa  gravite  répondolt  à  la  no- 
Meese  de  ses  coacepUons  et  de  son  slyle  ?  quelle  estlme  on  laisolt  de 
9on  caractére  moralf  (  les  bommes  Ics  plus  lllastres  ont  qi 
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Un  altro  dotto  alemsDOO  ,  Leopoldo  Ranke ,  oontrìbnl 
più  (ardi  noD  poco  a  far  conTCoieDtemeBte  apprezzare 
questa  insigne  raccolta  ,  giovandosene  net  propri  stadi ,  e 
specialmente  nella  composizione  della  Storia  dti  Papi,- e  in 
quella  della  congiura  degli  SpagnuoU  contro  Venezia. 
Nel  1831  la  visitò  l'erudito  Signor  Battagia  ,  il  quale  ne 
spiccò  una  gemma  (la  lettera  al  Pasaionei),  e  ne  diede  nn 
ragpiaglio  ai  suoi  oompatrtotti  nell'Ateneo  renezlaDO. 

Pochi  anni  dopo,  trorandoci  nella  capitale  dell'Austria, 
tratti  dall'amore  di  patria  che  suol  essere  In  terra  stra- 
niera più  intenso ,  desiderammo  anche  noi  conoscere  più 
da  vicino  la  celd>re  collezione.  Trascorsi  alenai  codici , 
e  persuasi  della  importanza  che  tutti  insieme  potrebbero 
avere  non  solamente  per  la  storia  d'Italia  ,  ma  per  quella 
altresì  delle  rimote  contrade  dove  la  Repabblica  di  Venezia 
esercitava  il  commercio  o  teneva  politici  rappresentanti , 
ci  venne  talento  d'intraprenderne  la  descrizione  e  di  pre- 
sentarla a  coloro  che  volgon  la  mente  agli  studi  storici. 
Condotta  a  termine  questa  paziente  bibliografia ,  nella 
quale  impiegammo  più  di  tre  anni ,  era  nostro  dÌTisamentu 
di  attendere  una  favorevole  occasione  di  pubblicarla; 
quando  la  Società  dell'Aacnivio  Svocico  Italiano,  affidandoci 
la  compilazione  del  presente  volume  ,  credette  opportuno 
l'aggiungervi  in  ristretto  il  catalogo  della  parte  storica 
dei  codici  Foscarioi ,  che  è  la  maggiore.  E   noi   ci  pìe- 

folMes8m  qui  les  rapirnchent  dea  antrMi  al  Dlea  me  prèsene  que  Je 
VDDlusM  dlVDlguer  Ita  glennea,  nata  J'nlnrarAls  i  lea  oonnollre  pimi- 
lemenl).  Bnfln,  commenl  II  «st  roorlT  cgr  la  mori  sonvenl  Imprime  le 
aceto  i  la  oondalte  de  la  *le.  T  aaroU-II  qtwktne  portraK  de  lalT....> 
Estratto  di  ona  lederà  data  da  Tlenna  II  33  Dicembre  tms,  tato- 
mnnlcslacl  In  Vernila  dal  chlaiiBSimo  Conlier  Beltlo,  Il  quale  ne  pos- 
siede sei  allre  del  Mailer  al  Morelli,  versaoll  Id  gnn  parie  intorno  alta 
Colimone  Fosca rlD lana. 
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gflmmo  tanto  più  volentieri  all'inchiesta ,  sperando  che 
questo  saggio  avrebbe  svegliata  curiosità  di  conoscere  tutti 
indisliatamente  i  tesori  di  queiU  famosa  raccolta  ,  ed  ani- 
mato anche  in  progresso  qualche  italiano,  tenero  delle  na- 
xiooali  sue  glorie,  a  togliere  dall'indegna  (ri)livi(Hie  molli 
documenti  preziosi,  sepolti  in  archivii  e  biblioteche  dentro 
e  fuori  d'Italia  ,  e  contribuire  in  questo  modo  a  fecondare 
di  nuove  fosti  la  storia. 

A  treceutu  e  quarantasei  ascendevano  i  codici  di  vario 
argomento  ;  ventinove  erano  gli  originati  di  scritti  nota- 
bili della  fiunìglìa  ;  e  in  quattordici  filze  oonlenevansi 
le  produzioni  inedite  e  gli  stadi  del  Doge.  I  primi  forma- 
rono, per  cosi  dire ,  il  nacleo  della  sua  <^ra  della  tette- 
ratura  Fencnona,  nella  quale  ne  cita  o  descrìve  parecebi. 
Fra  gli  autografi  della  fanilglia  vaoDo  distinte ,  per  isttHÌoa 
utilità,  le  epistole  latine  di  Ludovico  Fosoarint,  scrìtte  ai 
più  elevati  personaggi  si  d'Italia  ctw  d' oltremoDte,  nel 
tempo  ohe  stette  ambasciatore  presso  i  pontefici,  od  al 
Concilio  di  Uantova  ragnnato  da  Pio  li. 

Ha  rattenzìoDe  dei  dotti  era  sempre  rivolta  alle  scrit- 
ture di  vario  genere  lasciate  da  Makco  Fosgasini  ,  e  a  quelle 
in  Ispecie  che  alla  ccmiinuazione  della  Letteratura  Venexiana 
si  riferivano.  11  primo  libro  del  secmido  volume  di  jissa 
dovea  trattar  della  nautica  e  delle  scienze  affini ,  coltivate 
In  sommo  grado  dai  Veneziani  ;  del  quale  non  solamente  , 
come  il  Morelli  credette  ,  è  coo^iìuta  l' introduzione  gene- 
rale ,  ma  il  racconto  ancora  dei  viaggi  di  Marco  Polo , 
accompagnato  da  note  eruditissime.  E  sebbene  nelle  re- 
stanti materie  sia  difetto  d' ordine  e  nesso  ,  sembraci  non- 
dimeno potersene  trarre  vantaggioso  partito ,  pubblicando 
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separatamMite  almen  quelle  poehe  che'  fanoo  corpo  da  sv 

medesime. 

Tutta  poi  la  rimasta  suppellettile  letterarìs  del  Fo- 
SCASIMI  olirebbe  od  validissimo  ajato  a  obi  si  occupasse 
di  cose  venete ,  e  partioolarmente  della  storia  ciTÌle  della 
Repubblica  (1). 

-Resta  che  diciamo  ancor  due  parole  intorno  al  metodo 
seguito  nel  descrivere  i  codici  Foscariniani.  Dovendosi  sce- 
verare gli  sttHici  dai  letterarii  >  e  ridurre  la  deseriiione  dei 
primi  a  dimensioni  minori ,  fu  stimato  acconcio  ordinarli 
per  classi,  più  o  meno  determinate,  e  tralasciare  la  maggior 
parte  dei  saggi  che  delle  oronache  e  d'  altre  inedite  cose 
vi  avevamo  sul  principio  inseriti.  Ogniqualvolta  però  si 
tratti  di  codici  citati  dal  Fobcarisi  medesimo  nella  sua 
opera  della  LeUtratura  Veneeiana ,  adduciamo  seoz'  altro 
le  sue  parole,  aggiungendo  quel  tanto  che  a  maggior  hime 
ci  venne  fatto  di  rintracciare.  Il  numero  romano  è  quello 
messovi  dall'  antico  possessive ,  1'  arabico  è  aggiunto  dalla 
biblioteca  imperiale.  Parecchi  dei  manoscritti ,  e  prima  e 
dopo  la  morte  del  Foscarini,  videro  certamente  la  luce:  noi 
non  abbiamo  risparmiato  ricerche  per  poterli  indicare; 
ma  la  mancanza  universalmente  sentita  d'una  bibliografia 
generale  italiana,  rende  simili  indagini  dilQcilissime  e  bene 
spesso  infruttuose:  lo  che  ci  farà  trovare  indulgenza,  mas- 
iiime  presso  c<4oro  che  sanno  per  prova  quanti  scogli  in 
questo  cammino  s'incontrino.  Del  resto',  noi  ci  professeremo 
gratissimi  a  chi ,  scorrendo  il  catalogo  ,  si  compiaccia  di 
manifestarci  liberamente  le  omissioni  e  gli  errori  in  cui 

(I]  reggasi  Intorno  ad  essa  M  noslro  catalogo,  verso  II  dna. 
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saremo  caduti  ;  perchè  unico  -scopo  della  nostra  ìnameDa 
fatica ,  dopo  quel  d' istruirci ,  fia  di  destare  qualche  inte- 
ressamento anche  per  questi  umili  studi,  sempre  un  cotal 
poco  proflcui.  E  qui  ci  è  pur  caro  poter  e^rìmere  la 
nostra  ducerà  rìconoscenza  all'  illustre  Prefetto  della  bi-' 
Mioteca  imperiale,  Conte  Maurizio  di  DietriohsteÌD .  per 
averci  con  somma  cortesia  agevolato  l'adempimento  del 
letterario  disegno  ;  non  che  ai  chiarissimi  sigoori,  Ema- 
nuele Cicogna  S^retarlo  del  Tribunale  d'Appello  a  Ve- 
neiia,  Gav.  Angelo  Pezzana  biltliotecario  di  Parma ,  e 
CsT.  Pietro  Bettio  bibliotecario  della  Marciana,  che  ci 
onorarono  di  cousigli  e  d'  ajutl. 

Tommaso  Gar. 
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A  Sua  Eccellema 
IL  SIGNOR  MARCO  RUZZINI. 


^OANDO  mi  venne  talento  dì  formare  quest'opera 
iotorno  al  regno  di  Carlo  sesto  Imperatore ,  disposi 
altresì  di  offerirla,  rìtoroando  in  patria ,  al  serenis- 
simo Doge  Rozzini,  Principe  di  quelle  condizioni , 
che  farono  al  mondo  chiare,  e  che  lasceranno  di 
sé  inestinguibile  desiderio  alla  Città  nostra,  non 
infeconda  per  altro  d' uomini  grandi.  E  sebhene  la 
scelta  delle  persone  cui  dedicare  ì  proprj  componi- 
menti, soglia  venir  fatta  dagli  autori  a  lavoro  per- 
fezionato, io  posso  dire  con  verità,  esser  ella  questa 
volta,  non  pure  andata  in  traccia  d'ogni  meditazione, 
ma  avermi  kicoraggìto  all'impresa,  e  aggiuntomi 
vigore  da  sostenerla:  mercecchè  k)  ardendo  (ite)  dd 
desiderio  di  tramandare  a' posteri  qualche  perenne 
testimonianza  di  gratitudioe  verso  un  mio  tanto  be- 
uefatlore,  il  ^uale  non  isdegnò  di  animare  con  ono- 
rati giudizi  '6  prime  mosse  della  mia  vita  civile; 
e  presene  poi  ri  fattamente  le  azioni  in  tutela,  che 
dava  a  conoscere  non  muoversi  egli  più  da  rispet- 
to di  parentado  che   tra  noi  fosse,  che  per  istinto 

AtCB.8T.lT.VOL.V.  1 


^tibyGoogle 


9  D  E  D  re  A 

proprio  di  beaellcenza.  Ma  io  mezzo  al  corso  dei 
mìei  desiderj ,  e  quando  eramì  di  maggior  uopo 
l'ajuto  suo,  cessò  di  vivere ,  eoo  ioAnito  riucrescr- 
meuto  de'suoi  coocittadiui;  i  quali  veggendolo  beasi 
carico  d'anni,  ma  non  incurvato  ancora  sotto  quella 
veneranda  vecchiezza,  speraTimo  pure,  che  per  alto 
disegno  di  eterno  consiglio,  resterebbe  almeno  con- 
servato alla  Repubblica,  sino  a  trarla  fuori  delle 
agilaziooi  presenti.  Quindi,  non  potendo  io  per  ciò, 
conseguire  direttamente  il  fine  divìsalo,  e  cercando 
come  ottenerlo  per  altro  modo,  ho  risoluto  d' inti- 
tolare qaesti  libri  all'  E.  V.,  che ,  oltre  di  essere  ni- 
pote del  defunto  Prìncipe  e  averne  ereditate  colle 
tòrtane  la  glerte  donertica,  lo  rappresentate  al  vivo 
Mlle  doti  saMimi  dell'  ingegno  e  della  prudenza. 

Taccio  qui  molte  più  ragioni  che  m'invitavano  a 
risarcire  di  Voi  la  jattura  incorsa  nella  morte  del  Zio: 
ck>è,  la  naturai  gentilezza  che  vi  adorna,  e  hi  sin- 
golare affezione  che  sempre  mi  dimmtnrste;  anzi 
pure  l'avervi  io  già  sperìmoitato  cortese  accettatore 
ài  leggier  dono ,  «llordiè  appena  anmesso  netta 
Repubblica,  osai  di  offlsrirvi  un  mio  Trattato  sull'arìn- 
gare  improvviso  che  si  ft«queata  nei  governi  Uberi. 
It  quale  non  vi  fu  grave  di  leggere  da  nn  capo 
all'altro,  benché  tessuto  rozzamente,  e  vuotodi  queUn 
solidità  che  ricusa  di  accompagnarsi  col  primo  iore 
degli  anni. 

Ora  mi  spetta  di  render  conto  a  V.  E.  del  libro 
che  Le  dedico,  dell'opportunità  avuta  per  istenderlo, 
e  dell'  intendimento  dell'opera.  Non  aveva  io  com- 
^ato  un  anno  intero  di  questa  legazione ,  che ,  in 
sai  fine  del  1733.  scoppiò  contro  Cesare  l'atroce 
guerra ,  non  per  anco  spenta,  la  quale  in  poco  andar 
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di  bunpo  lo  Mise  fbori  d' Italia  tutta,  eccetto  che 
della  città  di  Mantova ,  ridotta  anch'ewa.  a  mal  Ih* 
nrioe  io  qaeitt  gnrQi  medesimi. 

il  caso  ftt  &'  quasi  tatti  impensalo  e  stupendo , 
e  massimamente  ai  lontani.  Vera  cote  è ,  die  delr 
l'ignoraosa  loro  e  del  torto  giudizio  sona  esu  in 
buona  parte'  degni  di  scusa ,  attese  le  iaganaevoli 
apparenze,  coipirate  a  geiurare  nelle  persone  cou" 
cètti  opposti  Idia  '  positura  iotrioMca  ddle  cose. 
Sopra  tutto  la  fortuna  del  regnaod»  imperadore 
«odecò  gli  nomini  anco  megUo  veggenti:  raro  esr 
fleodo ,  che  dove  «corgansi  gli  afihri  camotinar  bene, 
e  nan  uno  o  duay  ma  molti  dì  numero,  e  per  lunga 
disteaaione  di  le«po,  ivi  pFesupiMn^a»  km  al* 
tmrgar  senno ,  e  m  aUtondcrvì  ogni  sorta  di  tDtUià 
conduoenli  a  render  vigoroso  un  principato.  Che 
se  par  dentro  questa  Città  medesima  davasi  alcuno, 
il  quale  qob  mettendo  fede  oeUa  iaceia  esteriore 
d^  governo ,  cercato  avesse  di  spiarne  a  foado  la 
vera  costituzione,  «gli  non  venìvane  a  capo  di  leg- 
gieri :  e  dò  perchè  i  cortigiau  procedevano  co« 
molta  avvertenn  in  parlare  àeìkb  bccende  pubbli- 
che, aenteadoai  tutti,  chi  pia  chi  meno,  partecipi 
delle  corruttele  comuni.  Ma  tosto  che  il  successo 
ioretice  dell'  armi  diveane  argomenlo  di  universali 
discorsi,  due  cose  alb«^  arrivaropo,  le  quali, 
disaebbitfa  la  caligino  dell'  inganno,  aprirono  quasi 
in  aa  istante  la  scena  dei  passati  disordiai.  Una 
Cu,  che  alcuni  per  zelo,  altri  per  interesse,  e  chi 
per  semplice  curiosità,  cominciarono  a  ricercare 
pia  intenearaentet  le  origini  di  una  tanta  rovina: 
l'altra,  che  i  partiti  della  corte,  accusandosi  vicen- 
devolmente, perdettero  gli  antichi  rispetti;  e  i  mali 
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cbe  sÌqo  a  quell'ora  erano  stati  sepolti  nella  diB»- 
malazlooe,  uscirono  in  aperto. 

Trovandomi  io  dunque  in  si  fatti  tempi,  ne' quali 
accadette  forse  ti  più  grande  avvenimento  che  ve- 
duto abbia  Italia  da  più  secoli  in  qua,  e  conver- 
sando fra  quelli  in  cui  danno  ricadevano  queste 
vicende ,  e  potendo  facilmente  addentrarmi  nella 
radice  loro  per  la  pubblica  licenza  dei  parlari; 
credetti  opportuno  di  accumulare  quante  più  notizie 
potessi,  e,  quelle  ridotte  sotto  un  qualche  alimento, 
lasciarne  ai  posteri  memoria.  Né  il  disegno  mio 
andò  fallito,  siccome  V.  E.  vedrà  in  leggendo  queste 
carte,  nelle  quali  produco  le  intime  cagioni  di  que- 
sto abbassamento  dì  Gasa  d'Austria,  ripescan^le 
non  già  negli  eventi  della  guerra,  ma  da  fonte  al- 
tissima; cioè  sin  da  quando  Cesare  trovavasi  nelle 
Spagne.  E  quindi  lo  sieguo  sul  trono  d'Allemagna, 
osservando  i  cosami  suoi,  non  meno  che  ii  talento 
di  coloro  eh'  egli  adoperò  circa  le  cose  dello  stato, 
o  siano  economiche  o  militari  o  politiche  :  e  tutte 
queste  parti  medesime  fo  vedere  come  fossero  am- 
ministrate, componendone  una  spezie  di  storia  ci- 
vile, se  non  appieno  perf^ta,  copiosa  però  e  bastante 
al  mìo  assunto. 

Non  saranno  dunque  materia  di  esso  né  batta- 
glie né  assedj  né  veruna  altra  azione  di  strepito 
o  di  fama  pubblica;  ma  in  loro  vece  vi  sì  rappre- 
senteranno caratteri  d'uomini  potenti,  brighe,  par- 
titi esercitati  dentro  la  più  gran  corte  d'Europa,  e 
motivi  d'odj  privati  e  di  universali  calamità.  IM 
mezzo  ai  quali  particolari  verrannosi  discoprendo 
le  massime  del  governo,  i  pensieri  inspirati  da  una 
trascendente  fortuna,  e  le  forme  serbate   cosi  nel 
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regolamento  delle  provìncie  che  nel  maneggiar 
negozj  coi  princìpi.  Suggetto  per  la  gravità  delle 
cose  utilissimo,  e  ameno  per  la  varietà  loro:  ma  per 
ciò  appunto  contumace  alquanto,  mal  pieghevole 
sotto  la  penna  dedo  scrittore.  Hercecchè  le  tante 
differeali  azioni  che  bisognava  allogarvi,  non  erano 
di  natura  da  potersi  disponere  dentro  il  Slo  degli 
anni;  e  moltissime  poi  racchiudendo  in  sé  più  d'un 
rispetto,  facevano  incerto  il  Iw^  dove  annicchiarle. 
Onde  non  fu  poco  fastidio  quello  di  raccozzare  in 
guisa  le  parli  della  materia,  che  il  discorso  non 
avesse  ad  esserne  scabro  e  disuguale ,  ma  pieno  e 
continuato  ;  prestandogli  da  fuori  quell'  ordine  che 
non  aveva  da  fondo  proprio. 

Ciò  mi  è  pacuto  di  avvertire ,  non  per  arrogar- 
mi vanto  d' industria  o  di  fatica  tollerata ,  ma  per- 
chè V.  E.  abbia  di  che  temperare  il  rigore  del  suo 
fino  giudizio,  compartendo  tra  me  e  la  materia  la 
colpa  di  quella  durezza  che  riscontrasse  nel  passar 
frequente  che  dovetti  fare  dì  una  in  altra  cosa.  Per 
oltre,  il  genere  della  scrittura  è  misto  fra  il  narra- 
tivo e  il  discorsivo  ;  il  qual  temperamento  l' ho 
abbraccciato  volentieri  per  certa  mia  credenza  ^  die 
lo  attenersi  ad  una  sola  delle  suddette  forme  produca 
Doja  o  dispetto  in  alcuni  dei  leggitori.  1  quali  se 
sono  uomini  d'alto  intendimento,  hanno  in  nausea 
di  venire  ammaestrati  a  tutto  andare;  e  se  sodo 
di  mezzano  ingegno,  bramano  di  trovar  appog- 
gio ai  loro  pensieri:  stante  che  la  mera  narra- 
zione di  fatti  politici  accorda  all'altrui  giudizio 
troppa  libertà  di  vagare ,  e  il  ragionarne  senza  po- 
sa   la   restringe  più  del  bisogno.  Onde  tenendosi  da 
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Doi  la  Strada  di  mezzo,  aTTerrà  forse  che  Mn 
dispiaceremo  interameote  a  oessuno. 

Quanto  poi  alla  scelta  delle  notizie,  nonfemmo 
sempre  conto  della  dimoila  e  grandezza  loro  per 
accoglierle  in  quest'opera,  ma  ne  togliemmo  anco 
di  mezzo  ad  aQìiri  privati  e  a  soggetti  ignobili  : 
cbe  però,  vi  si  leggeranno  quando  narrazioni  curio- 
se, e  quando  novelle  dì  basso  genere.  Ciò  nei 
ostante  non  sì  hanno  già  elleno  a  prendere  in 
condizione  di  episodj  all'uso  dei  poeti ,  ma  bensì 
di  partì  essenzialìssime,  e  operative  a  par  di  quelle 
che  in  vista  sono  più  grandi  e  speziose  di  loro; 
mercecchè  gioveranno  allo  schiarimento  dì  fiiceende 
importanti,  o  all'ìnvestìgazlode  dì  costumi  notabili. 
Anzi ,  dove  manchi  dignità  alta  materia ,  ivi  tra- 
spirerà meglio  la  diligenza  volutavi  a  trarre  dal 
bujo  una  tanta  copia  di  minute  cognizioni.  Circa  le 
quali,  non  meno  che  intorno  alle  altre  dì  maggior 
momento ,  si  sono ,  avanti  di  stenderle ,  consultati 
documenti  veridici ,  o  persone  di  carattere  ingc«ao, 
cbe  per  lo  più  assisterono  di  presenza  alle  cose 
che  narriamo  :  essendovene  altresì  non  poche  dì 
quelle  che  passarono  sotto  gli  occhi  miei  proprj. 

Del  resto,  a  chi  ci  desiderasse  più  laconici  nel 
descrìvere  le  brighe  della  corte  o  meno  distesi  in 
far  apparecchio  alle  faccende  politiche  ,  non  ci 
peserà  il  confessare,  avervi  noi  forse  usata  più 
accuratezza  che  non  addimandava  la  curiosità  4elle 
persone  viventi.  Ma  riflettendo  quanto  diletto  ap- 
portino le  distinte  notizie  dei  fatti  antichi,  si  è  sti- 
mato così  di  provvedere  al  desiderio  dì  quei  ette 
verranno.  Conciossiacbè  i  lumi  che  ogni  età  spande 
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salle  asfoii  proprie ,  ablriano  ÌQ^aanato  di  molti ,  i 
quali  meiUre  petuarono  di  sfuggire  la  superfluiU , 
incorsero  net  vizio  cootrario;  da  parte  lasciando 
evcostaoze  presupposte  evidenti ,  atteso  l'essere  di- 
veuite  faraigHari  per  il  grand'  oso ,  massime  nelle 
cittai  doTe  risiedano  corti.  Oltreché ,  di  si  fktti  ar- 
gomenti a[^nto  esposti  alle  dicerio  del  volgo ,  era 
necenario  cbe  noi  prendessimo  cura ,  veggeadoU 
conere  «ibrmati  e  tronchi  per  le  bocche  di  lui  ; 
non  senza  pericolo  di  essere  col  tempo  ricevati 
nelle  scrittore  cosi  oome  vanno  attorno ,  se  non 
Teniva  chi  li  purgasse  da  mille  ignoranze ,  e  li  ri- 
ducesse  allo  stato  lor  naturale  per  mezzo  di  un 
idato  e  schietto  racconto. 

Dico  bensì,  che  piglierò  in  pace  qualsivoglia  ac- 
cusa ,  fuorché  quella  di  autore  contaminato  per 
malevolenza  inverso  il  governo  preso  in  suggetto 
d'istoria.  Il  qual  vizio  tanto  meno  ci  sarebbe  da 
perdonare ,  quanto  che  niuna  provocazione  abbiamo 
da  macchiarne  questi  libri  ;  o  riguardisi  la  peraona 
o  la  patria  nostra.  Che  quanto  a  me,  essendo  io 
già  vinato  presso  a  tre  anni  nella  corte  imperiale , 
v*  incontrai  sempre  benigno  accoglimento  dalla  parte 
di  Ceanre,  e  cortesi  maniere  da  quella  dei  suoi 
ministri.  E  quanto  alla  patria ,  egli  è  assai  provato 
dall'  esperienza ,  cbe  nei  cittadini  dì  essa  non  regnò 
mai  privata  animosità  di  partito  circa  le  brighe  fo- 
restiere f  come  pur  redesi  arrivare  in  pia  paesi 
d'Italia;  mercecchè  sia  questo  un  effetto  d'animo 
sfaccendato ,  cui  manchi  in  casa  propria  di  che  oc- 
cupare la  TOente.  Ma  i  nostri,  la  Dio  mercè,  la 
intratteagOBo  a  mantenere  lo  stato  loro  ;  né  d'altro 
si  curano.  Che  se  pure  ho  sentito  un  qualche  aOiatto 


^tibyGoogle 


8  DEDICA 

Dell'atto  dello  scrivere,  fu  di  solo  adegno  contro  le 
dannate  arti  onde  si  è  raanumesso  per  alcuni  l'in- 
teresse d' un  ottimo  principe  ;  e  tanto  andai  Ino^ 
dal  compiacermene,  che  anzi  mi  prese  pietà  della 
sciagura.  Ha  non  per  questo  abbiamo  occultato  il 
vero,  né  dissimulati  i  mancamenti  del  principato, 
intorno  ai  quali  deve  assiduamente  raggirarsi  qae- 
st'opera.  Posciachè  te  cagioni  d'un  tale  abbassamento 
di  potenza  invano  si  cercherebbero  nelle  umaoe 
virtù  e  nei  buoni  ordini  dello  stato. 

Chi  porrà  mente  nultadimeno  alla  discretezza  e 
misura  adoperata  nello  scrivere,  conoscerà  essersi 
da  noi  pesata  molto  bene  la  fama  di  coloro  )e  cui 
azioni  fummo  costretti  di  censurare.  Imperocché  non 
sì  accertano  leggermente  romorì  popolari  ;  e  dove 
le  notizie  Steno  dubbie,  sì  rapportano  dubbiosamente; 
e  quando  un'azione  non  sia  in  tutto  prava  ,  si  disco* 
pre  anco  per  il  lato  buono  ;  e  se  ammette  commento 
favorevole,  non  si  lascia. 

Per  altro  poi,  non  è  mio  intento  di  mandare  in 
luce  colle  stampe  il  presente  libro ,  aè  tampoco  di 
farne  parte  cosi  tosto  a  qualsivoglia  persona  ;  sa- 
pendo benissimo ,  che  i  troppo  solleciti  votgatorì 
delle  azioni  recenti ,  o  sono  creduti  nascondere  la 
verità  per  soggezione ,  o  vengono  tacciati  di  sfron- 
tatezza. E  per  iscansare  ambedue  le  censure,  non  vi 
è  altro  mezzo  se  non  far  come  di  certi  fratti ,  i 
quali  sebbene  condotti  da  natura  a  quel  piò  di  ma- 
turità che  in  sulla  pianta  aver  possano,  perchè  però 
subito  colti  riescono  acerbi  al  palato ,  soglionsi  cu- 
stodire buon  tempo  in  disparte,  ove  deposta  quella 
nativa  crudità,  sì  riducono  a  stagionamento  per- 
fetto. 
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Con  V.  E.  però  questa  noo  era  circospezione  da 
aversi  ;  mentre  l'asprezza  del  frutto  che  le  presento 
non  risiede  già  nella  sustaaza  della  cosa ,  ma  piut- 
tosto in  alcune  afjezjonì  del  tepipo ,  le  quali  ailte- 
rano  il  gusto  universale  circa  i  semplici  e  incor- 
rotti sapori  delle  storie  di  fresco  argomento.  Àn/J, 
essendo  Voi  munito  dì  soda  sapienza  e  di  acutissimo 
ingegno,  sapete  cavarne  sugo  isquisito,  e  valervene 
in  benefizio  della  patria ,  di  cui  state,  meritevolmente 
al  governo.  E  comunque  il  profitto  dell'opera  possa 
essere  maggiore  nell'età  in  cui  siamo .  che  noo  in 
altra  più  rìmota ,  ho  avuta  non  pertanto  la  mira 
ch'ella  non  fosse  inutile  eziandio  ai  tempi  lunga- 
mente avvenire;  onde  la  curiosità  e  l'uso  di  essa 
non  perissero  collo  spegnersi  del  governo  intorno  a 
cui  si  trattiene.  Imperocché,  se  la-mutazione  di  esso 
renderà  oziose  per  avventura  ai  polìtici ,  col  volgere 
dell'età ,  alqnante  delle  presenti  notizie  ,  molte  però 
ve  ne  rimarranno  opportunìssime  ad  ogni  tempo: 
come,  per  esempio,  quelle  che  appartengono  alla 
scienza  universale  dei  costumi ,  o  che  dinolano  la 
caducità  delle  cose  nmane ,  o  che  spiegano  gli  ef- 
fetti della  prospera  e  dell'avversa  fortuna  ;  e  quelle 
onde  a  prova  si  mostra  quanto  gran  male  sìeno  le 
fazioni  tra  i  consiglieri  d'  un  principe ,  e  come  rie- 
sca a  subita  rovina  lo  allontanarsi  dagl'  istituti  an- 
tichi ;  o  pur  le  altre  che  fanno  esempio  sin  dove 
conduca  la  negligenza  circa  la  militare  disciplina  , 
e  la  trascuranza  dei  pericoli  minacciati.  Molte  delle 
quali  cose  sono  acconcie  anco  ai  governi  aristocra- 
tici ;  e  le  restanti  poi  serviranno  a  disvelare  i  man- 
camenti delle  monarchie ,  esposte  a  perire  sotto  t 
vi^  di  pochi.  Il  che  farà   che    i  nostri  cittadini  si 
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cfaiamtao  aTTeaturosi  di  essere  aati  in  patria  libera 
e  saggiamente  ordinata  ;  dove  le  tante  pesti  che 
guastano  i  regni ,  non  vi  si  possono  insinuare  ;  e 
le  altre  cui  le  repubbliche  soggiacciono,  vi  stanno 
lontane  in  forza  delle  buone  leggi. 

Cosi  alti  disegni  alnteno  io  ebbi  nell'animo  quando 
mi  ecciosf  a  cotanto  lavoro.  E  se  non  mi  verranno 
ottenuti  a  misura  del  mio  desiderio ,  o  pur  anche  in 
parte  nessuna ,  mi  consolerò  nientedimeno  di  avervi 
mirato  colla  volontà;  la  quale  spero  similmente  che 
abbiami  a  valere  presso  a  V.  E.  per  raccomandarle 
quest'opera  :  intanto  (»ù,  che  nell'atto  di  procacciar- 
mi difesa  e  ornamento  dal  nome  vostro ,  cerco  al- 
tresì di  far  al  mondo  palese  gli  obblighi  miei  verso 
l' E.  V. ,  a  cui  bramo  ogni  ma^ior  contentezza  e 
incremento  di  gloria. 


Di  Vostra  Eccellenza 


Vienna,  il  (R  l."  Settembre  173S 


Der.™  e  OW»."*  Servitore 

Hàeco  Foscauni. 
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r  ra  le  taote  matuioai  •oodale  illi  misera  lUlia ,  dap- 
IKridiè  sedato  r  impelo  dei  popoli  setteotriouli ,  renne  a  ri- 
componi in  più  dfil  fonas  di  goremo,  niocM  è  da  paragonare 
a  quella  di'«  occona  nel  «do  giro  di  qoiitdici  mesi,  com- 
fiati  al  Gcamajo  di  quesl'  aniM  1T3B  ;  dentro  il  qoal  breri§8ima 
tempo  Carlo  aetto  Impwadore  si  trovò  di  aver  pwdote  le  Due 
Sicilie  e  il  Docato  di  Uilano.  Cosa  tanta  pia  strana  e  ma- 
rarigliosa,  cbè,  secondo  ogni  regola  di  amana  pradenia. 
pareva  assodatisaima  in  quelle  Provincie  la  dominaiione  al- 
lenunna ,  e  accompagnata  da  tanti  vantaggi  e  opporinnìli , 
quante  odo  b'  incxmtraroao  mai  sotto  i  principati  del  tempo 
addietro.  Onde  fki  cbe  sì  giudicasse  da  tatti  gli  nomini,  avere 
«  riasdre  a  chiccbena  durissima  e  cwtnmace  la  prova  di 
cacciar  Cesare  d'Italia;  attendendosi,  quando  ciò  fosse,  ad 
ana  guerra  oslinatistina ,  da  maneggiarsi  con  somma  couten- 
lionè  di  animi  e  con  lunga  incertezza  di  fortuna.  Il  qual 
cooceUo  era  assistilo  non  meno  dalla  ragione  cbe  dall'aalorità 
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delle  cose  passate.  Imperciocché,  se  prÌDcipi  di  coodItloDe  m»- 
diocre,  ch'ebbero  già  il  dominio  di  qne' stati  medesimi,  seppero 
loDgameote  difenderli  dalle  invasioni  di  poderosi  nimici,  e  fome 
loro  costar  caro  l' acquisto  ;  era  conveniente  da  presumere . 
cbe  la  memoria  di  que' fatti  aotichi  venisse  in  oggi  di  gran 
lunga  superala  dalla  vigorosa  resistenza  d' nn  Imperadore,  il 
più  polente  di  quanti  avesse  maf  l'AllemagDa.  pltre  a  che,  molti 
altri  rispetti  concorrevano  a  render  grande  nella  provincia  il 
nome  Anstriaco.  Fra  questi  veniva  per  primo  la  pacifica  e  lunga 
durazioue  di  quel  dominio;  per  la  quale  ai  era  data  c«nodità 
più  che  bastante  di  ordinare  l' interiore  governo  delle  soggette 
Provincie ,  conoscere  l' indole  dei  popoli ,  ordinarvi  leggi  e 
maniere  cuifecevoli ,  e  consumare  latti  qaei  mezzi  di  provvi- 
denza cbe  non  sono  in  potere  dei  nuovi  e  subili  principali, 
il  qual  vantaggio  mancò  sen)pr«  mai  ai  Re  di  Francia ,  che 
signore^iarooo  il  Regno  di  Napoli  e  il  Ducalo  di  Milano ,  es- 
sendone stali  rimossi  prima  che  vi  avessero  ben  fermata  la 
dominaziane.  Di  che  fanno  prova  gli  eaem^  di  Carlo  ottavo 
e  di  Luigi  duodecimo ,  e  le  replicale  spedizioai  di  Francesco 
primo  in  Italia  ;  da  cui  lutti  furono  cacciati  questi  prìncipi 
dopo  brevissimi  impei} ,  o  altaleno  senza  d'  averli  gustati  in 
soda  e  sincera  pace  :  laonde  poco  o  nt«n  soccorso  ne  dai- 
Tarono  al  sostentamento  della  guerra.  Ma  Carlo  sesto  Impera- 
dore avendo  rette  per  il  corso  di  lungo  tempo  quella  prorÌDcie, 
e  introdottivi  stabili  e  riposati  provvedimenti,  era  giunto  a 
trame  vantaggi  considwabìli  ;  i  quali ,  impiegali  in  beo^zio 
delle  medesime,  valer  potevano  a  munirle  di  conv«ievol  difesa: 
mentre  il  Regno  di  Napoli  somministrava,  oltre  aUa  squadra  A 
mare  ed  un  grosse  oirpo  di  urbana  milizis,  l' intratlenimente 
a  quattordici  mila  soldati  ;  e  il  Dncalo  di  Milano  in  questi 
ultimi  tempi  forniva  alla  sussistenza  di  ventidue  mila.  Onde 
non  pareva  poter  avvenire  a  questo  Imperadore  ciò  che  più 
fiale  si  era  vedulo  in  lauti  principi  antecessori  di  luì  ;  anzi 
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pare  in  Massintnfano  primo  della  Gasa  d'Austria ,  il  qaale 
gaaslO  molte  imprese  per  mancanza  di  soMo.  Né  punto  minor 
vantaggio  per  amministrare  la  guerra  era  qneUo  di  aver  libero 
il  transito  dalla  Germania  in  Lombardia,  calando  per  l'Alpi  di 
Trento,  senra  dipendere  da  veran  prìncipe,  fuorché  dai  Ve- 
neziani ,  dei  quali  si  viene  a  toccare  una  piccolissima  parte  di 
stato.  E  questi,  senza  grave  e  particolare  motivo,  non  parevano 
disposti  a  rifiutarlo  ;  essendo  oramai  inveterata  odia  loro  re- 
pubblica la  massima  di  tenersi  impaniate  nelle  discordie  delle 
Provincie,  porche  non  attentino  sulla  giurisdizione  del  suo 
dominio  o  sull'interesse  dei  popoli.  Ma  il  comodo  di  vicinare 
coD' Italia,  veniva  inflnitamente  accresciuto  in  questi  tempi  per 
ti  recente  acquisto  della  città  di  Mantova  ;  la  quale ,  stando 
come  alle  soglie  di  quella  provincia,  olfre  sicura  l'entrata  e 
il  ricovero  pronto  ai  soccorsi  delPAIIemagua.  E  per^  Ferdi- 
nando secondo,  Imperadore  di  vastissimi  disegni,  apprezzò  tanto 
r c^portoniti  di  qodlo  stato,  che,  per  non  lasciarlo  occopare 
da  mi  principe  aderente  alla  Francia,  mosse  nel  1S38  un'acer» 
bissima  goerra,  in  compagnia  deg^i  Spagnnoli  ;  i  quali  simil- 
mente riputavano  essere  di  gran  momento  alla  somma  dell'im- 
perio loro,  in  cai  mano  fosse  quella  chiave  principalissinM 
della  provincia.  CelebravasI  poi  da  per  tutto  la  ripotazìone 
della  milìzia  tedesca  ;  la  quale,  oltre  all'  essere  di  natura  di- 
sposta meglio  dell'  altre  al  valore  e  alla  disciplina ,  era  anche 
nscita  più  recentemente  dalla  guerra ,  attesa  qudla  maneggiala 
co* Turchi  nell'Ungheria,  in  cui  non  si  erano  meschiati  altri 
prìncipi  d'  Europa.  E  se  la  Spagna  poco  dopo  s'avvisò  di  co- 
gliere qoell'  occasione  per  invadere  la  Sicilia  ,  il  breve  corso 
di  qnell'  impresa  avea  dal»  altresì  nuovo  ammaesMimeoto  agli 
ADemanni  ;  siccome  il  termine  di  essa  accrebbe  nome  alla  gran- 
dezza di  Casa  d'Aostrìa.  Oltre  a  latte  queste  felicissime  conitt- 
zioni  che  porgevano  a  Cesare  fiiciliti  di  proteggere  validauienle 
ì  suoi  suti  d' Italia,  si  giudicava  essere  in  lui  sommo  desiderio 
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e  cerio  particolare  aOetto  di  coiuemrli ,  onde  non  avene  a 
Irascarare  mezio  akano  per  accorrere  alla  Imo  difesa.  Impera 
cioccbè ,  lasciando  da  parte  la  riccbeica  e  [wezloHlà  di  quei 
paesi  YBghe^ad  sanpre  dai  prìncipi  maggicnl ,  ai  quali  noo 
parre  d'essere  grandi  abbastanza  se  oonebber  piede  in  qoal- 
caao  di  loro;  si  aggiongevaDO  in  Carlo  sesto  alctmi  particolari 
molivi ,  onde  apprezzarli  di  Tantalio  ed  aTerli  cari  sopn 


A  cbiarimento  del  qnal  paalo,  è  da  sapere,  come  non 
en  solo  il  danaro  delle  contribuzioni  quello  che  spremerasi 
d' Italia ,  ma  ne  scatarìva  da  infinite  altre  sorgoiti;  il  [NYiveolo 
AéUe  quali  accomodara  mirebilnwDle  il  genio  di  Ceaare.  Im- 
perciocclié,  traendosi  come  di  nascosto ,  e  non  cadendo  sotto 
l'occhio  della  Camera  né  di  vemn  altro  pobblico  amministrato- 
re ,  si  dispensava  per  la  ma^ior  parte  da  Soa  UaeslA  in  laiffai 
donativi  ai  sigpori  Spagnntdi  ;  operandosi  tutto  ciò  per  mano 
in  prima  dell'Arcivescovo  di  Valenza,  e  poscia,  in  forma  più 
copiosa  e  scorretta,  dal  Marchese  di  Realp,  ingegnoso  trovatore 
di  mezzi  violentissimi,  indirizzati  a  fecondare  qaesla  nuora 
spezie  di  erario ,  chiamato  attamente  Boraigiio  tegnto ,  eoo 
denominazione  spagnoola ,  pmporziMiata  non  meno  agji  aolori 
che  air  uso  di  quello.  E  questo  tal  uso  era  pure  una  Ibde 
ragione  io  Cesare  di  custodire  gelosamente  l' Italia.  Impercioc- 
cbè,  volendo  intTallenere  a  sue  spese  un  popolo  intaro  di  Ib- 
reslieri  (  come  sari  mostrato  io  appresso  ),  non  gli  era  possibile 
di  soddisCire  a  tanto  d'uopo,  se  non  che  per  il  mezzo  Ai  qoe'stali. 
Mentre  due  maniere  vi  erano  di  farlo;  o  quella  d'impiegare 
tal  gente  in  posti  e  carichi  Inerosi ,  o  di  sovvenirla  di  bnon 
danaro  contante.  Ma  nessuna  delle  due  forme  conveniva  ai  paesi 
di  Germania:  mentre,  essendo  le  rendite  sue  nalurali  tutte  ob- 
bligale a  fini  destinati  e  necessari ,  ntm  avanza  pur  un  aoUo 
all'lmperadore;  e  il  metodo  poi  del  governo  tedesco  e  l'in- 
dole della  nazione  ripugnano  all'uso  di  qne'partili  che  riescono 
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fortimaUinente  io  Italia.  Il  che  procede,  in  parte,  dalla  dorizJa 
naturale  degli  stati  italiani ,  Gongìanta  ad  uita  gran  copia  e 
rarìeti  d' indutrìe  tnercaDtili ,  donde  rica*aiio  sempre  nuova 
materia  0i  inventori  delle  angarie;  e  in  parte,  p«vhè  nasceiklo 
ooU  ^i  Doniiiii  piik  acuti  di  apirìto  e  meoo  dediti  all'  interesse, 
■nnoroDo  fra  ^aro  gare  ostinate  in  pretendere  Impi^hi  e  fregi 
d*on»e,  coi  quali  salire  In  estimazione  sopra  degli  altri:  e 
però  non  guardano  a  dispendio  alcuno ,  purctiè  ne  riportino 
r  intento.  B  si  è  da  poco  tempo  in  qna  meschiata  eziandio  nei 
popoli  r ambizione  dei  titoli,  delle  Infeadaiioni ,  dei  prifileg) 
e  di  mille  altre  (hmose  oncn«nze  rilroTate  dagli  Imperadori , 
per  bre  al  mondo  il  nome  loro  più  Tenerabile,  e  arvantaggiar- 
seoe  particolarm^ite  stilla  paxza  vanità  della  nazione  Italiana. 
Ha  nessmio  mai  ne  ha  Catto  [hù  largo  traffico  di  questo  Im- 
pwadore ,  presso  cai  era  venale  ogid  cosa  di  simil  gmere .  ed 
altre  etiandio  di  bruita  natura  :  e  ciò,  anzi  per  inganno  teso  a 
Saa  Maestà  da  aomiai  astaU  e  rapaci ,  che  non  po'  mal  talento 
cbe  fi>sse  in  lui,  come  altrove  ci  twnerà  da  spiegare;  bastando 
per  ora  al  pn^sito  in  coi  siamo ,  fi  notare ,  che  concorrevano 
in  Carlo  sesto  ooo  solo  rispetti  di  stato,  ma  insino  di  [«ivata  pas- 
sione, a  impegnarlo  di  conservarsi  l' imperio  d' Italia.  E  il  simile 
va  inteso  ancora  per  le  magiatratnre ,  per  i  governi  e  per 
quotanti  nlDiì  che  0i  Spagnnoli  vi  occupavano:  inde  uoo 
scAo  il  vivere  era  Uà  comodo,  ma  eziandio  singolare.  Merceccbè 
il  provvederli  di  questi ,  non  è  praticabile  dentro  della  Ger- 
mania ,  dove  i  posti  di  corte ,  e  quelli  ancora  al  di  (bori 
Togliooo  essere  coperti  di  persone  nazionali  ;  poiché  sotto  Fer- 
dinando primo  si  è  provveduto,  per  legge  d' Imperio ,  cbe  il 
Consiglio  AulicD  non  si  componesse  d'  altri  che  di  Tedeschi. 
E  poi  nella  capitolazioiie  del  presente  Imperadore  furono  esclusi 
generalmente  i  forestieri  da  quasi  tutti  i  carichi  si  dentro  che 
fuori  :  al  qnal  pensiot)  è  credibile ,  che  appunto  desse  eccitamento 
ralli»ioQe  riconosciuta  io  Sua  Maestà  per  ì  signori  Spagnuoli, 
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gran  ntunoro  de' quali  si  prevedeva  che  l'avrebbe  aegoila  io 
AliemagDa.  E  quanto  alle  provincie ,  qaeeU  ooa  palirebbno 
certamente  l' introduzione  d'  mi  «mtraij  alle  couMMtiKlìoi  e 
privile^  loro;  sicché  l' ammettere  in  que'  triboaali  uomini  stra- 
nieri, produrrebbe  in  esse  infinito  scontenta  mento,  e  non  ieggier 
perìeok)  di  sediiioee  do^iaue. 

iUa  al  pari  di  latti  questi  motivi  dedotti  dal  comodo  e  dalla 
nlUili  degli  stati  Italiani,  era  poleole  aell'aniato di  Cc8are.qiwUo 
di  cooaiderarli  qsai  membri  della  monarchia  spagnola  ;  verso  cui 
ritiene  affetto  grandissimo,  contratto  dall'avervi  passala  l'etA  sua 
giovanile,  son  meno  che  per  l'aspra  guerra  maneggiata  in 
que'  Regni  coatendeodoDe  la  successione  al  re  Filippo.  Onde 
easeodo  a  Ini  restate  iu  preizo  di  tanti  travagli  queste  proviocie 
d' Italia,  gli  pareva  non  essere  aSiatto  decaduto  da  quella  sua 
pretensione  :  ansi ,  si  ha  per  coocelto  aoa  esagerato ,  che  Ce- 
sare si  compiaccia  più  del  (itolo  di  Re  Cattolico  acconsentitogli 
dalla  pace ,  cbe  non  della  medesima  dignità  in^riale.  Ha 
questo  titolo,  il  quale  conteneva  in  sé  uoa  qualche  realità  per 
il  Regno  di  Napoli  e  Ducato  di  Milano,  coosiderati  come  ap- 
pendici dell'antico  dominio  spagnuolo,  si  rìduceva  senza  di 
quelli  ad  un'  illusoria  e  vana  nominanza.  Per  le  quali  cose 
tutte ,  insieme  considerate ,  si  doveva  conchiudere ,  cbe  stessero 
nell'Imperadore.prewDle,  non  solo  spediti  e  potenti  mezzi  di 
guardare  l'Italia,  ma  volontà  dispofitÌ9sima  e  accesa  di  usarli 
efflcacemeote.  E  quindi,  i  più  degli  uomini  appoggiati  a  questi 
generali  prìncipj ,  non  potendo  forse,  o  per  distanza  de'luoghi 
o  per  mancanza  d' ocoaaiQae  o  per  istituto  di  vita  alieno  dalle 
corti,  visilare  più  addentro  la  costituiwoe  del  dominio  tedesco  ; 
si  avvisavano  dover  essere  dunssimo,  e  quasi  impossibile,  il 
trarre  dalle  mani  dì  Casa  d'Austria  gli  stati  da  lei  posseduti 
nella  provincia.  Alla  qual'espettaiione  avendo  conseguitato  un 
Hne  tutto  contrario,  non  sarà  forse  inutile  né  discaro  a  quelli 
che  falsamente  opinarono,  se  loro  si  discuoprino  le  intone  e 
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■Mn  cagiMJ  di  an  Ani  iini|nUita  arreoiaevlo.  Tuitii  più, 
che  ■  éìnelHlc  agli  oocbi  dei  kwtmi ,  pare  non  esMre  bastata 
^oeHa  ella  par  taele  arrecar  hiee  alle  coM ,  cioè  la  rnani- 
feMaiiom  degli  eSétU  :  cbe  anzi ,  dopo  cxHDptuta  dai  collegati 
rimpreaa  d'Italia,  s'odano  più  cha  mai  andar  adonto  le  nn- 
rariglia  e  le  rìcerdie  dì  laoti,  i  qnali,  per  ntio  a^ier  ebe  si 
Are ,  sono  cadati  ^ù  d' mis  fiata  io  ndictrioii  e  defcrml  gio- 
diq  ;  ora  Ogu-andoai  tndimeati  wdill  a  Cewic  da'  saoi  raedenoai 
consiglieri  ;  ed  ora  aoMenendo  non  essere  vera  guerra  quella 
che  gH  iasperiali  fccevaoo  io  Regno  di  N^di ,  ma  nna  oalorìta 
centone  dì  caao  alla  Spiana,  eco  cih  passassero  d' ioldligema 
in  fona  di  arcane  coarenzioai.  Tanto  pareva  loia  strano  che 
F  Impendore  oanssa  dalla  peestsshine  d' Italia  aenca  neoimeno 
ftr  prava  dorarmi  sae.  raassimamente  non  avendo  cospiralo 
a  sno  danno  veruno  dì  <|uelb  accid^Ai  ebe  in  passato  ajuta- 
rooo  ■  CDnqnalBtari  di  quelle  stesse  provincie.  U  che  portò  lo 
atnpore  di  tali  nomini  olirà  le  misure  medaainie  ccmcapite  por 
gli  anleoedenti  gindiii;  mentre  due  ooae  rinscile  faaigliari  alle 
impreae  d*  Italia ,  e  ebe  nocqnaro  sommaaaente  ai  pcMsedilori 
di  essa ,  non  m  miacfaiaraBO  in  qoest'  nllima  guerra ,  di  cui 
fnrliano.  Dna  fa ,  che  bene  spesso  eoalro  di  essi  ooagiu- 
mnoD  quasi  InUi  i  principi  italiani ,  per  Ispegnere  e  mo- 
derare la  tn^ppB  lero  poloiia  ;  siccome  accatteUe  pnrtieolarmenle 
r  anno  1S36  a  Carlo  quinto  Impendore ,  il  qaale  ebbe  a 
fronte  le  armi  dd  Papa,  dei  Veneziani,  dei  Fiorentini,  del 
Doca  di  Ferrara,  e ,  per  ultian ,  ddlo  stesso  Francesco  Slbna, 
iatii  confedarati  cmi  Francesoo  primo  re  di  Francia  per  l' acqui- 
sto appunto  del  Dnoale  di  Milano  a  del  Regn»di  Nqwli.  L'altra, 
cha  i  popoli  si  levassero  a  tumulto  per  disgnato  a  per  tedio  del 
ploralo  doosoio  ;  il  cbe  non  mancò  mai  d' arrivare  nei  Napole- 
taas ,  cono  qneUi  che  sopra  ogni  altra  naiione  d' Italia  soao  v«> 
kolnroBi  di  coae  nuove.  Ma  che  ninna  di  tali  drcoatanze  operasse 
«otrin  Carlo  sesto,  non  èinsogno  di  spender  parole  a  dimostrarlo, 
iacH.ST.lT.vouv.  a 
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essendo  an  Esito  per  sé  evjdeate  agli  occhi  d*  ogni  penooa  T(rt- 
gare  :  mentre ,  dai  Palermitani  in  fnori ,  i  qoali  poco  altro 
fecero  che  dar  segno  di  gustare  il  cambiatnento  arrivato,  tatti 
gli  altri  poiwii  ne  mostrarono  anzi  alienazione.  Per  lo  che 
UDend(»i  a  far  parere  straordinarie  le  cose  accadute,  non  meoo 
i  presagi  concepiti  prima  del  fatto ,  che  le  osserraziooi  occa- 
sionate dalle  circostanze  medesime  di  qndlo;  tanto  [hó  sembra 
necessario  di  andarne  indagando  pesatamente  ■  motivi ,  come 
qaelU  che,  0  per  essere  inviluppati  negli  artifiq  dei  cortigiani, 
o  poco  fiivorevoli  a  persone  grandi ,  o  di  natura  minuti ,  non 
capiteranno  forse  ai  posteri  col  mezzo  delle  storie;  parte  per 
ignoranza ,  parte  per  Tereooodia ,  e  parte  ancora  per  dignità 
di  tal  genere  di  scritture ,  non  solile  a  ricevere  in  loro  ae  non 
le  azioni  ma^wi ,  e  correr  dietro  piuttosto  alle  speziose  che 
alle  vere  origini  degli  avvenimenti  civili.  Ila  coloro  che  da 
qui  a  gran  tempo  leggeranno  le  cose  dei  di  nostri  rapportate 
.  in  tal  guisa ,  le  terranno  in  oonto  di  fovole  ;  dove,  per  contrario, 
intfflideudole  per  una  libora  e  accurata  descrizione  ,  ne  faranno 
diferentissimo  giudizio:  e  deposta  la  maraviglia  dell'ignoranza, 
saranno  costretti  a  confessare,  niente  contenersi  in  quelle  di 
prodigioso  0  d'insolito,  ma  essere  appunto  procedute  secondo 
le  ordinarle  leggi  delle  azitmi  umane;  sicché  più  presto  sarebbe 
da  stupirsi  quando  altro  cono  avessero  avuto  e  fine  diverso 
da  quello  che  riportarono. 

E  per  cominciare  la  dimoslrazione  di  una  tal  verità ,  dico 
essere  avvenuto  alla  corte  di  Vienna  quello ,  che  vediamo  ogni 
di  arrivare  in  certi  corpi  umani ,  i  quali  di  prima  fronte 
rappresentano  sanità  e  robustezza,  e  appajono  ben  nadriti 
di  sangue  vivido  e  spiritoso ,  e  a  lunga  vita  disposti  :  ma  se 
dalla  crassa  temperie  dell'aria  che  spirano,  abbiano  a  passare 
ad  Dna  spezie  dì  essa  più  fina  e  pangeote ,  sicché  i  mali 
umori,  acquistando  moto,  al  di  fuori  si  portino,  smarriscono 
in  un  istante  quella  forma  loro  eateriore,  e  subito  di  mtcchie 
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e  altre  brnttnre  copreodoii,  filano  palese  l'inleroo  nialore  che 
non  parevano  avere.  InfaUJ ,  sì  atlribuWa  geoenlmeiile  a 
Casa  d'Austria  tanto  p<riaD  ed  eateosione  di  tane ,  che ,  te- 
raendo  i  prìncipi  maggiori  d'Europa  non  se  ne  abosaaae  la 
danno  loro ,  si  collegarono  luUi  a  difesa  comune ,  Bobito  che 
viddero  l' Imperadore  aver  accomodate  le  sne  dlffereme  colla 
Spagna ,  medfante  l' accordo  sUpalato  in  Vienna  l' anno  1725. 
Dal  qnal  tempo  sino  Ed  comiociare  di  qaest'nltima  rivoluzione, 
benché  si  Ibsse  la  di  lui  potenza  conservata  nello  slato  mede- 
simo ,  pur  non  ostante  sai  cimento  della  prova  fti  ella  trovata 
di  gran  lunga  inferiore  al  concetto  di  tanta  invidia.  Lo  che 
avvenne  perchè  gli  occulti  viq  e  disordini  del  principato,  o 
DOQ  risentili  abbaslanta  ndrozio  della  pace,  o  dissimulali  per 
interesse  della  quasi  snìversale  complicità  degli  uomini  >  Aùpù 
aver  penetrata ,  col  tempo ,  e  guasta  ogni  ragion  di  governo , 
fecero  sentire  tutto  ad  un  tratto  gli  effetti  delle  passate  inle- 
zioDi.  Quindi,  volendo  montare  alla  vera  origine  di  questo  su- 
bito iaclìnamento  di  cose,  fa  dì  mestieri  scoprire  i  difetti  della 
passata  dominazione  austriaca ,  gli  errori  e  i  disordini  inter- 
venuti circa  il  reggimento  delle  provìocie  italiane  ;  e  di  U 
portarsi ,  (uora  di  esse,  a  considerare  generalmente  inUDcamenti 
«  le  cormtlflle  che  guastavano  da  per  tutto  l' interesse  di  Cesare. 
Hercecchè ,  sebbene  la  perdila  dell'  Italia  sia  da  attribuirsi  ad 
alcuni  particolari  principi,  e  tutti  propri  di  lei  sola,  non  pochi 
altresì  ne  schio  cbe  vaano  riferiti  a  quelle  cause  universali 
onde  s' è  viziala  r  intera  forma  del  principato.  Del  qual  modo 
abbracciate  da  noi  le  immediate  origini  e  le  indiretto  di  un 
tanto  avvenimento,  si  dari  pieno  campo  a  coloro  cui  accaderà 
di  le^^re  queste  carte ,  di  fervi  sopra  assicurati  giudii)  ;  e 
quando  fossero  persone  scelte  al  reggimento  dei  pi^li ,  veg- 
gendo  come  in  breve  si  dissolvtuio  le  forze  dei  grandi  impeij 
dove  manchino  le  civili  virtù,  prenderanno  a  seguirle  non  solo 
per  amore  dell'onesto,  ma  p«-  benefizio  di  qu^a  societt 
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di  cui  tono  parte.  Pwciò  è  nenie  oowtn  di 
tare  ì»  potitura  delle  i^oTÌDcie  if  Italia  da  che  vi  regna 
l' Imperador  Carlo  mmIo  ,  la  Gondiikn  &eOa  sua  corte ,  il  ca- 
ratlan  di  questo  principe ,  1  costnini  degli  uomini  più  potenti 
per  aatmità  o  per  favore ,  i  partiti  fra  loro  iuorti ,  l' iwlole 
dei  conaiglieri ,  le  massime  e  le  opinioDì  atule  nelle  cose  dì 
stato,  la  forma  di  maneggiare  i  negtnj,  e  perfino  i  modi  tenuti 
BeUa  milizia.  E  eoe)  eoaduceodo  il  governo  aostrìaco  iiìaD  alta 
morte  dell'  uUimo  Re  di  P«rionia ,  lo  peseremo  in  quel  blalit- 
•IMO  punto  da  coi  comincia  l' infelice  orditura  delle  mutaiiooi 
presenti.  Hereeccbè,  essendoci  noi  proposto  di  rintracciare  !• 
cagioni  occulte  e  riuiote,  ma  che  sono  imìenie  le  più  operative 
e  le  più  vere  di  tal  socceasi,  non  ci  appartiene  di  «ccompa- 
gnerlo  più  oltre  ebe  all'  apparire  di  queU. 

Conoiosia  cosa  però  cbe  nei  fondaneati  di  ciascun'  opera 
sogliono  flonsistere  gli  auspicj  più  sicuri ,  e  come  nasoondmi 
i  semi  delle  prodnzioDì  BTTenira  ;  sarà  beo  &tlo  di  riooooscere 
sotto  9UÌ  dvilì  regolamenti  gli  Austriaci  ridiuiero  l'Italia, 
subito  cbe  ne  ebbero  il  dominio. 

E  prendendo  a  dire  del  Bearne  di  Napfdi,  non  è  dubbio  che 
molto  meglio  non  fossero  andate  le  cose  di  ooU,  se  si  aveasa 
mantenuta  a  que*  popoli  la  fede  scriamemeate  impegnata  dal- 
l' Imperadore  Giuseppe  a  nome  dell'Arciduca  suo  fratello,  dì 
mandar  loro  in  sua  reggente  perpetua  l' Imperadrìoe  madre  ; 
ma  questi,  sentendo  male  su  i  concerti  di  Vieana,  e  adombra- 
tosi per  ragioni  che  qui  non  è  luogo  di  rifo-ire,  non  acooo- 
aent)  che  fosse  adempiuta  una  (ale  promessa.  Pecoccbè ,  olire 
d'esserri  grandissima  dÌH«iità  se  il  goreno  risieda  presso  «n 
signore  perpetuo  e  della  bmiglia  dominante,  o  pure  seveoga 
amministrato  da  Inogoleneeti  «  vicenda,  ella  era  questa  dilfe- 
renza  più  sensibile  ai  signori  napoletani;  si  per  la  spentaza 
fattane  Iwo  concepire,  cbe  per  il  genio  fastoso  di  quidla  na- 
zione,  ricordevole  ancora  di  quando  era  sotto  i  Re  pn^.  e 
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Tags  di  sooottnì  in  cèrto  Hedodi  doMO  il  bohw  di  provincia, 
e  di  riloroare  tU'airtm  ipleiidi»*.  Il  qnal  t^mo  fta  ia  ogni 
lenpo  eomoM  i  tutte  te  parti  d'Italia  le  quali  una  folla  ab- 
Mano  postato  rio^eno  d'un  principe  naiunle  ;  poac>acbè  boo 
polBDdo  ricoverare  affitto  la  libertà,  di  coi  quelle  gead  aou» 
Tagfajwjjne,  aspiraao  alnuuto  ad  un  igenwe  meno  abiello  di 
soggeuone.  E  cosi  vegglaino  che  il  Ke  Fraaeeaco  priiao,  per 
dar  tàvoK  por  all'iappeu  di  Napoli,  cUanó  all'oserciio  il 
SiuMire  di  Viddemonte,  e  diede  fanaa  di  volergli  aasegnare  quel 
Kflgno,  gindical»  appartaner^  per  le  aotidhe  rafioni  della  Casa 
4'Asgi4.  I)  qoal  eaeupio  bi  •egoilato  potcia  da  Borico  wcaoda 
■dUa  lega  latta  ed  Pontefice.  E  Carlo  quiaio ,  intendendo  di 
f»eclar  i  Frtuceei  da  Milano,  e  forse  rendersene  fisawe,  non 
gindtoò  sleoro  di  br  pubblico  il  si»  diaegoe;  ma  diede  apftr 
reaaa  di  venire  a  rimettere  nello  slato  perduto  il  Duca  Sibna  : 
eoo  cbe  ai  guadagnò  l'affetto  dei  popoli,  allegramenla  cospirali 
ad  ajnlarlo  in  quell'acquisto.  Ha  subito  cbe  questi  sospeUaroao 
essere  in  Ceaare  volonti  di  appropriarselo,  e  che  vìddero  frap» 
porsi  Dille  coloriti  pretesU  alla  restilnrione  delle  piaxze,  fino 
odi' imputare  al  Duca  dì  aver  voluto  dare  il  CaalallD  io  mano 
da'  Veaealaoi  (cosa  lootaBisainaa  dal  vero],  naaioe  una  general» 
trisleEn  e  smarrimento  negli  anini  de'  Milanesi  ;  come  qndli 
cbe  somQwmenle  deeideravaao  di  vivere  nella  primiera  coadi- 
ziooe,  ripalando  cou  più  utile  ad  onorata  alla  patria  loro,  ae 
rilenesae  antro  di  sé  il  titola  e  la  maastà  del  prioeipalo. 

Ma  da  parte  lasciando  questi  esempi,  <^>  no^i  ebbero  i  prìn- 
dpi  in  oggetto  pìnttosto  di  coB8(4are  i  popcrii  die  di  ben  go- 
TflmaiU;  il  bito  sta,  cbe  nei  caso  noelro  la  resideota  in  quel 
Regno  dell' Impmvdrice ,  non  solo  sardtbegli  stata  di  coBiwto, 
■sa  di  oatao(^  all'  introduzione  di  molti  incooveoienti  iosinua- 
tivi  da  VlMina  e  accolti  servilmente  dai  governatori,  o  per  noa 
av««  autorità  bastanle  da  redamare,  o  per  interesso  che  trae- 
vano dal  saccmdarli.   po«incialoai  dunque  Naiwli  a  governare 
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per  viceré,  non  andò  guari  cbe  nna  simile  aorte  in  sostanza 
toccò  allo  stalo  di  Milano;  di  cnl  nel  171^  fii  t<rfto  il  governo 
al  Principe  Eugenio  dì  SaToja,  per  opera  principalissima  del- 
rArcivescoTo  di  Valenza,  uomo  di  feroce  natura  e  nimicissimo 
al  Principe.  La  qual  risoluzione  quanti  mali  appresso  abbia 
introdotti,  ci  veirA  meglio  dirlo  ad  altro  luogo  :  poicbè,  sebbene 
il  Prìncipe  dou  vi  presentasse  più  che  nna  delegata  giarisdi- 
zione,  pur  noodimeoo  il  nome  di  lui  presso  tutti  grande  e 
venerando,  il  drgjntereese  della  persona  e  l'opinione  conceputa 
che  avesse  lungamoite  a  mantenersi  in  quel  posto,  erano  cir- 
costante cbe  portavano  gran  differenza  dallo  stalo  d'allora  a 
quello  di  soccombere  a  mutazione  alternata  di  persone.  Ha 
per  adesso  basterà  il  considerare,  come  l'aver  impedita  l'Im- 
peradrice  dalla  re^enza  di  Napoli,  e  rivocato  il  Principe  da 
quella  dr  Milano,  provenne  da  uno  stesso  principio,  e  generò 
effetti  egualmente  calamitosi.  Diffatlo ,  sebbene  dell'  una  cosa  e 
deir altra  venissero  in  Vienna  spacciate  varie  cagioni,  io  non 
mi  ostinerò  a  volerle  chiamar  tutte  pretesti;  ma  dirò  bene, 
che  una  è  assai  verisimile,  ed  è  appunto  quella  che  conduce  al 
proposito  nostro:  cioè,  che  i  consiglieri  di  Sua  Maestà,  e  mas- 
simamoile  Spagnuoli ,  intesero  a  porre  io  provincie  d' Italia  in 
mano  d'uomini  sotto  i  quali  poter  incaminare  pin  agevol- 
mente que'divisamenti  cbe  si  dise^afano  coiraatmo,  e  cbe 
pur  troppo  si  condussero  in  breve  tratto  a  fatai  compimento. 
E  primieramente,  fu  combinata  una  tal  fonna  di  governo,  cbo 
negli  ordini  esteriori  traeva  all'antico  spagnoolo,  ma  nella 
parte  costitutiva  e  migliore  se  ne  dìscostava  di  molta  Serba- 
roosi  i  trìbonali,  le  magistrature,  i  nomi  stesai  degli  nffizj  ; 
il  consigUo  sedito  stava  presso  del  Re,  e  mille  altre  formalità 
di  rito  e  dì  cerimonia  :  ma  ella  fu  poi  differente  per  più  capi 
da  qu^a  prima  ideata  da  Filippo  secondo  l'anno  1558;  cioè 
per  la  quantità  saporiore  degli  stipeodj ,  e  per  il  numero  ac< 
cresciuto  delle  persone,  e  per  l' ingioria  fattavi  ai   nazionali 
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in  prò  degli  estranei.  Essendo  cbe  atcanì  posti  soliti  a  riem^ 
pieni  metà  d'Italiani  e  metà  di  Spagnaoli,  passarono  tutti 
col  tempo  in  poteetA  dei  secoodi  ;  e  tal  carica  persino  f  enne 
a  loro,  che  sotto  i  Re  Cattolici  solerà  dispouarsi  ai  sudditi 
delle  prorincie  dominale:  come  era  quella  di  avvocato  fiscale, 
cosi  di  Napoli  come  di  Milano.  InoUre,  rurono  in  Vienna  stabiliti, 
a  peso  della  Sicilia ,  il  Tribunale  detto  dell'  Inquisitione ,  e  il 
Commissariato  della  Crociata  ;  quando  per  tal  conto  gli  stati 
d'Italia,  sotto  l'altro  goremo,  si  riferìvano  agli  institnti  generali 
ddla  monarchia ,  ove  slavano  già  rondati  giurili  offiq.  E  coal 
dicasi  della  Fiandra ,  sotlopasla  essa  pnre  a  nn  ctHuiglio  par- 
tiodare:  cose  tntte  gravose  alle  proviude,  e  inventate  a  mutti- 
plicare  gì'  impieghi  per  i  aignori  spagnooli.  Né  istaremo  noi  gii 
a  riandare  tnìnutamenle  le  sottili  invenzioni  praticale  a  tal  fine, 
con  gran  qommohia  dei  popdi  ;  cbè  troppo  fastidiosa  materia 
sarebbe  questa.  Onde  fia  meglio  lasciar  da  banda  ì  fatti  parti- 
colari ,  e  ristringersi  a  certi  capi  e  come  somme  ragioni  delle 
cose. 

Fa  dunque  una  delle  orìgini  principali  di  que'  civili  di- 
sordini, qudla  di  aver  imbrìgliata  in  modo  Tanlorìtà  de'go- 
vematorì ,  che  negli  affari  di  certa  pm-lata  dovessero  riferire 
all'  Imperadore  ,  e  dai  molti  altri  fossero  del  tutto  impediti. 
La  qnal  condotta  si  opponeva  per  diretto  alle  massime  antiche 
del  passato  dominio,  presso  cai  era  somma  la  potestà  di  quei 
tali  che  tenevano  la  suprema  cura  delle  provìncie.  Ma  non  sari 
da  maravigliarsene ,  soltanto  che  si  altAida  ai  fini  dell'  una  e 
dell'altra  dominazione,  dietro  ai  quali  sogliono  conseguire 
d' ordinario  anco  le  maniere  dei  governi  ;  poscìachè  la  Casa 
d'Austria  di  Spagna ,  e  per  non  essere  bisognosa  dì  danaro , 
e  per  certa  naturale  generosità  d' animo ,  e  in  fine  perché  ri- 
pnlasse  cosi  convenire  a  stati  rimotissimi  dal  centro  della  mo- 
Danila ,  usava  inver  loro  soave  trattameulo ,  per  cui  pareva 
rileoerìi  pintlMlo  a  proprio  sfdeodore,  che  non  io  vista  di  utile 
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alcuno.  Ma  aegli  Imperadori  AoMnaci ,  opvaodo  riipstti  cob- 
traij ,  eraDO  por  anoo  i  r'^'^RJ  diSbreati.  Impercncchè  mtn- 
caf  ano  essi  dì  rìcchezu  ;  ed  arawle  T  aoiiDo  c«pUo  a  procae- 
daneae,  e  col  son-astare  ib  vicino  all'  Italia ,  potaraso  in  ciò 
adoperare  modi  pia  gagliardi.  Ora ,  noo  £  dofabio  die  a  qneaia 
ootel  mira  di  spremere  l'oro  da  quel  paew,  non  conlIriiKi 
mirafarlmente  il  mentovato  reatriagtoMcito  latto  all'  aatorità  dei 
gorenulori.  Poiché»  dorè  prima,  aoUo  l' altra  domioazioDe,  ■so 
■i  concederà  «d  ob  Italiuo  il  portarsi  alla  corte  di  ^agna 
•eosa  liceva  di  ifselli ,  e  qoesta  non  si  dava  se  non  per  cagnai 
molto  bfae  giiuliGcate;  ora,  variato  bordine  ddle  oone,  en 
libera  a  ctriuoqae  di  IrariMrsì  ■  Vianna ,  o  per  auoeggiarf  i 
aAri  o  per  duederri  grane  o  eziandio  per  samplioe  diporto  ; 
e  non  ri  gi  riduavano  que'rioorai  medesimi  che  i 
dtziaM  dei  nagistrAi  provindali  o  alla  podestà  s 
hiogW  wreiilien  sppartemti  a  boon  diritto.  Onde, 
speziale  prerogativa  dd  Napoletani  die  le  casse  noe  abbianD 
a  sortire  dal  regno ,  si  era  ritrovato  per  Espediente  di  obbligare 
i  Iribnsali  di  coli  a  isawlare  in  Viema  le  senleoce ,  come 
per  essere  rivednte  dall'  Imperadore  ;  e  qoindi,  Eitle  K^a  loro 
qMtfe  ecoesoni  o  didiiarationt  che  ai  Btimavaiio  a  propoaito, 
ritiHvavano  al  giadice  proprio,  da  pabbficarsi  eed  cMindate 
oome  erano.  U  quale  ripiego,  osato  aotto  i  He  di  ^Ngna  sola- 
meate  nelle  coatrovccsis  di  massima  cooiegwfn ,  e  dove  si 
mescdavano  rispetti  di  stato ,  venrn  a'  di  nostri  messo  io  pra- 
tica in  casi  leggierisiial  per  |^  offii^  di  colerò  coi  Novara 
dì  sottraisi  dal  ftn>  lor  natoride  :  pratidie  tutte ,  qoiato  van- 
taggiose  alla  Gcnnaasa ,  altrettanlo  nocevoU  alle  città  italiane. 
Per  ciò  che  i  ncAiti  di  naggìori  fortone ,  o  qnelli  t^  si  non- 
vano  da  bauda  na  po' di  peculio,  tutti  a  Vicona  correvano  a 
versarlo;  e  ebe  per  wo  che  ne  parlisse  ooMento,  destaadosì 
r  mvidia  o  la  speraoia  di  molti ,  era  coU  un  vedere  qb1Ì>bo 
di  signwi  milanesi  e  oapfditaai.  £  il  dianno  «he  quiadl  pMte- 
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vuto  tmi  tlle  patrie  laro ,  ooq  è  già  da  contare  tal  tempo  che 
De  silvano  loataai  ;  poiché  in  un  ani»  solo  più  ^tendevano  io 
Vieona ,  che  Mio  non  avreirtiero  io  qaaUra  o  wt  odle  proprie 
caae,  rolendo  lutti  rappnaeDiarvi  più  Ggnra  che  non  pote- 
vano. OoAb  è  accaduto  a  molti  di  partinene  graveinaite  iodo- 
bitati,  e  che  i  Tatellamì  d' argento  o  altra  cosa  piò  preziosa 
Ti  lasciarono  in  pegno.  Di  che  questi  mesi  addietro  si  è  * edalo 
un  esempio  mollo  sigiiiflcanle  nel  Duca  di  Monte  Leone:  il  ipuie 
condottosi  a  Vienna  col  proposilo  di  rìdirtziare  le  cose  pro- 
prie cadute  io  rorina,  col  far  liberare  da  sequestro  alcuni 
giù»  beni ,  ha  prcrfoso  in  quella  sua  dinx»«  forse  di  più  che 
non  valeva  la  graiia  addimandata  ;  e  per  tornarsene  a  Napoli, 
fìi  costretto  a  lasciani  le  giofe  della  moglie ,  e  br  vendita 
precipitosa  di  più  altre  ricche  su[^lleUiIi.  E  però  la  bassa 
gente  d' Italia,  solila  a  vÌTeni  delle  sostanze  dei  grandi ,  pre- 
stando Iwo  chi  il  servigio  della  persona ,  chi  quello  della 
(wopria  industria  ,  era  CMidotta  in  somma  infelicità  e  ri- 
slrellezia.  £  ione  non  è  questa  V  ollima  delle  cagìooi  per 
cbe  siasi  di  tanto  minorata  la .  popolazi(»w  di  qoe'  stati  ; 
donde  partitesi  moltissime  famiglie,  si  sono  andate  a  ricove- 
rare nella  maggior  parie  in  su  le  terre  de'  Vateclaoi ,  ed 
•Ibv  In  Toscana  o  ndla  Romagna.  Di  Ut  modo  assottigliate 
di  mano  in  mano  le  sostanze  dei  signori,  e  scemato  il  numero 
e  il  guadagno  dei  popolari,  era  da  riuscire  gravissimo  ad  ogni 
ordine  dì  gente  il  •oddisTare  alle  contribuiioni  dello  stato, 
quando  bene  si  fbssoo  queste  conservate  dentro  i  limili  anti- 
eht  Ma  sì  aggiunse  di  pia,  che  quanto  le  forze  dei  paesi  in- 
fiacefaivano,  tanto  crescessero  i  pesi  delle  gravezze.  Hcrcecchò 
«vrenne,  che  delle  permanenti ,  altre  se  ne  ampliassero  dal 
{Hinw  loro  essere,  ed  altre  ne  fossero  trovate  col  tempo:  le 
quali  né  pur  bastando,  si  ebbe  ricorsa  a  parliti  straordinari 
di  far  strido;  ora  mettendo  innanzi  le  angustie  dei  tempi  [quasi 
cbe  si  ^vease  a  spentolo  in  cose  utili  al  comun  bene],   ora 
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CBeendoai  titolo  dei  Tiaggi  di  Cesare,  ora  di  bs(^  per  nati  Ar- 
ciduchi, e  quando  col  dissotterrare  auliche  pretensicni  e  co- 
slunii  diBKDticati.  Malgrado  le  quali  estorsioni  soflerte  dai 
popoli,  starano  qaeeti  malissimo  prorredoti  di  difésa,  atteso 
Il  coDtinno  usurpar  che  facerauo  sulla  mitiiia  i  capi  militari 
e  il  Commissariato  di  guerra  ;  anzi,  secoodo  il  parere  d'alcuni , 
non  andava  digiuno  di  tal  guadagno  lo  stesso  Imperadore.  Ha 
questo  almeno  è  sicuro,  che  pagando  lo  stato  dìciotto  mila  sol- 
dati [i  quali  a  ventitré  poi  s' innaJiarooo  l'anno  1730),  poco 
^ù  che  la  metà  n'era  in  [Medi:  e  eoa)  procedeva  l'affare  con 
Napoli,  di  che  verri  comodo  il  ragionare  più  sotto. 

Il  peggio  si  è,  che  alfimprovìdenza  delle  cose  |KV9enli  andava 
congiunta  qadla  ancora  suiravveaire  ;  essendosi  attraversate  le 
strade  e  recise  le  speranze,  onde  all'occasione  poter  ampliare  le 
Tom  di  quo*  stati,  e  stabilirli  io  mi^ior  sicorezta.  Per  11  qaal 
fine,  doc  mezzi  si  presentavano  assai  Tacili,  messi  già  in  pratica 
da  tatti  i  dominatori  delle  età  scorse,  e  a  Cesare  forse  più  age- 
voli e  pronti  che  a  loro  non  furono  :  e  questi  erano  di  tenere 
in  piedi  un  corpo  militare  di  nailonall,  e  di  ravvivare  la  con- 
federazione cogli  Svizzeri.  E  quanto  al  primo,  bastava  il  con- 
servare le  cose  come  si  trovavano  al  tempo  delle  conquiste: 
mercecchè  dieci  reggimenti  vi  avevano  d' Italiani  sotto  Filippo 
quinto,  siccome  anco  per  addietro  più  o  meno  vi  si  erano 
leoali  dai  re  superiori.  B  se  un  tal  metodo  si  fosse  custodito, 
non  avrebbesi  avuto  bisogno  d'aspettare  i  tardi  soccorsi  d'AI- 
lemagoa  all'apertnra  della  guerra,  ma  le  forze  si  sarebbero 
potute  accrescere  di  gente  del  paese  :  il  che  non  è  dubbio  che 
wm  fosse  andato  a  disino,  attesa  l' inclinazione  conservata  nei 
pt^li  al  nome  di  Casa  d'Aostria.  E  però  è  da  giudicare  co- 
staotemenle,  che  se  rimaneva  nelle  Provincie  un  qualche  ra- 
gionevol  fondo  dell'antica  milizia,  questo  si  sarebbe  riempialo 
in  un  volger  d'occhfo;  e  s<^ratutto  nello  stato  di  Milano,  dove 
presso  ogni  ordine  di  persone  era  in  sonuno  detestata  la  domì- 


^tibyGoogle 


STORIA  ARCANA  37 

naiioBe  savoj«rda.  E  pare  a  liceDiiare  que' corpi  italiani  [per 
quanto  io  sappia),  doo  hi  addolla  altra  rag^hme, se dod  che  la 
disciplioa  loro  ood  conracendoai  con  quella  dei  Tedeschi,  mat 
si  adattasse  no  tale  miscngtio  alla  composizione  di  un  giusto 
esercito.  La  qoal  cosa,  per  quanto  possa  esser  vera,  dod  è  di 
pari  momento  ai  vantaggi  che  sarebbero  proceduti  dal  hre 
dìTersamente.  Infetti,  sino  a  tanto  che  il  Principe  Eagenio  stette 
■Q  Milano,  non  faqndla  riforma  consiimata  in  tutto:  ma  tolto 
di  là  per  invidia  degli  emoli,  e  con  grave  suo  rincrescimento, 
parve  che  d'indi  fn  poi  eg^i  torcesse  le  spalle  all'Italia,  ecbe 
le  caee  di  lei  non  goaidasse  più  colla  prima  aBeiione.  Per  Io 
che,  disrattj  i  reggimenti  che  d'essa  restavano,  si  è  spenta  in 
quelle  parti  ogni  memoria  del  valore  italiano;  e  quella  nazione, 
già  slata  altre  vtdte  d'esemplo  ed  invenlrìce  d'ogni  buon  ordine 
militare,  si  è  veduta  la  sola  negletta  di  tante  ch'erano  domi- 
nate  da  Casa  d'Austria.  B  quindi  a  poco  a  poco  venne  in  tanto 
dispregio  d'opinione,  che  la  gioventù  alemanna,  educala  sotto 
oasi  htli  principi,  sentiva  bassamente  dei  popoli  italiani;  e  riem- 
pìnta  d'wgDglio  nella  prosperità,  dava  nome  d*  ignavia  e  di 
bassezza  d'animo  a  dò  che  [a  dir  vwo]  non  era  altro  che  una 
trascaraggine  del  governo  tedesco,  e  un  pregiudizio  di  Cesare: 
sicché  dileggiando  altrui ,  si  rideva  dei  propii  mali  sMua  avveder- 
«Mie.  Ha  intanto  una  tale  depressione  operava  ancora  nell'anime 
dei  nobili,  massimameote  del  Regno  di  Napoli  :  ond'  era  che 
pochi  ivi  aUiracciassero  il  aartgio  mililare,  e  quasi  poi  ninno 
dei  primogeniti  o  capi  di  bmiglia;  cioè  di  coloro  che  avessero 
come  altramente  campar  la  vita.  Poicfaè  cinque  soli  a  questi 
di  se  ne  cantavano  ;  cioè  il  Maresciallo  Caraffa,  il  Duca  di 
Laurino,  i  Principi  Strongoli  e  Trigiano,  e  il  Conte  Marnili; 
tra  li  quali  i  due  primi  ftarono  anche  duramente  trattati  dalla 
fbrtona  :  mentre  il  CaraK ,  rimosso  dal  supremo  comando,  ebbe 
a  sgravarsi  dd  carico  datogli  d'aver  mal  ordinate  sul  principio 
le  cose  della  guerra';  e  l'altro  si  (asciò  rilomar  vuoto  alla  sua 
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casa ,  per  dod  avergli  voluto  oooeedere  od  reggimmlo,  malgrado 
l'esnr  nomo  di  vatwe  e  di  attiviti  singolare.  Olire  a  che  noa  sa- 
rebbe stato  di  poco  nKHnento  a  quelle  cose  l'autorìtà  d'oca  tal 
persona,  ricca  d'amici  e  di  ragguardevoli  aderenze.  Ha  niun 
seoso  faceva  adìa  corte  l'osservare  noa  si  fatta  acarsena  di 
signori ,  quando  per  il  parlilo  Angioino  si  vedevano  slare  per- 
sonaggi della  più  alta  cradiiione.  E  pare,  non  sono  cori  lontane 
le  prove  del  valore  napolitano,  né  cosi  è  smarrita  la  rifiordanxa 
dei  grandi  uomioi  dati  alla  guerra  da  qaella  oaziooe,  che 
atesse  dovuto  considerarsi  avere  io  pochi  anni  tramutalo  il 
genio  e  soBbcati  i  semi  delT  antica  virtù.  Sapevano  qui  più  che 
altrove, come  il  celebre  Walleostein,  duca  di  Finlandia, -esaltava 
sino  al  ciedo  quel  corpo  di  soldatesca  tratta  dal  Regno  di  Na- 
poli ,  che  il  Re  Filippo  quarto  manda  in  ajalo  all'  Impondor 
FerdinaMlo  ;  e  Cario  sesto  medesimo  aveva  vedala  cogli  occhi 
propij  la  bravura  di  qud  reggimento  che  inlerveane  alla  di- 
tte di  Barcellona ,  tntlocfoè  nuovo  ed  ammanalo  alla  pretta. 
Qaanlo  poi  sia  dei  rinomati  capitani  usciti  da  qneda  nazione, 
e  se  l'intento  della  presente  opera  nostra  lo  comportaaae, 
avressimo  di  che  farne  lunga  ed  oo<vata  nominanza,  ricordando 
i  pregi  e  le  memorabili  azioni  loro.  Certo  è,  che  il  Mart^esa 
di  Honteoero  (tanto  laudato  da  Enrico  quarto  Re  dì  Francia 
che  r  ebbe  nimico  neUn  difesa  di  Amiena  ),  Carlo  Spinelli ,  An- 
drea Entefani ,  il  Marchese  di  Terracosa ,  il  Doca  di  Noeera , 
il  Principe  d'Avellino ,  col  liarcbese  ddla  Reda ,  e  il  Duca  di 
Haddaloni ,  e  quel  di  Rosìgliano,  col  Marchese  di  Treviso  ,  tre 
Brancacci,  tre  Tutlavilla,  e  Cario  della  Gatta,  e  Marzio  Origlia, 
e  i  Marchesi  di  Avalos ,  di  Pescara ,  e  dd  Vasto ,  e  il  Conte  di 
Santa  Severìna ,  eoo  taoU  altri  del  secolo  trasandato ,  non  ce- 
dono per  (kma  a'mi^iori  dei  tempi  nostri.  Ma  rispetto  alla 
generale  disposizione  di  qoelle  genti ,  non  voglio  lasciar  di  dire , 
che  quando  i  Francesi  nel  ISST ,  coli'  ajuto  del  Papa  e  della 
Repubblica  veneziana,  avendo  prese  quasi  lutto  le  altre  forteiie. 
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stavano  io  paolo  d'aecostani  alf  e^tugnuiODe  <feUt  cilU  di 
Napoli  ;  i  difemort  di  quella ,  cbe  la  leneraoo  per  CeMre,  waiu 
misti  di  Spagoutdi  e  di  oaiioDaii  ;  e  cbe  di  loro  valendosi 
don  Ugo  Moncada ,  dod  solo  contro  i  nemici .  raa  «iandio  a 
freoo  del  popolo  mal  conteolo ,  intraltanae  si  fatlamenle  l' im- 
prea  ,  die ,  scomposte  poco  dopo  le  misare  dei  coltrati ,  rotò 
Carlo  quinto  posseditore  pacifico  di  tutto  ii  R^no  per  la  pace 
di  Bologna.  Ni  solamaite  si  Talerano  gli  Spagnnoli  di  tali  mi> 
lixie  dentro  del  paese,  ma  Iraeranle  eziandio  alle  guerre  esterne; 
onde  non  tw  più  d'un  secolo,  cbe  le  osarono  in  qoalta  del 
Uonfbrrato.  E  poetai  ansi  innanzi  le  aveano  traporlate,  con  altre 
d'Italia,  a  guerreggiar  nelle  Fiandre:  dorè  essendosi  ristretto 
grandemente  il  corpo  militare  colle  tregue  del  1609,  sì  peise- 
verA  nondimeno  a  tener  di  loro  due  mila  Tanti ,  e  alquanto 
floopagnìe  a  cavallo ,  leggendosi  anzi  di  congedare  una  parte 
dei  soldati  Spagnodi ,  de'  Valloni ,  de^i  Irlandesi  e  di  qoei 
di  Borgogna ,  die  non  di  perdere  io  tolto  il  piede  ilaliano.  Il 
maBlenimaito  di  coi  giorò  ancora  agli  imperadori ,  e  spezìal- 
menle  a  Ferdinando  secondo  ;  poiché  gli  stwìci  aUrtbniscooo 
gru  parte  ddk  celebre  vittoria  di  Praga  ad  un  corpo  di  mi- 
lizia napolitana,  la  quale  raddrizzò  la  fortona  di  Casa  d'Austria 
e  £  tntto  l'Imperio  giA  vicino  all' estrema  rovina.  £  per  non 
tacere  afbtlo  dei  Milanesi ,  basterà  l' osservare ,  cb'  essi  furono 
grandi  amatori  di  lìbertA ,  del  quale  afietlo ,  oinno  é  più  po- 
tente nei  petti  umani  a  generare  viiià ,  e  singolarmeote  il  va- 
lore mditare.  Onde  non  è  poi  maraviglia ,  che  abbiano  fatto 
DoMissime  imprese  contra  qudli  che  tootarono  di  levargliela, 
e  die  resistessero  più  ostinatamente  di  qualunque  altra  con- 
trada d'Italia  a  piegare  il  collo  all'Imperio:  anzi  pure  arri- 
vati fioalmeate,  dopo  lunga  e  forzata  oppressione,  ad  aver  dachl 
parliadaii  sotto  Giovanni  Galeazzo  al  cominciar  del  decimo 
quinto  secolo,  disfecero  in  battaglia  l' Imperadore  Roberto  di  Ba- 
viera, e  l'oUlìganino  a  Titomarseoe  tn  Germania.  Cfm  cbe  itarooo 
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cagione  prìncipalissima  che  respirasse  alquanto  la  UberU  ita- 
liana ,  andatasi  di  li  in  poi  sempre  più  fortiBcando  in  sé  me- 
desima ,  e  disimpegnandosi  dalla  soggezione  degli  oltramoDlaDi. 
Sicché  easendo  par  quella  nazione  la  medesima  d' allora ,  è 
molto  naturale  che  non  avesse  discordato  da  tali  esem|)j,  se 
tosse  Slata  messa  in  esercizio  A'  armi  dal  suo  priodpe ,  come 
fa  al  tempo  degli  Spagnuoli ,  i  quali  se  ne  valsero  in  tatti  i 
moti  accaduti  in  provincia  nello  spazio  di  un  secolo  e  mezzo  di 
dominio;  e  darebbe  ella  certamente  non  par  buoni  soldati,  ma 
eccdteoli  capitani,  quai  fiirtHio  quelli  del  tempo  addietro, 
avuti  in  molto  pregio  dai  principi  Torestieri ,  e  morati  da  loro 
di  supremi  comandi.  Che  se  altri  nomi  nm  ci  fornissero  le 
storie  che  qudli  di  Giangiacomo  e  Teodoro  Trìulzi  ,  stati  al 
serrigio  di  Carlo  ottavo,  di  Lodovico  duodecimo  e  di  Francesco 
primo,  segnalatisi  in  particolare  nelle  guerre  italiane  ed  ascesi 
amendue  al  maresciallato  di  Francia ,  avrebbeaì  da  tenere  per 
bastantemenic  celebrala  la  gloria  militare  dei  Milanesi.  Ha  ciò 
non  ostante ,  poco  o  aiun  conto ,  come  si  è  detto ,  Tecero  ^i 
Austriaci  della  nazione  italiana  ;  sicché ,  da  un  reggimeolo  in 
poi  di  dragoni ,  il  quale  stava  in  Ungaria ,  comandato  dal  Conte 
Uamlli ,  vi  abolirono  ogni    vestigio  di  milizia. 

A  questa  prìvatione  d'onore  veniva  poi  dietro  on  altro  danno, 
toccante  Tiatercsse  generale  degli  stali ,  proceduto  dalla  maniera 
d'intrattenervi  le  troppe  allemanoe ,  la  quale,  oltre  all'essere 
inusitata  e  forse  senz'esempio,  mal  compariva,  e  da  vantaggio 
per  io  conrroolo  della  passata  dominazione.  Posciacbè  gli  Spa- 
gnuoli, aBìitto  privi  d' industria  ,  lasciavano  che  quei  del  paese 
la  esercitassero  in  ogni  genere  d'arte:  laonde,  qoanto  cerile  con- 
tribuzioni toglievano  ai  ricchi,  rifondevano  altrettanto  nel  popolo 
colle  mercedi  ;  e  cosi  rimescolandosi  il  denaro  per  mezzo  degli 
intemi  commercj ,  e  tornando  io  mille  guise  a  cmnodo  dei 
signori  r  opulenza  della  gente  mezzana ,  all'  ultimo  ridurre 
dei  conti,  si  trovava  tolta  la  nazione  slare  sul  suo,  e  rima- 
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nere  le  parti  dd  corpo  economico  ìd  couTenevol  proporziooe  fra 
loro.  Ha  sotlentrMi  i  Tedeschi  a  dominare  quelle  jMnvincie, 
poterò  tatto  Io  studio  a  (rasrerire  di  là  dall'  AI{h  la  q>ecie  reale 
ddl'  oro  e  dell'  argento ,  ed  a  tasciarac  il  meno  che  poteano.  Lt 
qaal  cura  di  Hsparmio  applicarono  persino  al  maalenìmento  dì 
que'sfddali  che  stavano  di  presidio  nelle  piazze,  tirando  di  Ger- 
mania l'intiero  vestiario  loro,  e  l'armi:  di  modo  che  a"  innestara 
poppesi  militari  ou  traffico  ingioriosiBsimo  all'universale  dei  sod- 
dili,  esdodeiidolì  dall'occnpare  t' industria  circa  quei  capi  madesi- 
mi  che  darano  il  nome  aHe  loro  oontrìbuzioni;  mentre  il  soldo  ap- 
parteneole  alla  cassa  di  guerra ,  non  si  ritraeva  gii  solo  col  titolo 
degU  stipendj  al  s<ddato ,  na  ccm  quello  eziandio  delle  altre  cose 
mentorate ,  le  quali  tutte  coBUluivano  il  com{desso  di  quelTìm- 
poBta.  E  resta  luogo  di  dubitare  die  questo  sia  stato  forse 
ano  degli  argomenti  per  si^primere  la  milizia  italiana:  perchè 
non  si  aUtiano  creduti,  questi  modi  cosi  facili  a  praticare  con 
essa .  come  lo  era  nella  tedeaca.  Uà ,  qualunque  ella  si  (osse  la 
cagione  di  tal  «nsiglio ,  egli  è  certo  che  non  se  ne  banno  a  lo- 
dare gli  autori.  Oltre  all'  essere  perd  questi  falli  di  governo  da  sé 
manìfeati,  e  rimproverati  dalla  voce  delle  storie  passale,  so  che 
il  Principe  di  Ghiusano,  signore  molto  aBezionato  a  Casa  d'Au- 
stria, ed  ano  dei  capi  della  celebre  congiura  di  Napoli  ,  stese , 
a  rii^iesta  dell'lmperadore  nell'anno  1708,  un  parere  giudizio- 
sìssimo  circa  il  modo  di  governare  quel  Regno ,  e  doo  vi  dissi- 
malA  11  ponto  della  milizia  nazionale  :  ma  né  questo  oi  altri 
che  si  contenevano  in  quella  scrittura ,  sortirono  effetto  alcuno. 
Ciò  detto  circa  il  munero,  la  condizione  e  l' intrattenimento 
dei  soldati  che  presidiavano  Italia,  resta  da  considerare  l'altro 
Boancamenlo  che  proponemmo  da  princìpio  ;  cioè  l'aver  Cesare 
trasandate  le  confederazioni  cogli  Svizzeri:  il  quale nrore  se  non 
si  fosse  commesso ,  ncn  avrebbero  avuto  cosi  buon  gioco  i  Fran- 
cesi ed  i  Savojardi  nell'impresa  di  Lombardia.  Dne  leghe  dun-. 
qne  stavano  in  piedi  tra  gli  Svizzeri   e  Can  d'Austria  :  aoa 
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eredUarla  eoo  tutti  i  Cioloiii ,  e  qnesu  propnwnnle  api»^ 
tenera  alla  dlfeeodeoM  di  Spagna  ;  ed  un'  alln  ,  «otto  doow 
di  capiloialo ,  atipolato  eoo  i  aoli  cattolici  a  sicurezza  del  Mi- 
laooH ,  della  quale  partecipava  eiiaodio  la  linea  di  Germania^ 
Ora  queat'ultJDia  «-a  d'uopo  almeno  di  raSèrmaffe  ,  per  snn 
a  nn  bfiogno  code  levar  gente,  la  quale  a  un  tratto  poteta 
amnaRHrsi ,  e  lo  pocbe  marce  essere  aUa  porla  di  Milano.  NA 
può  gii  {tassare  per  mente ,  che  una  tanta  t^qnrtuniti  seap- 
paaae  all'ossenanone  dei  ministri  imperiali  ;  essendo  càe  nel  1700, 
Tra  le  prime  provvidente  date  doirimperatore  Leopirido  alla  so- 
vrastante guerra  d'Italia ,  una  iii  di  mandare  il  Baron  Rest  alla 
Repubblica  Elvetica,  promettendole  di  Mringer  seco  ambedue  le 
confederazioni  di  Spagna ,  e  di  stendere  a  vantaggi  più  conside- 
rabili quella  che  riguardava  Io  stato  di  Milano.  Ha  cosi  [Hooed^ 
vano  le  ooae  del  governo  sotto  Carlo  seelo  :  che  ad  altre  non  ai 
poneva  pensiero ,  altre  non  si  giudicavano  necessarie ,  molte 
lasciarausl  por  evitare  una  qualcbe  spesa  ;  e  quelle  medesine 
cbe  parevano  acearciiarai ,  languivano  miseramente  neH'ocio 
spensierato  della  corte.  Quindi  è  che  sebbene  da  molti  anni  si 
mostrasse  animo  di  conchiudere  qud  trattalo  ,  non  se  ne  veone 
giammai  a  temine;  benché  vi  ibsse  l'Imperatore  sollecitato 
da  una  lettera  che,  Bn  dalTannoim,  gli  scrissero  i  Cantoni 
cattolici  aU'occasìooe  di  rìoonoscerio  in  Re  di  Spagna.  Il  qual 
comiglio,  impedito  ad  ,eiai  sino  a  quel  punte  dal  minìatrì  deUa 
rorana  di  Francia ,  Snalmente  dibent  animo  di  i 
laao  cbe  alcuni  prfaidpali  capì  b*  loro  si  cbia 
dooMaticbe  poco  soddiaCittì  dei  menlonti  minisi  Oaàe,  per 
hre  ad«sricflaadÌ9pÌMeTaÌe,cndettatididofer  venire  a  quel- 
ratto  di  rìcogniiìoD» ,  e  <U  unirvi  ancora  l'islaaia  (ck'aa  par 
altro  U  lon)  piincipt)»  oggetto  )  di  i 
MUmm.  Ma  alla  loro  Wlcra, stasa  e  cancepito  canal 
stoni .  mn  si  di«de  (von  asaravigUa  di  tnllì),  dalla  corte  iape- 
lial»  nspiHto  alctma,  o  penàè  alhira  si  giadicaaK  di  poco 
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eslo  Iraltato ,  o  perdiè  il  Saosiforino ,  mÌDÌstro 
d'Inghilterra  e  saddilo  del  Cantone  di  Benui ,  ^oadagnalasi  la 
eoofideoia  dd  Conte  di  Ziazeudorf  cancelliere  dì  corte,  discre- 
dilasM  le  Torze  de'  cattolici ,  de'  quali  e  per  nascita  e  per 
|itDfes9k»e  &»  giurato  nemico:  rapprewnlaDdo  con  tutti  gli 
artifiq,  soliti  scahramente  a  praticarsi  da  esso  allorcbè  area 
che  lare  crai  gente  poco  pratica  di  simili  nulerie,  cfae  le  forte  di 
Verna  e  di  Zurigo  erano  di  gran  lunga  snperiorì  a  quelle  de'Cao- 
toni  catbrfici  ;  e  die  se  le  prime  non  fossero  stale  aoScìenti  alU 
dÌTtola  1^^  potea  la  medeiima  formarsi  inaieme  degli  ani  e  de- 
gli altri.  Praeiero  che  certamente  era  dqovo  e  contrario  alla  con^ 
dotta  dei  Re  di  Spagna;  i  quali ,  non  senza  mistero,  averano 
circonsoitte  le  loro  leghe  ai  secondi ,  a  fine  di  bilanciare  le  forze 
della  parte  meo  poderaaa.  La  qnal  ragione  intereasando  anche  i 
rispetti  della  Chiesa,  ri  trorù  appof^io  nei  Nnnzj  pontifici  io  que- 
sto tempo  di  cui  partiamo:  anzi,  gli  antichi  molivi  di  seguitarla 
erano  accresduti  e  fortificati  per  la  diminuita  potenza  dei  cat- 
tolici dopo  I  cattivi  saccessi  del  t713;  mentre  in  quella  guerra 
ciriie  sostenuta  per  le  cose  di  Tocbemburgo,  perderooo  eoa 
■noite  prefetture  libere  la  contea  importante  di  Bada ,  uscett- 
doiw  poscia  con  gravissimo  discapito  nel  trattato  di  Arrau.  Il 
che  facefa  genia  dubbio  maggior  che  in  passato  la  convenienza 
di  assistwli,  per  tenere  in  tuggezìooe  il  partito  avversario;  senza 
del  qnal  bilancio  poteva  diventare  pericolosa  allo  stalo  di  Mi- 
lano la  prossimità  di  quelle  aggaerrite  popolazioni.  Ma  a  tolti 
questi  riguardi  fecero  contrasto  le  maligne  impressioni  alta- 
mente piantate  dal  Sansaforino  :  le  quali  può  dirsi  cbe  andas- 
sero aoche  a[q>oggiale  dalla  A-eddezza  che  il  Principe  Bu- 
genio  dimostrava  sul  generale  della  materia;  come  qn^li  che 
ncMi  era  stato  amico  giammai  di  legare  cogli  Svizzeri,  per  l'ab- 
bondanza naturale  che  diceva  eosere  di  genie  nella  Cìermania. 
Qnindi,  tra  per  una  cosa  e  per  l' altra ,  stette  lunga  pezza  la  de- 
liberazione in  sospeso,  e  non  si  venne  al  rinnovar  della  lega  ;  a 
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coi  DOD  meBO  diedero  impobo  i  lontani  perìcoli,  sUmaiKhiw  al- 
lora impossìbile  la  perdiu  del  Mikaese,  e  conaegoentemento  ■»- 
perfluo  il  mendicaR  stranierg  difese.  Rimasero  adnnqae  t  Can- 
toDJ  catUriioi,  Doa  solamente  cooftui  di  redar  nerette  le  hm 
istanze ,  ma  feriti  al  segno  au^iore  nella  ItHo  ripotaiioac,  non 
areiido  potuto  raccoglieFe  alcwi  fratto  di  qaaÉlo  areraDO  larga- 
menle  esibilo  all'  Impa-ad(H%  Di  swte  diet  coafbnoe  soocede 
nei  gorerni  poptrisri,  ore  il  più  delle  volle  bi^Iobo  aUchele  pia 
piccole  difflcoU  fraslorBare  il  pubMico  bene,  e  inli^ridire  il  ter- 
Tore  di  quei  che  doTrebbmo  avanzarlo,  aoo  tu  truraio,  nd  gran- 
^  spazio  di  tempo  che  si  Trappose  Ira  l'anno  1731  e  la  rottura 
lU  qoeeta  gnern,  chi  moresse  passo  io  TsTore  del  negodo,  se 
non  il  Padre  Agoatiso  da  Lugano,  dell'ordine  da' Cappucoiai  :  il 
quale,  rìtnmmdosi  predicatore  in  Vienna  fanno  1733,  inconin- 
óò  a  risre^iare  la  pratica,  stinolalo  da  mdti  Cccitameati  che 
gli  diedero  nel  sindacato  di  Lugano  sua  patria  ateuni  depatali 
dei  Cantoni  cattolici,  i  quali  sogliooo  colà  portarsi  ananaliDenie 
ad  esaminare  i  ricorsi  ds*  popoli  e  ht  procedbre  dei  giodioi 
sabaltemi.  Questo  religioso  adunque,  conoscendo  in  oift  dì  aer- 
Tire  alla  fede  ca(Udica,edi  poter  insieme  fer  cesa  utile  atta 
n»està  di  Cesaref  che  lo  isoollaTa  e  spesso  e  volenlìeri,  s'in- 
cario6  dell'  afikre.  Onde  s(rflecitaTa  di  conliano  i  ministri  impe- 
riali a  non  diflerime  la  oonclnsione.  Ma  non  esseddo  ancora  estinta 
l'idea  che  sì  era  concepita  svila  dcbolecza  dì  qudle  genti ,  né  ap- 
parendo orgeote  necessità  di  munirsi  della  loro  assislaua;  UiUo 
elicsi  avesse  qualche  animo  di  eoni^iadere,  se  ne  protrasse  M^i- 
gcttleaente  l'eAtto.  Tal  che  pubblicatasi  poi  la  lega  di  Turino 
coalro  Cesare,  si  conobbe  esaere  scaduta  l'opportonìlà  di  venire 
a  patto  alcuno  co^i  Svizzeri;  i  quali ,  Manditi  dei  Francesi  e  in- 
calzati dai  Savoiardi  per  gente,  avrdibero  sostoaute  al  sommo  le 
cnadinoni  delle  leve:  come  l'esperienia  di  poi  ha  dimostrato,  es- 
sendo in  ciò  riuscito  vane  le  pratidte  del  Idarcbendi  Prie  e  dd 
Coloonello  di  Osat,  terminale  a  non  più  che  a  due  teggimenti 
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per  éitea  delle  oittà  iilreitrì.  fi  di  reto,  fa  ooataiiw  |>«deDle  di 
iDitt  i  priBcìpi  ai  qa«li  tenasK  comadii  l' anisteiua  delle  naili- 
cie  nrìnere,  d'iaslitnire  ccm  quella  Bepafeblii»  oonfederaiitni 
almBDo  lunghe  «e  ooo  perpetae,  meaef^gniuMe  laari  deirooe»- 
sioDo;  Del  <|aal  tsuqto  aogliono  ■Uliilirai  eoa  ^ù  grazia  e  «w 
ouggior  TaolagfiD.  B  cosi  tppBnto  lecero  gli  Spagaiudi  ed  i 
VeoenaiM  tino  alTctà  (Hwwta,  e  tuttora  è  fn  pratica  dei  Ho- 
■umi  Poalcfici  e  dai  B«  di  Franeia  ;  i  qnali  altiaii  conUneia- 
r«no  a  legare  InldjgaiiEe  cogli  Srizaeri  aBcbe  iwJnia  d' applicar 
r  anino  die  coaa  f  Ilplia.  Ha  vie  più  vi  s' impegnò  peada  il  He 
Fraateaco  {wind,oaae  quegli  ch'ebbe  mire  allo  ttalo  dì  Mi- 
laao,  e  e|ie  *Tfra  ieduU  iu  J^uigi  duodeciino  i  mali  sflbtti  d'ea- 
sersi  per  lui  negletta  Ui  Battone  elralÌMi  opde  se  deriva  a'Fran- 
coM  la  sconfitta  «olla  Nevonit  quindi  velie  egli  werla  uwea .  e 
fltnogere  eoa  essa  due  legbef  uqa  «al  ISIC.  e  l'altn  ciaiimi4- 
If  bbbì  appresso;  e  le  accofdò  aoa  penaioDe  wiaua,  che  Tr  da  pfti 
eempre  cooaerrata  dai  snccesaori.  U  qoal  e«0pi|rio  Ai  ooo  solo 
JBMtato  «a  superato  dagUABslmci  di  iipagqa;  eolTusar  inoltre 
fiDÌssima  arti  per  cattiwirai  l' awno  dei  Centuoi  cattolici,  ron- 
dando oollefl  d'iatruiicoe  per  la  giovenlù  elvelice,  spesaadme 
4alla  Caniwa  un  certa  nunaro  nelle  uoiReraità  di  Uilaiui  e  Pavia, 
«  dìateDdeodp  il  privilegio  meinniwo,  qoarantoaette  anai  da  poi, 
cioè  Bel  issi,  «ocfae  nella  Coalea  di  Borgegqa-  NA  apparteneva 
■MBo  a  Carlo  asslo  di  abbaMolam»  1'  cs«n^,  atleaa  la  malA 
diapoiizioue  iH  qadte  gialli  verso  Casa  d'Aiutrùif  Dome  inimicbe 
«Ha  meinoFia  dell' Imferadure  AUberto,  il  ««ale  teatò  di  qssoff- 
HeUarle;  e  amielie  poi  par  orpvs'*  cagiout  «i  Fraucesi,  ne'  qaiJi 
ÌMOotrarono  swnpre  anri  lavora  elu  pericolo:  mentre  caU'ajulo 
di  quelli  si  rmbbao,  nella  pone  di  Uunster,  dalla  giurisditioBe 
ddla  Camera  dì  Spira,  e  fiulroio  di  raedera  assiduta  la  loco 


Ma  quetfi  eatenii  diaiH^ini  bob  sar^liero   forse  bastati  ad 
operare  uaa  tanta  rovina,  se  uon  vi  si  foaaero  accoppiati  ali- 
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Cora  i  domestici  :  quai  sono  l' iadulgean  e  ta  Iqpideiu  di  O- 
»are;  l' intemperante  appetito  eh'  ebbe  a]  donare  sotto  nome 
abiuato  di  gratitudine;  la  mala  scelta  dei  faToriti;  lacoslama 
perciò  mancata  nei  bnoni  ;  l'avarizia  di  alenai;  l' incapacità  di 
noD  pochi,  e  una  quasi  uoiversale  altereiza,  seguita  (com'è 
costume]  dal  dispregio  dei  pericoli  e  dalla  trascuratezza  degli 
«qiportaai  ripari.  Anzi ,  qoe'  rimedj  principalmeote  die  sarebbero 
falliti  a  correggere  Is  torpidezza  del  goTerno  e  il  diaaìpameolo 
dell'erario,  Tenivano  impediti  da  coloro  che  più  degli  altri  sì  ao- 
costa* ano  a  Cesare.  Hercecchè  essendo  questo  principe  cosi  da 
natura  formalo,  che  area  bisogno  di  freno  odle  coae  econcNBJdie 
e  di  stimolo  nelle  polilicbe;  avvenne,  che  i  suoi  principali  mia^ 
stri  operarono  lutto  il  contrario,  sollecitandolo  allo  spendere  e 
ritardandolo  nel  deliberare  :  quello  per  cupidigia  di  ricchezze, 
e  questo  per  Taslidio  di  btica,  o  per  discordia  ch'era  fra  lonn 
Le  quali  cose  a  Ttrier  bene  intendere ,  fa  d'uopo  di  ripeterle 
da'sool  veri  e  costitutivi  prindpf. 

E  perchè  il  massimo  di  iDtlJ  è  quello  delle  Interne  fazioni , 
cagionate  dall'  autorità  dì  dominio  partecipata  ai  signori  spa- 
gnnoli;  è  necessario  di  sapere  quando  e  come  \i  gioi^essero, 
e  con  quai  mezzi  abbiano  potuto  roantenervjsi  :  mentre  in  so- 
stanza  quasi  tutte  le  corruttele  della  corte,  i  mali  «msìgli 
e  i  miserabili  eflieUi  che  al  di  btati  si  mcatrarono,  hanno 
avuto  il  loro  moto  da  questa  Intestina  discordia  ;  e  se  non  di- 
rettamente, almeno  per  quella  cagiwie,  che  dove  sia  torbido 
e  confusione,  JA  entrano  i  vizj  più  ricoperti;  e,  soltanto  che 
favoreggino  la  passione  d'una  delle  parli,  giungono  ad  avece 
difenditori  potenti.  £  veramente,  scmlM^  stalo  fatale  da  gran 
tempo  agli  Austriaci  di  Germania,  che  malgrado  la  diviaione 
dell'Imperio  dalla  monarchia  delle  Spagne,  seguissero  ad  esser 
diretti  e  governati  da  Spagnuoli.  il  che  quantunque  socce- 
desse  negli  ultimi  tem|H  con  gran  differenza  di  principi  ^  ^* 
modi ,  anzi  pure  ne  derivassero  effetti  contrari   a  qne'  primi  ; 
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ci6  DOD  osUnle,  a  considerare  il  fiitlo  nudamente,  si  vai- 
Se»  dd  pari  a'd)  noAlri,  come  per  addietro,  e«er  uomini 
8pagnu<di  quelli  che  hanno  la  parte  principale  nel  go¥emo 
germanico.  Tothx^è  però  io  passato  giorasaero  grandemeale 
agi'  Imperadorl  Aostriaci  le  assisteme  d«  Re  di  Spagna,  noo 
è  men  certo,  che  la  soverchia  ingerenza  qoindi  pigliata  dalla 
Dazione  spagnoola  nelle  coH  dell'Imperio,  fu  cagiwie  di  gravi 
distnrìii  al  di  dentro  ddlo  stato,  e  di  effetti  perniciosi  al  di  fiiori. 
Della  qoal  verità  volendo  noi  addurre  io  poco  ana  qualdie 
prova,  non  ci  toglieremo  ponto  dal  proposito  nostro;  il  quale 
mira  a  hr  vedere  xome  riuscisse  ai  popoli  di  Germania  sem- 
pre nocerole  o  batidiosa  una  (al  mescolania  d'amori  dentro  la 
corte.  Onde,  se  i  mali  quindi  provenuti  lorono  appena  tollerabili 
quando  pare  erano  accompagnati  da  benefizio,  potrà  lacilmente 
argomentarsi  quanta  iodignazioDe  produca  in  oggi  Io  averne  a 
[fforare  per  (al  conto  di  piò  gravi,  senza  necessità  verona ,  senta 
compenso  di  bene,  e  stando  anzi  a  peso  delio  stato  gli  autori 
delle  pubbliche  calamità;  i  quali  sono  moltissimi  di  numero,  e 
alcuni  fra  loro  ascesi  a  gradi  eccessivi  di  potenza.  La  qual  cosa 
non  solamen(e  meri(a  nome  di  singolare,  come  Tuori  d'esem- 
pio, ma  sembra  quasi  animata  da  occulta  forza  di  destino; 
poiché  la  reggiamo  perseverare  anche  dopo  cessali  que'  principi 
che  indussero  gli  Imperadori  di  Casa  d'Austria  (non  senza  gene- 
rale risentimento  dei  sudditi)  ad  ammettere  forestieri  consigli 
nel  pn^rio  governa  In  fatti ,  se  ciò  avvenne  sotto  i  passati  Re  di 
Spagna  discendenti  da  Carlo  quinto,  concorrevano  a  giustificarne 
la  pratica .  oltre  i  vincoli  della  natura  e  del  sangue,  qu^i  an- 
cora dell'  interesse  vicendevole  di  ambedue  i  principati.  Ond'era 
quasi  necessario  che  ai  governassero  con  masiiine  congiunte , 
almeno  circa  i  negozj  maggiori:  e  quindi,  passando  fra  loro  con- 
federazioni perpetue,  si  nmvevano  le  guerre  d' accordo ,  e  non 
altrimenti  si  oonchindevano  le  paci.  Ma  nondimeno,  o  pre- 
valesse nella   linea  imperiale  la  necessità  di    venire   assistita 


^tibyGoogle 


38  FOSCARINI 

dall'altra,  o  ftowe  ing«gna  più  acato  ae'  SpagnuoU,  o  altra 
COM  eh'  io  non  sappia  vedere  ;  oerlo  è  cbe  qaesti  sì  arro^rane 
l'aatorità  primaria  nel  dirigere  gli  aSari ,  maDeggiando  in  gaba, 
cbe  ai  rispetti  della  monarcbia  loro  subordÌDavano  aempre 
qoeì  dell' Imperu;  mentre  gì' linperadori ,  o  noQ  ripDtaado 
essere  di  loro  utile  o  non  osando  coatraslare  ai  otmsigli  cbe 
venivaDO  di  Spagna,  vi  si  craiformavano  qaasi  wm^pn.  Ciò 
non  ostante ,  le  coogiaoture  e  gli  iateresBi  non  furono  tali 
sotto  i  primi  re^  di  Ferdinando,  di  MassimilianD  e  di  Rodolfo, 
cbe  persuadessero  questi  Imperadori  a  procedere  di  stretto  coa- 
oM-lo  col  ramo  di  Spagna.  Ami  è  osservabile ,  che  uè  pare 
ajatassero  le  guerre  medesime  di  Fiandra  ;  tatto  cbe  la  eonlea  di 
Borgogna  fosse  eretta  da  Carlo  qoìnto  in  oireoto  dell'  Imperio, 
e  paresse  riehiedcme  l' ajuto  a  buona  ragiona.  £  qmmlo  poi  a 
Ridolfo,  si  aggiunse  ad  alienare  l'animo  suo  dalla  Spagna  il 
riioio  fitb^li  della  Infante,  conceduta  in  mot^ìe  all' Arciduca 
Alberto  suo  fratollo.  Del  qual  modo  passarono  da  inlorwt  sel- 
tanCaiini,  senza  legame  alcuDo  fra  le  due  linee  di  Casa  d'Aualria; 
nò  cominciò  questo  a  stringersi  cbe  snll'  anno  duodecimo  del 
passato  secolo  ,  cioè  al  tempo  di  Hatliaa ,  e  rcgnaudo  mille 
Spagne  Filippo  terzo ,  il  quale  intraprese  di  miscbiarsi  il  primo 
circa  )e  cose  di  Germania.  In  segno  di  cfac  basteri  citare  l'enem- 
pio  del  Conle  d'Ogoata;  per  cui  opera,  essendo  egli  anbascia- 
(ore  del  Ite  presso  Cesare ,  fn  morto  d'  assassinio  il  Cardinale 
fìllselio  :  e  ciò  perchè ,  promovendo  questi  col-  suo  flonsiglìo  la 
paix  d' Italia,  si  ero  attraversato  ai  disegni  de'  Spagontrii ,  o  non 
concedeva  loro  cosi  piena  disposizione,  come  pretendevano  avere 
circa  le  cose  dello  stato.  Del  resto,  tutta  la  corrispondeBEa  tfaUor» 
sì  riduceva  a  consultare  so^'  interessi  comuni  ;  e  slabìliln  poi 
che  sì  avesse  una  massima  concorde ,  ciascheduna  deHc  corti 
procedeva  teparatameote  circa  l' elezioDe  dei  mfEzì  die  meglio 
Gonvenivauo  al  proprio  fine.  Col  qual  modo  conscrvavasi  grande 
presso  al  restanlo  d' Rurepa  la  riputazione  di  Casa  d'Aostrin ,  e 
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INB  «  Gieerii  ingiiirfa  di  sorta  aìcuiit  al  governa  tedesco.  Sue- 
fiednto  però  all'  Imperio  FerdinaDdo  Mooodo ,  e  apertisi ,  dopo 
breve  spirar  di  Tortiina,  dlfficilbsimi  tempi;  fu  allora  che  Fili[^ 
quarto  Tdriò  dalle  anliche  uanière  ;  e  in  sé  pigliando  la  Bomma 
é^i  aSkri  d'Alleongu,  cemìnció  a  govcmarli  eoo  aperta 
Mleitazìone  d' arbitrio.  Per  lo  ctae  ood  contento  d' insinuare  da 
loDge  la  direzione  delle  cose,  mandò  alla  corte  di  Vienna  alquanti 
Spagnooli ,  e  coetitol  loro  per  capo  il  suo  ambasciatore ,  che 
riMedeva  presso  Cesare.  Veramente,  l' incombenia  di  questa 
speiie  di  consiglio  forestiero  non  era,  al  pia,  determinata  che  a 
bene  indirizzare  i  soccorsi  ohe ,  di  danari  o  di  gente ,  TenÌTaito 
sonnioiatrali  de  quel  Re  all'  Imperadw  Ferdinando. 

Ha  non  andò  guari  che,  tra  per  l'urgenia  dell'oocaBione  e 
tra  per  l'avarizia  dei  ministri  tedeschi  lasciatisi  corrompere 
dalle  pmsioni  di  Spagna,  questa  diveoue  principale  regolatrice 
del  governo ,  adoperando  in  ciò  quegli  uomini  che  par  suo 
conio  vegliavano  a  fianco  di  Cesare:  i  quali,  accresceodo  a  sé 
stessi  r  invidia  naturale  a  cosi  latta  rappresentanza  con  usarla 
iateaiperalaaente,  spinsero  bene  spesso  lo  stato  a  gravi  pericoli 
eoi  loro  interessati  consigli  ;  misero  la  discordia  fra  la  corte  coi 
rigiri  e  cirite  ambiziose  pretensioni;  e  si  addossarono  l'odio  co- 
mane  ctd  fasto  delle  maniere.  Essi  furono  gli  autori  d'impegnare 
Pcfdinando  nella  guerra  di  Mantova,  la  qnale  gli  tirò  addosso 
nuovo  tìtolo  di  querela  dalla  dieta  di  Itatisbona,  e  aggravò  im- 
portaoameote  di  sospetto  i  disegai  di  Casa  d'Austria.  E  ciò  in  un 
tempo  lu  cui  si  cavavano  i  semi  di  una  guerra  atrocissima  nelle 
viscere  dell'Imperio;  a  cui  sarebbe  tornato  meglio  di  provvedere 
per  tempo,  anzi  che  logorare  le  milizie  e  versare  il  danaro  per 
escludere  il  Duca  Carlo  dalla  possessione  legìttima  di  quel  ducalo. 
Che  però  Ferdinando  avrebbe  voluto  da  prima  componere  quel- 
TaSire  col  negozio,  segueodo  in  ciò  l'avviso  del  Principe  di 
DHemberga,  inteudenlissimo  delle  faccende  di  stalo:  ma  vinsiste- 
ron>  gli  SpagnaoU  ;  e  due  anni  appressa  furono  essi  pure  i  mo- 
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lori  principalÌMÌmi  della  degradazione  del  WaUeostein ,  accom- 
pagnala subilo  dal  misero  disperdimento  delle  Inippe  imperiali. 
Circa  la  qual  deliberaeioae  si  mostrò  tanta  l'aolorilA  del  Conte 
di  Ognale ,  che,  neretta  la  presenza  di  Cesare,  non  lasciò  libero 
neppure  il  parlare  a  coloro  che  erano  interrenad  a  quel  segreto 
consiglia  Ooindi  era  cosi  avaoli  trascorsa  l'invidia  coatto  gli 
Spagouoli ,  che ,  pensandosi  di  metter  fine  colla  pace  a  lanta 
calamiU  dell'Allemagna  ,  il  Walleoslein  e  rAmhciai  [generale 
dei  Sassoni)  riputassero  dOTersi  inserire  lo  sfratto  di  quella  gente 
fra  le  condiiiont  dei  trattati.  Ma  lutto  allrameole  addivenne.  Poi- 
ché, spenti  i  macchìoalori  di  tali  pensieri ,  non  solo  gli  Spagnuoli 
si  tennero  saldi  n^a  primiera  autorità ,  ma  rampliaroao  soUo  il 
regno  seguente  di  Ferdinando  terxo  ;  io  cui  la  dipeodeoea  dalla 
Spagna  andò  del  pari  albisc^iocheetibediessa,  principalmente 
in  quelle  strtitezze  di  tempi  che  precedettero  la  pace  di  Maoslcr. 
E  tanta  poi  ne  avanzò  loro  presso  Leopoldo ,  che  valse  a  farselo 
compagno  nell'armi ,  malgrado  il  trattato  di  Westfalia ,  il  quale 
cercò  appunto  di  rompere  questa  congiunzione  delle  due  Case 
d'Auslria ,  coslringcndo  quella  dell'Imperio  a  stare  neutrale  nelle 
guerre  che  ardevano  tra  gli  Spagnuoli  e  Francesi.  Ma  come 
questi  si  dolevano  che  Ferdinando  avesse  infranta  più  d'una  <nA\z 
l'imposta  Icgge.trsragliando  in  guerra  aperta  CrcHuvd  e  il  Duca 
di  Savoja  laro  conrederati,  cosi,  colta  l' opportunità  che  vacava 
l'Imperio,  fecero  che  gli  Elettori  astringessero  il  nuovo  Cesare 
a  ratificare  l'obbligo  medesimo,  pc»endo)o  tra  i  patti  della  sua 
capitolazione.  A  che  Leopoldo  s'indusse  di  mala  voglia  ;  ma  pare 
lo  fece ,  vinto  dal  desiderio  della  corona  imperiale ,  e  conoscendo 
ooo  potervi  giogoere  altrimenti ,  attesa  la  forza  del  partito 
francese,  non  che  l'avversione  nutrita  da  moltissimi  principi 
d'AUemagna  contro  quella  tanta  intrinsichezza  degli  Imperadorì 
coi  Re  Cattolici;  per  cui  avveniva  che  le  agitazioni  della  Spagna 
lencsKro  continuamente  turbato  l' Imperio  e  travagliati  1  paesi , 
con  leve  e  passaggi  incomodi  di  truppe  da  inviare  in  Italia,  o 
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nelle  Fiandre.  Ha  con  lolla  quella  solenne  proDiesta  ,  Leopoldo 
non  seppe  cooteneni  dal  porgere  ajuto  al  Re  Carlo  secondo  ; 
T«no  cui ,  cAtn  la  comune  orìgine  di  Casa  d'Auslria  e  i  (itoli 
recenti  di  coDsaagBioiU,  inclioaTalo  il  rispetto  dei  proprj  inte- 
ressi ,  e  quell'  inreterato  c(»lume  che  rimarcammo  ne'  passati 
Cesari.  La  qaal  ultima  circoelaoKa  couBerravasi  ia  tal  vigore  an- 
che ai  tempi  di  questo  principe ,  che  lo  mosse  tatwa  a  passi  o 
coolro  sua  voflia  o  almeno  riusciti  in  danno  dello  stato  :  come 
arrivò  nel  1668,  quando  racendosì  grandi  apparati  dalla  Porla 
Ottomana  aolle  frontiere  dell'  Dngberia ,  n<Hi  scdamenle  non  si 
aecreUie  l'esMcito  imperiale,  ma  si  debilitò  in  più  guise,  e 
massime  col  mandare  in  Italia  quattro  reggimenti  dei  più  ve- 
terani. Del  qua!  pernicioso  consiglio  lu  in  parte  cagione  l' ara- 
baaciatore  di  Spagna;  come  quegli  che  godendo  somma  autorità 
tiella  COTle ,  adopendla  in  quel  caso  a  scemare  le  apprensioni 
cODcepite  del  Turco ,  onde  si  allargasse  la  mano  ai  soccorsi  che 
Il  suo  Re  deiidwava  si  mandassero  io  Lombardia.  Ma  più  chiaro 
segno  ancora  di  risguardare  con  passione  le  cose  di  Spagna,  diede 
egli  nel  1672 ,  quando  si  contederò  coli'  Elettore  di  Rrandeburgo, 
e  vi  accfdse  pur  anco  il  Re  di  Spagna.  La  qoal  confederazione 
essendo  iodiriuata  a'  danni  della  Francia ,  contrassela  Cesare 
sotto  nome  d'Arciduca  d'Austria  ,  e  spacciandone  lo  strumento 
per  quella  cancellerìa  ;  tuttoché  avesse  pattuito  di  non  sommi- 
nistrare soccorsi  ai  nemici  di  Francia ,  nà  sotto  nome  d' Impe- 
radoie,  né  sotto  altro  che  fosse.  Ma  andò  fatto  bensì ,  che  tro' 
vandosi  quell'espediente  non  meno  comodo  che  acuto,  passasse 
in  esempio  a  Carlo  sesto,  il  quale  adoprollo  egli  ancora,  secondo 
dw  noteremo  ove  ce  ne  verrà  occasìoue:  contentandoci  di  aoceu- 
nare  semplicemente  che  la  medesima  sorte  corsero  assieme  cogli 
Imperadori  d'AIJemagna  anche  gli  Arcidocfai  d' Inspruch;  affinchè 
resti  manifesto ,  essersi  estesa  per  sopra  un  secolo  addietro ,  e 
allargata  goneralmeote  su  tutto  il  ramo  di  tiermania,  l'autorità 
della  nazione  spagnuola. 

AlCil.Sl.lT.VOL.V.  « 
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Ha  Don  è  più  da  ÌDdu^^are  a  dar  cooto  come  siasi  «Ut  iDtro- 
dolta  di  nuovo  a  questi  di  nella  corte  austriaca,  non  osUnte  die 
quella  monarchia  fnsw  retta  dt  un  p^iocipe  francese;  e  come 
Spagnuoli  valesiero  a  fer  gustare  a  Carlo  sosto  maniere  cotaoto 
strane  e  rovinose  di  governare  l' Italia.  Il  che  vie  (hìi  fa  stupore 
per  essere  Sua  Maestà  prìncipe  intendente  delle  cose  dii  duimìd  . 
passato  per  tanti  casi  di  Tortana,  munito  di  awai  penetrante  accor- 
gimento ,  e  d' animo  poi  niente  meno  che  tocco  da  rapacili  o 
da  avarizia;  anzi  pure  non  dedito  ad  accDOuilare  danaro,  tem- 
perato ndla  magnificenza,  tollerante  nel  disagio;  e  tale  infine, 
che  del  regno  non  sembra  aversi  altro  serbato  foorcfaè  l'flilenui 
uiaestA  e  l'interiore  travaglio:  cose  tutte,  che  avrebbero  do- 
vuto renderlo  alieno  dal  premere  sovercfaiameote  i  popoli , 
essendo  esse  aiqHUto  contrarie  per  natura  a  qudle  che  so- 
gliono condurre  i  principi  all'  uso  pravo  della  potenza.  Siecome 
però  chiunque  si  allontana  dall'onesto  deUnne  della  ragione 
e  opera  azìtmi  violenti,  suol  esservi  sospinlo  da  qaalcbc  src- 
gdato  appetito  ;  cosi  è  Torza  che  avvenisse  parimenti  io  que- 
sl'  Imperadore ,  il  quale  se  non  era  predominato  dalle  male 
affezioni  accennate  di  sopra,  lo  era  da  altre  non  meno  potenti, 
anzi  Icurse  più  inaidiose,  perchè  nascoste  sotto  fallace  apparenza 
di  virtù,  e  quindi  atte  ad  insinuarsi  più  facilmente  ne^  animi 
anche  meglio  formali. 

Ma  per  bene  intendere  un  tal  punto,  è  necessario  di  raffi- 
gurare una  qualche  immagine  di  esso  Imperadore ,  se  noo  io 
tutto  perfetta,  almeno  toccata  in  quelle  parti  cbe  lo  resero 
più  esposto  a  ricevere  in  sé  e  mantenere  pertinacemenle  b 
velenosa  parsialiti  per  i  signori  spagnuiriì.  Ha  egli  1*  aainto 
priniieramente  alquanto  rinserralo  e  malinconico  ;  e  però  Jl  co- 
stume sua,  fino  da  giovanezza,  fu  anzi  grave  e  severo  cbe  mw 
piacevole  e  libero.  Sostiene  sino  a  scrupolo  in  pubUico  la  maestà 
della  persona ,  a  cui  lo  compongono  uatumlmente  le  tatlezze 
del  volto;  ma  più  ancora  una  certa  cootinuala  rificssìone  della 
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nente ,  I*  quale  gli  lega  in  lai  qoal  moclo  aoche  l' esterior 
port*iiM>Ui.  Qaindi  è  qoel  suo  parlare  di  rado,  e  il  aon  lolera 
presso  di  *è  nel  rao  rìvere  dimealico  più  di  cioqoe  o  sei  cor- 
tigtaai.  Ewendo  -poi  religiosiMimo,  ana  eziandio  a  ferio  appa- 
rire di  fbort  nelle  pratiche  di  picU,  fsercitMMlole  sccaraiameale 
e  coB  ordine  conservato  di  lenpi.  Negli  affari  esercita  pazienza 
«limolare ,  e  DeUe  avreniti  sembra  piattoslo  iodarar  l' animo 
cbe  pic^tnlo.  Al  concepire  benirolaiza  é  difficile ,  ma  tenace 
poi  mei  cwlodirìa:  e  quanto  sia  alle  altre  impressioai ,  si  ac- 
costa volentieri  alle  prima;  e  accettate  cbe  le  abbia,  le  dimette 
•  gran  pena.  Gli  atti  poi  hanno  tatti  del  signorile,  ma  tengono 
d'ordmarìo  alquanto  ddl'anstero  e  del  dispettoso:  laonde  av- 
nene  cbe  ncJle  ofienie  ve^a  presa  in  segno  d' accogiimmlo 
distinto  r  ilariti  deUa  faccia ,  o  altra  sinil  dimostrazioDe  di 
amwevotezza ,  Queste  qualità,  ie  quali,  siccome  ognano  vede,  « 
«ooAraBO'  in  tatto  al  genio  spagmiolo ,  aveale  Cesare  §n  dsg^ 
ami  suoi  giovanili:  e  chi  ne  fora  confronto  con  quelle  dell' Ar- 
eidiRB  Alberto ,  mandato  (ta>  «opra  nn  secolo  a  governare  le 
nsndre ,  le  trmerA  socnigliBBtissime ,  e  rimarrà  maravigliato 
cbe  la  natura  operasse  tutto  ad  un  colpo  io  Carlo  sesto  quelle 
<ll«posizioDÌ  cbe  s'infusero  nell'altro  sotto  la  scuola  di  Filippo 
Mcowilo ,  e  per  lo  conversare  ionghissimo  «he  Fece  tra  Spagnueli. 
Cosi  dunque  da  natura  Tonnato ,  passò  TAroiéiica  in  Ispagna 
fanno  quarto  del  seorio,  e  quarto  anche  da  che  si  dìspulavi 
coli* armi  la  suocessiooe  a  quella  monarchia:  e  siccome  egli 
vedevaii  interoetto  dal  fralella  oaaggiore  l'adito  dì  salire  all'im- 
perio paterno ,  cost  ardeva  di  assoggettar»  que'  regui ,  i  quali 
^i  si  offerivano  oome'  l' unico  mezzo  onde  salire  a  graadeisa 
di  stato.  Giunto  pN6  coU  ndla  prima  soa  giovanezza ,  e  ac- 
<Olto>ri  fra  le  popolari  acclamncioai ,  vi  gustò  il  dolce  del  do- 
minare, accompagnato  dagli  alleltaaeati  della  gloria  e  da  qoel 
seotlbiTe  imperio  cbe  ai  appreeenta  agli  occhi  dei  principi  nel 
maneggiare-le  gverre,  ma  piik  aooara  (dove  sìa  diviso  in  parti)  il 
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favore  dei  provjociali.  Perlochè  abbracciò  eoo  singolare  affenoM 
taUi  quegli  Spagouoli  che  da  principio  se  gli  accoalarooo;  e 
trorando  i  costumi  loro  ti  sdo  genio  cooformi  e  le  Mstotenie 
necessarie  al  biat^oo,  alenai  cbe  pia  gli  parrero  a  propoaHo 
tirò  a  domestica  ooofideiua.  Sopra  lutti  però  si  volse  a  ri^nar^ 
dare  i  Catalani ,  per  arer  messo  piede  odia  {wovmcia  Iwo  e 
dimoratovi  più  cbe  ncJle  altre;  e  perchè  rerameole  essi  diedero 
all'Arcidiica  prore  segoalatissime  di  Talore,  impiegaodo  po'  lui 
le  vile  e  le  facoltà ,  cosi  dentro  degli  eserciti  che  nel  memo- 
rabile assedio  di  Barcelkna.  Per  i  quai  btli  quantunque  salis- 
sero quei  popoli  io  grande  superbia,  onde  niona  ricompeuM 
riputassero  equivalente  ai  meriti  loro  ;  ciò  non  ostante  i  notAìi 
si  diportarono  in  corte  con  sommessa  ed  attenta  solledtodiae , 
osando  oei  servigi  ^  ^  quelle  fbrme  che  aocoslumaraiw  in 
Ispagoa ,  e  che  si  accostano  più  all'  adoraiione  cbe  ooo  a 
segni  di  umana  riverenza.  Onde  qodl'  incrociar  di  gtoocdbia 
nel  salutare,  quel  metterne  uno  a  terra  ntà  presentar  la  capp» 
da  bere,  e  certe  altre  foggia  di  simil  fatta,  «Urlavano  l'aoimo 
giovanile  dell' Arcìdnca,  e  vie  più  gli  riuscivano  grate  a  fronte 
della  ruvidezza  de'  snoi  Tedeschi.  Anzi  avvaioe  cbe  infra  d'essi 
i  meglio  qualificati  fossero  nomini  d'  altera  natura  ;  i  quali 
traendo  inoltre  l'autorità  e  il  ministerto  loro  dall'  Imperadore 
Leopoldo,  e  non  altrimenti  dal  Re  che  avevano  presente,  lo 
davano  anche  a  divedere  nel  costonw  :  perciocché ,  in  luogo  di 
atti  umili  e  cortigiani,  adoperavano  io  ver  lui  franche  e  si- 
gnorili maniere.  Per  il  qnal  conto  si  reaero  osservabili  il  principe 
di  Liechtenstein,  condotto  seco  in  grado  di  maggiordomo ,  e  al- 
quanto più  tardi  il  maresciallo  dì  Slarhemberg  ;  qne^  guidalo 
da  stolide  vanità,  e  questi  da  indomabil  vigore. 

Datai  semi  si  generò  nell'animodiCeaare  la  fatale  propeosioBe 
per  0i  Spagnuoli,  la  quale  però  stette  alquanto  prima  di  pndnrre 
eflétti  nocivi.  Perchè  (ntle  le  faccende  del  governo  pendevano  al- 
lora dal  conte  Stella  napolitano  ;  uonto  di  bassi  natali .  veoulo 
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ìd  credilo  all'  Imperadore  Leopddo  per  certo  mirebil  dono  cbe 
•Teva  di  memoria,  e  arato  caro  dall'Arciduca  Cario  per  la 
faceiia  o  pialtosto  sciocca  buffoneria  di  coi  temperava  booaa 
parte  delle  sue  azioni.  Per  altro  mancavaDo  al  Coate  lotte  le 
qnatjlà  d*  ihhdo  di  stato ,  alle  qnali  né  per  nascita  era  disposto, 
né  per  edacazione  istituito,  aè  lo  avea  formato  la  pratica  degli 
affari.  Teneva  poi  grado  singidarisslmo  di  favore  il  conte 
d'Altban,  stato  paggio  di  Leopoldo,  e  sin  da'prioai  anni  preso 
in  grana  dedl'Arcidaca,  sema  saperseoe  ancora  ragione  ;  se  noe 
quella  che  ',  per  ignoranza  delle  cairn  prossime ,  gli  antichi 
fllosofl  assegnano  a  certi  effetti  maravigliogi  della  natnra,  ascri- 
veBdoIr  ad  nn'occalta  proprietà  e  convenienta ,  la  qaale  aigni- 
BcBDO  col  nome  dì  simpatia.  Peraltro,  sebbme  il  Conte  fosse 
limitatissimo  in  latte  le  faodlà  dell'  animo ,  ciò  producera  in 
liti  una  si  fetta  equabilità  e  concerto  di  vita,  che  pochi  nomini 
sanno  cnalodire  nelle  corti.  Avea  la  mente  assai  mediocre,  ma 
l'animo  altresì  temperato  dal  forne  prova  negli  afbri,  se  noo 
eravi  spioto  da  qnalche  violente  persuasione  circa  taluno  di 
essi  ;  come  accadde  net  fatto  della  Compagnia  di  Ostcoda,  pro- 
ietta da  lai  con  sin^ar  efficacia,  perchè  la  riputò  di  sommo 
m<Kneota  alla  grandezza  di  Cesare.  Era  poi  discreto  nella  so- 
cietà, guardingo  nelle  azioni,  invariabile  nell'ordine  del  vivere, 
e  aggiustato  nella  persona.  Sapendo  di  poter  quanto  voleva , 
rade  volle  chiese  per  sé  o  per  gli  amici  ;  poiché  non  ve  lo 
stìmcriafB  oè  arrogania  né  avarizia  né  genio  profuso  in  ma- 
gnificeaze.  E  se  fra  le  animosità  de' cortigiani  prese  talora 
partilo ,  vi  si  accostò  il  più  delle  volte  per  cura  di  secondare 
r  Inperadore ,  al  cui  genio  studiava  in  tuUo  di  conformarsi. 
E  dove  ncm  cBlraMe  on  simile  rispetto,  non  si  moveva  già  egli 
con  anlBio  di  nnoca«,  o  per  altro  concilamwito  irragionevole  di 
passione;  ma  per  credenza  di  assistere  la  buona  causa,  oper 
ingamo  in  cai  Cscilmeote ,  come  persona  di  corto  intendere  , 
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renissfi  tiralo  da  qadli  etie  gli  rJcoprivaiw  t   Bnì  ìtwo  parti- 
colari sotto  spezìose  apparenze. 

Ora,  chi  roglia  considerare  qualmente  «1  regnante  Imperadore 
andassero  anche  da  poi  sempre  a  grado  gli  ooaiini  anzi  di  mei' 
zanociie  d'alto  Ingegno,  vedrà  che  furono  preparati  da  natura  nel 
Conte  i  primi  Toadamenti  della  sua  elevazione,  essendo  egli  ordi- 
nalo io  ogni  Bua  parte  ad  ona  perfetla  mediocrità,  da  cui  Don  oaci- 
va  06  per  virtù  né  per  vizia  I  quali  principj,  animali  poscia  da 
qualche  forlnneTOle  incontro ,  lo  scortarono  a  quel  grado  di  bmi- 
gliaritA  e  di  grazia ,  die  maggior  non  ai  ride  in  ateun  altro  brorito 
dei  tempi  addietro.  Onde  parerà  essere  quella  piuttosto  privata 
amicizia  ^e  non  favore  di  principe  ;  attesoché  non  maueasse 
di  vemno  di  quegli  ^eUi  che  risultano  dalla  reciproca  beoe- 
vfdenza  deUo  perstute  fra  sé  pari  di  stato.  E  questa  benevoteaza, 
come  Tosse  in  Cesare  piuttosto  naturate  e  necessaria  che  ooo 
prodotta  da  riflessione  o  insinuata  per  consuetudine,  ittciva  ia 
segni  cotanto  pubblici  e  rrequeuti,  che  essendo  cadala  io  «n- 
mirazione  e  in  disoorso  (  cmne  suole  avvenire  delle  operaaioni 
d^ grandi],  e  volendosene  pure  trovare  un  esempio  nei  tempi 
andati ,  occorse  qaasi  per  unico  quello  di  Alessandro  con  £iie- 
stione.  Quindi  era  che  non  potevano  gli  Spagnuoli  appropriarsi 
molta  autorità  nelle  cose  grandi  ;  poiché  il  n^olamenlo  dello 
stalo  riferìvan  quasi  tutto  allo  Stella ,  e  non  avanzava  né  pur 
luogo  da  occuparsi  nell'  intima  oonfideoza  del  He ,  poseeduta 
intieramente  dall'Allhan.  (Mtre  a  ciò ,  manoava  toro  persino  ma- 
teria su  cui  t>serdtare  dominio,  mentre  le  risolnzisdi  più 
gravi  procedevano  da  Vienna:  donde  in  seguilo  fu  i 
Re  Carlo,  per  nome  dell' Imperadore  Giuseppe  di  hd  f 
il  duca  Molea;  il  quale  di  piò,  essendo  uoae  di  iHofanda  spe- 
rienza  e  di  sagacità  singolare,  non  lasciava  nelle  occasioni  di 
btsi  largo ,  sino  a  che  mancò  sotto  le  arti  inaidiose  <U  colon 
ai  qaali  il  duca  nou  menava   buona    la  forma    che   tenevano 
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in  governare.  MolUssime  poi  delle  interne  occorrenze  di  quei 
regni  che  ricoDosceviino  Carlo  (erzo,  essendo  di  genere  mili- 
tare ,  renirsno  regolate  per  uomini  di  guerra  ;  e  qnelle  di 
ragion  civUe  davano  a  lui  poco  o  uiuo  Icmpo  di  esercitarvisi , 
alleeo  il  nauiral  farore  dei  popoli.  Né  meno  sterile  rinicifa  al 
nuovo  principe  l' Italia  ;  prima,  perchè  non  fu  possedola  com- 
piutamente che  nel  1714;  e  poi,  perché  passarono  altri 

anni ,  avanti  che  vi  ai  dene  un  fermo  stabilimento  di  governo: 
regolandosi  Iratlanio.  le  cose  di  quella  provincia  col  mezzo  di 
un  provisionai  Consilio ,  Mvllo  in  Barcellona ,  al  quale  sovra- 
stava il  sopra  nentovato  duca  Moles.  Di  modo  che  attribaivasi 
atta  corte  di  Vienna  moka  faccrfià  nel  deliberare  circa  il  governo 
degli  stati  italiani ,  i  quali  parevano  ami  soggetti  generalmente 
a  Casa  d'Austria  che  doq  ai  solo  nome  di  Carlo  terzo.  E  però 
io  quel  tempo  la  benevolenza  dì  Ini  verso  chi  lo  serviva ,  non 
estendevasi,  per  lo  più,  che  a  buoni  accoglimenti,  ed  a  scarse 
rimunerazioni  secondo  il  poter  suo.  Ma  dove  gli  si  cotcedeva 
facoltà  di  allargarie,  nsavala  volentiwi,  conlbrme  aveva  dinu^ 
strato  dai  tiel  suo  arrivo  in  Portogallo  ;  dove  assunti  in  sé  gli 
(Mtligfai  lasciati  per  testamento  dall' Almirante  di  Castiglia,  e 
appropriatesi  le  ricchezze  di  quello,  tutte  prorusamente  le  sparse 
oe' signori  spagnuoli.  Alcuni  poi  ne  teneva  impiegati  in  cari> 
che;  tra  le  quali  essendovi  la  segreterìa,  conferita  al  primo 
giognere  di  Sua  Maestà  in  Ispagna  al  Zinzerling  (di  nazione 
allemanno] ,  guari  non  andò  che  a  costui  fu  istillato  sagace- 
mmte  il  consiglio  di  cercar  posto  in  Olanda  per  trattar  ivi 
gli  eSati  del  Re  Carlo.  Onde  apertosi  queir  ufficio ,  si  riempi 
subilo  dal  Perlas  ;  daodosegli  per  compagno  il  Romeo  esso 
ancora  spagnoolo.  Poscia,  nel  171S,  trasferitosi  il  Re  in  Ger- 
mania a  prendere  poasessione  dell'Imperio,  e  rimasta  sola  in 
Catalogna  l' Imperadrica,  a  lei  restò  il  Ptu-las,  e  l' altro  accom- 
pagDossi  GMi  Cesare. 
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Ha  non  aiioora  la  narione  spagnuola  avea  messe  in  corte 
profonde  radici  ;  e  sebbene  di  lei  si  formasse  aiK^  in 
Vienna  ana  spezie  di  reggenze  a  parte,  par  noDdimeno  ri 
si  desideravano  molte  cose  per  ooa  perfetla  rapiveseaUzio- 
ne  di  governo.  Ciò  fa  eseguito  però  Fumo  da  poi;  quando, 
colla  ventita  dell'  Imperadrice ,  vi  capilanmo  tatti  gli  altri 
Spagniiolt  che  erano  stali  lasciati  in  Barcelloaa.  Allora  daM|iw 
si  lÌH-mò  il  Consiglio  detto  di  Spagna,  cui  si  consegnarono  da 
governare  (ulti  gli  stati  dipendenti  da  quella  monarchia  ;  eccet- 
tuatene le  Fiandre ,  staccale  da  una  simile  giarisdtzione  per 
opera  del  principe  Eugenio,  il  quale  essendone  governatore, 
non  intendeva  di  assoggettarsi  a  tal  guite.  Il  che  si  fece  non- 
dimeno instiluendo  an  tribunale  separato,  il  qaale  pare  si  v<dle 
coperto  da  Spagnutdi.  Poco  mancò  allora  che  il  Fcrlas  of» 
fosse  mandato  a  Milano,  e  che  l'officio  di  segretario  che  di- 
cono dello  spaccio  universale ,  non  restasse  a  Romeo ,  cui  si 
era  convertita  in  Tavore  Y  invidia  che  molti  portavano  all'altro. 
Ha  le  trame  non  ebber  luogo ,  e  cosi  questi  ottenne  il  posto , 
e  6ssò  onorevolmente  la  sua  fortuna ,  assistila  oramai  d' allri 
comodi  e  onori  ;  ano  de'  quali  era  il  pregio  di  nobiltà  impar- 
titogli col  fondo  di  Realp,  onde  assunse  il  titolo  di  marcbese. 
Dd  resto,  s^bene  quella  segreteria  sotto  i  re  di  Spagna  ooa 
si  contasse  per  cosa  di  rilievo ,  contattociò  ella  è  pregevole  in 
questo,  che  dà  adito  famigliare  al  sovrano;  la  qual  circostanza 
nel  caso  presente  cresceva  di  momento,  attesa  la  gratis  godala 
presso  Cesare  dalla  persona  investita  di  tal  carico.  Questa  grazia, 
dalla  quale  tanti  effetti  seguirono  in  appresso  (  che  dovremo 
raccontare  per  essere  strettamente  congiunti  coli' argomenlo 
noalro)  cominciò  da  od  fondato  sospetto  che  pigliarono  i  Fran- 
cesi contro  del  Perlas,  come  (ti  favoreggiatm«  del  partito  ao- 
striaco.  lo  fatti,  corre  per  fermo  ch'egli  avesse  corrispondenza 
col  rrìncipe  d'Armestad,  amalìssimo  dai  Catalani,  governati  giA 
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da  lai  in  qatlilà  di  viceré  nagli  ami  estivali  di  Cario  uooudo. 
SobodoraU  adoD^iw  la  coaa  dai  Francesi ,  fli  tf^i  faUo  carce- 
rare ;  e  sareMM  forse  capilato  nule,  se  aranli  il  fioir  del  {>ro- 
cesso  Dwi  iscoppiara  la  congiura ,  per  cui  nd  170K  la  oiUà 
Teaoe  in  potere  del  Re  Carlo  :  il  quale,  accolto  amoKvoInMBla 
il  pcigitHie  dal  motivo  intesone  divalgare,  se  lo  accostò  d'al- 
lora in  fa  alta  parsoaa ,  e  riaguanlollo  con  piò  disliniitae 
che  a  figlio  di  not^QO  <>  *d  affocato  qual  egli  era  di  comunali 
latenti,  aon  sarebbe  stalo  lecito  di  sperare. 

Eretto  di  tal  modo  in  Vienna ,  sopra  gli  slati  dipendenti 
dalla  sMwarcbia  di  Spagna,  no  gofcrao  d'uomini  ibiestieri,  e 
poeto  ^lasi  a  Troete  del  natiooale  ;  comiptàanioo  a  derìTiroe 
le  calamità  dello  sialo,  le  quali  di  mano  in  mano  s'accrebbero 
a  misura  cbe  quelli  al  andavano  fortiBcando  di  poteoxa  ;  per  vaij 
accidenti  die  riferiremo  di  sotto.  E  gii  non  fn  legger  indìzio 
di  eUt  die  doveva  soccadem,  la  Tonna  slessa  di  questa  emione 
dì  consiglio ,  più  solenne  e  magnifica  dì  molto  cbe  non  ricer- 
cava la  natura  deHaoosa.  Imperocché,  o  si  attenda  aU'ampieua 
dei  titoli  o  al  numero  delle  persone  o  alla  qualità  degli  stì- 
pend) ,  non  cedeva  egli  punto  a  qudlo  che  i  Re  Cattolici  te- 
nevano presso  loro  a  governo  di  tutta  la  monarchia.  Ma  di  ciò 
dovendo  am  ragionare  altrove,  basti  a  questo  luogo  il  riOettere, 
cbe  qnando  l' Imperadore  aveva  sotto  di  sé  il  regno  Ooridissi- 
mo  di  Catalogna,  e  buona  parta  dell' Arragona,  ctrile  provinole 
medetime  d' Italia ,  era  in  pochi  ristretto  il  civile  reggimento 
di  que* stati,  e  portava  in  fronte  l'amil  nome  di  Giunta.  Per 
contrario,  decaduta  ohe  ta  Bua  Maestà  dal  possesso  dì  tutta  la 
Spagna,  e  rioooziateae  penino  i  Uloli  colla  pace,  dilatò  altret- 
tanto la  ^ecie  esteriore  del  domìnio ,  quanto  aveane  perduto 
della  sostanza.  Frattanto,  ci  par  buie  dì  fermarci  uo  poco  in 
riconoscere  alcune  speciali  cagioni  che  mossero  Carlo  sesto  ad 
introdurre  una  si  inaudita  novità  nella  sua  corte:  mentre  ciò 
che  dicemmo  del  genio  di  questo  principe,  delle  prodezze  fatte 
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in  prò  suo  dai  Catalani,  eloUe  le  altre  cose  di  simil  genite, 
poirebbero  bensì  scosarlo  se  avesse  |H-a(icafa  eon  essi  loro 
un'  eccedente  maniera  di  ricompensa  :  ma  non  pajono  denere 
essere  state  sufficienti  a  ftr  ch'ei  mettesse  in  mano  di  fore- 
stieri r  ammÌDistraziooe  di  prezicHÌme  proviocie ,  e  privane  i 
nazionali  e  i  sudditi  suoi  di  Germania  ;  a  sconteolare  i  p(^(riì . 
e  a  introdurre,  generalmente,  nel  governo  umori  Ira  aè  discor- 
di ;  i  quali,  distraendo  l'attività  loro  negV  interni  omtrastì,  goa- 
siano  il  corpo  civile  che  li  contiene ,  anzi  che  ondrirk)  e 
conservarlo. 

Egli  è  pero  da  sapere  ,  che  insieme  culi' affiezione  ^;li 
Spagnuolì,  si  generò  io  Cesare  un  credilo  singolare  àéUa  loro 
abilità  ;  per  modo  che  pareagli  qualunque  dì  essi  più  atto 
al  consiglio,  che  non  il  miglior  uomo  cbe  fosse  Ira  ^i  AUeman- 
ni  ;  i  cui  costumi ,  di  più ,  non  riputava  potersi  accompagnare 
con  quelli  d' Italia.  Né  si  astenne  egli  di  uscire  liberamente  in 
un  tale  concetto ,  adducendoto  al  principe  di  Cbiusano  fra  le 
ragioni  che  aveva  di  non  dare  il  R^^  di  Napoli  in  re^eoza 
della  madre;  come  di  quella  cbe  avrebbe  guastala <^ni  cosa, 
deferendo  al  consiglio  dei  Gesuiti ,  e  adoperando  [com'ei  diceva) 
i  suoi  grossolani  Tedeschi.  In  verso  di  essi  poi  era  e^i  malis- 
simo disposto,  atteso  il  mal  saggio  presone  in  Ispagua,  sicco- 
me notammo  di  sopra.  Oltreché  si  chiamava  scontento  di 
tutta  la  nazione ,  per  aver  essa  abbracciata  freddamente  la 
causa  di  lui,  negandogli  le  necessarie  assistenze,  e  laBdandolo 
sempre  nell'  inopia ,  e  talvolta  fino  a  disperazione  di  partilo. 
Sapeva  poi  Sua  Maeslà  di  non  essere  in  applauso  degli  Austriaci; 
i  quali ,  deplorando  senza  fine  la  morte  dell'  lmperad<»e  Giu- 
seppe ,  mostravano  abbastanza  non  attendersi  nella  persona  del 
fratello  compensata  la  perdita  di  quel  principe.  Inratti,  era  stato 
il  suo  regno  gralissimo  così  ai  grandi  che  al  popolo,  non 
meno  per  la  giustizia  e  per  le  altre  doli  reali  che  in  luì  si 
dimostravano ,  che  per  te  qualità  proprie  della  persona  ;  essendo 
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abbile  di  (ritto ,  pieghevole  ài  animo ,  proato  al  beneficio  * 
Kbi«(to  di  costume ,  liberale ,  magnifico  e  indinalo  a)  direr- 
Umento,  per  cai  si  otescolaTa  di  freqnente  nelle  Teste  dei  par- 
ticolari :  cosa  tanto  più  accetta  ai  Tedeschi ,  qaanlo  che  snc- 
eedeva  al  grave  contegno  dei  pasMti  Cesari,  soliti  a  custodire 
seferamente  la  maestà  imperiale.  Ondo,  introdotto  nella  cillÀ 
l'allegro  Tìrere  e  datori  corsoci  piaceri ,  redevano  lutti  a  mal 
cnore  miai  a  ricondorsi  ctd.nmivo  principe  i  costumi  antichi, 
e  forse  castigati  in  [hù  severa  forma  dalle  usanse  di  Spagna. 
Il  che  Bendo  tutto  notissimo  a  Carlo  sesto,  ìacliBoUu  a  valersi 
di  Spagnaoli  nel  reggimento  d' Italia.  Né  il  riOesso  di  originare 
con  ciò  discordia  nel  governo,  valse  a  distornarlo  da  lai  pen- 
siero; mentre  Tra  i  dettami  di  stato  impressigli  dallo  Stella  , 
uno  era  quello ,  che  anzi  convenisse  di  alimentarla  ;  a  fine 
che  ana  fezìone  iacoprendo  le  mire  e  i  rigiri  ddl'allra,  potesse 
il  principe  conoscere  più  facilmente  e  attraversare  le  trame  dei 
cortigiani.  Né  tampoco  servi  a  Sua  Maestà  l'avere  provato,  con  suo 
grave  scapilo,  quanta  alienaziime  introduca  nei  sudditi  naturali  il 
vedere  occupata  da  forestieri  la  grazia  del  sovrano.  Perocché,  tro- 
vandosi quasi  lutti  i  grandi,  insieme  col  popolo  di  Madrid,  inclina- 
fissimi  al  nome  suo  e  disposti  a  darli  favore  presso  Carlo  secondo, 
acciò  questi  lo  dichiarasse  nel  testamento  erede  della  monarchia; 
tra  i  motivi  ch'ebbero  di  mutar  parere,  non  era  stalo  degli  ultimi 
rodio  concepoto  «Mitro  alcuni  Tedeschi  favoriti  dalla  regina  , 
nei  qaali  otlcDeva  luogo  principale  la  Contessa  di  Pertipe,  ascesa 
a  smisurato  grado  di  potenza.  Cosi  avvenne  che  le  cagioni 
medesime  che  impedirono  a  Carlo  sesto  in  quei  tempi  la  signo- 
ria delle  Spagne,  lo  abbiano  perseguitato  Irent'anni  appresso 
per  involargli  anco  i  paesi  d'Italia;  come  se  un  solo  destino 
avesse  per  lui  a  correre  sopra  tutto  ciò  che  avea  nome  di  mo- 
narchia spagnaola.  Impercioccttè,  formaadosi  ella  parte  di  re- 
gni propij  e  parte  di  proviocie  forestiere ,  quelli  ricnsarooo 
l' imperio  di  Casa  d'Austria  per  odio  tirato  sopra  la  naiione 
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^Uemwaa  da  pochi  Tedeschi  domìoastt  nella  corte  caUotica  ; 
e  le  allre  furono  lilcHe  a  lai  già  Intperadordi  Germaaìa,  par 
•rerle  cwuegnale  egU  itetso  al  gorerao  di  gente  apagnacda. 
Da  che  pur  aoeo  avrebbe  dorato  rìmoverlo  il  «aggio  ricordo 
che  Alfonso  di  Aragona,  pradentisiinM  prìncipe,  lasciò  oelfatlo 
di  OKH-ire  a  doo  Ferdinando  duca  di  Calabria,  suo  6gliiiol  nato- 
rale,  nell'islituirìo  mccessore  al  regno  di  Napoli:  cioi.  che  non 
adoperasse  nel  gorenw  di  q^dio  né  Aragonesi  né  GaUlaoi,  ma 
ooraponesselo  tutto  di  persene  italiane,  distinguendo  però  i  sud- 
diti suoi  a'  quali  conferisse  gli  ulBcj  e  doreaee  aver  Tede.  Con- 
siglio non- so  se  più  accomodato  ai  tempi  ne'  quali  AUmso  lo 
(Rirferi*a,o  pure  a  quelli  di  tre  seodi  dopoinw  perle  coseebe 
appariranno  in  progresso  dell'  opera  potrà  ciascbeduao  lame  giu- 
dizio. 

Fraltanto  giunti  cosi  gli  Spagnuoli  a  stato  di  perfetto  do- 
minio, lo  esercitavaiio  per  qualche  lempo  colle  arti  dei  ouotì 
principati ,  cercando  piuttosto  di  confermarlo  che  di  accrescerlo: 
e  non  fii  lor  poco  superare  gli  sfoni  che  foce  la  nasioQe  alle- 
manna  per  abbatterlo  in  quei  primi  comiDciaueBtì.  Valse  in 
ciò  sopra  ogni  altro  l'Arcivescovo  di  Vatenia ,  fatto  presidente 
del  Consig^.  Era  egli  stato  da  prima  nemico  acerrimo  dell'Ar- 
ciduca; a  segno  che  impt^nando  le  arari  in  favore  del  Duca 
d'Aogiù,  t^ce  cODtra  del  primo  una  libera  e  veemente  ontioae 
all'  esercito  francese.  Pur  non  ostante,  non  avendo  trovata  m 
quel  parlilo  ricompeusa  eguale  all'animo  ano ,  si  rivolse  ade- 
goosameote  a  quelle  di  Cesare,  e  vi  rimase  poi  sempre  con 
fermezza.  Uscito  costui  figlio  naturale  delTAlinifante  d'AragMia, 
avcvane  tratti  spiriti  non  disoguali  al  sangue  paterno.  Fo  so- 
lamente di  natura  alquanto  più  focosa  del  oonvenevcrie,  e  di- 
spreglatrice  de^  grandi  :  era  per  altro  di  saUimi  talenti,  di  fino 
aecorgimento;  franco  poaseditore  di  molte  lingue,  cba  animava 
tutte  di  eloquenza  maravigUosa;  attivo  nelle  faccende  ddkt  stalo; 
intrepido  nel  proferire  la  sua  opiaione,  e  munito  di  quell» 
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certa  fraodiana,  la  quale  a  stonlo  pooi  n^iinre  se  disonda 
da  buona  ooac^nza  o  da  sagace  ardimenlo.  Che  che  ne  fosM, 
egli  é  eerto  per6,  che,  darante  sua.  vKa,  la  dominazione  spa- 
gnwria  comparve  assai  meno  scorrelta  e  liceniioaa  che  ik»  da 
poi.  Imperciocché,  sebbene  dall'Arcivescovo  si  proteggessero  i 
moi  nazionali  che  sin  if  allora  arevano  io  Vienna  riftagio,  e 
che  si  foiaerD  messe  a  mano  la  peasioni  e  gli  uflcj  in  favor 
loro,  con  dispetto  dei  Tedeschi  e  rincrescimento  degl' Italiani  ; 
ci6  non  ostante,  a  chi  raffigura  quelle  cose  sul  confronto  ddln 
presemi,  pajono  essere  state  se  non  baooe  in  sd  stesse,  almeoe 
più  li^rabili.  Induceva  inoltre  a  moderazione  gli  Spagnuoli  -il 
continuo  pensiero  di  far  fronte  a  lotto  il  resto  de' cortigiani 
conginrali  a  tor  danoo,  e  che  avevano  per  capo  il  Principe  Eu- 
genio, seguito  da  qaaoti  erano  uomini  di  autorità  e  di  potenza. 
E  sul  conte  di  Althan  medesimo  oon  potevano  essi  molto  fidarsi; 
perchè,  qoaatnnqne  egli  (bsse  a  loro  inclinato  per  condiscea- 
deoza  alla  moglie  catalana  [dtmna  di  non  spregevtde  bellezza ,  e 
di  coi  è  foma  che  fosse  commosso  in  gioventù  l' animo  dcl- 
rimperadore),  pure,  per  essere  nomo  d'inlegrilA,  non  poteva 
essere  da  loro  adoperalo  in  cose  disconvenevoli .  Osservarono 
perti  alctmi,  che  negli  nllimi  tempi  tanto  lo  Stella  che  il 
Conte  si  andavano  sempre  più  accostando  a  questo  partilo  di 
Spagna,  e  ciò  attribuivano  all'invidia  che  era  portata  da'Te- 
descfai  cosi  all'  uno  come  all'  altro;  onde  pensarono  ambedue  a 
CortiAcarsi  della  fosione  a  quelli  contraria. 

E  di  bUo,  allorehè  il  Moles  si  trasferì  a  Barcellona,  cune 
ambasciadore  di  Cesare  ai^resso  all'Arcidiu» ,  é  fama  che  a  lai 
ai  affidasse  pur  anco  dall'Imperadrice  madre  e  da  altri  principali 
Tedeschi ,  11  man^fgio  di  una  macchinazione  (ormala  in  Vienna 
per  abbattere  questi  dne  favoriti  M  Re  Carla  Ha  nell'AUban  mi- 
lilavano  in  agginala  rispetti  suoi  particolari  per  accostarlo  alla 
fazione  spagnnola;  il  massimo  de' quali  fo  Taperta  discordia  che 
passava  fra  Ini  e  il  Principe  fiogenio,  sostenitore  primario  del 
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partilo  allemftDBO.  Qaesl'animosiU,  nascita  in  danno  deHo  stalo, 
seiniDossJ  da  vsrj  accidmti  ;.  ma  crebbe  poi  a  dismisura  per  ciò 
che  il  Conte  Nimptsch,  cognato  dell' Althan,  si  legò  in  certa  pra- 
tica tessuta  in  Vieana  dall'Abate  Tedeschi,  Tenulori  a  incomio- 
ciare  da  looge  11  marìlaggio  del  Principe  di  Piemonte  con  una 
delle  flgliuole  deirimperadore  Giuseppe.  Ora  arreone  che  il 
Nimptsch ,  premalo  da  inopia ,  non  ricusasse  d'accettare  io  dono 
mille  d(^pie  dall'Abate,  il  qaale  di  nulla  più  era  voglioso  che  di 
guadagnare  qualche  persona  da  Francamente  adoperare  ne'saoi 
disegni.  E  sebbene  quella  del  Conte  non  fosse  munita  di  cre- 
dito, tuKarolta  la  cognazione  coll'AlLhan  metlevala  in  qualche 
figura,  e  abilitatala,  se  non  altro,  al  commercio  dei 'grandi. 
Parendo  però  al  Tedeschi  che  gioverebbe  all'  intento  suo  se 
screditasse  a  Cesare  i  ministri  allemanni,  o  scoperti  o  creduti 
avrersi  al  maritaggio  ch'egli  voleva  andar  disponendo,  pensò 
di  ordir  l'opera  dal  Principe  Eagenio,  come  da  quello  che, 
sehbcn  forestiero,  corapntavasi  non  ostante  per  lo  sostegno  mag- 
giore di  lai  fazione.  Sedusse  egli  dunque  il  Conte  Nimptsch ,  o 
forse  anche  lo  persuase,  come  di  cosa  buona,  a  portarsi  all'Ini- 
peradore  e  a  mettergN  diffidenza  del  Principe.  Al  qaal  fine 
somminislrogli,  allora  e  da  poi,  ciò  che  avesse  da  dire  di  mano 
in  mano,  o  da  scrivere  a  Sua  HaeslA.  Andò  ancho  la  trama  ■ 
disegno:  perocché  il  Coate  fa  ammesso  più  d' una  volli  in  ore 
segrete  all'  udieoia  di  Cesare:  dove,  secondo  le  instruzioni  avute , 
parlò  della  grande  autorità  del  Principe,  esago^  l'allena  delle 
sne  maniere,  l'ossequio  che  riscooteva  in  ogni  ordine  di  per- 
sone, il  suo  governo  dispotico  -  nelle  cose  militari,  ed  altre  si 
fatte  particolarità.  Né  mancò  chi  credesse  aver  il  Conte  rappor- 
tale anco  a  Sua  Maesli  alcune  parole,  come  proferite  dal  Pria- 
cipe,  le  quali  potevano  riuscirle  disgustose;  offerendosi,  per  ul- 
timo; a  vegliare  sugli  andamenti  di  esso,  e  dame  buon  conto  a 
misura  del  Usogno.  Il  più  notabile  di  quest'affare  si  é,  che 
Cesare  desse  mano  a  simile  tresca;  la  quale  proceduta  essendo 
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per  molti  cblloqaj,  la  iaterrotta  flaalmeate  da  un  caso  fMtuito. 
Mentre  un  servo  del  Conte  pigliò  sospetto  contro  di  esso  quasi 
di  macchinalore  di  qualche  ribellione,  e  tì  In  poi  confermato 
dalla  lettura  di  una  carta  lasciata  dal  padrone  inavveduUmenle 
sullo  stritlojo;  il  che  fti  bastante  a  farlo  risolvere  di  portarsi 
dal  Principe  medesimo:  non  già  che  avesse  conosciuto  esser  lui 
preso  di  mira  in  quella  cospirazione,  ma  giudicandolo  il  più 
a  proposilo  a  cui  disvelare  un  arcano  di  stato.  E  perchè  di 
prima  Tronte  e  sopra  nude  parole  dob.  gli  venne  credulo ,  ri- 
solvette il  giorno  appresso  di  levare  l'archivio  dì  casa  del 
Conte  e  recarlo  al  Prìncipe:  il  quale,  ripassale  le  scrittore  d» 
qu^o,  venne  in  chiara  d' ogni  cosa  ;  e  concitato  di  risentimentO' 
giastìssimo,  presentoflsi  all'Imperadore,  chiedendo  solenne  ripa- 
razione dell'  indegna  calunnia;  rincrescendogli  sopra  tatto,  che 
Soa  Maestà  vi  avesse  riposato  sopra  col  pensiere ,  quasi  dub- 
biosa del  vero.  Ha  gli  uomini  più  assennati  di  quel  tempo  fu- 
ron  d' avviso,  che  Cesare  s' inducesse  a  dar  tnrecchio  a  si  fatte 
ciancie,  non  per  mala  opinione  che  fosse  in  lai  della  fede  dri 
Principe,  ma  bensì  per  certo  genio  di  sentir  novelle,  e  dò  che- 
si  passava  per  la  città.  Mercecchè  un  tale  appetito  di  sapere  le- 
cose  del  paese,  e  persino  i  domestici  avvenimenti  delle  case 
private,  era  passioae  familiare  all'  Imperadore,  non  intermessa 
De  pure  in  questa  più  riposata  sua  età.  Il  termine  però  della 
faccenda  fu,  che  il  Nimptsch,  disgradato  di  ncAiltA,  fu  messo  ia 
custodia  entro  un  castello;  e  il  Tedeschi  eUw  per  condanna  di 
passare  solto  frusta  per  le  vie  pubbliche  di  Vienna,  e  con  que- 
sta nota  d' infamia  andarsene  bandito  dqgli  stati  imperiali.  Cre^ 
dettero  alcuni  che  i)  Principe  non  rimanesse  affatto  pago  della 
sentenza,  come  di  troppo  mite.  Ma  questo  bensì  è  vero,  che 
l'Altban ,  per  la  ragione  del  pareale,  la  prese  in  aria  tutto  di- 
versa; onde  fece  ogni  ano  potere  percliA  venisse  rivocata:  e  rì- 
sconlraedo  odi' Imperadore  fermezza  invincibile  di  proposito, 
dimostrossenc  offeso  col  far  penuria  di  sua  persona  alla  corte. 
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e  dichiaraodo  alUmente,  che  o  deaso  o  il  Priscipe  doveva  alog- 
giare.  Di  che  Sua  HaestA  coocepl  gratiashno  traragtio.  Ha  osi 
mentre  cbe  ella  versava  tra  l' amicizia  e  la  gralìtadioe,  se  le 
Gece  iDoanzi  il  marcbeae  PerJas;  il  quale,  depoatì  in  quesU 
coQgiiintura.  (  con  memwabite  esempio  )  §ìi  aSeltt  |VÌTali , 
<^par  vago  di  far  mostra  di  zelo,  pigliò  intrepidameote  a  rap- 
presentare 8  Cesare  l'eterna  veifogna  ohe  era  per  accom- 
pagoarlo  in  vita  e  per  seguirlo  nella  memwia  dei  tempi  avve- 
nire, se  mai  avesse  anteposta  ima  deca  inclinazIoiMs  di  gosio 
ai  ineriti  segnalali  del  Principe.  Col  qoal  parlare  confwlò  l'am- 
mo  di  Soa  MaeaU  nella  prima  elezione  ;  sicché  ridiceode  poi 
ella  al  Cmle  le  cose  medesime,  le  renne  fatto  di  calmarìo  invaso 
a  sé,  ma  non  gii  inverso  del  Principe,  Ira  .cui  ed  esso  dorò 
d'indi  in  ptri  nimicizia  acerbissima.  Né  il  Cimte  lasciò  di  aigai' 
ficarla  coli'  opere,  coglioido  tolte  le  opportonità  di  abbassare  la 
grandezza  del  Principe,  espoeta  più  che  mai  alla  ^lignite  ed 
air  invidia  dopo  i  snccessi  dell'  oltima  guerra  torchesca.  Qaindi 
introdotta,  se  non  altro,  la  dissensione  fra  qnelli  del  partilo  di 
Germania,  tanto  meno  restava  da  temere  agli  Spagnwrii;  i  quali, 
stando  fra  sé  omgiiinti  strettamente,  e  dirigendo  ogni  laro  azio- 
ne alla  comune  fbrtnoa,  vi  sì  portavano  a  gran  passi. 

Essendo  scorsi  però  nel  giro  di  quelle  cose  da  sopra  dieci 
anni,  entrò  il  1T2S;  intomo  il  qnal  tempo  accadeUero  raij  acci- 
denti ,  cosi  nell'  iotwno  che  fìiori,  i  quali  aiutarono  il  nascente 
domiuio  straniero,  o  (per  dir  me^io]  ne  portarono  la  lieeau 
tant'  olire,  che  sì  disperò  di  poterla  più  rintoziare.  Fra  <pMSti 
(se  guardasi  al  peggiraamento  quindi  succedotodelle  cose),  é  da 
noverare  la  mtwle  dell'Arcivescovo,  originala  in  lai  da  dispetto 
preso  di  essere  stato  corretto  a  licenziare  di  casa  un  certo  gi»- 
vane.  persona  dì  singolare  audacia  e  di  vita  depravatiseima.  Ora 
essendo  rimasti  |vivì  dì  un  tanto  nomo  li  siguori  spagniHrii, 
nunuò  ad  essi  un  appoggio  insieme  ed  un  treao:  del  pria» 
perù  non  soUirono  danno,  per  essere  già  adulta  e  slabilila  la 
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loro  potenia;  e  il  aecondo  il  coDvertirooo  a  profitto,  soddisfa- 
ceodo  pia  liberamente  alle  sue  pn^rie  voglie.  Dibtio,  all'Arci- 
vescoTO  snbuitrò  il  Conte  di  Moote  Santo,  dotato  di  costami  soaviK- 
simi,  di  oalnra  placida  e  di  chiaro  discernimento;  ma  poi  dedito 
al  piacere,  oon  amico  della  fatica,  nm  sollecito,  non  acalo  d'inge- 
gno, e  senza  veruno  di  quelli  effetti  che  sì  richiedono  a  chi  debba 
f»T  grande  rappresentanza  nelle  corti,  e,  dove  sian  divisioni, 
mettersi  alla  testa  di  od  partita  Laonde,  non  essendo  egli  tro- 
vato a  iM-opoaito  per  govereare  al  di  dentro  l'iateresse  della 
oaxiMie,  si  ccmvertirono  gli  occhi  di  questa  al  Marchese  Perias; 
il  quale  aspirava  d&  lango  tempo  di  tirare  in  sé ,  come  fece , 
Tariiitrio  di  essa.  E  potè  agevolmente  riuscire,  essendo  già  in 
possesso  della  conQdoua  dell' Imperadore:  prerogativa  necessa- 
ria al  matteggio  del  nuovo  ministerio,  il  quale  impiegandosi 
nel  soTvenimeolo  d'un  pt^lo  nuovo  e  combattuto,  passar  do- 
veva tra  lui  e  Sua  Maestà  solamente.  C(»tcorrevaao  Inoltre  in 
questo  schietto  qualità  mirabili  ad  un  tal  6ne  :  ambizione 
grandissima,  atrito  invecchiato  al  travaglio  e  scaltrezza  d'in- 
gegno; onde  uscendo  leggermente  in  promesse,  non  gli  manca- 
vano partiti  da  sciorsene:  Encilità  poi  nel  dissimulare,  fermezza 
nei  periodi,  e  un  certo  modo  vago  di  parole  e  di  maniere, 
atto  a  disimpegnarto  dal  de6nire  i  negozj  che  voleva  tirare  in 
lungo,  e  dal  pdeeare  ignoranza  nelle  cose  che  non  sapeva;  le 
quali  non  erano  poche.  Perciocché,  staccato  egli  io  età  gii 
matura  dai  minori  ufficj  del  Uro,  passò  alle  (accende  politiche, 
traendone  i  primi  sa^  nella  corte  di  BarcelliHia:  dove  ebbe 
luogo  piuttosto  di  abituar  l'animo  alla  tolleranza,  che  non  di 
apprendere  le  arti  del  regno  ;  le  quali  erano  di  poco  o  niun 
uso  presso  d'un  principe  guidato  dai  consigli  di  Vienna,  assi- 
stilo da  eserciti  forestieri,  e  cMumesso  quasi  alla  discrezione 
dei  popoli  asso^ettati.  Ha  v'imparò  ciò  che  gli  era  per  valere 
da  poi  sopra  ogni  altra  dottrina,  e  fa  il  conoscere  a  fondo  il 
genio  di  Cesare;  onde  seppe  accomodarvisi  cosi  che  per  questo 
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priDcipalDMate  ne  acquistò  il  fp-ado  di  b^vorilo  :  ulcbè  Sua 
MaesIÀ  ebbe  a  dire  iofioile  voUe.  che  il  Marcheta  era  il  serio 
de'sDoi  niinistri  che  lo  serrìTa  di  piiiUo,  e  che  se  Io  e»  la- 
vorato in  l^gna  sol  dosso  pnqirìo.  Del  resto,  dod  ride  egli 
altre  corti;  e  botchè  dell'Italia  avesse  acquistala  una  M  quale 
perizia,  ella  per6  noo  asciva  dai  (ermini  ecoBomici:  mentre 
delle  convenienze  dei  pae^  e  dell'  indole  dei  popoli  tenera  idee 
scorrettissime  (se  pure  Dm  le  aSètlava],  perette  le  boene  non  si 
aOacevano  al  suo  modo  di  governare.  Di  fatto  era  uimicissimo 
agl'llaliuii,  la  coi  dovizia  volentieri  esaltava,  per  isprememe  le 
Tacoltè  eoo  mÌDOce  vo^ogoa:  ed  ebbe  coofidfioli  infra  loro,  uo- 
mini di  vii  nascita  e  bisognosi  del  vivere;  i  quali,  ingralameole 
insidiando  al  bene  dei  paesi  ualivi,  scoprivano  ad  esso  qael- 
l'avanzo  di  sostanze  cbe  sarebbero  sfoggile  alla  ricerca  di  genie 
meo  fvatka.  Riusciti  però  vanì  al  Cmle  di  Umile  Santo  gli 
sfingi  tatti  di  frenare  il  soverchio  arbitrio  del  Perlas,  cotniuciò 
a  starsene  riposato  sotto  l'ampio  oome  di  Capo  di  Consiglia; 
se  non  in  quanto,  per  zelo  di  giustizia,  ebbe  a  saslenMV  c<m  lui 
frequenti  conlrasti,  senza  però  affettare  maggioranza  nelle  ac- 
cende particolari.  Ma  l'allro  in  questo  mentre,  larghe^aodo 
sempre  piìi  in  autorità,  sppropriavasi  la  decisione  delle  cose 
più  grandi;  e  sopraltulto  un  dispotico  arbitrio  nel  provvedere 
alle  fortune  de'snoi  nazionali,  adoperando  in  ciò  liberaliU 
maggiore  dell'altro:  il  che  produsse  gran  mulaziime  nel  reggi- 
meato  d'Italia  e  nel  sistema  interiore  della  corte,  per  i  modi 
di  governo  introdottivi  dal  Marchese,  differentìasimi  da  qoelli 
che  avea  per  innanzi  praticali  l'Arcivescovo  di  Valenza.  Con- 
ciossischè,  aumenlalasi  in  tutti  la  ci^Hdigia  di  ricchezze  aioi- 
sani  della  focililà  riconosciuta  io  dispensarle,  sì  veone  a  rompese 
gli  antichi  ripari,  e  a  tentare  nnove  sorgenti. 

Uà  qui  è  dovov  di  far  prima  alcune  distinzioni  intorno  agii 
autwi  di  quei  disordini  che  wamai  ci  si  offrono  da  narrare.  Dico 
dunque,  che  sebbene  lo  sconcerto  provenisse  in  universale  dagli 
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Spagauoli,  non  tutti  esei  però  ri  coBCorgero  d'ugual  modo,  o 
c<dle  stesse  oianiere.  Le  persone  particolari  vi  diedero  nano 
coli' importunità  inaaziabjle  delle  domande,  e  coli' uso  prodigo  tf 
CIÒ  cbe  ottenevano.  Il  Perlas  ebberi  parte  iavealando  mezzi  di  Eh  ' 
ileoaro,  ricoprendo  a  Cesare  la  brnttezia  loro,  e  abbandoDan- 
dosi  o  alla  vaoità  d'ingrandire  altrui  o  all'interesse  di  acqui- 
star partigiani.  B  il  Consiglio  di  Spagna,  cai  sarebbe  apparteinito 
di  resistere  alle  malragie  introduzioni ,  vi  arrecò  uOs  vile  dia- 
slmnlaiione;  onde  credeva  di  aver  ibtio  il  dover  sbo  se  avesse 
proferiti  sani  pareri  all'Inperadore,  noo  curaodoai  poi  cbe 
qoeati  Tossen)  o  affatto  negletti  o  alterati  nell'esecuzione  per 
segreti  ordini  rapiti  a  Sua  MaesU  dal  Harctiese.  Per  altro,  egli 
è  indubitato,  che  la  maggiiv  parte  almeno  delle  mostruositA 
vedutesi  nei  paesi  posti  in  balia  degli  Spagnuoli,  non  ebbe  al- 
trimenti orìgine  da  quel  supremo  Consiglio:  auri,  ^i  archivj  di 
lai  sono  oggidi  ripieni  d'inoarrotti  consulti  e  di  severi  decreti 
opposti  a  si  CMte  cose.  Ha  nulla  importava  ai  popoli  che  foHo 
chiara  b  Conte  onde  le  acque  venirano,  se  viziandosi  elleno  per 
istrada,  giungevano  guaste  e  di  mille  immoodene  ripiene  al 
laogo  destinalo  per  beerle.  And,  a  vero  dire,  ■  più  di  que'sì- 
gnorì  roedcaimi  che,  raunati  in  corpo ,  sembravano  gelosi  del- 
rautoritA  pr(q>ria  e  dell'onore,,  e  segnavano  atti  puUiUci  a 
norma  della  giostiiia,  reuderansi  poscia  in  privato  sc^getti  al 
Peiias,  a  cui  nc(HTevaQo  per  conseguire  avanzamenti  E  ciò 
fia  bastante,  attnehè  d'ora  innanii  i  lettwi  sappiano  a  cbi  e 
come  attribuire  quelle  strane  maniere  di  gowno,  delle  quali 
faremo  parola  ben  tosto,  dopo  che  siansi  rammentate  alcune 
circostanze  accoppiatesi  d'intorno  questi  teaq>i  medeaimra  bci- 
lilare  i  nnovi  disegni. 

Dna  fu  Tessere  mancati  alcuni  dì  coloro  che  formavano  il 
nerbo  dd  partito  contrario  :  tra  i  quali  sono  da  anuove- 
mre  il  Wmdiscbgratz,  Presidente  del  Consiglio  Aulico  ;  e  il 
Commissario    generale  Conte  Glich,   stato    poi  Cancelliere  di 
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Boemia.  Qoeati  due  infoiti,  resistendo  con  Tirile  anirao  al  oa- 
sorate  inipwio  de'  foreslieri,  avevano  servilo  di  molto  a  tenerlo 
in  OD  qoBlcbe  termine  di  modestia.  Ha  quelli  poi  etw  re- 
starono, chi  per  timore  di  irritare  uomini  ormai  potenti,  cbi 
ffn  disperaiione  di  vincerli,  si  andarooo  quasi  luUi  poco  a 
poco  intiepidendo  nel  sostenere  ^li  allemanni.  Anzi,  se  ne  è 
veduto  alcuno  a  passare  dall'altro  canto,  colorendo  l'interesse 
pn^rìo  col  titolo  specioso  di  unire  in  concordia  i  membri  del 
governo.  Merceccbè  il  Zinzendorr,  Cancelliere  di  corte,  diede  in 
moglie  Dna  sua  congiunta  al  primogenito  del  Perias  ;  con  cui 
non  avendo  mai  sostenuta  acerba  nimistà,  venne  poi  a  stringer 
conGdente  corrispooduiza ,  e  a  procedere  seco  d' accordo  n^li 
aCTari  tatti  che  erano  di  comune  ginrisdizitHie,  non  attraversaodo 
mai  veruna  delle  intenzioni  di  lui,  e  anzi  dandovi  ajnto  quando 
il  caso  lo  richiedeva.  Quindi  tra  poco  avvenne  che  la  bzione 
spagnn(da,  benché  meno  numerosa,  fosse  più  putoite  della  te- 
desca. Senza  che,  motte  cose  turbavano  il  perfetto  congiungi- 
mento della  seconda:  cioè  l' emulazione  che  regnava  in  alenai 
privati,  e  le  contese  che  sorgevano  infra  i  corpi  distinti  d'officio 
e  discordanti  di  Bni  ;  come  sarebbe  fra  li  economici  e  i  militari; 
o  pure  fra  qoelli  che  sostenevano  i  diritti  gnmanici ,  e  gli 
altri  che  studiavano  di  sottometterli  al  volere  di  Cesare.  Per 
il  qual  conto  ebbe  a  travagliare  uaa  poco  il  Principe  di  Bam- 
bei^ ,  cui ,  come  a  Vice-cancelliere  d' Imperio ,  stara  a  coore  di 
custodire  le  prerogative  di  qudlo:  ma  per  opposto  gli  ^agmnli, 
ncm,  avendo  altra  mira  che  di  signoreggiare  l' Italia  e  di  prov- 
vedere a  sé  medesimi,  v<dgevano  a  questi  unici  oggetti  i  loro 
pensieri.  Inerire,  pochissimi  erano  i  collocati  in  autorilA,  onde 
suol  formarsi  materia  alle  gare  ed  agli  odj  :  ma  da  tra  o  qoat> 
tro  in  Inori,  di  tutti  gli  altri  componevasi  una  turba  d' oomini 
nguali,  provvisionati  dalla  corte  e  traemti  i  socovsi  per  le  mani 
del  Perias;  e  perà  non  si  discostavano  per  un  ponto  dalla  volenti 
di  lui ,  giudicandosi  da  tal  gente,  cbe  quanto  meglio  si  itabi- 


^tibyGoogle 


STORIA  ARCANA  M 

lisse  r  aaloriti  del  suo  capo,  tanto  più  ella  ancora  avrd>lM 
asBÌcorale  le  proprie  forluae.  Oad'  era  cosa  degna  d'  ammira- 
zione il  vedere  come  costoro  andassero  dietro  ai  disegni  di  esso, 
coli' aju tarli  (per  quanto  potevano)  predicando  a  favore  di  quelli 
odle  riduzioni  particolari,  spargendo  qua  e  là  romori  rantag- 
giosi,  0  colorendo  i  Tatti  a  lor  modo;  talché  una  sola  voce  pa- 
reva essere  di  tolta  la  nazione. 

Non  appena  però  gli  Spagnuoli  si  conobbero  sicari  delle 
proprie  forze,  che  cominciarono  ad  usarle  più  risointamenle 
di  prima,  ed  uscirono  da  ogai  termine  nel  procacciarsi  onori 
e  «HnoditA.  Anzi  pure  crebbero  essi  di  numero,  ess«idone 
Tenuti  de'uDOvi  anche  dopo  la  pace  del  1735.  I  quali,  sebbene 
fossero  tatti  di  bassa  nascila  e  di  meschiuissimi  patrimooi, 
por  nuidìmeno  spacciavansi  per  grandi,  e  attenevano  gli  as- 
segnamenti con  proporzione  al  vaatato  loro  essere.  Anzi  é  no- 
torio, che  si  conducessero  a  Vienna  per  ciò  appunto  di  non 
avere  con  che  vivere  in  casa  propria,  e  per  sapere  che  tanti 
altri  vi  stavano  a  buon  agio  con  tìtoli  non  più  forti  dei  loro. 
Infetti ,  la  fama  di  qoest'  indalgoite  ospitalità  della  corte  im- 
periale, era  capitata  io  Ispagna  da  gran  tempo  innanzi;  onde 
avea  potuto  largamente  divnlgarsi  e  mettervi  piede.  Mentre 
sotto  il  regno  medesimo  dell' Imperadore  Leopoldo,  eravisi  co- 
minciato a  ricevere  Spagauoli  ;  e  le  memorie  di  quel  tempo  ci 
danno  a  conoscere  qae'  primi  somigliantissimi  a  questi  ultimi, 
(anta  oelle  arti  adoperale ,  quanto  nella  felice  riascila  che 
cominciavano  a  provarne:  imperocché  da  loro  ancora  la  nobiltà 
e  ^i  averi  domestici  esagerandosi,  venivano  assistiti  a  norma 
della  mentita  condizione.  Ha  tornando  a  noi,  segnata  che  fu 
la  pace  del  172S,  alcuni  dei  migliori  cb' erano  al  servigio  di 
Cesare,  si  licenziarono  da  lui  pex  tornarsene  in  Ispagna;  fra  i 
qaali  furono  il  Cwite  di  Oropeza  ;  il  Conte  di  Haro,  B^lo  del 
Contestabile  di  Castiglia;  e  il  Conte  Galves:  nomini  lutti  che,  per 
essere  di  stalo  comodo  e  signorile,  non  giadicarono  ben  cam- 
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biaU  la  nativa  e  permanente  con  una  roreatiera  e  transitoria 
fortuna.  Cosicché  (toltone  il  Monte  Santo ,  e  tal  altro  di  rag- 
gnardefole  fianiiglia,  ricco  per  beni  patrimoniali  o  arvenliz]], 
pochi  sarebbero  da  nominarsi,  a' quali  mx)  fòsse  più  comodo  il 
virere  esuli  dalla  loro  patria ,  che  non  il  Tarvi  ritomo. 

Riempiala  così  la  corte  di  ibrealieri  mendìci ,  e  vuotala  (o  per 
morte  o  per  volontà}  dei  sog^tti  migliori,  e  stando  In  naziooe 
allemanna  parte  abbassata  e  parte  divisa,  tendeva  ogni  cosa  a 
favore  del  Perlas;  quando  vi  si  ag^iunso^  improvvisamente  anco 
le  circostanze  esterne  dei  tempi.  Imperciocché,  mutarono  appunto 
queste  disposizioni  (comesi  è  detto)  circe  l'anno  1725,  in  cui 
Cessre  si  rappacificò  colla  Spagna  ;  onde  cogli  altri  incentivi  già 
dteposti  a  corrompere  il  governo,  conspirarono  qudli  ancora  di 
un  ozio  sicaro  e  di  un'eccedente  prosperità.  Infatti,  conciliate 
le  differenze  tra  Carlo  sesto  e  quella  monarcbia,  non  restò  pia 
di  cui  temere  ;  anzi  essa  di  nemica  gli  divenne  amicissima  , 
conferendogli  ricche  somme  di  danari,  secondo  i  patti  dell'ac- 
cordo, ed  altri  vantaggi  ancwa  per  aprire  la  navigazione  e 
alimentare  commerzio  sulla  spiaggia  dell'Adriatico:  e  può  dirsi 
con  verità,  essere  stato  quello  il  sommo  punto  della  fertuoa  di 
Casa  d'Austria,  e  insieme  priocipio  della  sopravvenuta  sua  de- 
cadenza. Mentre  allora  si  raSermò  all'  Infante  la  promessa  d^ti 
stati  d' Italia ,  che  furono  poi  di  fomento  alla  guerra  ;  si  destò 
contro  Cesare  la  gelosia  del  restante  d'Europa,  conspirata  poscia 
in  leghe,  riuscite  fatali;  e  perduto  ogni  hoon  ordine  di  governo 
per  la  sfrenata  licenza  degli  Spagnnolì,  si  portò  a  grado  estreno 
lo  sconcerto  interiore  della  corte.  Asceso  dunque  il  Perlas  in 
si  Aliti  tempi,  coir  ajulo  di  tai  circostanze  e  per  i  meni  narrali, 
all'assoluto  domìnio  delta  sua  nazione;  ci  spetta  ora  di  riferire 
le  perniciose  novità  e  i  disordini  quindi  proceduti,  e  cosi  toc- 
care da  presso  l'argomento  nostro,  maneggiando  cagioni  al- 
quanto più  vicine  agli  effètti  della  guerra  presente.  Ma  perché 
un  (al  proposito  comprende  in  sé  infinite  minulene,  capaci  à 
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tirarci  troppo  in  lungo,  utoltissime  ne  pauereo»  in  «leniio, 
e  le  meno  importanti  toccheremo  solo  di  corso  ;  fermandoci 
anicameote  in  quelle  die  piò  servono  all' inteodimento  nostro, 
il  qoale  si  è  di  rappresentare  i  disordini  che  concorsero  a  pre- 
parare l' abbassamento  di  Casa  d'Austria  nella  perdita  ullima- 
mente  fatta  d*  Italia  :  e  pratile  il  massimo  di  questi  fa  il  mal 
oso  Ùitto  del  danaro ,  cominceremo  dall'  esaminare  on  tal 
ponto. 

Non  è  dubbio  rerano  che  l'Imp^^dore  non  arease  potato 
raccogliere  Taotaf^i  cmisiderabili  dalle  Provincie  Italiane  in  Tea- 
tisetle  anni  intieri  di  possessione  pacifica  ,  se  aveseele  goTeraale 
con  piti  cura,  e  destinate  al  profitto  del  suo  erario.  Uà  che  non 
abbia  egli  fatto  né  l' uno  uè  l'altro,  furono  causa  primaria  gli 
Spagnooli;  i  qoali  ,  ralendosi  a  prò  loro  delle  tante  industrie 
praticale  a  tirare  il  soldo,  lo  assorbivano  prima  che  entrasse 
nelle  casse  regie,  e  non  concedevano  a  Cesare  di  formarne  erano 
di  sorta ,  onde  poterlo  adoperare  nelle  contingenie  dei  princi- 
pato :  mentre  alla  cupidigia  di  costoro  non  potevano  soddisfare 
le  entrale  naturali  di  que' stati,  le  quali  appena  erano  corri- 
^M9odeoti  alte  inteme  loro  Decessiti.  Imperocché,  è  da  considerare 
che  moltissime  rendite  del  Ifilanese,  per  debili  antichi,  «Unno 
obbligate  a  quelli  che  colà  si  dicono  reddituarj  camerati ,  ai 
montisti  di  S.  Carlo  e  S.  Francesco ,  e  ad  altri  creditori  per 
contratti  seguiti  sotto  i  passati  Re  di  Spagna.  E  a  simile  partilo 
si  trorava  anche  il  Regno  di  Napoli  :  se  non  che  i  dritti  reali 
furono  quivi  del  lutto  abbandonati  ai  compratori;  dove  in  lili- 
lano  si  ritennero  dalla  Camera,  la  quale,  traendo  quanto  porta 
il  censo  dovuto  ai  particolari ,  oc  serba  l' avanzo  e  lo  converte 
in  afftancazioni.  Quindi  non  potevasi  di  colà  toglier  danaro ,  se 
non  imponendo  ai  popoli  contribazioni  straordinarie.  E  cosi 
avvenne ,  ma  più  di  rado  ai  Milanesi  che  ai  Napoletani  ;  ai  quali 
però  ai  richiedcTano  delle  somme  con  titolo  di  doni  vobntatj,' 
per  isAiggire  l'odio  della  plebe,  cui  fu  avuta  sempre  mira  di 
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non  arrecare  scoDlento.  Onde  non  s' innalzarono  mai  gabelle 
che  tendessero  direttamente  ad  sgravarla,  se  non  forse  rispetto 
alle  dogane;  per  essere  quél  genere  )rià  rimoto  dal  senso  po- 
polare, e  meno  interessante  nelle  ragioni  del  comun  tivere.  Da 
questa  regola  dnnqnc  di  prudenza  trasse  origine  H  metodo  di 
ricercare  i  Seggi ,  che  sono  il  corpo  nobile  del  Regno ,  ed  oflb- 
rlre  quanto  si  voleva  contribuito  da  quello:  mercecché  di  tal 
modo  il  nome  della  gravetia  e  il  compartimento  della  mede- 
sima reslava  a  carico  di  quel  pubblico,  e  non  vi  appariva  la 
mano  del  Re.  A  Tar  poi  che  le  dimande  avessero  eSello,  erano 
poste  in  uso  da  Vienna  mille  arti  presso  la  nobiUA,  la  quale 
si  guadagnava  con  modi  adequati  all'  indole  e  alla  condizione 
delle  persone.  Ora,  di  lai  draativi  (secondo il  parere  d'alcuni] 
il  Regno  di  Napoli  ne  ha  conferiti ,  in  questi  ventiseli'  anni ,  fino 
alla  somma  di  oltanladne  milioni  di  fiorini;  molti  de' quali 
furono  consumati  io  ispese  al  di  dentro ,  e  in  usi  dì  suo  ser- 
vigio ;  e  molli  in  assistere  prima  la  guerra  di  Spagna ,  poi 
qudla  di  Sicilia ,  e  finalmente  la  spedizione  fatta  nel  1730  io 
Italia.  Ma  di  questi  non  intendiamo  far  parola ,  perchè  non  es- 
sendo capitati  in  Vienna,  non  fanno  all'  intento  nostro;  cbe  è 
di  mostrare  la  dispersione  di  quel  soldo  cbe  Cesare  potè  disporre 
privatamente  e  a  suo  talento.  Restriogeudocì  però  solo  a  quei 
doni  che  in  vera  spezie  d' oro  e  d' ar^^ento  vennero  nelle  mani 
di  lui,  u  per  titolo  di  fasce  alle  nate  Arciduchesse ,  o  per  tnl 
altro  genere  di  grazioso  tributo;  montarono  essi  a  dieciotlo  mi- 
lioni,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  nomini  provinciali,  informa- 
tissimi  di  siffatte  cose  per  avervi  avuta  mano  essi  medesimi 
nel  governo  delle  patrie  toro.  Da  Milano  poi  si  trassero  insoliti 
soccorsi  d' oro,  col  ripescare  nei  vecchi  fonti ,  anziché  ct^'aprirae 
de'  nuovi.  E  se  ne  ebbe  un  mezzo  speditissimo  nella  regola ,  da 
non  molti  anni  istituita,  per  il  pagamento  dì  quella  ai^beria 
che  ivi  chiamano  diaria.  Questa  contribuzione  antichissinia  co- 
minciò, sebbene  con  nome  diverso,  aolto  il  regno  di  Carlo  quinto; 
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cbe  la  ìbhIiò  sino  a  trecento  mila  scadi ,  cioè  a  venticinqDe 
mila  per  mese,  con  promessa  dì  non  accrescerla  e  cbe  non  vi 
si  acci^pierebbe  altro  carico:  e  cosi  leonesi  ferma  sino  agli 
aitimi  aiHil  di  Filippo  quarto,  o  pare  ai  primi  di  Carlo  se- 
condo; netrano  o  nell'allro  de' quali  tempi,  (cbé  ben  non  mi 
costa),  variò  l'ordine  dell' imposizione ,  poiché  lo  stato  reecdla 
io  fé ,  prendendosi  egli  a  pagare  r  esercito,  che  montava  in 
circa  qnanto  il  dispendio  dei  trecento  mila  scodi.  E  a  tal  fine 
Yenira  eletto  da  lai  un  nobile,  con  tìtolo  di  CcHumessario ,  il 
quale  poteva  far  rassegnare  i  soldati  a  sua  voglia;  e  trovandone 
il  corpo  scemalo  da  quanto  esser  doveva,  ribatteva  le  tasse 
proporzionalmente  ai  difetto  riconoscìato.  La  qaal  maniera  non 
solo  fu  mite  al  paese,  ma  oniffata  e  sicura  per  la  città ,  cbe 
teneva  in  sé  la  disposizione  di  quella  tassa. 

Ha  l'anno  1707  il  Conte  Carlo  Borromeo  si  avvisò  di  mutare 
il  sistema  antico ,  o  per  inganno  d' opinione ,  o  per  malevo- 
lenza da  Ini  portata  al  Visconti,  allora  Commissario.  Cavò  egli 
dunque  di  mano  della  città  le  redini  di  quest'amministrazione, 
consigliando  il  metodo  corrente  in  oggi;  il  quale  consiste  in 
aoa  stabile  qnanlitA  di  danaro  da  pagarsi  dallo  stalo  senza 
razione  alcuna  al  piede  della  milizia,  ma  con  flssare  la 
lassa  a]  più  alto  punto  cbe  toccato  mai  avesse  nell'  inslabi- 
litA  delle  sue  passate  misure.  Quindi ,  mutata  la  condizione 
deH'  imposta,  e  dimenticata  l'orìgine  da  cui  sdea  prendersi 
la  norma  di  temperarla,  fu  ella  convertita  in  diritto  libero 
ed  assoluto  del  governo,  cui  era  dato  con  tal  mezzo  lo 
spremere  dal  Milanese  quanto  voleva.  Ed  essendo  ciò  pratica- 
bile in  due  modi,  cioè  o  caricando  l' imposizione  o  scemando 
la  milizia,  si  adoperò  il  secondo  piuttosto  che  il  primo:  il  quale, 
tentato  alcuna  volta,  fu  dismesso  poi  sulle  querele  della  provin- 
cia; ma  l'altro,  come  sottoposto  alla  sola  [wovvideoza  del  so- 
vrano e  non  turbalo  dai  clamori  dei  sudditi,  ebbe  finalioente 
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tingo;  e  fu  causa  prioGipalissiina  che  IrovandoBi  quel  ducalo 
scanameote  guernito,  dovette  cedere  seeia  riparo  all'  urto  ìid- 
provviso  della  guerra.  Dna  porikme  pm  dell'utile,  derivaale  dai 
basso  Damerò  de'soidali,  si  atnitiiDistrava  dai  goveriulorì,  as- 
sieme cwi  quelli  che  moderavauo  le  cose  militali.  Da  che 
proreanero  litigi  gfaitdissuni  tra  loro  e  il  Consiglio  di  Spagna: 
ma  tanto  poco  traspariva  di  luce  ael  ristretto  dei  conti  offeriti 
all'esame  di  qoesl'ammiiustraiione,  cbe  non  à  arrivò  mai  * 
vedere  il  netto.  Irientre  s' intralciava  al  computo  degli  stqwudj 
militari  qndlo  di  recluUre  l'esercito;  e  queste  due  cose  s'Jnfr»- 
mettevano  con  tale  industria,  cbe  una  servendo  all'  altra  di  ri- 
coperta, di  oesaoDa  comprende  rasi  i*  impanar  vero.  Ella  è  non 
ostante  opiotone  fondata,  die  di  tali  svanii .  benissimo  cono- 
sciuti, Cesare  traesse  il  più  sottomano,  facendo  rimettere  io 
Vi«ma  gran  copia  d' oro.  Il  qaal  giudizio  acquistò  credito  mag- 
giore, per  essersi  ultimamente  sparso  cbe  il  Conte  Daun ,  chia- 
mato a  ragione  del  suo  passato  governo,  rispoodesse  a  cbi  Io 
inlerrogara  sopra  certi  particolari  — ,  cbe  ei  se  ne'  rimetteva 
air  Imperadwe ,  ed  offeriva  in  iscooto  ricevute  dal  marchese 
Pcrlas.  —  Ma  la  più  grossa  parte  di  tali  profitti,  caduti  odie  rnaai 
del  Marcbese  con  saputa  di  Sua  Maestà,  si  trasse  dal  fonte  ddlc 
(urtificaziooi,  attrezzi,  fatdtriche  e  somigliaDti  cose  ad  uso  di 
guerra;  le  quali ,  congiuntamente  allo  stipendio  delle!  truppe . 
si  amministravano  col  fondo  della  diaria.  Servirono  eiiandio 
a  profitto  le  coolroversie  intentate  da  Vienna ,  ora  colla 
cillÀ  ed  ora  collo  stato;  il  fine  delle  quali  non  fu  altro 
mai  cbe  di  convenire  in  danaro  per  aUora.  E  cosi  fecesì  quando 
protestò  di  nullità  sopra  vaij  contralti  antichi  di  quella  Caniera 
col  Re  Filippo  quinto;  onde,  per  acquietarne  il  Baco  imperiale, 
fece  ella  uno  sborso  considerabile:  e  io  questi  ultimi  tempi, 
essendole  mossa  lite  per  pretesa  di  assoggeturla  a  certi  carichi 
Dominati  del  mmiuìJ»,  torminò  pur  essa  io  quattrocento  mila 
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Horhii,  coniati  per  ona  sol  volta.  Ma  parlando  di  soldo  tirato 
Mito  nome  di  quella  prorinda,  non  i  da  laaciare,  che  si  abbia 
Tendalo  ai  Genovesi  il  Marchesato  del  Finale  per  due  milioni  e 
quattrocento  mila  fiorini;  preizo,  secondo  alcuni,  non  equivalente 
a  tanto  acquisto .  in  cai  il  castello  solo  di  (ìovonc,  guarnito  come 
«tara  di  artiglieria,  parf^avane  Korse  lo  sborm:  per  non  dire 
che  quello  sialo  era  prezìosisslino  a  Cesare,  dandosi  per  esao 
comnnicBzfone  tra  il  Milanese  e  il  Repm  di  Nap(rii;  ondo  IPilippo 
secondo  aveane  sempre  fiitto  ^n  éaso.  Si  alieoA  pnre  per  tre- 
cento mila  il  feudo  di  Sp^oo,  comperato  dal  Duca  di  Saroja;  e 
a  prezzo  di  centomila  Menforte  Novello  e  Cozengo:  luoghi  tatti 
eorapalatl  aderenti  allu  stato  di  Milano.  Egli  è  certo  però,  che 
a  tnlte  ponere  insieme  te  mentovate  partile  (cio6  i  donativi  del 
Regno  di  Napoli,  le  somme  Tuor  d'ordinario  spremute  dal  Mila- 
nese, le  vendite  dei  feudi  annessi  od  esso,  e  buona  parte  del 
patrimonio  militare  nsnrpato),  se  ne  formerebbe  un  tesoro  di 
valore  immenso.  Ma  se  noi  asserissimo,  che  tanta  copia  di  rie- 
ebezra  andasse  tutta  a  consumarsi  in  profusioni  (  e  massime  a 
tnon  di  genie  straniera],  non  però  avremmo  detto  il  più  <Mta 
cosa  ;  posciaclié  alla  fine  sarebbe  ciò  slato  un  impiegar  male  11 
paro  sovrabbondante,  racctdto  con  titoli  di  legittima  autoriti  ,~ 
senz'ingiuria  particolare,  e  lasciando  salve  ed  intere  le  ragioni 
delle  Provincie.  Il  p^gio  si  è ,  che  di  più  si  fece  ricorso  a  mille 
geaerl  di  ritrovati ,  che  videntarono  le  prerogative  dei  paesi , 
ofl^ero  la  gioslizia  colla  venale  dislribozione  dei  carichi ,  li 
pubblica  fede  col  mancare  ai  solenni  contratti,  e  T  interesse  ne- 
desioio  di  Cesare,  anteponendo  ta  presta  e  presente  utilità  ai 
•olidi  ecosUnti  profitti.  Cosi  le  buone  consuetudini  e  le  regole 
latte  del  reggimento  civile  Airono  vilmente  aottomease  alla  cu- 
pidigia di  solleciti  ingrandimenti:  laiche  pajono  aver  corrotta 
•'  di  noatrl  buona  parte  d' Italia  qudle  due  cose  medesime  onde 
si  gustò  un  tempo  la  eitlA  di  Firenze,  le  quali  Dante  espresse 
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in  qarl  reno  accoDciatissimo  al  caso  nostro  nelle  parole,  e 

poco  da  esso  dìsoonUotendriafflodiioento  dell*  aatore: 

■  La  gente  nuora ,  e  i  labità  guadagni  >. 

Poiché  daoqne  ogni  sforzo  di  legittima  contribuzione  rin- 
sciva  interiore  all'avidità  dt^Ii  Spagnotdi,  rorono  trovati  aiiri 
fonti ,  e  immaginate  delle  maniere  segrete  per  formar  patrimonio 
alla  larghezza  di  Cesare.  In  primo  loogo,  si  Tegliara  aiq>ra  ogni 
avanzo  di  pubblico  danaro,  o  rimasto  per  caso  o  accumniato 
a  qualche  pronideiiza ;  e  quello  tiratasi  a  Vienna,  con  ordiai 
risoluti  a  nome  dell' Imperadore.  Cosi  quando  ai  tolsero  da  Mi- 
lano i  primi  qoaltromib  atAdati  per  reprimere  la  sollerazione 
di  Corsica,  segiU  lo  stato  a  portarne  il  peso:  onde  il  soldo 
sborsalo  a  loro  mantenimento  dalla  Repubblica  di  Genova,  è 
opinione  che  venisse  tutto  a  colare,  come  fosse  cosa  soverchia, 
in  questa  lai  cassa  privala  di  Sna  Maestà;  la  quale  poi  lo  di- 
sperse io  donazioni  al  Conte  di  Gavellà,  alla  sorella  di  lui,  al 
Marchese  Perlas,  al  Conte  di  Monte  Santo,  e  a  taluno  ancora 
lira  gli  Allemanni.  B  ciò  in  tempo  che  deatro  il  territorio  di 
Milano  si  dicevano  essere  tre  r^gimenlt  più  die  non  portavano 
te  forze  della  diaria;  onde  bisognava  rinlracciare  nn  fondo  per 


A  questo  genere  di  profitti  merita  di  riferirsi  l'occorso 
nell'anno  1719,  all'occasione  che  si  andava  apprestando  l' im- 
presa di  riacquistare  la  Sicilia.  Mancava  denaro  CMoe  all'or- 
dinario,  onde  fa  terminato  cbe  il  Reame  di  Napoli  fomtase 
alla  presta  due  milioni.  Il  Conte  Dann,  ch'eravi  in  figura  di 
Viceré,  ebbevi  cosi  buona  mano,  e  tal  prontezza  ritrovò  in  quei 
popoli ,  che  il  soldo  si  pose  insieme  dalla  città  in  più  iireve 
spazio  che  non  «-a  ^erabile:  di  die  Ita  subito  ragguagUata  la 
corte,  perchè  non  fi^pponesse  maf^ior  indagio  all'inviamedlo 
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delle  tnipp&  In  questo  mentre  alcaoi  Spagnui^ì,  consapeioli  del 
èMo  raccolto  in  Napcrii,  si  preseotarooo  all'  Imperadwe;  e  messi 
rnori  alcani  crediti  cbe  dicevano  di  aver  contratti  ooa  esso  lui 
in  Ispa^na,  ne  sollecitaroiio  ki  rimborso  con  istanza  graodisei- 
nu.  Sua  Msestà  rispose  loro,  cbe  avea  in  cuore  di  aoddisforli'; 
ma  escosossi  allora  sulla  calamiti  de'tempi  e  sa)  non  avere 
denaro.  Gli  altri  FOggionsero  prontamente,  che  la  Camera  di 
Napoli  ne  abbondava)  e  sapere  eglino  (enervisi  due  milioni  di 
avanzo.  Parve  a  Cesare  dì  essere  come  preso  in  parola  ;  « ,  forse 
non  rifletteodo  in  qael  punto  di  qual  ragione  fosse  l'oro  ammas- 
salo, chiamò  a  sé  il  Perlas  (il  quale  a[^>oggiava  esso  pure  l'af- 
fore),  e  diedegli  focoltA  di  soddisfare  i  domandanti.  Costui  non 
fece  meno  cbe  scrivere  al  luogotenente  Jn  quelle  forme  cbe  non 
ammettono  replica,  ordinandogli  di  girare  i  due  milioni  a  Ge- 
nova in  tante  cambiali;  e  ciò  di  commissione  espressa  di  Sua 
HaesU,  senza  però  render  conto  a  cfaìccbessia  di  tal  cosa.  Il  giro 
ebbe  e&btlo  prontissimo,  ed  ebbelo  appunto  sul  mentre  che 
erasi  per  dar  moto  alle  tra[^  verso  la  Sicilia.  In  questo  mezzo 
il  Viceré,  che  nulla  sapeva  delle  cose  operate  la  Vienna,  fa  ve- 
nire il  Iaogot»teote;  e  al  commettergli  di  consonare  il  denaro 
al  Grate  di  Hcrcy,  eletto  per  quella  spedizione,  sentesi  dire 
che  piò  danaro  non  vi  era.  Né,  per  intern^arlo  che  facesse, 
gli  fu  possibile  di  trame  ragione:  tanto  cbe  in  line,  mosso  da 
impazienza,  mandò  a  pigliare  i  libri  della  Camera,  dove  sco- 
perta tutta  la  tessitura  del  negozio,  gli  convenne  acquietarsi. 
Ha  ^i  Spagnnoli  non  se  ne  acquietarono  già  cosi  in  Vienna; 
i  quali,  reclamando  di  violata  giurisdizione  per  la  forza  usata 
dal  Viceré,  lo  perseguitarono  in  si  fatto  modo  che  fu  tolto  dal 
carico,  dove,  senza  di  ciò,  era  concetto  cbe  avrebbe  perseve- 
rato a  stare  per  più  anni  aDcora. 

Ha  come  dì  tali  incontri,  di  fiir  gran  bottino  in  un  punto,  se 
ne  oflMvano  rade  volte,  cori  nel  mentre  cbe  gli  Spagnooli 
stavano  vigtlanli  io  sol  pasM^io  di  queste  occasioni ,  inlrat- 
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Uoerano  l' indoslrta  loro  circa  altri  mezzi  beori  minori ,  na 
(waticabili  aQa  giornata.  Vengon  sotto  qoesf  onliiw  le  segrete 
affittanze  delle  rendite ,  la  reo4ita  delle  earìehe ,  e  i  titoli  di 
signoria  e  di  onore  dispensati  con  tanta  prodigalili ,  cbe  ai 
nobili  di  aotico  sangue  Tennero  in  odio,  e  alla  plebe  in  di- 
spregio. E  perchè  gli  esempi  ""  ^^  proposito  sono  infiniti,  in 
luogo  di  rame  mozione  distinta,  vi  aggiangerenio  io  genende 
il  lame  di  qoalche  importante  circoslania.  E  quanto  sia  »1 
Tendere  degli  afficj ,  erano  esposti  a  questo  dannato  traOco  anco 
quelli  che  si  riferivano  siramministi'aztone  della  gìnstiziii;  sic- 
ché bene  spesso  incontraTano  compratori ,  o  sprOTTedutl  di 
scienza  o  contaminati  nel  costume.  Disordine  non  atteso  sotto 
questo  Imperadore,  il  quale  in  gioToità  era  solilo  aT«-  lo  bocca 
qud  prorerbio  comune,  —  che  chi  compera  cariche,  tuoI  Tendere 
la  giustizia  — .  Anzi,  essendo  in  Barcellona,  gli  venne  (atto  una 
Tolta  di  autenticare  colla  pratica  questo  suo  detto,  negando  al- 
cuni impieghi  a  chi  si  avTisò  di  tentarli  per  via  di  soldo.  Ha 
s'Introdusse  ben  presto  un  costarne  affatto  conlrarìo ,  e  [qud 
che  è  peggio)  senza  rispetto  di  persone  e  di  tempi,  sino  a  pra. 
ticarlo  in  sol  margine  DKdesimo  della  guerra:  meutre,  nel  mese 
di  fliugno  del  1733,  si  posero  a  vendita  nel  Regno  di  Napoli 
nfficj  primarj  di  toga,  mandando  colà  a  questo  fine  ona  lettera 
circolare  del  Marchese  Perlas  con  entro  il  catalogo  di  essi,  e 
coi  prezzi  cbe  per  ultimo  se  ne  Tolerano,  onde  pobUica- 
mente  si  dÌTulgassera  Circa  di  che  abbiamo  inteso  laudarsi  dai 
nazionali  medesimi  ch'erano  in  Vienna,  tt  nuovo  donaisio 
spagniKtlo  e  savojardo,  perché  avesse  purgati  i  Irìbauaii  da  gente 
malvagia,  e  quelli  poscia  riempiati  d'uomini  di  pregia  fama. 
I  titoli  similmente  di  conte,  di  marchese  e  persino  di  duca, 
erano  a  tal  bassezza  di  credito  venuli  per  la  flreqaenza  loro 
e  per  la  viltà  di  coloro  ai  qnali  si  conoedevano,  cbe  a  poche 
MOtÌDaja  di  scudi  so  ne  TaceTa  mercato.  Anzi ,  neppure  a  s)  vìi 
prezzo  s'incontrava  chi  li  cercasse;  come  ehbfì  a  proTare  uno 
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sptgniurio  stato  cameriere  det  Perlas,  che,  bcnefictilo  da  lui  eoo 
quattro  diplomi  di  tal  genere,  vi  fece  sopra  miserabil  gnadagoo. 
Ma  egli  si  coorieoe  di  trattare  eoo  alquanto  più  di  posa  la 
scorretta  allogagiooe  delle  rendite,  che  è  l'altra  sorte  di  pro- 
silo onde  nudrivasi  il  privalo  erario  di  Cesare;  ecwuistera  in 
fore  che  diritti  importaoti  di  pubblico  patrimoaio  si  alBttassero 
ìd  Vienna  per  contratto,  isfuggendo  l'incanto  sopra  del  loogo. 
Onde  coloro  che  ri  preteoderano,  invece  d'incontrare  il  cimento 
di  una  crnupetenza  segreta,  Tenivano  in  corte,  ed  offerivano  una 
data  somma  a  disposizione  di  Sua  Maestà.  Del  qoal  modo  il 
dazio,  o  altro  che  Ibsse,  era  loro  coacedato  a  patti  beasi  con- 
veaevoli,  ma  forse  non  equivalenli  a  quelli  che  sarebbunsi  ot< 
teooli  per  meno  d'un  più  ordinato  procedere;  poiclié  scadevano , 
per  lo  meno,  di  quel  tanto  che  i  compratori  davano'  in  ragione 
di  regalo,  e  che  altrimenti  sarebbe  pstsato  ad  ingrossare  la 
vendila.  Né  polevasi  tampoco  a  questa  guisa  promovere  negli 
nomini  gare  vantaggiose  all'erario,  mentre  di  rado  si  presen- 
tava pHi  d'uno  a  volere  la  cosa  medesima;  non  tutti  sapendo 
battere  le  strade  occulte  di  tali  oegozia^iooi  ;  e  non  tutti  ancora 
tioraodosi  io  comodità  di  premettere  sborsi  tutto  ad  un  tratto. 
quando  per  altro  l'avrebbero  avnta  ttaslevole  per  istare  dinaiui 
a  quella  tale  impresa  eoa  sicurezza  e  iHvfilto  ddla  Camera. 
Anzi  pnre  il  più  delle  volte  nella  scelta  ddle  persone  entrava 
il  favore  dei  ministri,  o  commossi  dalle  oSérte  in  sul  fatto,  o 
iaviluppati  per  b^t^j  antichi.  A  peggiorare  inoltre  la  coodì- 
lione  di  un  tal  maneggio  economico ,  e  a  renderla  d'avvan- 
taggio gravosa  alle  provÌDCie,'vi  si  accostarono  due  altre  in- 
dustrie. La  prima  traeva  origine  dall'essersi  grandemente  ac- 
cresciuto in  questi  aitimi  tempi  il  provento  di  alcune  rendite; 
OMiie  fu  in  Milano  del  sale ,  del  tabacco  e  dd  dazio  che  chia- 
mano la  nercanxia.  Onde  si  prese  a  staccare  si  fotti  aumenti 
dalla  massa  della  contribiuione ,  e  a  condurli  nel  bonigtio  di 
Sua  Maestà:  la  quale,  se  altro  non  fosse,  con  danaro  di  tal  fat- 
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(a  soddisTece  a  oa  debito  dì  sopra  ud  milioae  di  tall«rt,  coii- 
(ratto  In  Milano  da  Filippo  quinto,  ma  tirato  in  sé  l'anno  1711  in 
forza  di  sovvenimeoti  arati  in  Catalogna  da  chi  rappreeeotara 
quell'azione.  In  guisa  che,  angustiato  Cesare  dai  bisogni  di  al- 
lora, obbligò  la  sua  parola,  non  solo  alla  restituzione  di  quanto 
egli  ricevette  in  persona,  ma  promise  inoltre  di  far  bnono  al 
prestatore  il  vecchio  credito  che  teneva  il  re  Filippo,  tuttoché 
in  severa  giustizia  non  fosse  obbligato  a  caricarsene;  aiccoaae 
il  Monte  Santo  gli  dimostrò  più  di  una  Rata,  commosso  dall'in- 
degniti^  della  cosa. 

Ma,  da  parie  lasciando  la  natura  dello  sborso,  e  restringeo- 
doci  a  considerare  il  fonte  oode  fu  tratto ,  non  è  da  capire 
come  non  saltasse  agli  occhi  del  governo  l' ingiuria  che  quindi 
faceasi  alle  Camere  provinciali  ;  fiacca  scusa  essendo  quella  di 
mantener  loro  sul  primo  piede  que'  tali  fondi  di  patrimonio  ; 
quasi  non  accada  sovente ,  che  sorga  tal  genere  d' entrata ,  e 
tal  altro  declini  ;  anzi  pure  non  fosse  quasi  posta  nella  natura 
universale  delle  cose  l'alternata  vicissitudine  del  male  e  dd 
bene.  Onde  sarebbe  stato  convenevole  che  tutte  sì  considerassero 
in  monte  le  ragioni  economiche  dei  paesi;  e  quelle  che  riusci- 
vano con  vantaggio ,  servissero  di  compmso  agli  scapiti  incon- 
trati dall'  altre.  Ha  ben  lungi  da  farlo,  si  portarono  anzi  più  in 
là  le  mire  del  guadagno ,  non  risparmiando  né  pure  un  altro 
genere  di  profitto  molto  nocivo  agli  stati.  Ciò  un,  che  alcune 
rendite  si  facessero  governare  per  conto  di  Cesare  ;  come  sap- 
piamo essersi  praticato  io  Napoli,  con  dame  l'incombenza  a 
un  certo  Duca  Carignani  ;  e  che  in  alcune  altre ,  come  era 
fama  costante,  Sua  Maestà  entrasse  in  partecipazione  di  utilità 
in  quel  più  d' incerto  che  fruttavano  ai  gabelUeri.  Onde  si 
r  una  che  l'altra  delle  riferite  maniere,  era  non  meno  vel^iosa 
ai  luoglii  dove  si  usavano  che  al  medesimo  Principe,  se  vo- 
gliansi  misurare  sui  buoni  dettami  di  governo.  Conciosuacosacfaè 
bisognava  statuire  per  fondamento  immutabile ,  che  ogni  paese 
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S 
r»coog)ie  in  tè  uà  élla  faMriiti  di  gicofceo* ,  psnioae  di  our 

gli  MI  iwrduta  di  (ratto  intratla,  ps-  tirare  dogU  ritri  l«  ooh 
che  gli  i—ncMo  il  vircra  ;.  wi  pei  sa  b  ricoadnce ,  ^irgeoda 
DeL  iMffico  le  iBBKi  {weprie .  o  adoperandb  certo  speciali  in- 
dustrie ,  eoBsedtrtfl^  siapilarme&te  o  da  brere  di  clima  o  da 
vaategfio  di  sitaiaxiaae.  E  q«^  sUti  si  dicono  bri«D«Ìissiai , 
che  fìé  rnsodaDO  che  non  ricorano  ;  onde  aamrimenlfi  boso 
arasBo  di  owBodi  e  dt  fortnns.  QmÌikIÌ',  sebbene  il  Vfiadpe^imD 
TOlcrne  tenpeeani  per  semplice  fine  dr  gioslUa  dall'  aogarisfe 
i  popoli.  aflreUwlo  a  lare  per  intereiaa  previo;  uaanlD  ima 
lai  misera  circa  di  Ise*.  che  eoa  veaiase  a  gisasursi  l' ercUae 
eeelitaìlo  Ula-  eatura  tra  i  bisogni  e  le  Ioa»  ài  eiascoaa  pro- 
viacie;  ■  aon  (o^ieado  pii  che  noa  «Musca  poterri  rientrare 
odia  diceliiiio  dd  axainercie:  maairer  «hi  oltrepaase  tei 
Useitìt  spegne  F alìmealO' degli  stati;  I  ^aaU,  perdala  quella 
vitale  soBlana  cba  «ere  leni  dì  vegetarioiie,  diniÌDuiBctmo  aem- 
pee  piò  il  vigoae  aatante ,  sioo  a  che  sì  ridacimo  aH'  oltian 
iaopi*  e  atta  tot^' mina.  Qwslf  eflUto  peraltre  pò*  succedece 
sa.  due  aaedi  :  o  penh^  il  saairiie  dei  papoli ,  àtè  il  dmaro . 
traggasi  loro  iv  Irappa  oepia  ;  oi  perchè  egU  si  tragga  da  qnella 
parte  del  carpe  cifile  d'onde  meao  si  converrebbe.  B  tutti  e 
<hse  per  appnnto  qatets  eccessi  praUcanuiaì  a  danna  deU*  Italia, 
come  per  inOnitc  ailre  TJa ,  caal  pw  te  due  accemale.  laape- 
raocbé,  l' aBare  degli  avann  di  tal  gravezza  e  non  ristorare  gli 
•e^ti  dt  lai'  ailm,  ef^  ara  un  toglier  livppw  alla  pcofiocia  ; 
e  r  anmlnistrsve  poi  deBe  readite  per  coato  imperiate  in 
laegO'  éi  accomnnarTt  Fopera  e  V  interesse  dei  oazionaU ,  o  il 
paalìn  «••  casi ,  era  w  di^litare  i  asrvi  deHo  stato ,  brea- 
dolo  aoDe  parte  pie  delioahi  •  sensiéta 

A^  inteUi^eBaa  della  qoal  seumte:  peoposiaiaBie  (giaccbè  la 
pràna  è  per  sé  chiara).,  vuìA  saposi,  cbc  sebbnoe  il  ridurre  al 
bassa  I*  masaa  dbU>'aro  e  dell'  argento,  in  qualuiM|iM  luoda,  in  un 
paea^  gfi  arreca  detriHMt»,  e^  però  do»  riesue  giamowi  più 
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grave  che  quando  ciò  succede  inradeBdo  il  capila!  mobile  e  (raC- 
lificaale  della  pabUica  ricchezza.  Ora,  on  §iinile  inGomeniaite 
arriva  a  (piei  Principi  che  usurpa  le  ragioai  dd  profitti  de- 
stinati all'  indostria  dei  sodditi  loro,  e  s'ingerisoono  ddle  ineon- 
benze  private.  Perché,  cosi  facendo,  nwiringoao  le  occuìodì  éei 
ncgozj,  scemaDO  la  copia  delle  focceode  rawcanlili,  e  senraoo 
agli  uomioi  le  vie  migliori  di  occupare  l' ingegno  in  beneficio 
cornane:  onde  nessuno  poteodoei  levare  a  stalo  di  fortuna,  man- 
cano poi  ftuelli  che  vagliano  a  mettere  in  traffico  i  prodotti 
della  tara  o  le  manifatture  degli  ailigiuii  ;  le  quali  cose  o  re- 
st«DO  giacenti ,  o  spergonsi  con  poca  riputazione  e  eoa  misera- 
bile utilità.  Oltreccbè,  non  ò  una  medesima  la  coodivione  di  mi 
paese  governato  in  provincia,  e  di  queUo  ore  sia  Usetje  dei  re- 
ì^:  mentre  in  questo  ritorna  per  mille  modi  i)  denaro  capitato 
nel  Principe,  e  l'altro  noi  vede  mai  pili.  E  pertanto fii  d'uopo 
.  di  lasciargli  i  suoi  fonti  naturali  ;  o  se  anco  vico  taleato  di  ap- 
profittarsene,conviene  usarequet  profitto  inbenefizio  del  poptrio 
cui  si  è  tolto:  e  1*  operare  al  contrario,  fa  effetto  di  stroggcse  e 
consumare-  i  paesi  ;  come  ne  diedero  lagrimevcrie  csenqiio  quelli 
d' Italia  ,  sformati  per  ciò  dall'  esser  loro  primiero.  Vi  diciaiBO 
già  che  ciò  provenisse  unicamrate  per  i  doe  accennati  disoc^ 
diui ,  ma  bensì  per  tutte  1«  videnti  maniere  segnile  dag^ 
Allemanni.  Di  più  avveniva  ,  cbe  shilaociato  eoo  tanti  occnlli 
rapimenti  il  pubblico  patrimonio,  su  cui  riposavano  le  interne 
convenieoie  dtdlo  stato,  il  rimanente  delle  gravezze  sì  riscotease 
con  inesorabile  e  nociva  severità,  affinchè  soddisfar  potessero  ai 
bisogni  di  più  urgente  natura:  aè  potendovi  tampoco  giangere, 
erano  le  azioni  dei  particolari  esposte  le  prime  a  patirne  danno, 
restando  jmpagatì  ai  craditori  gl'interessi  del  soldo,  ricevuto  con 
vincoli  sacrosanti  di  giuramento  dai  Re  Austriaci  di  Spagna.  On- 
de ,  oel  tempo  stesso  che  il  Milanese  trasmetteva  a  Vienna  una 
parte  delle  sue  rendile  con  titolo  di  sovrabbondante ,  non  aveva 
poi  come  adempire  dentro  sa  agli  obblighi  più  severi  della  giusti- 
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lia.  E  di  questo  modo,  cotoro che,  sotto  nome  dì  reddituaij,  pre- 
teDderano  dalla  Carnea  ì  fratti  lattimi  delle  proprie  sosUBfét 
noD  ne  hanno  potato  per  più  e  più  «ani  riportar  il  meooolO 
pigmento;  e  sospiraTaiu)  snglì  aranzi  del  loro  arere,  a  coa- 
-fronto  di  im  grosio  nomerò  di  Spagoooli ,  cai  le  angastie  me- 
desJDM  de' provinciali  davano  di  che  vivere  con  larga  e  signorile 
comodità. 

Quanta  poi  (biee  questa  noma  gente,  uacUa  la  pia  parte  di 
Catalogna,  il  cni  sosleoimento  volerasi  con  tal  mezri  procacciar 
dall'  Italia,  non  è  agerole  determinarlo:  né  ho  anima  di  riferire 
aopra  ciò  l'opinione  di  coloro  che  sino  a  dodici  mila  nomini 
la  facevano  ascendere;  quando  altri  affermano  coataotemente, 
«ssere  qael  compaia  qoàsi  al  doppio  maggiore  del  vero.  Dirò 
bene,  che  il  darle  bastanlemeole  da  vivere  non  richiedeva  la 
DeceaeilA  di  tanta  proAisioae;  e  che  fa  meno  grave  t' intrinseco 
Importar  deOa  cosa ,  ette  il  modo  usato  in  accorrervi.  Impe- 
rocché, in  primo  laogo,  si  dava  a  tolti  oltre  la  misura  ddla 
lor  coadizioDe;  e  ad  alcool  poi,  sebbene  asslcorati  con  annne 
provf  isioai ,  ai  CMwedevano  di  mezio  varie  altre  liberalità  :  a 
«hi  pagando  i  debiti ,  o  raccolti  per  intemperanza  dì  fallo  o 
sinalalt  per  aocorlena  ;  a  chi  maritando  le  flglioole  ;  e  per 
taluno  soddisfaceodo  inaino  a'  viaggi  ^  *  somiglianli  ca)H-icd. 
Né  cessava  mai  per  morte  il  carico  di- cori  &tto  dispendio, 
rientrando  sobito  mille  preieodeoli  al  benefizio  della  persona 
mancata.  Ha  volendo  noi  pure  di  questi  dissipamenti  rendere 
miglim-  conto ,  crediamo  di  poterli  a  due  capi  còmodameille 
ridnrre;  cioè  a  quelli  che  procedevano  eoa  ordine  Baso,  e  a 
qnelli  altri  che  uscivano  di  volta  So  volta  per  moto  libero 
dell'  Imperadore.  Ma,  come  é  agevole  raccOrre  il  conto  de' primi, 
non  cosi  lo  è  dei  secondi ,  se  non  forse  per  conghiettara  ba- 
data appunto  suir  estimazione  dell'  oro  venuto  dall'  Italia  ;  il 
qoale,  tra  per  una  via  e  per  l'altra,  flnl  tatto  di  consumarsi. 
N<^li  assegnamenti  slabili  pongo  in  primo  luogo  l' inlnitteni- 
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neolo  de)  Consilio  <U  Spagna;  il  quale,  e  feria  copia  grao- 
dnaima  deHe  pereoM  «ade  lo  raanstraan»  composto,  e  par 
f  caartHama  delle  UHBoedì,  aaceadeva  a  Icefienlo  niU  fiorài 
per  anno:  iHenlm  basta  Are,  che  l'ukiiBO  dei  cinque «■■■  a»- 
gretarj  area  più  larga  prwvJNone  «be  nsa  il  pnaidenle  w»- 
desjino  della  Camera  imperiale.  Venivaao  appreawi  le  peauosi 
propriamente  chiamale  di  tal  nome  (cioè  le  pagabili  in  Vieaa*), 
le  qsali  Inlte  imieme  ne  impMl«vaiM>  «ll'aBoo  idneeesto  mila, 
■Bai  pia  «ha  -meno  ;  e  1'  «rdÌMria  tBÌura  di  «ascbséana  sa 
fn  le  due  e  le  aà  aiigliqa ,  teéloie  «teane  poefaiaaiaie  cte 
aapenranta  di  gran  lunga.  Stava  ipei  aAreUanlo  soldo,  àff  m- 
.oirea  ,  BMCgnalo  w^ra  .fondi  cosi  dà  Bega»  di  Napoli  come  éi 
HIIaDO  ;  ai  qnali  si  aacrimiaBO  i  graziati,  ^perchè  di  man»  i» 
mano  partecipaseeto  della  dialrifaiuiaM  asconda  l' apmara  idai 
laegbi  e  la  prcBUMoi»  dd  titolo.  A  lalto  ciò  SDceedcKa  «aa 
tana  natnra  di  asaegoanento  chiamala  dumo,  4i  noa^webe 
aestaata  «Éialoriai,  daspargene  lUa  ommIb  èra  gante  yorara 
seoaBdo  il  beoepladlo  di  chi  ne  «Tea  l' iacambeaia.  E  per  ul- 
timo, traotAsei  Baite  ne  capUavaNo  aU'  bapecadare  aallo  naaM 
parlioolare  di  benig&o ,  ad  uio  essi  ^ ore  4i  al  falle  nuaiB- 
cmze:  che,  aebbene  ceri  questi  coaie  i  «enaatamila  andaMcro 
amministrali  a  talento ,  pnr  tattavia  ■■  piace  4i  ocUocaHi  nal 
jiniaero  deHe  assegnazioni  fisse  ;  perobA,  oitn  ì'  essere  limilalì 
nella  qiUDtilà,  oaderano  per  .annaa  otnaaeliidine  a  general 
beneficio  degli  %agnD61i.  Onde  «osi,  ri'isUtato  iorariatale,  a»- 
nìransi  a  dispfware  in  f>ro  l«<o  ciaschMhin  anno  attocratomib 
filini  :  H  qmaì  computo  (a  m  prora  «coperto  vero ,  e  recato  in 
laoc  colla  peirfita  dell'Italia;  menile  allora  ai  dorelle  Aire 
bilancio  degli  utili  mancati ,  a  fine  di  sostitoirri  Eaggnagtiato- 
mentc  no  qualche  «anpeBm, 

Ha  non  ti  tenae  ia  qneatì  soli  tamiai  la iibemliU  dell'Ito- 
pcradare:  che  aaiì  è  opiaieae  aver  lai  prohModi  propria -naaa 
assai  più  che  non  per  meno-df^i  acnnanMi  aiaWimniili .  ia- 
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I  s  s)  -Alito  mreéemm  ■  tanti  CMon  ^  dìo  Mifati ,  t» 
■HÉlMndiw  idi  qnHIi  dK  Io .  a»edà»rmo,  e  la  otÉvale  Iw- 
ffaBBB  M  ihncife  .winMlfl  dRH'fnciiuiiaBe'rerao  ial  (enle. 
Siccome  però  il  discorrera  m  ■iooto  di  qoMli  ptrtcolaii  isarabbf 
cosa  fCeoa  ili  fàttìàìa,  e  naa  rioercala  '4ti  Je^lori  discreti  ; 
«Mi  orateramo  4i  rorrispMidere  aMastanza  ad  n*  tal  paiti»  «al 
dir«,<Aele«afBpiui(Hii  fbae-daTaiioìii  gemnle  agUfipagniwU 
gode  riure  B^atonwDle,  e  la  ìnoerte  a^^ua^Tano  «4  «loiiai 
■fflaeafa  e  noeliem  ;  bravandosi  molti  idi  Inno  i  (inali  faaoa» 
Malato  flaana  all'  inpendore,  in  ajali  slraordiaarì ,  qtwl  dogen* 
io,  ^ual  pia ,  e  iale  panino  ciaifiieEenlDmila  ferini.  >C«vbccM 
pv6  i  tiÉoèìd'  mqietnre  donatirì  tsM^a  d' isiBiti :gaaeri.  (fadls 
4i  'aooBBaae  le  flgtiaole  asoeadera  a  uado  rilevaidiniaK)  idi  |in>- 
'fbsioae;  meotae  kdotf,  ohe  fargli  AttenumnioogUivociaere  assai 
rialrette,  ai  etulituÌBaDo  incohiasHae  per  gli  ^gmwli,  o  m 
narilaasen  m  fra  lowt,  o  om  IleliaM  o  om  Tadcachl,  Ouìodl 
la  i^  dU  McNÉE  Saato  ^  c«i  ib  tpr'aaa  si  colloso  ntà  Pri»' 
cipe  di  Cordona  ifagauolo,  la  seconda  nel  jGoMe  4fi  Castel' 
banw  aHtaaese,  l' nlliwi  nel  £onte  GallaiUt  MaliKO  d' Italia,  am 
da  compatorai  leéaaoa  per  aver  fissala  'JameideoMÉB-iMerna* 
mai)  |x>r<a)nuo  «iaschaduxia  in  dote  al  marito  ciitqikanta  «ila 
fiorini.  tnlli4lall!erariaidi  SoB  Mseatà.  fira  fpi  «sonFabite,  cavia 
nella  perwaa  tnedeaioiB  ai  Tiotiissaro  lalvtf  la  ennlamenli  dispa- 
rati, e  quasi  rtpaignaali  Aalaro;  come  nrebbe  a  41»!, aasegoa- 
aacoto  di  «tosi^Kene^  alipeBdio  MliUae,  faadj  caMadati  rà  fe2>- 
petao,  psMiaae  «ubile  «  aaA-^  del  bvnigUù  segreto.  CM 
•ekkeao  rani  fbaaero  «ohi»  che  auingotsero  a  tutte  ioaieiiie 
pacale  .fcalf  di  «bUè,  parsecilii  mou  «stsato  erano  i  quali  pMv 
ticif  tana  alneao  di  ipiv  d' un  genere  di  bcnafizi»;  ad  oltre  a 
<|M0lì.  vi  tra  nm  aatnero  «soititante  d'oziosi  e  asiaeiabili ,  e 
biaagnara  pare  aJKB«alaiilj  a  «pese  di  ioa  Uaesli.  fiella  qual 
torba  ci  fa  costante  |)rou  l'enunieraziiMe  fatta  in  qpert'aano 
di  oni  Miri?iaBM>:  mepti*)  pansandsai  a  condurre  oeU'  Uagheria 
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noa  colonia  di  Sp^nuoli,  dorè  ungoàr  loro  lerraii  o  impie- 
garli di  qnalcb'  altro  modo,  se  ne  sono  trovate  nelta  citte  di 
Vienna  cinquecento  fami^ie  airincirca,  aenia  compreBdere 
quello  cb'  ivi  dall'  tlalia  si  rifugiarono. 

A  tallo  «io  dunque  era  provreduto  coir  erario  aegrato  ,  di- 
spensandosi con  prodiga  misura  ciò  che  si  avera  raccollo  eoo 
(ina  industria  e  con  lagrimevole  strazio  deUe  proTÌocie  italitoe. 
ADzi,qaesta  racilità,  ritrovata  da' Spagnuoli, di  ottenere  qnanto  vo- 
levano, serviva  a  dilatare  i  loro  desideri  e  a  far  più  grave  a  Cesare 
r  incarico  di  soddisfarli.  Imperciocché,  seziono  le  riccbesze  pre- 
giarsi proporziooatamente  alla  fotica  durata  io  raccdrle  :  onde 
coloro  cai  non  costafano  altro  che  il  domandarle,  con  pari  faci- 
lità le  consumavano  ;  concorrendo  in  ciò  il  costume  della  naiione 
per  sé  dispregi atr ice  dell'oro,  e  che  repula  vii  cara  quella  die 
s'impiega  circa  l'economico  regcdamento  della  famiglie.  B  di  vero, 
le  case  di  qne' signori  erano  le  più  splendide  che  fossero  in  Vienna 
io  ogni  sorla  di  privata  magnificenia  ;  la  quale  sopratatlo  rila- 
ceva  nelle  occasioni  di  nozie,  solite  a  celebrarsi  più  giorni  in- 
Danzi  con  sontuosi  conviti ,  e  con  qualunque  altra  più  signo- 
rile maniera  di  allegria  :  quasi  che  il  denaro  venuto  io  loro 
eoo  ìmprovida  liberalità  del  Principe,  Ibsse  costretto  a  correre 
secondo  t' impressione  del  primo  suo  moto,  e  cosi  andar  con- 
sunto per  le  vie  istesse  d' una  inconsiderata  larghezza. 

Comunque  sia  ,  egU  6  certo,  non  appena  stettero  intenottì 
il  breve  spazio  di  sei  mesi  gli  assegnamenti  de*  Spagnuoli  per 
la  perdila  d'Italia,  che  Tutti  fùrcxK»  ridotti  a  mendicità;  fbori 
di  quattro  o  cinque  S(^,  i  t^ali,  fra  tanta  moltitudine,  si  avvi- 
sarono di  provvedere  a' casi  incerti  dell'avvenire.  Anzi,  trovan- 
dosi di  mezzo  a  questo  gran  numero  moltissimi  viti  uomini, 
atti  a  guadagnarsi  il  vivere  coli*  opera  delta  persona,  doo  però 
vollero  applicarsi  giammai  a  verun  mesti«'e ,  né  ripararsi  nelle 
case  de' nobili  a  prestar  loro  servigio;  sicché  a  dodici  non  n 
dicevano  giungere  qudli  che  in   Vienna    fossero  a  privati  sti- 
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pendj.  Grande  bensì  era  la  qaantllà  de'  Spagnaoli  occnpati  in 
carichi  Incrosì  delle  Fiaorfre,  e  di  gran  lunga  pia  nell'Italia, 
e  (per  canto  di  questa]  anche  nella  città  dominante;  dove,  sotto 
colore  di  somiglianza  colle  pratiche  di  Spagna,  si  eressero  dì 
pianta  uffizj  per  nulla  conTenienti  all'attuai  positura  delle  cose: 
come  è  a  dire,  il  tribnnale  detto  dell'  InquìBinone,  e  il  com- 
missariato della  Crociata;  ì  quali  venivano  sostenuta  a  spese 
dell8  Sicilia ,  con  solennità  e  carico  superiore  alla  poca  mole  del 
negozio.  Ma  nelle  provinole  poi  assoggettate  all'imperio  dei  si- 
gnori spagnooli,  mietevano  essi  il  buono  e  il  meglio  di  ciò  che 
v'era  da  possedere;  o  fossero  posti  militari,  o  giudicature  ci- 
vili, o  amministrazioni  economidie,  o  persino  bcnefizj  ecclcsia- 
ilìci.  Il  che  sì  vuol  notare  come  nn  genere  nuovo  di  muniflcenia 
dedicata  a  loro  sovvenimenlo,  e  di  cai  si  risentirono  grandemente 
i  nativi  dei  luoghi;  mentre  ciò  diminniva  gl'impieghi  ai  cit- 
tadini, e  recava  oSiesa  alle  prerogative  dello  stato.  Né  vale  che, 
a  sanare  quest'  ultimo  inconveaienle ,  fosse  in  uso  di  associare 
alla  cittadinanza  colai  che  votevagi  assunto  a  qualche  uffizio 
nazionale:  imperciocché  le  città  s' ìnducevano  a  quell'  atto  per 
soggezkme  dì  raccomandazioni ,  vicine  per  poco  a  degenerare 
io  ordini  sovrani,  se  non  fossero  state  esaudite  di  buona  grazia. 
Onde  ben  presto  rinscl  ai  forestieri  d'invadere  i  carichi  mi- 
gliori, sino  a  forsi  Inogo  nel  Senato  di  Milano.  Ma  pia  larga- 
mente ancora  sì  difftaeero  nel  Regno  di  Napoli  ;  dove,  retto  ogni 
riparo  degli  antichi  privilegi,  "'  bruttò  dì  lai  gente  il  fòro  e  la 
real  Camera ,  e  a  gran  pena  restonne  lit>ero  il  patrìmooio  ec- 
clesiastico. Il  quale  per  altro  non  Tu  rispettato  nei  Milanesi  : 
che  anzi ,  abbiamo  veduto  noi  medesimi  conferito  un  canonicato 
della  Scala  ad  un  Abate  spagnuolo  sulla  rottura  medraima  della 
guerra  ;  cioè,  quando  il  perìcolo  imminente  aveva  più  che  mai 
riscaldate  le  mormorazioni  comuni  contro  qneste  usurpazioni 
dei  forestieri. 
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M»  dt  questo  sia  gii  delte  oMaitsim:  e  ««ogui  uà  tntlo 
ad:  eMnrinaw,  eoo  impanMls  ricerca,  il  daoiw  che  per  Gonio 
4cLTedeKlii  ai  pativa  4alPerario,  io  ordine  al  disperdimento  dd 
^bWico  danaro  i  staniechè  a  loro  uwlmaate  perTaiis8&,oDQ- 
rewil'  parie  delle  dtstijule  ricchezw.  Dico  bane  ^rà.  cbe-  io 
raéice  lutto  ^w»deTa  da  queU' inveasione  dalla,  cassa  penH>- 
■ale  di  Km  Haerià;  io.  cui  se  Spagnuoli  bob  wasBero  saputa  far 
Cofar«  l«i4'ero  quaato  fecero,  avrebbe  ella  temperate  lemisare 
del  donare,  meglio  soalaniita  la  difesa  delle  praviocia ,  contea- 
talr.  i  pQfoU,  A  lerlMiUvi  l' opuJeiua  per  ia^iiagacla  in  sorve- 
Bìmeali  opportoai  all' eccasleoe  di  guerra.  Senza,  riferire  ferii 
i  casi  partfcolatt  e  i  bsibì  delle  peESOBe,  basierà  il  sapere-. 
eh»  noB  poc*  tesoro  abJHano  cmUlo  all'  Imperadoce  alquanti 
AllemaOBÌ,  (caiiali  di  sounie  rtletaatisriae,  e  aon  di  rad» 
n  titolo  di  seddisCare  ai  late  debiti.  Ma  questa  liberalità  si 
teme  risimia  ì»  pochi  sedetti  della  corta,,  uà  divagò  sul 
gemMatm.  dell»  uaziose;  la  qiule  Bieotedimeofr  tcaiie,  \fet 
taMìi  altri  modi ,  va&lasp  cowiduabiM  dai  paesi  italiani.  E  prina 
si  vuol  sapere,  che  vi  eraso  roadatt  degli  auegnaneoli  ananr 
dio  per  ì  Tedeschi ,  *  che  al  solo  PrhNipe  Eugeaio  vcoìmiio 
di  là  cantati  ointoquavauta  mila  figrtai ,  goduti  eoi  nome  di 
Vicari»  generale  à'  lulia.  EU  pia,  il  Ducalo  di  U^lora,  enne 
léndo  dT  Imperi»,  pendeva  dal  governo  kiro  :  e  bea.  seppero 
bnehi  fruttare ,  iMlralleneadovi  sopra  hoon  sunero  di  nuio- 
anli,  traenti  stipendi  0  vantaggi  incerii  da  slare  a  pollo  a  qwetlì 
de'  SpagHNii.  Nt>  correva  seuia  gran  benefizio  ddkt  atti  e  dei 
traffici  di  AUemagna.  l' inlratttiiiiDefllo  dei  presidj  Italiani,  pmr- 
vedali  di  colà  del  lestito  e  «Mie  aumi  ;  k  quali  doe  parlit*  vi 
dtiamavan*  anai  danero.  E  «osL  accadexa.  delle  decine  eeole- 
siaaticbe,  BÌs«asB0  gis.8ulL' Italia  pò  d*w  CM(|aeani,  e  ehe  por- 
tavano due  aiilioiu  impiegali  »  dovuti,  abneoo.  impiegafe  cina 
le  loriiflcB/imii  d' lungheria  ;  il  qua!  peso  sarebbe  spettato  na- 
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e  ai  nuUili  di  GmiMiiia.  Per  idliiM,  il  Coosiglio  Aulieo 
vi  lirava  ewo  pure  il  soo  conto ,  rispetto  alle  materie  feudali. 
Ma  tutto  i|nfltto  è  leggier  cosa  a  fronte  di  qBanto  sqtpe  rica- 
varne  l' iwliistria  particidare  degli  aamiai ,  aocompagnaU  dal- 
l'auloriU  del  domiaio.  Il  che  ai  verìfica  n^ì  avanzi  cbe  ai  sono 
vedali  fare,  cosi  dai  goreraaltHi  delie  provÌDcie  oome  dai  capi 
dei  corpi  militari  ;  i  più  de'  qnali,  avaramente  vivendo ,  e  col 
mettere  ogni  cosa  a  profitto,  eccunularono  esarbilanti  riccbeaze. 
Ed  era  desino  d'anootaiione,  coinè  capitati  in  Italia ,  si  aate- 
oeaaero  da  qoe'  generi  stessi  di  speaa  a  cui  gli  portava  la  aa- 
tora  e  il  antome,  serbando  il  daaare  al  paeae  natio;  e,  ritomati, 
raddoppiavano  Tnaato  lèsto,  dando  fnorì  in  treai  magnifici  ed 
ergendo  palaai  di  superba  mole ,  o  dentro  dfdie  cittA  o  ndle 
proprie  ville. 

Non  possiamo  perd  abbastanza  maravi^rci  della  twta  o|ri- 
aiooe  riscontrata  in  certimi,'per  altro  di  sana  mente,  i  quali, 
coosidwaado  quelle  Provincie  in  mano  de'Spagnooli,  le  chia- 
mavano infruttifere  alla  Germania,  e  quasi  non  possedute  da 
Gasare.  Con  dte  si  dimostravano  mal  accorti  estimatori  della 
pnifH'ia  felicità,  non  arrivando  a  sapere  dividere  le  ragioni  del 
principato  dal  b»eficio  universale  de'pcfioli  :  ooocedasi  pur  loro, 
cbe  a  questi  non  porveoisseio  dóvttaneate  i  tributi  d' Italia  ; 
ma  non  è  però  che  la  nazione  tedesca,  e  soprattutto  l'austriaca, 
non  siasi  andata  sempre  trovando  meglio  dopo  il  possesso  di 
quegli  slati:  £  lasciando  le  sottili  prove,  diasi  un'occhiata  ai 
segni  materiali  di  questa  verità  per  restarne  appieno  convinti. 
Colo  è  che  nel  paese  dell'Austria,  e  nella  città  sua  capitale,  non 
era  già  trent'anni  la  metà  dell'oro  cbe  ora  visi  trova;  né  i  signori 
conoscevano  altro  galere  di  privata  magnìficenia,  se  non  qaeUo 
delle  caccio  e  del  banchettare  con  semplici  e  naturali  vivande, 
e  eoa  tini  nazionali:  onde  i  più  d'essi  passavano  la  vita  nelle 
projnie  terre.  Oa,  qual' industria  si  è  mai  introdotta  da  quel 
tempo  in  qua  nelle  genti ,  e  qoal  nw>vo  fonte  di  traffico  si  é 
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e^i  dperto ,  ila  cui  li  abbia  s  ncooosoare  uns  laola  McewkNie 
(li  opulenza?  Niutto  cerUtBienla;  n  anzi  dim  bì  è  operato  il 
voalrario.  imperciocché,  l'aoiAitaiNe  rialzamealo  delle  gravezze 
allerti  i'ioéqilria  mercanlile  ;  e  le  arti,  ignoraoteuMBle  disposte 
a  coltivare  il  oommenio ,  m  ki  atModiroDo.  Di  che  serbiano  a 
dire  più  mUo.  Ma  frauaole  egli  i  pur  vero ,  che  in  Vieoiu  si 
90DO  accolte  tulle  la  naHecc  del  cotto  e  magnifico  viren ,  e 
che  si  gareggia  oaUe-più  ficshe  aazioai  aello  tfo^io  <W  re- 
stire  ,  nelle  loiitaosiUi  éagli  ad^bbi ,  Jiella  copia  de'  aerridori 
e  neU'  iaqniuteiia  dai  contiti  ;  i  ifaali  si  a^trsalanoin  vasellaati 
d'argento  oon  aoUnaeiitcìieUe  (avole  de' gran  signcMi ,  ma  per- 
sino della  ^CDle  di  le^n  iofèriore,  «olila  ailrove  ad  esacr  paga 
d'una  frugale  decenza.  Potè  ella  farlo  però  atteso  l'ora  die 
so  le  portava  d' Italia  ;  e  i  signori  lo  poterono  per  il  preicu 
quindi  accresciiUo  ai  prodotti  df4Ia  terra  ;  >  quali,  prendendo 
eslimaziooe  dall'abbondanza  o  ristretlezia  del  uMo,  mollipli- 
csroDo  il  toro  valore.  E  quindi  anche  più  che  al  doppio  b'  in- 
nalzarono gli  aUli  delle  case,  ooncorrendo  a  privilegiarle  sopra 
D^ni  altra  spezie  di  averi  la  popolazione  aumentala  in  Vienna 
per  gli  Italiani  e  Spagnooli.  Le  quali  cose  non  è  chi  non  veda 
andar  oooginnle  col  vantaggio  del  Principe,  a  cai  si  aocresoMM 
le  rendite  delle  gabelle  e  deUe  imposizioni  al  pari  di  quanto 
si  allarga  il  soggetto  di  esse;  vale  a  dire,  la  fooolti  de' privati. 
Né  senza  di  ciò  avmbbero  potuto  i  popoli  dall'Aottria  portare  im 
anno  solo  i  pesi  addosMti  loro  per  la  guerra:  anzi  gli  efleltì 
che  immediatamente  segntroao  la  perdila  dell'  Italia ,  Euuw 
chiarissima  prova ,  die  l' opulenza  di  Vienna  mancava  di  naturai 
ioodamonto  ;  né  avea  mesae  le  sue  radici  nel  paese  pn^rio . 
ma  quaai  tutta  era  peregrina  ed  accidentale ,  e  mendicala  dal 
di  Aiori.  Che  ae  fosse  stalo  allrìmenli,  non  sarebbe  succednla 
in  lei  tanta  mutazione  quanta  si  vide  dentro  lo  spazio  di  pochi 
mesi  ;  nel  quale  apparvero  mille  suhili  abhaMaownU  di  stalo 
in  ugni  qoalilò  di  persone ,  litninueodosi  ogni  di  più  i  prezzi 
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4d)e  OMe  Tendibtiì ,  n»)graclo  te  more  sagheiie ,  e  attltandoai 
le  abibizioiu  con  venti  per  «ea<o  li  disotto  del  praticato- 
Onde  tanlo  meno  sapnn  inteadersf ,  come  avessi;  dftto  raoinm 
aff  IraperadoK  di  spargere  i  tuoi  tesori  e  di  rìdfirsi  a  cwv- 
disione  mendica ,  cmoseesdo  pure  cbe  gh  stati  suof  ilMraea-' 
▼ano  di  naturali  ricchesK.  E  si  è  qninrti  irnrato  Ter»  il  detto 
4i  Gohii,  ebe  i  Prineipi  arenti  mezn  slrafirdinsij  di  aecumulare 
daimro ,  siano  ihìì  poteMt  di  <f«elK  ohe  abbondano  di  rendile 
annuali:  impereiocchè  i  primi,  rmgabnenW  virendo  nei  (empi 
«li  riposo,  trinano  di  die  sovvenire  alle  irrandì  necessità;  lad- 
dove gii  altri  consumano  di  mano  in  mane  qnanto  ler  ca|to 
alla  gioraala,  e  nelle  atij^HStie  non  sanno  a  qual  porle  ri- 


Ha  comecché  rai^  esse  abhianm  dette  a  dimienìre  la  ma- 
ravigtia  di  H  falle  pracedore  veduteai'  in  db  signore  ,  alla  per- 
fine ,  sre^iato  d'ingegn»  e  perito  di  naondo;  io  voglio  qui 
•gginngeme  nna ,  che  end*  essere  stata  di  singoiar  raomenla^ 
E  tsnfe  più  sono  per  addwh»  qaaato  elh)  ba  del  pari  il  ano 
Ibodo  nel  carattere  drCasare,  ^n  ii>qaello  de' suoi  consiglieri: 
oltre  ebc  mi  forniri  occasione  di  riRtrire  alcnne  importanti 
■Kriiiie  intorao  al  regno  di  cfoèsto  ftineipe.  Intendo  per  c\ò  la 
jfcana  passione  avuta  de  Soa  MaeiM  nd  commcrg  e  in  ogni 
altra  j«daatria  il  cai  flne  sin  geMrare  ricdieEza.  La  qnal 
passione  è  credibile  che  la  caatwnwc  in  Ispagna;  si  per  l' im- 
pressione grande  dm  fanno  negli  umavi  int^elti  le  immagini 
ricevute  in  gkiventà ,  come  per  In  fsrza  naturale  del  suggetlo 
da  evi  questa  procedeva;  essendo  ntaiitftsto,  che  la  navigaiìone 
e  la  mercatura  hnnsi  i  regni  poterrii  :  onde  le  ve^iuno  a'  di 
■ostri  coltivate  eoa  si  liiUo  stadio .  alifr  sembra»  misurarsi  dai 
princifM  eoi  soli  caleoli  d»  esse  ì  Irattaii ,  le  leghe ,  11  muover 
dell' armi  e  ogni  altra  asione  di  state.  La  qual  verità  Tu  non 
Mloappres»da  Carlo  seelo  per  inbegnamenlo,  ma  seasEbUmente 
ricoiNBdnta  per  aeato  de' sani  viaggi  .falli  in  Olanda,  in  Inr 
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^hitlerra  e  ìd  PortogiUo,  quando  passò  JD  Calalo^a;  dorè  poi 
fini  di  OHifennarsda  alla  Tiala  dette  flotte  inglesi ,  e  dei  tesori 
renati  a  prò  di  Ini  stesso  da  qaelle  potenze  confederate ,  va- 
leroli  a  reggere  a  (aoto  dispendio  per  la  opulenza  dei  Ioto 
traffici.  Ma  qoest'  inclinazioae  di  Cesare  incontrò  male  in  solU 
prora, e  operò  effetti  cootraij  al  suo  Bne,  per  alcune  circostanze 
parte  intrinseche ,  parte  accidentali  :  e  rnrooo  la  natura  troppo 
credala  di  Ini ,  l' astuzia  de'  suoi  ministri ,  l' ignoranza  Ino  in 
tali  propositi ,  e  la  difllcoltA  medesima  in  tale  impresa.  Dei 
quali  particolari  andremo  dicendo  meactdatamenle ,  per  lo  darsi 
mano  che  fecero  uno  coli'  altro. 

Sci^erta  dunque  in  Cesare  cosi  fotta  iBclisazioiie ,  per  coi 
rendevasi  disposto  a  secondare  le^rmente  ogni  rano  [womet- 
tllore  di  ideali  profitti  ^  arrirò  che  ì  cortigiani  [e  massimamente 
gli  Spagnuoli  )  cominciassero  ad  applaudirgliene  ;  e  il  Tecero 
per  cattivarsi  l' anime  di  Ini ,  blandendolo  in  cosa  di  tanto  suo 
gusto,  e  per  condurlo  insieme  a  dilatare  le  misure  della  muni- 
ficenza verso  di  loro.  Inbtli ,  quel  dar  fède  che  1'  lmperadw« 
foceva  a  qualunque  ritrovamento  chimerico  di  gente  aflamata 
ed  ardita ,  portollo  a  dispensare  il  suo  con  minor  peosioro , 
che  altramente  non  avrebbe  fatto  ;  attesoché  gli  levò  il  staso 
ddl'  attuale  inopia ,  offeroidogli  all'  animo  ricchezze  iounagf- 
narie ,  sotto  nome  di  traffici  nuovi ,  di  gabelle  accreseinte  e  di 
mille  ritrovati  consimili  :  quasi  che,  non  essendosi  egli  lascialo 
prendere  dalie  vanità  degli  alchimisti  (  nelle  quali  forooo  av- 
volti perdutamente  gli  antecessori  suoi),  gli  venisse  riempiolo 
il  mancamento  di  quella  passione  domestica  per  mezzo  di  un'al- 
tra di  poco  differente  natura ,  se  non  anzi  peggiore.  Concìoa- 
siachè,  r  Imperadore  Leopoldo,  e  quanti  prima  di  esso  andarono 
dietro  all'arie  di  feUtricar  Toro,  non  ebbero  a  sentirne  altro 
danno  che  quello  di  perdervi  il  proprio;  dove  la  più  parte  dei 
progetti  incamminati  da  Sua  MaestA,  costando  ad  essa  rilevantis- 
sime somme  di  danaro,  recarono  paranco  di  gravi  scapiti 
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•U«  proTÌBCie  BOfgetle.  E  sopra  tutto  arreaae  ciò  in  qoeiroslì- 
Mto  pensiero  d'istituire  commerzio  snile  spiag^ie  deH'Adrialico; 
dure  ebbe  a  renare  tesori  nello  itendere  di  strade  reali  [che  . 
Dio  non  voglia  semno  no  tempo  dì  comodo  i  carreg^are  le 
tMga^ie  degli  eserciti  ottomaDi);  stipendiò  ammiragli,  dando 
loro  sino  a  trecento  mila  fiorini  per  anno;  eresie  fabbriche 
nel  continente  ;  mi^iorò  più  porti ,  ed  alcDDO  mani  di  fartiB- 
cazioDì.  £  poi  scemò  le  imposte  deDe  gabelle ,  e  Idsele  per 
intero  a  qodle  merci  che  colà  arrivarano  di  Germania  a  di 
Turchia.  Malgrado  le  quali  cose  non  ottenne  profitto  di  sorte 
alcuna,  atteso  le  invincibili  resistoue  trovate  nella  coMituzioae 
dei  paesi  e  nell'  indtrfe  dei  poptdi  ;  opposte  l' una  e  l' altra  a 
qneUe'cbe  si  sarebbero  volute  per  distorrè  il  negozio  dall'antica 
ano  corso,  e  rapirlo  ai  Ticini^ 

Gbe  se  andò  Tatto  un  tal  colpo  (sooo  presso  due  secoli)  alle 
Provincie  Dnite ,  le  qoali  tirarono  in  sé  i  commerq  dei  Fiammin- 
ghi; è  altresì  da  considerare,  come  sia  arrivato  quell'efE^to  per 
una  maravigliosa  combinazione  di  avvenimenti,  che  Coraìrono 
altrettante  «qqiortuoità  agli  Olandesi.  Tali  farono  le  guerre 
che  travagliarono  la  Fiandra,  la  Germania  e  la  Francia,  e  vi 
fecero  v«iir  meno  l'industria;  le  turbcdenze  di  religione,  che 
spinsero  meriti  a  cercar  rifugio  nell'  Olanda  ;  la  sterilità  di  essa, 
che  forzò  qoe'  popoli  alla  coltivazione  delle  arti;  e  la  frugalità 
loro  in  tutti  gli  usi  dtd  vìvere  amano,  la  quale  fu  per  avvenlnra 
U  mezzo  più  potente  di  farli  presto  arricchire.  Mentre ,  consa- 
mandosi  poco  dal  paesano  in  grazia  del  proprio  sostentamenlo, 
polenMMÌ  mandar  ftnri  a  cooinn  profitto  que"  tanti  geocn  di 
prodotti  e  manifatture,  che,  sotto  altri  costomi,  appena  sarebbero 
bastati  a  satolluro  la  cupidigia  nazionale.  Giovò  inoltre  ad  essi 
lo  avere  scossa  di  fresco  la  servitù,  e  presa  fomu  di  repub- 
blica; ond*  altro  imperio  non  ricoooscevano  che  qudlo  delie 
iegp:  il  qoale,  per  essere  più  fermo  ed  equabile  che  non  il 
derivante  dalla  volontà  dei  Prinoipi,  si  confi  maravigliOMmeole 
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al  gcDìo  ddla  mercatuFa,  nemica  essa  ancora  della  rioleota  . 
ialolleraote  di  arbitrj  «  laepettosa  ad  <^  IcKgfiw  onbra  di 
pericolo.  QiUBdi  è ,  cbe  si  sono  veduti  fiorire  i  coioDwrcj  piut- 
tosto nei  goreroi  popolari  che  palle  moaarcbie.  E  ciò  ancora 
ai  osserva  in  ogfi  nei  principi  d'Europa:  iBerceccbè.  stando  i 
traffici  maggiori  presao  l' Inghilterra  e  1'  Olanda,  qncst'  nltÌBa 
è  libera  co«ptut«menle;  e  netl'  altra  vieoe  inbri^ftta  l' aido- 
rilA  de'auoi  Re  eoi  mezto  dei  partamesli ,  i  quali  hanno  cura 
principale  di  mantenere  ianolati  i  privilegi  dei  aegozianti;  sic- 
ché i  Ite  medesini  non  potrebbero  alterarli  ae^or  impiegando 
quegli  artifiq  chr,  del  resto,  lor  yagliODO  a  procacciarsi  ìodifeUB- 
meote  l'assolnie  dJsposiaioai  delle  altre  case.  Cosi  avvcnae  cbe 
un  anno  fa,  la  nazione  rcsistesac  Tirilncnte  al  diviaanenlo  dd 
signor  di  Walpole,  circa  il  metodo  di  esigere  rinpoata  chia- 
rnala  Aoette;  non  ostente  cbe  l'autore  fosae  appoggialo  dalla 
corte,  e  cln  molli  ripnlassOTO  salutare  quel  suo  consi^Uo. 

Ora,  Tolendori  tante  disposizioni  alto  Blabjliownio  di  un  nna«o 
coiBDHrsio,  massiow  dove  convenga sUccwlo  a  forza  dalle  mani 
d'antichi  posseditori;  neppsr  ana  di  esse  ritroravasi  nei  Tede- 
schi per  Andare  il  lorosnile  spiagge  dell'Adriatico.  PosctacW', 
i  Venesianj  erano  i&  pterfetla  calma  cosi  dentro  che  foori ,  e 
stavano  inlentissimi  a  non  perdere  quell'afanio  di  tcaiBco  rima- 
sto loro  dalle  ingiurie  dei  tempi  ;  riteneod(^  ami  eoo  tanto  più 
stadio,  quanto  che  rederaa»  basi  la  guerra  snlle  porte  della 
cittA  propri*.  U  benché' di  loro  ibsse  il  danno  maggiore,  tilri 
penò  sentivano  il  medewmo  inlertase  di  sofEDOare  il  nuovo  eom- 
mercio.  Tali  erano  Amtmrgo  e  Upsia;  quello,  mÌMKciato  iii  per- 
dere il  suo  GoUa  Boemia,  e  qncata  eoH'Ongheri»:  e  il.Tirole 
medesimanente ,  le  cui  iìeM  dai  Boemi  ai  frequentarano ,  e 
toO»  poi  quel  paese  battesì  di  eontìnuo  dalla  nwrcatnrb,  cbe 
per  Verona  va  a  Vicaoa ,  essendo  fra  l'AJlraiagna  e  l' Italia.  Per- 
duto avrebbevi  Ancona  pure,  e  Livorni»  e  (ienova  non  meno  ; 
deve  per  via  del  Milanoac  arrivano  più' comodi  i  prodaUi  di  Ger- 
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Dunfa,  cbe  «Ma  trarli  dsi  lìdi  «ustriaci.  Ma,  per  aooorciare  il 
dÌBcorao,  focea  di  mestieri  cbe  se  ne  scoacwtasaero  tatti  i  porli 
e  totte  le  piazte  eomprese  io  queU'a«pia  einxwfereasB,  il  eoi 
ordine  di  traffico  era  quistiooe  di  mutuo:  e  nca  solo  Borristava 
loro  sconcerto,  eoa  eSeUivo  e  coslaaie  pregiadizio;  peroodiè  il 
cornalo  generale  delle  utilità  mercantili  è  per  aatara  limitat» ,  e 
non  può  standerst  a  pane  ntuwo  snuachè  gli  altri  ne  patìscaBO 
dimiDomoe. 

Ma  pia  malageroli  delle  esterne  erano  le  dìHeoltà  nascenti  - 
dalle  eonéliionrinlrinmohe  dell'  impresa.  PrimieraineDle,  i  lidi 
oeaarei  maocaao  dì  booni  parti .  i  <|BbIì  -ansi  sodo  soggetti  a 
vanti  traifn^i  cfae  niagano  ai  legni  di  affaceianisì  e  di  aor- 
tlrae  ;  soiza  di  cbe  le  spù^^  vi  sono  barrascose.  Il  oonlinente 
poi  scarseggia  di  abitatori;  e  il  oomiine  del  pop(4o  non  ha  l' ia- 
gegoo  stimolato  dal  bisogno,  perchè  vi  fa  buon  vivere  senca 
merita  spesa.  Né  vi  sono  stabilite  arti,  né  fondale  case  di  no- 
gosio;  ond'era  d'uopo  trasportarvi  d'altri  luoghi  ^  aoBìai 
e  le  iadostrìe:  cose,  l'iina.e  l'altra,  bisognose  di  iiuga  età  e 
d'infinito  dispendio,  e  però  non  loUeribìlì  né  dtU' inopia  n^ 
dall'ingordigia  de'Tedesebi;  mentre  la  prima  fa  cfae  non  fMW- 
sano.  e  la  secaoda  ciie  non  vogliano  pwteatare  a  raccor  frutto 
del  loro  danaro.  Oltre  a  ciò,  il  mollo  cwnter»  e  la  diSereoto 
qualità  ddle  provincia,  donde  aveano  a  fomiisì  le  mercatantie, 
ripngnava  all'inlroduxione  d' on  m«lodo  semplice  di  negozio; 
non  soffrendo  talli  i  paesi  le  stesse  pratiche,  o  sìa  per  l'csa- 
lione  dei  daij ,  o  per  io  stabilioneoto  delle  regole  a  ciò  necw^ 
sarie.  £  ^an  parte  delle  dogane  per  dove  avretriw  dovalo  cam- 
minare il  comawrzio,  stanno  alienate  o  alle  camere  provinciali 
o  a  persone  partioriari;  né  le  imposte  sono  eguali  da  per  tuflo, 
essendosi  accomodate  «Ile  diverse  convenienze  di  cìasiibedun 
luogo ,  e  senza  pensiero  di  accordarle  in  sistema  veruno.  Inoltre, 
occorreva  istituire  non  po^  altri  melodi  ;  contrariati  o  dall'in- 
dole della  oizìMie,  o  dalla  tardità  della  cwle,  o  dalle  usanze 
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>-eoali  iirfdse  io  (alle  le  ptrti  me.  Ha  sopra  lutto,  erano  d'in* 
pedioienlo  le  passioni  degli  Bomini ,  e  massinM  dei  poteoli  ;  i 
qoali  non  volevano  spogliare  lo  stato  di  *eriiB  comodo  atloale,  in 
Tisla  d'oo  bene  looUoo:  conw  se  ì  grandi  ai^reccfaiamenli  delle 
imprese  cominciassero  dall' ooore  e  dall'utile, e  non  piuttosto 
dalla  fatica  e  dalla  spesa.  Si  richiederà,  di  pia.  nn  altro  genere  di 
proTTideoia:  cioè  quello  risgoardaole  lo  stabilimento  delle  leggi; 
onde  fissare  per  esse  i  diritti  di  consunzione  e  di  IraMÌlo.  drit- 
zare  un  coasolato  in  buona  Torma,  istituire  un  Iribnnale  di  sa- 
nili, ana  giudicatura  di  onorati  nercanti,e  formare  uno  statato 
di  marina.  Alle  quali  cose  bisognava  cbé  l'Iaperadare  desse 
Iwaccio,  Tesando  larghe  somme  del  suo  erario  in  luogo  d'in- 
Irodorvene;  e  cbe  nella  corte  cessassero  le  discordie,  e  nei 
consiglieri  l'infingardaggine,  e  la  venalitA  negli  esecutori.  Quindi, 
a  suggellare  tulle  queste  oecessarie  diaposiziooi ,  era  d'uopo  di 
mantenere  la  pace  al  di  fuwi,  dirigendo  le  maniere  del  go- 
verno politico  ad  ou  lai  fine.  A  tutte  le  quali  contrarietà  vuole 
a^iugnersi  quella  cfae  accmaammo  di  sopra:  cioè,  la  forma  di- 
spotica del  principato,  presa  sempre  in  sospello  di  usare  modi  ao- 
lorevoli  nelle  faccende  particolari  ;  massime  dove  si  traili  di  socieli 
mercantili,  come  era  qadla  divisata  in  Trieste.  Perooohè,  esse 
vengono  s  rap]Ht«eatare  una  spezie  di  corpo  cinte,  il  quale, 
ndl'atto  dì  godere  la  protezione  del  Principe,  contrae  allresl 
con  esso  lui  una  più  immediata  dipendenza  ;  e  cwroidoiie 
l'amministrazione  per  molte  mani,  e  governandosi  eoo  atti 
pubblici,  avviene  cbe  i  profitti  vi  siano  conosciuti,  e  non  ai 
possano  celare  agli  occhi  del  sovrano,  al  caso  de'prestiti  o  di 
sovveozitMii  che  da  lui  si  richiedessero.  Cresceva  poi  questa 
difficoltà  per  sapersi  comunemente  la  scarsezza  che  hanno  gli 
Imperadori  di  soldo  ;  e  per  lo  ai^rendersi  di  una  guerra  vi- 
cina, la  qaale  poteva  ridurre  Sua  Maestà  ben  pretto  a  segno 
di  abbracciare  partiti  violenti.  Ha  qaaud' altro  non  fosse,  il  man- 
camento di  successione  in  Casa  d'Austria  era  per  aA  ballante  a 
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sconlbrtare  gli  oomini  focoltosi  da  somì^iasti  imprese:  perchè 
i  turbamenti  e  le  variazioni  di  stato  si  sopportano  per  aeces- 
Riti,  ma  non  s'incontrano  di  TOglia,  esponendo  le  cose  proprie 
alTarbilrio  della  fortona  più  che  non  sono;  e  però,  quando  so- 
vrastano, ognuno  impiega  gli  averi  sooi  in  guisa  da  poterseli  ri- 
chiamare ad  ogDÌ  momento,  e  non  ama  fidarsi  a  promesse  da 
essu^i  manteoate  in  appresso  da  uà  prìncipe  sconosciuto  ed 
incerto. 

Ma  non  andò  guari,  che  (alano  di  questi  impedimenti, 
ch'era  tone  vincibile ,  per  consistere  nella  sola  immaginazione 
degli  nomini ,  fu  aolenticato  dai  fatti  medesimi.  L'esempio  di 
tutti  più  strepitoso  fu  l'occorso  nella  Compagnia  Orientale, cui  si 
tolsero  i  Tondi  con  disposizione  autorevole.  Né'sarà  per  avventura 
discaro  di  saperne  la  maniera,  come  quella  che  può  far  indizio 
dell'abilità  e  del  costume  di  coloro  che  governavano  tai  faccende. 
Non  appena,  dunque,  era  surta  in  Trieste  quella  Compagnia  e  se 
le  diedero  in  cura  le  fabbriche  mercantili  e  marittime;  che,  per 
avervisi  vaìulo  innestare  un  Lotto  a  similitudine  di  qudli  die 
hanno  corso  io  Olanda,  si  vide  abissala  in  un  feUimento  di  due 
milioni  e  seicento  mila  fiorini,  spettanti  a  private  persone;  quan- 
tunque Cesare  (secondo  che  alcuni  la  intendevano)  stesse  loro  di 
mallevadore.  Ma  non  è  poi  dubbio  alcuno  ,  che  non  accadesse 
qudla  tanta  rovina  per  inganno  lavorato  a  Sua  Maestà  da  per- 
sonaggi  di  gran  conto,  i  quali  ebbero  l'arte  di  farle  crederti 
ammassati  grossi  avanzi  del  Lotto;  o  con  questo  titolo  imma- 
giDato  la  condnssero  a  profondere  in  donazioni  a  favor  di  loro; 
i  quali  cosi,  sotto  nome  di  frutti,  si  divorarono  i  capitali  del  ne- 
goiiocol  danaro  di  sudditi  e  di  forestieri.  Questo  costume,  per 
Mtro,  di  venir  meno  alla  pubblica  fede  in  cose  di  commerzio,  non 
fa  qui  che  apparisse  la  prima  volta  ;  avendolo  già  provato  gl'ln- 
gWi  rispetto  al  traffico  loro  nei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia: 
perocché  in  quest'ultimo,  di  oove  case  che  vi  tenevano  di  ue- 
goEio,  non  ne  restarono  che  due  sole.  Il  qual  ritiro  lo  provo- 
Arcu.St.It.Vol.V.  Il 
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cuoDo  io  parte  [  seooncio  ohe  fa  preteso  ]  i  torti  fUli  «Ile 
convenzioni  M^enni ,  e  in  parte  le  mrieMie  cootiiuie  ioloite 
dall'aTtrtsia  e  straoeiia  dei  goTematorìi  senza  che  da  Vienna 
ri  si  recaaie  compeiuak  AperU  infraiione  fu  pur  quella  onde 
si  coafiscarooo  ai  Veneziani,  ooa  libdo  di  eccedenza,  i  privileo 
da  loro  godali  nel  reame  di  Napoli;  Iiencbè  ne  richiamanero 
l'origine  Bno  dai  re  d'Aragona,  e  fossero  quindi  passali  in  ra- 
gione di  contratto  nella  pace  di  Bologna.  Di  pari  modo,  nella 
Ben  di  Trieste  si  ndirooo  acerbi  lam«iti  dei  mercalanlj,  do- 
imtisi  die  le  opere  non  conaonassero  die  pronMsae  degli 
editti  impwiali.  Onde  non  è  da  far  maraviglia,  se  cori  andando 
la  Cede  confitta  fsoùe  nazioni  intere,  ella  non  ioase  meglio  cu- 
stodita nelle  priTate  persone  :  aÌGCome  eU>ero  a  provare  coloro 
che,  avendo  condotta  a  proprie  spese  la  fabbrica  del  vetri  in 
Croazia  e  ottenubne  privilegio  ampllisimo,  se  la  videro  tor  di 
mano  per  anlorità  della  Camera.  Azioni  tutte,  mosse  non  tanto 
dall'ingordigia  ,  quanto  dal  poco  iotendere  dì  coloro  clw  le 
eonugliarono;  e  le  quali  servito  avrebbero  a  smaceare  un  «»• 
dito  già  Invalso  e  a  disradicare  un  invetwalo  commerzio ,  ooq 
che  a  proibirne  la  introdaziooe  dentro  a  paesi  ripieni  d'impe- 
dimenti per  natura  di  luoghi,  per  costume  d' uomini,  per  form» 
dì  governo  e  per  contrasti  forestieri.  He  altro  fine  sarebbe 
slato  da  atlendenene ,  qnaod'  anche  i  direttori  di  tali  oMlerie  le 
avessero  governate  con  inoocenza  ;  imperciocché  il  Perìas  e  il 
Zinzeodorf  che  ne  erano  i  capi,  non  ebbero  mai  periua  alcun* 
di  commwzio,  e  (dò  cbe  è  peggio]  il  talento  loro  non  era  da 
procacciarsene  ;  mentre  nessuno  di  essi  avea  la  mente  capace 
per  comprenda»  molle  idee  insieme,  digerirle  paziealemeote, 
e  conciliaiie  in  regolalo  sistema.  £  però,  quantunque  moves- 
sero con  desiderio  Imprese  grandi,  non  8ei^>ero  abbracciarle 
intere  ;  ma  si  presero  a  lavorare  spezzatamente ,  gaastando  il 
travaglio  d' una  parte  colle  opposite  direzioni  o  coli'  abban- 
dono dell'  altra  :  aè  ebbero  cura  di  legare  in  concordia ,  con 
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Itoone  leggi  le  diflerenti  anminiatrMloBÌ  del  govento  ,  i  fiiM 
che  tutte  mlramero  ad  odo  Mopo  medefima,  sotto  maniiDO 
eomani  e  ricaiMwcìate.  Del  qaal  modo  latto  l'aflare  dd  cominer- 
cio  «ndara  a  finire  HelU  coItÌTazJoae  di  progetti  separati.  B  però 
accadeva  surente,  lAte,  in  grazia  di  vii  pnfillo ,  s' ÌDaaltsaiero 
gabelle  o  ae  ne  (mponesaero  di  nuore,  le  qaali  nocevano  mille 
wtMe  più  alla  raeroatara  che  ooo  guiravatio  airerario  Imperiale. 
Cosi  ÌD  Abnuzo  •eemò  di  doe  teni  la  copia  delle  lane  per  uiia 
gravissima  imposta  addonata  saUe  pecore  ;  onde  gli  Abbraziesi, 
cbe  sino  a  doe  milioni  solevano  averne,  lascianno  di  più  educarle. 
.  B  dello  stesso  modo,  l'aver  aggravati  a  contrattempo  e  Tnor  di 
aisara  i  daij  dei  vini  che  sortivano  dal  reame  di  Napoli,  alienò 
i  Genovesi  dalle  compre  che  ne  faoeano.  Né  per  altro  Talso  prin- 
cipio d' interesse  venne  a  perdersi  l' ntil  comoHnio  dei  VeiW' 
ciani,  da  poi  che  si  tolsero  ad  essi  i  mentovati  privtleg).  Ha  il  più 
martvigliosa  d'un  tal  folto  si  è,  che  la  nazioite  loro  soleva 
esercitare  in  quelle  provrneie  un  negozio  di  manifesto  beneficio 
ai  Tedeschi,  asportando  da  esse  1  prodotti;  cioè  gli  d^,  telane, 
i  vini,  le  mandorle  e  più  altre  cose,  le  quali  tatte  comperava  a 
danaro  contaple.  Il  che  b  mostra,  come  dicemmo,  che  le  varie 
ragioni  dd  principato,  non  erano  ordinate  concordemente  verso 
«n  fine  prefisso  ;  mentre  coloro,  il  col  uffldo  era  intorno  le  ren- 
dile camerali,  non  curavano  lo  sterminio  de' stali,  in  grazia  di 
vantaggiarle  di  qnalt^e  poco  ;  op pur  anco  per  liire  il  vantaggio 
di  OD  sol  paese,  operavasi  la  rovina  di  molti,  ai  qoall  in  qod 
punto  non  si  metteva  pensiero. 

Vagliane  in  esempio  il  trattato,  che  fa  eoochioso  in  Pas- 
aarovitz  tra  Cesare  «  la  Porta  Ottomana.  Li  somma  di  ta» 
i,  che  i  Turchi  prìvilegierebbero  le  mercanzie  inq>eriali  cbe 
capitassero  alle  scale  ottomane ,  e  altrettanto  si  osserverebbe 
da  Cesare  per  quelle  che  dagli  stati  del  Gran  Signore  fossero 
condotte  ne' suoi.  E  cosi  (b  osservato,  e  tati' ora  si  osserva; 
ma  con  iscaptto  sensibile  delle  Provincie  austrìache  :  onde   la 
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più  parte  dei  inercaUn(ì  oggidì  esclama ,  che  al  lermìne  di 
quella  guerra  fortunatissima  abbiansi  firmate  coudiitoai  srau- 
taggiose  pel  Tincitore.  Posciachò ,  ìd  primo  luogo ,  l' lodulto 
accomentito  dai  Turchi  alle  merci  di  Germania,  riesce  infrut- 
tuoso ,  attesa  la  ninna  relazioue  di  essa  con  il  Levante  ;  s)  per 
difetto  di  legni ,  che  di  prodotti  confacenti  a  tenere  utile  traffico 
in  quelle  parli.  E  se  ne  ebbe  chiara  esperienza  in  due  vaseetli 
speditiri  sei  anni  sono  ;  i  quali,  dopo  aver  consumata  in  ispese 
la  metà  del  carico,  ebbero  a  scapitare  anco  sul  rimanente.  Per 
contrario  i  Turchi  spacciano  a  buon  patto  le  merci  loro  nell'Un- 
gheria e  nell'Austria ,  conduceodole  su  per  il  Danubio  ;  di  che 
poco  frutto  ne  viene  all'erario  di  Sua  Maestà  rn  conto  di  ga- 
belle ,  e  moltissimo  è  il  danaro  che  sorte  dagli  stati  di  lei  a 
differenza  di  quando  correva  il  negozio  per  mano  de'  Veneziani  : 
e  ciò  addÌTime  perchè  i  Turchi  n<m  trovano  in  Alleraagna 
eBetti  di  lor  uso  i  quali  poter  commutare  co'  proprj ,  e  quindi 
asportano' di  colà  il  solo  oro  e  l'argento.  Ma  per  opposto,  alloca 
che  tai  merci  andavano  a  capitare  a  Venezia,  i  signori  tedeschi 
te  acqaislavaDO  in  forza  di  cambj  di  ferro  ,  di  argento  vìvo ,  di 
tele  e  di  altre  manifalture  di  tjermania;dove,consegnentemenle, 
restava  il  danaro.  E  questo  novello  traffico  si  è  fatto  sentire 
cosi  pernicioso ,  che  la  corte  medesima  ,  falla  accorta  dell'  in- 
ganno sulle  querele  dei  mercadanti,  scrisse  al  signor  di  Der- 
ling  ,  suo  residente  in  Costantinopcrii ,  di  pensare  a  qualche 
ripiego  di  richiamarlo  alle  strade  antiche ,  rimediando  all'errore 
di  quella  pace  in  cui  non  fki  posta  mente  ai  tristi  effetti  che 
ne  nscireUiero;  poiché  aveasi  l'occhio  ai  soli  lidi  dell'Istria, 
né  si  distese  la  previdenza  a  riOettere  sul  Tirolo ,  sulla  Sliria 
e  sulla  Carinzia,  il  cni  danno  era  superiore  all'utilità  medesima 
veduta  procacciare  alle  spiagge  austriache.  Né  l' Italia  slessa 
andoone  libera  ,  atteso  l' abbassamento  causato  alle  dogane  di 
Napoli ,  per  il  danno  che  ne  ebbero  i  particolari  investili  di 
esse;  i  quali,  oltre  il  pubMico  danno. ai  querelavano  dd  pro- 


nti byGoOglc 


STORIA  ARCANA  93 

prio,  e  ne  aGCoaavano  la  corte.  OonciossiBchè  non  fosse  Iccilo 
a  Diano  di  operare  il  bene  di  uno  stalo  collo  speglio  di  alcune 
determinate  persone:  tanto  pe^o,  di  comperare  con  esso  la 
calaniiU  comune,  e  l'utile  dei  medesimi  nemici. 

Ma  il  peggiore  dei  pensieri  fd  l'accennato  pur  ora,  cioè  di 
Ira-cere  il  commertio  della  Germania  alla  volta  dell'Adriatico. 
Imperciocché,  il  non  avere  Tatto  niente  Tu  il  meno;  e  non  sarebbe 
neppor  da  dame  colpa  agli  autori  (attese  le  difficoltà  mostrate 
di  sopra),  quando  però  tentato  l'avea^-o  ohi  risguardo  alle  al- 
tre soggette  (wovincìe,  e  non  trattando  materie  cosi  incerte  con 
mezzi  di  estrema  risoluzione,  come  fecero.  Che  nessun  principe, 
cred'  io,  si  procurò  comodi  e  grandezza  con  tanta  ansietà  d'animo 
e  proAisiooe  di  tesoro,  con  quanta  qaest'lmperadore  corse 
dietro  al  suo  danno.  Mentre,  a  buon  conto,  ai  diede  principio  dal 
nuocere  aO'Anslria ,  alla  Sliria  ed  alla  Carintia ,  e  dallo  spe- 
gnere il  traffico  del  Tirolo  (  il  cui  paese  oggi  è  ridotto  a  tanta 
bassezza ,  quanta  dimostrano  le  ullime  fiere  di  Bolzano,  scemate 
per  metà  dopo  i  nuovi  iaviamenlì  dell'  Istria);  né  però  andò  Tatto 
di  trasfondere  in  questa  i)  bene  che  si  toglieva  all'altro.  Onde  , 
quando  l' Imperadore  si  condusse  personalmente  nelt'  anno  1730 
a  visitare  il  suo  nascente  commerzio,  é  Tama  che  restasse 
mortificalo  al  priom  aspetto  dì  que'  miserabili  principi  ;  dei 
quali  avea  coocepnia  opinione  assai  maggiore ,  per  arli6cìo  di 
coloro  che,  guidali  dai  propij  fini,  seppero  sollevarlo  a  cosi 
alte  speranze.  Ciò  non  ostante  si  addussero  a  Sua  Maestà  molti 
colorati  pretesti,  onde  credesse  proceduta  l' imperTezione  di 
«[ueile  cose  da  impedimenti  accidentali ,  e  non  si  raffreddasse  in 
dar  loro  as^t^ua.  Né  diETerente  Tortuna  ebbero  tutti  gli  altri 
divisamenti:  come  quello, a  cagione  d'esempio,  di  appropriarsi 
la  navigazione  dei  sali  per  il  milanese,  facendoli  capitare  a 
Trieste,  e  di  là  introduceudoli  in  Po;  e  quello  di  consegnare 
ad  una  società  d' Inglesi  le  rendite  più  preziose  d'  Ungheria  e 
ddle  Provincie  conBoanti;  e  quell'altro  di  provvedere  la  Spagna 
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di  legname  e  di  Atto  ,  eli'  ella  trae  dal  i 
dire  d' un  allro ,  onde  fn  proposto  a  Saa  Maestà  di  meUerìa  in 
parte  nei  profitti  che  facevano  le  altre  nazioni  sopra  le  Indie 
Orientali.  Ma  i  ritroratori  di  cosi  Tatti  disegni  non  li  preoderano 
ad  esaminare  troppo  d'alio:  e  le  vere  difHctdIA  di  ridarli  a 
pratica ,  o  erano  dÌBsimnlale  per  accortezza ,  o  pinttosto  non 
vedale  per  ignoranza,  Mercecchè  Turono  costoro  aomini  liere- 
DMDtc  intesi  di  commerzio ,  e  maasime  del  marittìflM)  ;  sagtd 
però,  e  sopra  lutto  muDili  di  una  petolante  loquacità,  la  quale 
valeva  loro  di  scienza  in  un  paese  toancante  di  ogni  buon  Inme 
io  tali  materie.  I  più  d'essi  uscirono  d'Italia,  fbggilivi  dalle 
patrie  loro  per  mala  amministrazione  operata  appunto  nel  ma- 
neggiare gli  altrui  negozj;  eqpindi,  ricevuto  ch'ebbero  tlqnaolo 
di  cognlzliHie  mercantile  dal  servìgio  di  qualche  anno,  trovan- 
dosi mendici  e  diffamati  nel  propria  paese,  ve^vaao  a  Viema, 
dove  sapevano  come  si  comperassero  a  bel  prezzo  le  ciance 
degli  impostori. 

I  primi  saggi  avuti  quivi  di  tal  gente,  comparvero  aollo 
l'Imperadore  Leopoldo;  il  quale  vi«i  detto  cbe  la  rimirasse 
di  buon  occhio,  ma  non  a  segno  poi  di  abbandonarvisi  come 
fece  il  figlinolo:  rispetto  a  cai  parmi  di  poter  asserire,  cbe  il 
male  non  procedesse  in  Ini  totalmente  da  errore  d' inloidimento, 
ma  che  vi  avesse  gran  parte  una  forza  segreta  d'indonabil 
passione  ;  onde  sì  è  Cesare  veduto  più  d' una  volta  dare  orec- 
chio in  occulto  e  somministrare  danaro  a  persone  die  gif 
offerivano  spezìosì  partiti ,  quasi  ne  avesse  vei^gna ,  come  di 
azione  leggiera  ed  esposta  alla  censura  del  mondo.  Quindi  tatti 
i  ministri  cercavano  a  gara  dì  mostrarsene  zelanti ,  ma  ringo- 
larmente  il  Cancellile  di  corte  ed  il  Perlas  :  e  siccome  essi 
proeuraTano  con  tai  mezzi  di  rendere  accetti  all'  Imperadore , 
cosi  accordavano  di  leggieri  protezione  a  qualunque  offisriva 
loro  progetti  da  invaghire  l' animo  dì  Sna  Macsti.  Onde  mi  fti 
raccoolalo ,  cbe  nn  certo  religioeo  napolitano  dei  Minori  Ossei«- 
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vaDli,  noo  potendo  oUeoere  udienu  dal  llarcbese  cui  bramava 
d' esporre  aa  tua  abre ,  ai  risolf esse  per  allrai  consiglio  di 
procacciarsela  offerendosi  corno  autore  di  qualche  industrioso 
vantaggio  all'  erario  imperiale.  11  frale  che  di  tali  faccende  nulla 
sapeva ,  andò  in  traccia  di  chi  ne  lo  ^jutasse  ;  e  si  abbattè  per 
sorte  in  un  calabrese  cbe,  confortato  ancor  esso  di  venir  a  capo 
con  questo  mezzo  di  qualche  sua  pieteoaioae ,  gli  diede  incon- 
laneate  per  iscritto  un  ritrovato  magnifico,  in  coi  si  promelr 
leva  di  pcx^re  la  Aera  di  Fo^ia  a  otloceoto  mila  fiorini  di 
entrata ,  quando  fruttava  appena  la  mela  di  tal  somma.  Munito 
il  Irate  dì  siSaUa  raccomandaiiooe ,  si  presentò  alla  casa  del 
Harcbeae ,  il  quale  tosto  lo  ammise  davanti  a  sé  ;  e  d' indi  in 
poi,  per  tener  seco  proposilo  dei  reoduto  progetto,  lo  faceva 
bene  spesso  chiamare  ;  ed  era  egli  per  avventura  più  sollecito 
con  il  Erate ,  che  questi  per  addietro  noo  era  stato  importuno 
con  Ini.  Ma  l' idea  del  negozio  di  Foggia ,  abbracciata  in  seguito 
e  messa  a  prova  dal  suo  primo  inventore,  ebbe  per  fine,  che 
le  rendite  di  quella  fiera,  invece  di  Tantaggìare,  scadettero  aozt 
dall'  ordinario  profitto. 

Ma  in  onta  delle  infelici  esperienze  che  accadevano  alla  gior- 
nata ,  Cesare  non  perdeva  il  suo  costume  ;  e  i  ministri  di  lui ,  0 
colorando  vantaggiosamente  ì  successi ,  o  escusaodoli  col  titolo 
iTimpensati  accidenti,  facevano  ogni  opera  di  tener  vìva  in  Sua 
Maestà  una  si  htta  passione ,  cui  parimeote  i  più  di  loro  mede- 
simi andavano  soletti  per  non  aver  lume  bastevole  da  scoprire 
le  fallacie  degl'  impostori.  Le  quali ,  per  verità,  in  qoesto  propo- 
sito dì  commerzio  riescono  implìcatissiaie  ed  occulte;  solendo 
mostrarsi  in  primo  aspetto  più  speziose  le  apparenze  del  falso , 
che  non  del  vero:  siccome  accade  in  tutte  quelle  materie  cbe 
partoDo  da  recondito  fonte  di  dottrina;  ma  per  necessità  dei  bi* 
■ogni  civili  devono  uscire  in  luce,  e  sottoponi  ai  giudizj  del  v<rigo, 
pKssocai  però  non  di  rado  ndiamo  dileggiarsi  come  stravaganti, 
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Domini  di  purgalissiroo  e  auUime  inteUetto.  £  cosi  aiTeDir*  al 
Conte  di  Slarhember^,  ioimicO  giarato  delle  noriU  inlrapnae, 
ma  nan  mai  credulo  dagli  altri  :  e  se  pure  tardi  si  avvidero  delfer- 
rore,  in  luogo  di  cooressarlo,  vi  s'immersero  piò  che  mai,  rad- 
doppiando gli  sforzi,  onde  riportaroe  an  qualche  froUo  da  rico- 
prire la  vergogna  delle  mancate  promesse.  Usarono  prima  le 
eswtaEioni  per  interessare  i  saddtti  cesarei  nei  loro  divisamenli , 
spedendo  a  Napoli  Fortunato  Cervelli,  net  1725,  a  persuadere 
qae' mercatanti  d'imprendere  il  viaggio  delle  Indie*  aperto  ad 
essi  col  trattato  di  Vienna  di  quel  medesimo  anoo.  Ma  non  vi 
predasse  effetto  alcuno,  come  era  da  conghiettorare  da  chi 
avesse  conosciuta  la  natura  di  que'popoli,  alieni  dalle  industrie 
faticose,  e  da  traffici  di  troppo  pericolo;  onde  nemmeno  sotto 
i  re  di  Spagna  seppero  indursi  a  quella  navigazione.  Di  che 
reputo  essere  in  colpa  la  morbidezza  e  fecondità  del  clima  loro, 
disadatto  al  mercaro  utilità  con  istenlo,  quando  fi  si  trova  co- 
me far  sicuri  guadagni  dentro  il  paese  :  in  quella  guisa  che 
lA  regnò  sempre  il  commerzio,  dove  il  cielo  fu  meno  largo  di 
produzioni  spettanti  al  vivere  umano. 

Riusciti  a  ruoto  coi  Napolitani  gii  atti  d'insinuazione,  si  pose 
mano  qualche  anno  dopo  ai  precetti  e  alle  minacele  coi  Te- 
deschi, e  con  que'  d'Italia  similmente,  obUigaodirit  a  condurre 
le  loro  merci  alla  fiera  di  Trieste.  Il  che  fu  un  ricogliere,  in 
grazia  di  poco  frutto,  odio  grandissimo  della  violenza;  adom- 
brando' sempre  più  la  fantasia  dei  popoli,  fatti  accorti  dalle 
maniere  medesime  del  governo,  non  esservi  ragione  di  speranza 
io  un  traffico  nei  cui  naturali  elementi  non  fidavano  ponto 
0i  autori  di  quello ,  poiché  lo  spingevano  inoansi  colla  tona. 
Certo  è  almeno  che,  da  tre  famiglie  di  Lombardia  in  poi,  nessuno 
dei  negozianti  delle  tante  provincie  imperiali  volle  risolversi 
a  trasferire  abitazione  in  Trieste,  sebbene  fossero  loro  promesse 
gran  cose ,  e  sapessero  che  no  acquisterebbero  favore  presso  la 
Maestà  di  Cesare. 
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la  «Mtflria,  qaeUa  dte  fece  «odor  vanti  i  IwUtifl. 
ma  quando  «aacrri  catrata  l' imperizia,  e  qvando  U  mala  fede 
degli  anaainlslraUMi  ;  mmi  ci  tuoI  più  ebtt  rilomare  col  pe»- 
siero  •  quel  che  dioeamo  deUa  fraodoleote  rovina  promossa 
irila  Compafnia  orientale.  Impcxoccbé ,  noD  solo  ptf irooo  eoa 
essa  le  mal  Toodate  qieraiue  di  comnerq  ioolaai  e  di  stabili- 
■Mttti  di  maoibUara;  ma  qae'  progetti  s' iDOacchirono,  i  qn^, 
se  oaUisali  si  finsero  per  sitre  meati  e  per  ammi  scerri  da 
rapadlà,  pMeraM  4XHMlarsi  a  boan  paolo.  Parte  qui  deiridea 
ooocepala  di  teaere  Irafiico  iotra  le  due  spit^e  dell'Adria- 
tico, tragittando  per  mare  da  Trieste  a  Napoli,  e  peaetraiMlo 
netU  Loalwrdia  per  la  foce  di  Goro  :  «ori  che  le  merci  d'AI- 
leaagaa  sarcbboaM  fotte  scendere  alle  spiaggie  dell'  latria ,  colà 
Irashrendo  in  concambio  i  prodoUì  d'Italia.  11  qnal  disegno 
usd  in  talee  eoa  sttcpito  e  soleDaità  grsndiwima  nel  decreto 
4eUi  due  tiiogno  1717;  per  cui  aoimarowi  i  sudditi  a  mettersi 
al  mare,  offaread»  laro  protezione  e  difesa.  Eftoscia,  por  ap< 
pianare  la  navigazione,  forono  intarlati  acctfdi' indecenJiaBiaM 
coi  cantoni  di  Barberi*  :  esempio  vedalo  per  la  prims  volta  sotto 
i  Principi  di  Casa  d'Aoslria,  almeno  in  cosi  foUe  eiroostaoie. 
Fosciacli<i  non  solo  si  palte^iò  di  non  ofiendersi  ricendarol- 
■Mpte ,  ma  i  porti  cesarci  divennero  asili  franchi  ai  legni  bar- 
bareschi :  ■  quali,  ìnsegailì  che  fossero,  non  essendo  più  biso- 
gnesì  di  cercare  rieovero  sulle  ceste  pn^ie ,  sfràgeraDO  ani- 
aaoaanwnte  il  corso  denlro  le  acqoe  inferiori  dell' Adriitioo  ; 
eome  qo^  che  poterano  di  leggieri  deladere  k  insegne  cri- 
stiane ,  sdtante  ffoe  appiedassero  a  quslcbe  seno  dei  lìdi  Jfa- 
politani.  Onde  accadeva  che  i  Vieneli  e  i  Pootificj  ne  riaentisscro 
ìnfiaita  molestia ,  la  quale  a  nessuno  di  loro  ietava  bene  di  sep- 
portare  per  tal  cagione  ;  mentre  gli  uni ,  traendo  una  squadra 
nel  gslfo,  aTCfano  perfleooU  provvedalo  alla  sicarezxa  pouiune  ; 
«  gli  aUri  erano  in  diritto  di  richiamare  «Ila  boUa  d^la  erociaU, 
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godoU  (blTImperatore  eoo  obbligo  di  tsDer  netta  qoella  parte'  del 
Medìterraoao  dsila  infeUazìone  dei  corsari.  Ma  frattaalo  i  Ronuol 
dal  canto  loro,  o  non  curassero  o  non  diatìngaessero  qaatito 
mal  Tosse  lo  assoggettare  i  commerci  <^''  Itali*  sU'  Imperadore, 
se  lo  erano  quasi  tirato  in  seno ,  non  ricasaDdo  di  mettere  in 
sua  mano  la  tesoreria  di  Ferrara:  per  cui  egli  diTemie  arbitro 
di  temperare  le  gabelle  dd  Po  poutificio  secondò  le  proprie  oou- 
Tenienze  ;  onde  poco  ci  volerà  a  pcrreiionare  questa  suda  parte 
d'impresa.  Ma  non  seppero  in  Vienna  scemere  il  bnooo  dal 
catlJTo,  né  il  reale  dall' immagioario  ;  e  mentre  seguiranQ  le 
idee  magnifiche  per  blandire  il  genio  di  Cesare  e  arricchir 
sé  medesimi  nel  mane^io  di  spese  immense,  perderoso  i  van- 
taggi certi.  Di  che  oggi  mai  non  è  più  questione,  dopo  smem- 
brate da  Casa  d'Austria  quelle  provincie  nelle  qoali  stavaDO 
i  fondamenti  di  si  fatti  disegni.  Ha  bensì  è  da  stupire,  che  una 
tanta  brama  di  commnxio  si  andasse  tnlta  a  sfogare  sn  qudle 
sterili  qtia^ie  deU'Adriatico  ;  quando  Cesare  non  penuriava  di 
luoghi  da  esercitarvda  con  miglior  fortuna:  quali  sarebbero  stati 
Messina  in  Italia  e  Praga  io  Germania.  Che  se  alcuno  ci 
dimandi  ragione  dell'essersi  a  petto  di  quelle  prescelta  l'Istria, 
non  sapremmo  addurre  cosa  di  certo;  ma  pure,  arrischiaodo 
opinione,  diremmo  che  due  ne  fossero  i  motÌTÌ:  uno,  l'affetto 
di  Sua  Haesti  verso  il  suo  naturale  paese,  il  quale  facevaai  di 
tal  modo  quasi  il  centro  mercantile  dì  tutta  la  Germania  ;  fl 
l'altro,  l'Interesse  in  ciò  trovato  da  entrambe  le  nazioni.  Im- 
perciocché, se  i  disegni  piegavano  alla  Boemia  ,  gii  Spagnuoli 
non  vi  avrebbero  esercitata  auhvità  ;  siccome  dirizzandoli  alla 
Sicilia,  i  Tedeschi  non  vi  si  sarebbero  frammiacbiati. 

Ha  qui  può  considerarsi,  che  fra  tutti  ì  lenlalivi  di  questo 
imperadore ,  il  più  agevole  da  condurre  a  termine  sarebbe 
stato  quello  di  dir  armala  navale  ;  perocché  vi  si  desidrrava 
anzi  l'opera  degli  uomini  che  il  concorso  della  natura,  lafotti, 
le  spiaggie  del  liUorale  austriaco ,  e  quelle  che  circoodono  (• 
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dae  Sicilie,  gorominìslTaiio  un  fondo  lKi8teT<de  td  iatraltenere 
più  che  mediocre  nari^lio  ;  e  i  materiali  bisogoeroli  illa  sttnt- 
tora  di  legni ,  abiModaDO  appunto  nei  paesi  che  fllanno  alla 
schiena  delF  Istria.  Senza  cbe,  in  Napoli  erri  coi»*  ininita  di 
roveri  che,  per  legge  antica,  appartengono  ai  Re;  né  ri  era 
difetto  di  Tabrì  e  di  operaj  per  lavorare  ogni  maniera  di  cor- 
redo marinaresco.  Ma  è  poi  ben  vero ,  che  a  questa  opportn- 
nrtè  bisogna  contrapporre  la  marnerà  con  cui  si  fÒMero  poste 
in  tuo:  poiché,  quantunque  aresse  Cesare,  tanto  Dell'Austrìi 
inferiore  che  nei  confini  dell'Ungheria  e  altrove  (come  si  è. 
detto  ) ,  gran  copia  di  boschi  da  apprestar  legno  per  le  sue  nari; 
esse  ouUadimeno  costavano  a  Ini  sempre  il  doppio  che  alle 
ahre  naiioni ,  sprovvedute  naturalmente  di  raaln-ìali ,  che  a 
spese  proprie  dovevano  tirar  d' altronde  ;  e  ciò  per  colpa  di 
coloro  che  tenevano  amministrazione  sopra  que' legni ,  e-  che 
(  ignoranza  si  fosse  o  negligenza  )  n'  eseguivano  il  taglio  a  con- 
trattempo ,  lasdandolì  anche  in  suo  terreno  sino  a  marcirne. 
Di  che  pur  commosso  l' Imperadore  nel  suo  viaggio  del  1738, 
avvenne  che  deponesse  il  Referendario  Steitz,  e  il  Conte  di  Wa- 
gensberg,  Presidente  in  Gratz  del  «numerzio.  Per  altro  Sua 
Maestà  si  pose  a  questo  disegno  con  latti  i  mezzi  i  più  efficaci; 
e  il  strido  medesimo ,  la  cai  mancanza  tanti  altri  ne  interruppe, 
qui  sempre  era  pronto,  perché  appunto  sopra  rendite  imman- 
cabili, in  somma  di  quattrocento  mila  ducati  annui  di  R^no. 
E  quaUo  al  resto,  chiamaronsi  d'Inghilterra  e  di  Danimarca 
ammiragli  di  riputazione  ;  uno  de'  quali  fu  il  Forbes  e  l'altro 
il  Degcbeman,  pruvvisioaali  eoo  signorili  slipendj.  Nonostante 
le  quali  magnifiche  iveparazioni,  per  lunga  mano  di  anni  tennte 
salde,  non  fa  veduto  uscir  effetto  veruno  degno  di  tanto  sforzo: 
inperoocbé  vi  si  opposero  i  soliti  vìzj  della  tardità  e  dell'  igno- 
ranza ,  la  quale  era  anche  maggiore  dell'ordinario  in  si  fatta 
materia.  Bd  essa  principalmente  fu  cagione ,  che  il  Forbes , 
personaggio  del  pari  intendente  che  onorato ,  se  ne  impazien- 


^tibyGoogle 


100  F  O  S  e  A  R  I  N  I 

MMe  a  a«gDo  ài  àcamhiant  MU  corte ,  rioauiando  »  mala 
■alta  fiorini  di  stipendio ,  per  4iBperuÌoiw  coneepaU  di  potar 
hr  nirib  di  bnoiie,  sotto  l'aDlerilà  di  gente  priva  di  periija 
«  ostinala  in  goremare  a  suo  senno.  Qomdi,  ^nto  l' ardore 
medesimo  che  par  suole  awmare  i  princìpi  delle  cose,  qwain 
caddero  Sa  tanto  abbandono ,  che  il  ponto  delle  CiUiriche  h- 
Talf  si  conrertì  in  on  comodo  pretesto  di  pasce»  diptaati  Syn- 
gaatAi ,  distraendo  le  asse^ntknì  di  qoella  in  earidiì  di  mare, 
TDOti  però  d' incombenza  per  maBcnaattio  di  stretto  sn  cai 
■esercitarla.  Né  sarebbe  da  cradere  ciA  ohe  bmio  per  dire ,  s» 
non  r  a^reMi  rkerulo  le  steaso  dalla  race  del  Harcbede  PaUa- 
Ticini ,  entrato  hi  qoesl'  anno  al  serrl^  dell'  la^ieradore  ■■ 
figura  di  ncedmmiraglJo:  cioè,  che  aTcndori  in  tatto  tre  vascdfi, 
vi  si'  contassero  capitani  da  patroneggiare  un'armata  intera; 
meroecchè  sii»  a  venti  montarano  qaeHI  d' on  legno  solo.  OiAa 
quale  moatruoslti,  non  meno  che  da  altre  di  aimil  tempra ,  il 
Marchese  pigliò  motiTO  di  stendere  une  serittsm  all'  lmpa«- 
dore;  heendogli  vedere  a  calcolo  rigoroa»,  oone  il  duMro 
assegnalo  bastar  poteva  a  costnitre  in  podit  aaai  sei  navi  e 
dodici  galere ,  e,  costrutte  che  Cossero ,  a  mantoerle  dì  tatto 
ponto:  quando  noo  più  che  tre  wano  le  prime,  e  qaMm  la 
altre;  anzi  maliseìmo  in  acconcio,  e  di  arrisdHata  navigsaione. 
Ma  scorrendo  io  per  cosi  fatti  disegni  di  8na  Maestà,  mi  si 
afbccia  una  considerazione,  la  qnale,  tultocU  fosae  per  ottenere 
pia  lume  collocata  in  Bne  dell' open,  voglio  utUadioMao 
premetterla;  affinchè  1  leggitori  aveadola  in  mente,  abbiano 
campo  di  richiamarsela,  e  con  essa  accompagnando  le  cose  che 
ndiranna  in  appresso ,  fer  ne  possano  più  avvertilo  gindiaio. 
Dico  dunque,  che  nella  corte  di  Vienna  i  modi  del  goremare 
erano  per  diretto  opposti  alle  massime  di  lei;  in  gnisa  tale, che 
tn  i  divisamenli  e  le  azioni  di  quel  governo,  non  solameate 
non  passava  corrispeodania  di  smle  alcuna,  ma  una  cosa  gna- 
stava  l' altra ,  e  di  tnlte  insiensc  rlsnllavane  una  aaeatniasa  forma 
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di  iniaeipatoi  Impareioodiè,  qaalmqBe  ti  «pfilichi  ■  oomiderBnt 
ì  pMiiwi  nodritt  da  Carlo  testo,  czianéio  ia  qoestì  ìMaà  «ani- 
di  quasi  dispenta  posterità  maicbile,  cmnaco'A  ar«r  dooriiial» 
ia  Ini  no  bmao  e  leoaee  profosito  di  cooscrme  non  solo,  ma 
di  cotmldw  eòa  onori  mcui  la  sua  polansa.  E  anegaachè  nok 
avesse  egli  a  cbi  IrasBaetlere  l«iia  mule  di  alati,  por  noiidì- 
oeso  rirolgers  per  l'aniiDO,  più  di  qualuniiM  altro  sovrano, 
ìiopnse  di  lunga  mira  e  di  perpetuo  slabilinaento.  Ma,  per  of' 
IMWto,  la  forma  lanuta  io  fovwnare  le  provincifl  ilalÌMie ,  lo 
éipiigeTa  per  nn  psinópe,  il  qaale,  messa  a  patte  )•  cara  del- 
favrenire,  misarasse  i  termini  del  domiaio  cob quelli  della  Tila: 
tanto  erano  diaoordi  le  inlerse  sue  oparazioBi  da  qne'  pubblici 
e  vssilati  disegni ,  per  i  quali  dinoslravasì  in  Sua  Maestà  mi 
•Setto  TOetneale  di  perpetuare  la  grande»»  della  sua  casa.  Arealo 
hifaUi:  di  che  non  sarebbe  da  cercare  maggior  argomento  di 
qodlo  Mi»  Prammatica  Sauìone;  di  cai  parleremo  in  altro 
loogOb  Era  poi  somasa  la  vigilanza  àrì  governo  in  custodire  iu- 
violad  i  confini ,  ria*egliandosi  querela  acerbissime  contro  quale 
dei  principi  ricuseTa  di  regolarsi  secondo  le  pretese  mbnre  : 
altre  a  che,  quasi  foste  poco  il  preservare  un  tanto  imperio, 
si  cercò  di  accrescergli  se  non  estensione  di  termini ,  almeno 
Dorbo  di  possaosa.  £  quioili  si  mise  pur  mano  a  stabilire  com* 
menj  motì;  prima  nelle  Fiaadre,  e  poi  lungo  le  apiaggie  del- 
r  Istria:  e  fu  tentato  di  rappresentare  figara  anche  sol  mare  ; 
cosa  noe  mai  sperata  da^'  Imperadori  d'Allemagna.  I  tilolt  poi 
di  Cau  d'Aoslria,  quali  si  foeano,  Tenirano  suscitali  ohi  viva- 
cità maraTÌglioM  ad  ogai  darsene  d'occasìMie.  Nò  si  lasciiirono 
intentate  le  cose  della  Chiesa  medesima;  non  già  s<do  diiendond» 
ostinatameDte  i  diritti  reg)  a  fronte  delle  pretensioni  romaue, 
ma  col  macclniure  smembramenti  di  aoliche  mense  episctqHli, 
quasi  adattar  volendo  alle  ragioni  dell'imperio  quelle  del  sacerdo- 
zio. Secondo  i  quali  principjjì  mantennero  vive  in  ftoma  luoghi 
anni  delle  forti  pralicbc  a  danno  del  patriarcato  di  Aquila;  la 
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cui  porzione  dì  diocesi  PDtrante  ndla  Gennula,  folaTÉsi  reòdcK 
pa  accomodarne  veflcorali  propij:  imprese,  a  dir  ¥ero.  più  pro- 
porzionate a  OD  principe  nnovo  e  di  bene  assicarats  discendenza, 
che  non  a  quello  cai  di  già  sorrasUiTano  gravissimi  traragli 
da  tollerare,  solo  per  non  uscire  dalla  sua  coodizìone  presente. 

Ma  in  tanla  robustezza  di  massime,  prolèssale  con  atti  so- 
lenni e  con  iorkliosa  ostentazione  di  fortuna,  giacevano  poi  tra- 
scnrali  miseramente  i  mezzi  oecessatj  per  condurle  ad  eBetto. 
Anzi  pure  quegli  uomini  stessi  che  dirizzafano  al  di  fiiori 
grandi  macchinazimii ,  e  volgevano  rigiri  immensi  per  l' animo 
a  fine  di  assodare  contro  ogni  estema  forza  il  dominio  di  Casa 
d'Austria,  v'  introducevano  internamente  principi  (li  cadudli 
e  di  roTins  ;  tanto  abbassandolo  «dia  depraraziooe  del  governo, 
quanto  si  ctHisigliavano  d' innalzarlo  colf  ambizione  de'  Imt)  pen- 
sieri. E  questa  discordanza  fra  le  pratiche  e  le  intenzioni,  oteglio 
che  in  altro  luogo,  scorgevasi  nell'  Italia;  il  cui  poesedimenlo 
per  mille  segni  appariva  pregiarsi  o^' animo,  nd  tempo  slesso 
che  facevasi  ogni  prova  di  perderlo  in  effetto:  conspirando  ìd 
ci6  con  mezzi  diversi  ambedue  le  fazioni  del  governo;  cioè  la 
spagnuola  colle  opere  ,  e  l' allemanna  con  una  certa  trascoranza 
che  nasceva  da  dispetto.  Imperocché  i  benefizj  a  lei  derivanti 
dall'  aver  solette  le  provincie  italiane,  da  pochi  si  conoscevano; 
e  que' pochi  ancora  li  estimavano  sc^ravvenire  invohnlari,  e 
come  per  necessita  dell'  umano  commercio:  dove  i  goduti  dalla 
oaiioDe  spagnuola,  procedevano  immediatam«ile  da  Cesare;  il 
quale  versava  in  essa  le  ricchezze  sne  proprie,  anzi  che  ser- 
barle ai  pubblici  bisogni.  E  quindi  una  tale  parzialitA  in  di- 
spensare ad  un  popolo  forestiero  le  comuni  sostanze  dello  stato, 
essendo  mal  sentita  dai  nazionali,  generò  degli  altri  sooncerti. 

Principalissimo  fu  quello  delle  faiioni  tenute  vive  tra  le 
due  parti;  mentre  i  Tedeschi ,  avari  di  natura  e  stranamente 
sospettosi,  non  sapevano  accomodarsi  che  loro  si  rapissero 
i  ricchi  vantaggi  d' Italia  ;  e  adombrarali  di   continuo  la  gra- 
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zia  e  l'accesso  ^migliare  che  II  Spagnuoli  avevano  presao 
rimperadore,  (emendo  non  gl'jngpiraaseroconsiglìsuggerili  dalla 
passione ,  o  pure  non  macchinassero  Irame  in  rovina  di  alcuni 
de'  loro  emuli  ;  come  aTevaoo  praticato  col  Conte  Guido  di  SU- 
rbemberg:  aoggelto,  e  quanto  alle  virtù  morali  e  qoanlo  all'ÌU: 
telltgenza  della  guerra,  comparabile  ai  migliori  capitani  dell' an* 
lichitÀ  medesima.  Visse  egli  non  pertanto  trascurato  da  Cesare, 
presso  cui  perdette  iniieme  col  ravore,  anche  il  pregio  dei  ««• 
gnalati  sorigi  ;  tanto  che  Sua  Maestà  non  si  astenne  di  profe- 
rire, che  per  colpa  del  Conte  le  erauo  mancate  le  Spagne. 
Tanto  ebbero  di  forza  nd  di  lui  animo  le  invidiose  rappresenta- 
ziooi  del  Perlas  ;  il  quale,  comecc-hè  sempre  gli  fosse  pesato  il  se- 
vero costume  e  la  dirittura  di  quest'  uomo ,  preselo  poi  a  per- 
seguitare svelatamente  dopoché  l'altro  fece  mettere  prigione  in 
Catalogna  an  genero  suo,  e  intentogli  contra  giudizio  di  aver 
somministrato  del  grano  ai  nemici  per  trame  guadagno  parti- 
colare. 

(h^ ,  queste  gare  delle  due  nazioni ,  e  queste  viccnderoli 
diffidenze,  non  terminarooo  gii  in  sempiici  rancori  e  inridÌQ 
private,  ma  cadevano  bene  spesso  a  grave  danno  dello  stato  : 
imperciocché,  negli  afbri  per  giurisdizione  comuni  ad  ambe  le 
parti,  rado  o  non  mai  convenivano  a  consultare  insieme,  o  si 
procedeva  di  buon  accordo  sulle  cose  deliberate.  Il  qual  effetto 
riseotivasf  appunto  n^*  Italia ,  come  la  sola  provincia  in  cnf 
era  mescolato  il  governo  di  Allemanni  e  Spagnooli ,  gli  uni  pre- 
ponendo al  militare ,  e  gli  altri  all'  economico  di  esso:  anzi  era 
entrato  nei  Tedeschi  una  spezie  di  negligenza  sopra  qae' stati, 
quasi  a  loro  non  appartenessero ,  per  non  coglierne  i  frutti 
sperati  dalla  vittoria.  Mercecchè  dicevano,  non  essere  stati  gii  i 
Catalani  che  l'Italia  acquistassero;  ma  beasi  loro,  opponendo  le 
vite  al  nemico  superiore  di  forze,  e  struggendo  le  suslanze  in 
alimNitare  quella  guerra  pertinacissima.  E  quindi ,  contemplando 
l'infelice  positura  d^  paesi  di  Germania,  raddoppiavano  le  loro 
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qoeralfi  aolle  an^erie  accrisciate  ntila  pMt  ;  onle  noD  mIo 
erano  esctasl  dal  godimento  delle  eoaquiste,  «a  resi  piò  Mise- 
rabili nelle  proprie  eaae:  ricordando  a  qaeMo  Inogo,  come  M 
vivere  foste  migtiore  e  i  pesi  piò  le^eri  sotlo  il  r«g«o  <M 
fratello  «  del  padre  ;  cioè  quando  arderano  le  guerre  oHommm, 
e  i  ribelli  Ml'Ungiieria  acorrarano  l'Austria  fino  alle  porte  lU 
Vienna.  E  simigiianU  disonvi,  prima  tentati  4a  padii  e  poscia 
meui  nel  volgo  dal  parlare  dei  più  arditi ,  Avone  in  breve  ac- 
colti per  v«ri  dai  comane  della  gente  ;  e  serrirooo  a  morlifi- 
care  in  essa  l' indinazioae  verso  di  Cesare ,  il  qoale  (  per  gli 
accennali  motìvi  )  riscaolevala  minore  dai  sodditì  asoi  che 
non  dai  p(^li  stessi  d' tialia.  Infatti .  l'aesorevolezza  dei  prini 
non  si  fc  mai  dimostrata  o  Carlo  setto  in  UMniere  cntanla 
espresse  come  vedute  le  avevano  i  teoipi  antecedtti  :  il  ^sal 
oonrroato  risaltò  maggioronnle  nei  tewpi  di  questa  gakerra  ; 
coocwssiacb^  non  fu  ella  né  dai  nobili  né  dai  popolari  ahbrac- 
ciaU  con  quella  vivacità  e  prontezza  che  dovea  andar  pari  id 
bisogno.  £  stibito  dopo  ■  sinistri  eveali  ddla  prima  campagna, 
ai  i  «dita  in  tolti,  con  innolito  eaenipio  (  non  eccettuandooe  gM 
uomini  di  guerra  medesimi  ),  nna  voce  e  un.dcaideno  unifomae 
circa  la  pace;  la' quale  avreUmt>  accollala  voleaUeri  eciaiidio 
con  taorìAcarvi  l' Unlia  :  che  anai  liirono  di  qndU  che  a  Ce- 
sare consigliarano  di  aBcirae  sponUneamenle,  restringendo  tutu 
la  guerra  nell'Allenaagna.  Né  altra  migliar  cagione  apingevali 
in  tal  concello ,  che  la  poca  ralonti  dì  taUerare  ì  perioali  e  la 
laase  in  grazia  di  mantenere  quella  provìncia  -a  oanodo  de' si- 
gnori tpognuoli;  non  curando  gran  /atto  ch'ella  «tesae  a  eaan 
dell' InperedoR.  Cesi  grande  irrilsteot»  bvb»  conoiltto  mtfstì 
nomini  l'animosilà  delle  parli  I 

Ora,  le  cose  fin  qui  rappreaenlala,  baaleretdwn  (ored'io) 
•  togliere  la  maraviglia  da  coh»o  ebe  non  seppero  iotendera 
ta subita  perdiu  i^  Carlo  bosId  laiperadote  ha  Catta4ell'It«Ua:. 
poicbi,  ae  altri  diaordini  Mo  avessero  guaslalo  il  govenw  rile- 
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UMDiio,  ftiorchè  f  deacrìtli  iir  questa  ptriaia  parto  di  opera  ,  sa- 
rebbe «HI  oslanle  éa  eonchindere,  ch'essi  erMio  tali  da  dorer- 
sene  stlendere  (rislo  One  :  qauido  pure  qaei  diretlr  non  si 
conoscessero  per  leggieri ,  i  quali  furono  massimi  ripotati  da 
Inilì  coloro  cbe  sentirono  e  scrissero  profondam^ite  inlomo  al 
regfrfamento  d^li  siati. 

Ha  prima  di  chiudere  questo  HbrOj  mi  si  offre  da  risolvere 
UDa  qnistione,  la  quale  potrebbe  esserci  desiata  sull'  osserva- 
zÌMie  dei  latti  occorsi  in  sul  rompere  delta  guerra  presente. 
Hercecchè,  non  ostante  il  doro  governo  dei  popoli  italiBDÌ,  essi 
iMNi  s(^  non  ajutarono  i  conquistatori ,  ma  prestarono  ami  Ta- 
Tore  ai  Tedeschi  ;  quer^andosj  anzi  della  poca  milizia  lasciata 
loro  ia  difesa,  che  non  delle  spese  bisogoendì  a  tratlar  essa 
guerra  col  dovuto  vigore.  Del  qual  eOeltu,  riuscito  stranissimo  a 
lotti  come  fuori  del  costume  ordinario,  vogliamo  qui  assegnare 
una  qualche  ragione  ;  affinchè,  lasciandolo  nella  sua  oscuriti,  non 
si  scemi  fede  alle  cose  narrale  infino  ad  ora,  quasi  proibnto  le 
avessimo  con  igiMiranza  o  con  passione  :  sendo  die  noii  sia  na- 
turai cosa  di  riscontrare  affetto  nei  sudditi  angariati  per  sì  fatto 
modo,  e  scontenti  dello  stato  loro;  e  ciò  pure  in  tempo,  che  pote- 
vano alzare  il  capo  impunemente,  ricorrendo  all'  ajoto  di  quelli 
cbe  gì' invitavano  con  promesse  larghissime  di  soggezione  miglio- 
re. Molto  avremmo  noi  a  dire,  volendo  esporre  lutto  ciò  cbo  a 
scioglimento  d'una  tale  dilflcollA  ci  si  preseola.  Farebbe  d'uopo 
disGwrere  della  natura  degli  Spagouoli,  cambiata  da  quella  di 
prima,  dopo  che  soggiacciono  a  un  Re  fraocese;  della  vanità 
ilaliana ,  adescata  e  presa  dai  titoli  e  dai  ^gi  imperiali  ;  dell*  in- 
nato desiderio  in  alcuni  dì  servire  »  un  principe  grande  ;  e  del 
miglior  conto  che  trovasi  nello  stare  sotto  una  nazione  grossolana  e 
scarsa  d' intendimrato,  che  non  sotto  genie  puntigliosa  ed  acuta. 
Da  che  mille  fiale  avveniva,  che  nelle  faccende  pubMiche  dello 
slato,  l'industria  dei  provinciali  deludesse  i  gravosi  disegni  coa- 
cuputi  io  Vienna  a  loro  danno  ;  u  che  la  scaltrezza  delle  per- 
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sooe  privale  si  rwvUfgiwM  ne'  sani  particolari  oasoq,  di  nme 
c«q>enilo  alle  nugislrature  di  colà  ÌiieoBsi4epali  beaefifi-  Oltrt 
che  l'avarisia  medesiina  della  corte,  e  Is  tarda  masiora  del  pio 
procederei  Tacerà  ebe  i  eobili  delle  Provincie  loqteoe  h  arvo> 
gasserò  antorìU  incompetenle  neiie  signorie  loro ,  quelle  gorer' 
naudo  a  g^isa  di  soTraai.  Né  i  gorematori  baslaToiio  a  froure 
)'  iuRiaderata  Bceiua  ;  perchè  ad  ognuiio  era  lecito  (  come  si  é 
detto }  di  richiaoiare  all'Imperadorv  e  »  Vieoita  ;  e  porteodad  mo' 
aito  di  fsceoiaaildazioDi  e  di  regali ,  ritoniara  poi  alla  sua  casa 
per  lo  msaa  usoluto .  ss  non  aoco  fregialo  di  qualche  grazia. 
E  tjiieeti  (ali  vedevan  beaissinm  sovrailar  loro  sorta  diversa , 
giungendo  mai  ad  avere  un  signor  pn^o,  cha  da  vìcinii  li 
rtsguardasse.  Come  poi  qnest'  uJlIms  considerazione  operava  più 
Rella  nobiltà  napolilana  che  nella  milanese ,  queste  (io  ricambio) 
Bodriva  avversione  grandissima  alia  Oaaa  di  Siroja ,  sotto  di  cai 
000  avrebbe  volalo  capitare  a  verno  patto.  Ma  dopo  avere  qui 
acccHiati  alquanti  verisimili  motivi  della  coslania  sperimentala 
aegl'llaliaDi  verso  U  dominio  allemaano,  ano  ancora  ce  ne  resta, 
U  qnale  addurremo  più  volentieri  per  essere  favorevola  alla  per- 
sona medesima  di  Cesare. 

Dico  però,  ch'egli,  non  meno  che  il  padre  di  lui ,  operando 
innoceo tenente ,  ha  incontralo  ia  quel  segno  coi  a  gran  pena 
e  non  mai  giniuero  le  astute  arti  dei  mali  (H^ncipì  :  cioè ,  di 
sottrarre  all'odio  sé  stessi,  e  di  roveeciarlo  s<^ra  t  loro  coO' 
sìgljeri.  Lo  couCbssò  di  bocca  l' Imperadore  Leopiddo,  il  quale, 
sconfcu'tBto  dai  cortigiani  dall' uscire  in  pubblico  la  domuaioa 
di  Paaqga  nel  170% ,  mentre  11  volgo  era  commosso  per  le  non 
frenate  scorrerie  dei  ribelli  Cegari ,  rispose  altamente  di  non 
eoDcepire  timore  alcono ,  poiché  i  sadditi  non  l' avevano  eonUo 
di  lai,  ma  si  contro  fi  malvagio  governo.  Ora,  un  sonugliante 
animo  era  pure  nei  presenti  Italiani  risguardo  a  Carlo  seelu  ; 
al  cai  aatat  si  mantenevano  afWionati ,  in  tempo  che  decla- 
mavano tulli  d'accordo  su  t  vizj  della  corte.  Che  anzi,  giunti 
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qonti  «  Dotiiia  toro,  Tahero  ad  «Herian  il  hom  dei  mali, 
ed  a  idfltrerc  ffeori  di  col|ta  Sm»  UaettA,  come  ingaimala  dai 
moi  coasiglieri.  LAandet  poaméo  ituiéme  La  pvopria  niwria 
e  la  ddasìiKiecKCeiaK.qHasl  (hneffMti  procedali  da  Btesor» 
geale  tnedisiina ,  In  taoeraoo  pinUost»  fter  oontpaga»  tbé  per 
autore  dei  mah>  Ma  qnl  n  loue  delle  cagioni  allegata  (  che  a 
noi  mom  apfMrtiette  deciderlo)  per  eoi  gV  Italiani  swbaroao 
kKllaaàone  a  Caia  d'AnAtà  «  ndn  è  dubbio  ciie  questa  ci>- 
coetaau  non  rHtdssss  a  lei  di  aiMi  tnioor  peaè  la  diiasa  di 
qwgii  siali  :  e  quindi  a  «hiaro  lam^  riailUa  la  4ec*d«iua  ge^ 
nemmente  diffiiaa  io  Inlte  le  parti  dri  domiiiio  taipcrlale; 
ntaira  gì  falla  ftofmmta»  d' attimi  andò  a  vuoto  per  no*  ««- 
aerri  chi  MpeMe  o  valMae  ajutatseBC.  Ann  ò  aiTenato,  che 
ripugnando  ì  popoli  a  norità  di  sialo  «  fonerò  tun  ostante  lOfcgio- 
gati  «OD  eeloriU  naggiiave  di  quando  patte  di  tasi  >.  o  liiU» 
aacoM ,  hnireggfftroao  le  armi  da'  conqoiatatori.  PeraUro  noa  è 
da  lasciare ,  coitie  mi*  tanta  fedellik  Mia  nazione  italiana  giao- 
gene  inaspettata^  non  sotamcala  alle  persone  privale,  ma  agU 
aleMi  prtacipì  contendmti;  meUteccbè  aoa  siaduMMo,  cteSp»- 
gkDOli  non  si  fbuero  immaginali  di  potar  Commodore  in  loro 
fimm  il  Regno  di  Napoli.  E  la  corte  di  Vienna  patimenti  n'eU» 
Ule  seapeltO.  che,  malgrado  l'angoBliB  delle  eoagiiaiture<  ricuaO 
it  eooiiglio  datole  per  alcdni  di  BMllere  a  CMallo  il  baronaggio, 
seMindo  i  passati  esemp).  >è  altra  maggìM*  cagione  fu  in  està. 
di  non  volerlo,  che  la  diffidenza  conceputa  topra  dei  nobili;. 
tanto  piò  che  il  l^arafc  medesimo,  itae  IflBeTA  il  comando  delle 
armi ,  scredilo  alla  amo  paf  sue  lettere  quel  parere.  Uà  co- 
mooqBe  sia  da  credere,  egli  i  costantliaimo >  che  se  i  Iratt»- 
meoli  osati  a  qaellc  proviacie  non  giunsero  a  contaminare  la 
fède  nei  sudditi,  ebbero  forza  però  di  consumarli  nelle  suslanze, 
e  di  mellcrii,  a  dispetto ldi\),  tn  twncclo  a  nuovi  dominj.  Il  che 
fu  prodotto  da  mancamento  di  truppe  negli  stali  al  tempo 
della  rottura  ,  e  di  soldo  nell'  erario  di  Cesare  nel  seguito  della 
guerra. 
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Ma  come  eatrambi  questi  difetti  pendeasero  in  origioe  d*) 
mti  ordine  del  governo,  lo  abbuino  dichiarato  «UMndanlemcnte 
con  prove  tolte  prese  dall'  intima  oatora  MV  argomento  :  cioè, 
ponendo  innanzi  l' assoluta  podestà  cfae  teuerano  sall'Ittlia  i  si- 
gnori spagnaoli  ;  i  modi  co'  qnali  so  l' acquista rooo;  i  cosluni  di 
aicani  principali  fra  loro,  e  lo  sguamimenlo  miliUre  della  pro- 
vìncia ,  e  le  invenzioni  ora  celatamento  e  sotto  nome  privato  « 
ora  alla  scoperta  e  con  titoli  pubblici  usale  per  ispogltare 
i  popoli  ;  e  floalmente  il  mal  uso  fattosi  delle  spremute  rie- 
ctiezze.  Del  qaal  modo  abbiamo  compiuta  quella  parte  eh'  era 
più  immediata  al  proposito  nostro.  Ha  siccome  accade  talvolta , 
che  le  cagioni  fàù  operativo  d' un  ntale  non  sodo  le  più  recenti 
per  tempo  o  le  più  vicine  per  sito  ad  un  corpo  infermo,  de- 
rivando esse  piuttosto  da  una  mala  coetilnzione  di  cielo  e  da 
prìncipi  seminati  al  di  fuori  ;  eoa),  cercando  noi  quelle  che  feoero 
matar  fortuna  a  Carlo  sesto  con  (orgli  miseramente  l' Italia . 
mal  usciremmo  dall'assunto  preso,  indagandole  unicamente 
dentro  il  paese  medesimo,  o  in  quelle  persone  che  n'eMtwo 
cura  singolare:  ma  fa  d'uopo  di  trascorrere  coli' esame  più  a 
Ivgo ,  visitando  per  ogni  lato  la  corte  itaperiale  in  tutte  le 
varie  forme  e  finzioni  del  suo  civil  reggimento.  Laonde  vogliamo 
d'ora  innanzi  conoscerla  nelle  cose  della  guerra,  nel  ohmIo  di 
negoziare  coi  principi ,  nei  pregiudiij  avuti  circa  le  massime 
più  grandi:  e  cosi,  rispetto  ancora  a  tai  circostante,  dire  del 
carattere  e  dell'abilità  degli  uomini;  dell'indole  di  queal'Iiu- 
peradore;  e  di  più  altri  particolari  di  conseguenza.  Le  quali 
cose  appartengono  strettamente  alla  materia  dell'opera,  come 
apparirà  dal  seguente  libro  a  cui  presteramio  argomento. 

Fine  dbl  Pribo  Lino. 
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-  de  dentro  l>  aeia  lulia  e  Tra  i  kJì  Spaguuoli  si  Tosaero 
cOBlenDti  i  tdisordini  e  ristretts  l' inrezione  del  principato ,  m- 
reldwsi  dod  pertanto  quella  proTincia  potata  difendere  e  man- 
tenere in  diTOziooe  di  Cesare:  concioaaiBcbè,  dove  peri  malori 
toAerti  le  fosse  mancalo  spirito  e  Torse  da  prorvedere  a  aò  me- 
desima, vi  saretdiero  accorse  quelle  degli  slati  germanici;  e  se 
TolontA  mancava  o  Consilio  nei  ibreelieri  preposti  al  di  lei 
gOTemo,  sarebbonsi  questo  parli  sobitamente  riempiate  da  na- 
lioaaU.  Ma  il  fatto  si  è,  che  non  erano  più  sane  di  essa  le 
pnrincie  d'Allemagna ,  né  meno  coataminali  i  Tedesebi  degli 
Spajnooli.  La  qaal  verìtà,  oltre  il  (eslimonio  degli  ethtii.  ha 
r^iortata  iasioo  la  confessione  degli  autori  medesimi,  per  meno 
delle  accuse  viomdevoli  che  s'odono  continuamente  fra  le  due 
uri(»i,  mentre  l' ana  cerca  di  rovesciare  sopra  i'  altre  il  carico 
delle  «venture  presenti.  Ma  le  ragioni  ch'entrambe  adducono, 
som  di  lai  fatu ,  che  niuna  delle  parti  sapendosi  liberare  dalle 
imputazioni  |»o|me ,  lembraiio  oooCendere  pioUoslo  deUa  miuor 
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colpa  che  dell'  innocenza.  Noi  però ,  che  né  da  un  affetto  né 
dall'altro  siamo  strettì,  lasciando  lo  altercar  dei  partiti,  d 
Taremo  adesso  a  ciuisiderare  liberameate  e  in  generale  que^dì- 
felli  in  cui  forestiere  cagioni  non  ebber  parie. 

E  per  cominciare  dal  capo  ddla  milizia,  non  mancheranno 
forse  di  quelli  i  qUali,  iDlsarandola  leciuido  la  foma,  la  ter- 
ranno  per  ÌDCODtaminata  ;  onde  non  abbia  ella  a  tassarsi  degli 
infortunj  accaduti.  Ma  per  poco  esame  che  vi  si  bccia,  si  Iro- 
f era  QOD  esserne  andata  esente ,  cosi  per  i  danni  che  riportò 
non  leggieri  io  questi  ultimi  tempi ,  cume  per  i  gravi  disor- 
dini cbe  vi  s' introdussero  :  i  quali  recarono  tanlo  maggiore 
scompiglio  allo  stalo, quanto  che,  dentando  alla  virtù  militare. 
vennero  a  smuovere  il  massimo  fondamelo  della  nazione  allc- 
manna  ;  essendo  notorio,  che  i  Tedeschi  ÌDreriorl  per  pia  d'un 
pregio  agli  altri  popoli  d'Europa,  ne  pareggiarono  sempre  lo 
scapito  colla  superiorità  dell'armi.  La  quale  toslochè  al  para- 
gone di  questa  guerra  conobbero  essere  declinata ,  il  coraggio 
renne  loro  manco  Subitandetite  j  e  s'avverò  il  dello  di  l'uddide, 
che  gli  uomini  reslaoo  atterrati  d'animo  qualora  perdono  c|iMlb 
cooditioue  per  Cui  su{q>onevano  di  vaota^ive  il  nemico»  Ha 
come  ciò  audasse  laUo,  egli  é  degno  che  si  s(^ia;aDde  i  prlo- 
ctpi  e  le  repabbliche  si  facciano  deste  a  custodire  i  vanlaf^ 
lor  proprj,  e  a  non  disperdere  in  pochi  anni  di  negligouza  le 
opere  che  agli  antichi  costarono  Inngfai  sudori. 

Prima  di  tutto ,  si  presenta  da  riflettere  che  la  guerra  ttala 
JD  Sicilia  contro  gli  Spagnuoli ,  tolse  a  Cesare  moHo-  fiore  delle 
sue  forte;  mentre  ne  restarono  mot-li  più  che  trenta  mila  soUnt». 
e  immenso  Dumero  d'affidali;  ond'è  die,  ndotliai  qnei  reggi- 
OMiiti  a  bassissimo  piede,  e  riempiuti  quali  i^eramente di  getta 
nuova ,  non  ritcuDera  più  il  nerbo  primiero.  Né  fa  quel  ciMealo 
di  tanta  durata  da  poter  generare  esperienza  ncUe  persone  dì 
grado  rimaste,  e  risarcire  di  loro  una  si  gran  co^b  di  capi  nù- 
'  liuH  nwRcati.  Il  q««le  effetto  |wr  sé  «alamilosisiino ,  Io  è  nta^ 
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gtoniMWte  per  esMre  aeoadiito  KBta  neceniU  :  ma  pule  per 
fmperlcta  di  eki  faradt  ìb  gaiu  i  Utotì  di  approcci  e  della 
IrÌDciere  avanti  la  cittadells  di  HeMÌoa ,  che  re^ttrano  infllati 
dalle  batterie  Mia  piazza  :  e  parie  per  enpiltt  dal  Coate  di 
Mercy,  direttore  di  queir  inpreaa  ;  il  quale  fiiTeghilo  di  con- 
Samaria  deatro  l'aono,  ginala  la  proowBaa  raltane  alt' loiperq- 
dorè ,  Ti  li  accinse  con  iniiina&a  f  loleoza ,  offiarendo  le  geoti 
sae  a  occasioni  oeric  iH  morte.  Uà  pjà  univenale  in  il  detn^  ' 
mento  procurato  alla  miliiia  coli'  impro*rida  rifomu  fatta 
della  eavalleria  l'anno  1731,  prevalendo  il  biaogoo  dell'erario 
sopra  i  consigli  Mìo  slesio  Principe  Eugenio.  E  al  fatale  par-  ' 
tllo  andò  poi  dietro  una  maniera  pessima  di  eseguirlo:  impo- 
roocliè,  inrece  di  sospendere  la  reclute  e  tener  ferma  la  gente 
veterana  ,  si  licenziò  in  tn  istante  una  ponione  di  essa .  dando 
uacila  a  qoel  poco  di  buon  sangue  che  realara  ancora  nella 
truppe  imperlali.  E  quando  poi  ginoae  oecosaìtà  di  aameo- 
tarle,  ebbesi  ciò  a  fare  timaHaariamente,  a  gran  danno  ddlai 
diseipliBa  insieme  e  dtll'scoBomia:  poeciactiè  i  nuovi  sup^»- 
menti  acanti  al  poco  fondo  veterano,  Io  soverdiiarooo  dì 
troppo  ;  e  i  caralli  )>oi,  dae  anni  prima  venduti  a  quindici  e 
venti  fiorini,  si  ebbero  a  rimettere  a  prezio  di  ottanta  e  di  cento. 
(Mtre  che,  giovani  come  erano  e  alla  fatica  non  avvezzi,  arrivando 
'  agli  eserciti  dopo  lunghe  e  aA«tlale  marcie,  perircKio  miserabil- 
nwnte.  E  valse  anche  questo  caso  a  corroborare  un'  antica  oft- 
servatione  :  àtt  alla  Casa  d'Austria  il  riformare  fosse  cagione 
di  vieiB  danno ,  atteso  che  le  gaerre  vi  succedessero  sempre  dì 
presso.  Cosi,  fra  gli  altri  esemfig  ,  non  appena  scemò  Ferdinando 
secondo  la  sua  armata ,  che  fu  invaso  dall'armi  svedesi  ;  e  a 
Leopoldo  Insorse  la  guerra  turcbeeca  l'anno  1662,  e  poi  l'altra 
di  Spagna  sol  cominciar  del  secolo,  dopo  che  ebbe  praticato  il 
medesima  Ma  il  caso  odierno  si  noeasta  meglio  por  somiglianza 
al  primo  degli  esempf  addotti;  atteso  che,  siccome  allora  la  gente 
rifonoata  passò  all'esercito  svedese,  cosi  questa  volta  il  Duca 
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di  Baviera  rkettolla  sono  le  sue  ioBegoe.ene  forli8c6qiMiirar- 
tnala ,  la  qnale  senza  maoverei  afflisse  grandemenle  V  iatereate 
di  Oeaare  col  solo  dargli  sospetto. 

Ma  questi  dae  disordini  (  il  priiDO  d' imprndente  ardire  gUCT- 
reggiando  in  Sicilia,  e  l' altro  di  mal  omsiglìo  nella  mentorsU 
rìrorma]  non  fecero,  alla  perflne,  ctie  scemare  a  Cesare  il  Mi- 
merò delle  buone  troppe:  di  più  consegaenia  e  degni  di  mag- 
'  gior  biasimo  furono  quegli  altri  die  saervarooo  il  vigore  ddle 
restanti.  Primieramente,  poco  o  nulla  osservavansi  le  leggi  ni- 
lltari,  ed  era  corso  gran  lenpo  che  non  sì  erano  riafrescale 
con  nuove  pobblicazioni ;  di'  poi,  non  si  facevano  v^re  col  vi- 
gore antico;  e  se  lalnno  veniva  in  giudìzio  per  aver  loro  cod- 
IravfcnulD,  trovava  la  ria  di  eapedinene,  pnrcbè  aresse  lanlo 
quanto  da  comperarsi  on  pu'di  aasìstenEa.  E  come  t'impiuiìlè 
ne'  delitti  è.  solletico  a  cui  pochi  hanoo  animo  di  resistere,  con 
ri  si  arresero  quasi  tutti,  e  in  ispezie  sulla  materia  dell'  inte- 
resse: di  sorte  che  veniva  attribailo  a  somma  virtù  lo  ammi- 
nistrare a  ragione  la  cassa  dei  reggisientt;  e  ccrioro  che  non  se 
la  facessero  fruttare  più  del  giusto,  contavansi  per  uomini  di 
rara  innocenza.  Quindi  la  maggior  parte  de^i  ufficiali,  areodo 
bruttate  le  mani  in  guadagni  illeciti,  non  era  a  proposito  da 
metter  soggezione  di  sé  nei  subordinati  ;  e  cosi  di  mano  in 
mano  i!  veleno  dell'  infezione  diramassi  nella  bassa  miliaia.  Alla 
quale  inoltre  si  aggiunse  l' incentivo  di  farla  dimorare  a  lungo 
in  un  paese  medesimo:  cosa  detestata  in  sommo  grado  da  quanti 
diedero  precetti  intorno  alla  militar  disciplina  ;  concioesiachè 
ammollisca  la  gente,  e  faccia  i  stridali  ritornare  paesani,  con- 
traendo  le  pratiche  dei  lut^i,  e  miile  malizie  appreodendo , 
le  quali  non  di  rado  li  rendono  infedeli  al  servizio.  Uà,  o  (oese 
per  ufficj  privati  o  per  iafuggire  il  dispendio  delle  marce,  ciò 
era  da  per  tutto;  e  singulafineote  in  Italia,  dove  le  guanii- 
gioni  di  Napoli  vi  si  lasciarono  giacere  non  meno  di  quatloi^id 
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Beachè  poi  non  sia  ^ui  da  meilere  é  conio  il  ni»Qcaniento. 
arrirato  dentro  la  pac« ,  «li  nfflciaM  o  cessati  di  virare  o  fMti 
per  fnrermftii  impotenti  (mentre  fti  questo  no  pregiodriio  risen- 
tilo da  lotte  le  natiooi);  inerita  però  di  annoverarsi  come  fonte 
principalisaimo  della  icadola  ilìaoifilina,  la  mala  scelta  usata  in 
flostilnire  dì  mano  in  mano  ai  posti  vacali.  Poiché,  s'eglino  erano 
tali  che  si  dispensassero  da  chi  possedeva  i  reg|[imenli,  quasi 
mi  la  promozkne  andava  libera  da  veoalità  ;  e  se  trattavaai  di 
gradi  superiori,  non  erane  il  destino  migliore,  attese  le  fraudi 
onde  alcuni  potenti  insidiavano  alla  giasliiia,  E  non  è  da  dire 
quanto  avvilimento  o  dispetto  ciò  partorisse  snlle  persone  meri- 
tevoli. Che  se  par  era  compatitile  il  darsi  avantamento  ai  figli 
dei  principi  d'Allemagoa,  tolto  che  giovanetti,  in  grazia  di  vo- 
lerseli SBa  Maestà  coltivare;  non  cosi  veggo  io  onesto  titolo  di 
rifìigio,  dorè  ricoverare  le  tante  promozioni  collocate  in  nomini 
privati,  mancanti  d'csperienia  g  spogli  di  merito.  Anzi ,  per  acoo- 
modare  qneati  tali,  cui  sarebbe  convento  di  aspettar  lu<^,  si 
oonOnò  la  vecchia  nlBcialili  nei  governi  delle  piazze;  non  resi- 
stendovi ella,  perchè  destitnla  di  ricchezeeda  procacciarsi  for- 
taiM  dentro  i  corpi  d'armata:  e  per  questo,  al  rompere  della 
gverra  si  trovò  oiioao  dentro  mora  chi  sarebbe  stato  altissimo 
al  aerrigio  degli  eserciti.  Ubo  niente  peggiore  fu  lo  indottosi  da 
non  motto,  àoè  che  i  posseditori  di  gradi  militari  ne  facessero 
pobUico  mercato:  ond'é  che  in  luogo  di  rilenerìi  a  marca  d'onore, 
11  risgnardBBsero  qaai  capitali  da  cavarne  fratto.  E  quando  tor- 
Bava  lor  bene,  se  ne  spogliavano  a  prezzo  dì  danaro;  ritraendo 
sino  gli  otto  mila  6orini  d'una  compagnia,  venti  del  poeto  di 
ntaggìore,  e  trenta  di  colonnello ,  e  cosi  proporzionalmente.  Né 
ciò  si  ftceva  da  qoe'  soli  che  aressero  giustificata  ragione  di 
ntonarsme  alle  case  loro,  o  per  riposo  o  per  affari;  ma.  da 
m<dli  per  avarizia,  e  da  alcuni  per  importuna  richiesta  di  per- 
sone antoreroli,  desiderose  dell'avanzamento  dì  qualche  suo  fami- 
gliare. Della  qual  maniera  si  commutarono  i  posti  da  uomini 
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velerani  in  Doovi,  senza  die  il  prìDcipato,  di  cui  era  ri  daono, 
pensasse  ad  impedire  si  doravate  coetame.  Né  in  fatti  vi  pose 
egli  Treno  prima  di  esseroe  ammonito  da^i  effetti  di  qaesla 
gaerra  medesima:  con  che  |Hv«vide  bensì  ali'avrenire,  ma  ooa 
oKenne  di  apparare  gli  eserciti.  ■  quali  restano  tuttavia  così  in- 
fetti com'  erano. 

Nocqne  eziandio  al  vigore  delie  armi  il  dispregio  in  cui 
furono  avali  gì'  ingegneri  ;  onde  le  meccaniche  della  guerra, 
appena  in  addietro  gustate ,  si  andarono  vie|Hù  dismettendo ,  sin- 
ché perirono  affatto  :  mentre  non  fa  più  chi  adoperasse  t*  in- 
dustria circa  r  arte  delle  rortificazioni ,  e  di  attaccare  o  difender 
le  piazze;  veggendo  Bìun  caso  (arsi  di  tali  cogniiionì,  e  non 
essere  quelle  computate  negli  avanzamenti  a  coloro  che  le 
possedevano.  Come  però  una  tale  Irascnranza  si  trova  essere 
stala  anche  da  antico  ne'  popoli  di  Germania ,  malgrado  le 
ostinate  guerre  che  sostennero  contro  i  Romani  affinatissinii 
in  ogni  professione  militare;  co^  lo  atesso  principio  dominava 
>u  0^  fra  loro,  doè  la  troppa  confidenza  eh'  ebbero  sempre 
nel  valor  proprio  e  nella  robustezza  delle  persone.  Quindi  a 
pniova  si  riconobbero  difettose  quasi  tutte  le  fortezze  del  regno 
di  Napoli  e  dello  stalo  di  Milano;  le  quali  perù  si  raddirizzarono 
in  meglio  sobiloché  vennwo  in  potere  degli  alleali.  Ma  non 
era  cosi  dei  Francesi ,  che,  raccolta  dalle  goerre  passate  intel- 
ligenza grandissima  di  si  fatte  cose ,  non  solamente  le  conser- 
varono ,  ma  le  accrebbero  neli'  ozio  della  pace  :  come  Io  hanno 
dimostrato  in  quelle  rinomate  trincèe  costrutte  sotto  Filisbnrgo, 
e  nelle  tante  di  Lombardia  erette  alla  presta,  ma  pure  adattate 
con  franca  perizia  alla  figura  de' siti  e  alla  qualità  de'bisognì. 
Da  tutti  i  quali  difetti  raccontati  fin  <]ui,  è  da  conoscere  che 
la  corrottela  delta  milizia  si  era  appiccata  alla  parte  più  nobile 
di  essa ,  e  insieme  alla  pi6  difficile  da  sanare  ;  veglio  dire  al 
capo.  Imperocché,  dove  questo  sia  buono,  presto  gli  eserciti  si 
ratituisctmo  a  sanità  :  ma  non  cosi  poi  le  truppe ,  quantunque 
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agguerrite,  ?a(^iooo  a  OMttere  Mienta  in  cbi  deve  guidarle. 
A  estimar  dritto  però  lo  stato  odierno  degli  eserciti  imperiali ,  il 
coman  de' soldati  rìspoode  meglio  alle  parli  sue,  che  socto  la 
volontà  e  l' ubbidienza ,  di  quello  che  facciano  i  omdottieri  alle 
proprie,  che  sono  la  pratica  e  la  «^iiione.  E  se  pare  il 
soldato  aoa  è  quel  di  prima,  ciò  nasce  perchè  non  mette  fiducia 
nei  capitani  ;  onde  tanto  meno  seri»  di  coraggio,  quanto  sotto 
di  essi  crede  esser  o^  minore  la  speranza  di  vincere,  clie 
in  addietro  non  fd  sotto  altri.  E  di  vero,  troppo  notevtd  divario 
passa  tra  i  presenti  e  quelli  del  tempo  andato ,  cosi  in  fello 
di  pCTizia  come  in  ordine  di  militar  costume.  Del  quale  da- 
remo nn  tocco ,  ma  alla  sltaggita  ;  poiché  se  ne  é  parlalo  assai 
nel  primo  libro,  al  luogo  dove  dicemmo  dell'oro  venuto  d'Italia, 
e  delle  delitie  insinuatesi  oel  vivere  dei  Tedeschi.  In  sostanza  , 
la  nuova  ricchezza  operò  in  essi  le  solile  mutazioni;  mentre, 
sotto  nomi  onesti  di  ripulir  le  vecchie  usonze ,  feceli  diventare 
inlolleranti  della  fatica  e  amici  del  comodo.  Sicché ,  da  li  io 
poi ,  i  dnagj  del  campo  sembrarono  loro  pesanli ,  né  seppero 
accomodarsi  al  rilardar  delle  paghe  :  e  pure,  queste  due  cam- 
pagne, per  solo  conto  dell'  armata  di  Lombardia,  si  sono  tirale 
dietro  bat  dieci  milioni  di  fiorini;  che  altrettanti  non  ne  vide 
r  ultima  gnnra  in  sett'  anni  continui. 

Ma  essendo  il  peggiore  de' «ali  qoello  delle  ingiuste  pro- 
moaimii  ai  gradi  della  milizia .  non  basta  d' averlo  esposto 
qaal  era .  se  non  se  ne  sopire  la  vera  radice.  Un  tanto  abuso 
dunque  dilatasi  oltre  misura  nei  tempi  snccedulì  dappresso 
alla  pace  di  Passarovilz ,  e  tu  singolarmente  per  opera  della 
Contessa  Bathyani;  in  cui  qoaalo  per  l'età  andarono  mancando 
i  pregi  <^  oatara ,  altrettanlo  creUie  l' avarizia  e  la  brama  di 
dominare.  Onde  sentendosi  dia  potftf  molto  snll'  animo  del 
Prìncipe  Eugenio  { che  avendola  amata  in  giovanezza  ,  seguiva 
a  coltivarla  per  convenienza,  e  credevala  incapace  d'inganno], 
si    diede  a  |Mticacciare  aulorilà  circa  quelle  cose  nelle  quali 


^tibyGoogle 


116  I'  O  S  C  A  It  I  N  I 

il  favore  di  laj  prestavate  argomealo  e  comodo  di  adoperarla. 
Ma  perchè  vide  impossibile  di  tirarlo  io  aperte  coadrsccodeiue 
ripugnanti  al  booa  Krvigio  militare,  studiò  muti  oUiqoi  di 
coodurTek)  fliiandìo  oonlro  coglia  ;  onde  maccbioò  d' intoniiario 
d' ogni  lalo ,  e  attraversargli  le  vie  da  ricevere  immediaiameote 
i  ricorsi.  Al  qual  fine  Unto  adf^roasi  (dob  so  quaì  ragioni 
presso  lui  maneggiaDdo] ,  che  lo  indusse  a  non  oflerire  più  la 
sua  tavola  agli  uomini  di  guerra  i  onde  segai  io  breve ,  che 
niuou  ardisse  chiamarli ,  di  quanti  convitavano  il  Principe  in 
casa  loro.  Come  però  fu  icdla  qu^' opportnnita  cookmIìssìb* 
al  fiorgere  delie  istanze,  maucò  insieme  alle  persone  raililari 
quasi  che  affatto  i'  adito  a]  Principe  ;  e  non  osando  recarsegli 
troppo  spesso  in  udienza,  erano  forzati  di  rivcurere  alla  Balhyaai 
o  a  talono  de'  ref<H«ndaij  di  guerra  :  il  che  riusciva  allo  stesso 
Gnc,  per  la  dipendenza  che  i  più  di  costoro  e  gli  agmti  di 
tai  raccende  aveano  dalla  Contessa.  Qaì  era  che  si  patteggia- 
vano le  ricompense  io  prezzo  di  avanzantenti  promessi ,  o  altra 
cosa  che  fosse;  nà  l'alto  andava  mai  certo,  massiaiamente 
da  poco  in  qua ,  mediaole  l'abbattuta  complessione  del  Principe 
e  la  diminuita  sua  ssemoria.  Di  modo  che ,  lasciandolo  nella 
dimenticaoia  di  ciò  che  poteva  nuocere  al  disegoo,  e  stnzti- 
candoJo  sopra  ciò  che  gìovsva ,  qse'  che  gli  stavano  attorao 
conduceTam  senza  pena  le  cose  al  punto  destinato.  Sebbene,  a 
H^r  dire  la  faccenda  siccome  io  la  sento ,  la  Contessa  non 
aveva  tanto  mano  in  disporre  delle  promozioni  quanta  mostrava 
di  averne;  ma  seppe  iodarre  di  sé  un  tale  concetto  nell'uni- 
versale ,  che  i  più  di  coloro  che  si  mettevano  in  preteasione , 
giudicavano  a  proposito  di  conciliarsi  t' appoggio  di  lei ,  temendo 
(se  non  altro]  di  venire  attraversatj,  se  l'avess^o  nemica.  Per^ 
lochè  infiniti  avanzamenti  accadevano  senz'opera  sua  nessoiia, 
i  quali  non  ostante  odoravano  di  venalità  ;  e  quelli  stessi  che 
ella  prendeva  a  coltivare,  in  luogo  di  maoe^iarli  con  offiq 
aperti  [  i  quali  nou  avrebbero  fatto  colpa  odi' animo  del  PHmù- 
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pe),  ìncMDBinBfali  per  via  di  sagwi  lUorBÌaioeiiti  e  di  praticbe 
ìndiretle  :  nel  qual  genere  d' intrighi  fn  mararigliosa  V  abilità 
di  qoesta  donna ,  fornita  di  grande  intelletto  e  di  attivit* 
stupenda. 

In  meizo  a  §1  fotti  lui  paBiarono  da  circa  Teotidoe  anni  ; 
cioè  quanti  corsero  alla  Repid>blica  Romana  fra  la  prima  e  la 
Mconda  guerra  cartagineae.  E  siccome  io  queir  interrallo  dì 
pace  (  all'osservar  di  Vegeiio  )  degenerò  la  disciplina  di  essa , 
cosi  in  questo  s' iacontrarono  i  Tedeschi.  Mentre  non  r<^lio 
mettere  in  conto  il  riacquisto  che  fecero  della  Sicilia ,  in  cui 
fu  adoperata  una  parte  sola  delle  truppe  loro ,  e  poche  ancora 
toruarono  salve  ;  né  la  goerra  avuta  contro  i  Turchi ,  attesa  la 
differenza  dd  combattere,  e  l'essersi  spicciala  in  due  battaglie 
campali:  siccome  appunto  l'autore  citato  non  iascia  di  chiamar 
pace  quella  dei  Romani,  sebbene  di  mezzo  alle  due  guerre 
avessero  che  Tare  coi  popoli  della  Liguria,  e  reprìmer  dovessero 
le  BoHavazioni  della  Sardegna  e  della  Corsica,  e  trìonfassero 
degli  Illirici ,  e  tre  anni  occnpassnv  conleadendo  cai  Calli.  Ora, 
se  quello  spazio  di  età  fn  bastante  a  corrompere  il  valore  del 
p<^>olo  maestro  ndle  cose  dell'ermi,  noa  fari  ad  alcuno  ma- 
raviglia che  ciò  arrivasse  agli  Allemanni,  nei  quali  erano  più 
fiacchi  i  princifi  della  virlà.  E  però,  se  Vegeiio  attribuisce  le 
rotte  di  Canne  e  di  Trasimeno  alla  depravazione  dell'ozio,  noi 
ancora  ci  apporreromo  al  vero  imputando  alla  cagione  mede- 
sima gì'  inrelici  soccewl  di  Parma  e  di  Guastalla.  E  certamente , 
che  se  deve  la  pace  nuocere  a  nazione  alcuna ,  lo  deve  alla 
tedesca;  la  quale  non  rìtime  allr»  scuola  d'armi  che  l'uso 
vivo  drììe  medesiine ,  nulla  curando  le  speculazioni  teoriche , 
né  tampoco  gli  addestramenti  onde  ne'  tempi  tranquilli  si  con- 
serva l'abito  ddle  faliche  militari.  Costume  ai  Romani  famigiia- 
rissimo,  e  per  cui  Tu  ragionevole  il  detto,  che  la  guerra  ser- 
visse loro  di  meditaiione  e  la  pace  d'esercizio:  quindi,  se  mai 
passavano  qualche  anno  sotto  capi  iudidgenlj  o  trascurati,  la  diaci' 
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plina  scadeva  bensì  per  effeminatezza ,  ma  noa  per  naiicamenta 
di  scienza;  e  vi  era  provvedalo  ia  mille  guise  dagl'  istitati  loro. 
Per  opposto  i  Tedeschi  smarrirono  la  bravura  insieme  e  la 
cognizione  ;  quella  per  un  vivere  comodo  e  scioperato,  e  questi 
per  mancanza  di  amoiaestraincnto  :  quando  avveniva  tatto  altri- 
menti alle  nazioni  che  doveano  aver  nemiche,  e  principalmente 
alla  rpa&cese  ;  la  quale  nelle  arti  belliche  reggiamo  essere  cre- 
sciuta dentro  l' ozio  degli  addì  addietro,  e  aver  di  tratto  ia  IraUo 
formati  dei  campi  finti  di  battaglia  per  maneggiarvi  imppe, 
e  lenala  par  anco  esercitata  la  sua  milizia  paesana,  dove  cava 
il  supplemento  all'armata.  Cosa  ancor  questa  negletta  dagli 
AllenMnni,  costumati  a  riempire  i  loro  eserciti  d'un' ignorante 
ciurmaglia  dì  villici;  cui  se  avvenga  d'incontrar  battaf^lia  io 
sul  giungere  che  fanno  all'esercito,  si  trovano  di  non  sapersi 
recare  in  suH'armi. 

Apertasi  però  la  guerra  in  questo  abbaodonameoto  di  mi- 
lizia, pregiudicata,  più  che  nel  comune  soldato,  o^li  ufficiali 
medesimi  ;  sarebbe  stato  mestieri  d' un  tal  uomo  che  valesse 
a  restituirla,  siccome  i  Romani  dianzi  nomali  cercavan  di  fore 
in  somiglianti  occasioni.  E  furono  veramente  in  ciò  arveatn- 
roei ,  cosi  per  non  aver  mancato  di  ckladini  conformi  al  biso- 
gno, come  per  avergli  sapuli  scegliere  a  proposto:  qnal  fa 
Scipione  il  minore,  mandato  contro  i  Numanlioi,  o  qual  Metello 
destinato  a  goerreggiare  contro  a  Gìugurla;  i  quali  ordinarono 
subitamente  gli  eserciti,  e  dalla  dissoluzione  in  cui  erano ,  li 
ritornarono  all'antica  severilé.  Ma  non  toccò  simil  sorte  alla 
nazione  allcmanna ,  infra  cui  non  fu  trovata  persona  da  con- 
trapporre alla  malvagità  de'tempi,  bisognosi  d'un  uomo  almeno 
in  cui  fosse  autorilÀ  somma,  solerzia  infinita,  e  maniere  da  cat- 
tivarsi l'affetto  e  la  riverenza  insieme  dei  soldati. 

Né  solamente  avrebbe  ciò  migliorata  la  condizioae  delle 
truppe ,  ma  sarcbbonsi  ovviali  quei  disordini  che  in  sul  fallo 
della  guerra  nacquero  per  la  disislimazione  dei  capitani:  essendo 
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proceduto' da  questa ,  cbe  le  cose  camminassero  con  Unto  dj- 
sordine  e  lentezza  come  fecero;  massimamente  in  Italia,  dove 
rìocoDtrò  sempre  pochissima  intelligenza  Tra  gli  officiali  mag- 
giori ,  ognano  de'  qnali  riputavasi  da  più  del  generale  sufH^mo. 
E  però  la  condotta  di  quello  era  insidiata  di  continuo  da  vele- 
nosi rapporti  del  campo,  e  da  interessate  rappresentazioni  dei 
cortigiani  ;  in  guisa  che  il  parer  sno  rade  volle  si  approvava  da 
Vienna o secoodavasi  di  buon  proposito:  mentre  Sua  Maestà,  nm 
avendo  molta  opinione  di  chi  reggeva  l'armala ,  prestava  l'orec- 
cbio  volentieri  ai  congigli  dell'uno  e  dell'altro.  E  di  là  presero 
motivo  le  incostanti  massime;  il  frequente  cambiar  dei  co- 
mandanti; e  fino  lo  spacciarsi  dalla  corte  gli  ordini  o  le  av- 
vertenze d^la  coadotta  militare.  Il  quale  ultimo  espediente 
d'ordinario  manca  di  successo  ;  o  perchè  mal  si  provvede  da 
hinge  ad  affari  cotanto  implicati  e  variabili,  come  sono  quelli 
della  guerra;  o  perchè  coloro  cui  s' impone  legge  nell'  operare . 
ne  prendono  dispetto ,  e  fi  si  adoperano  con  freddezza. 

Due  sof^tli  veramente  eccellenti  aveva  oggidì  la  Germania 
cioè  il  Principe  Eugenio,  e  il  Conte  Guido  di  Slarhemberg.  Ma 
questi,  perdalo  affatto  il  vigore  e  il  motodella  persona,  era  ii 
possìbile  che  uscisse  in  campagna  :  la  mente  non  pertanto  gli 
reggeva,  e  delle  cose  d'Italia  parlava  con  presenza  di  spirito, 
rileoendo  la  forma  dei  terreni  e  qualunque'  minima  circostanza  di 
que'siti.  Ma  era  di  lui  si  folla  dimenticanza  nel  governo,  die 
non  se  ne  fece  un  conto  immagiiiahile.  Il  che  non  tanto  avvenne 
per  l'odio  cbe  dicemmo  esserci  portalo  dagli  Spagnuoii ,  quanto 
per  la  nìmìcizia  eh'  ^li  avea  col  Principe  Eugenio  ;  la  quale 
trovo  ewere  la  sola  macchia  scopertasi  nella  virtù  di  quest'uo- 
mo. Io  non  dirò  dell'origine  sua,  cbè  bisf^nerehbe  entrare  in 
lunghi  racconti  e  minnti:  dirò  bensì  che  prese  moto  l'anno  1703, 
ori  quale  il  Principe,  staccato  da  Lombardia  e  venuto  alla  corte 
per  solledlare  gli  ajuti  dell'armata,  fu  promosso  a  Presidente 
di  guerra.  Imperocché  il  eonte  Guido  in  quel  punto  si  chiamò 
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oBeM  d'un  foglio  che  ricevette  dal  nuora  Praaideote,  jn  detU- 
tora  (secondo  cbe  ■  Ini  parre)  di  troppo  franoD  snasiei^  ;  e 
per  vendicarsene,  ne  stese  egli  ano  all'Imperadore.  in  cai  dipinte 
il  Principe  con  bruttissimi  colori.  Ma  non  ancora  serrane  ve- 
nDlo  male,  se  Sua  MaeelA  non  melleTa  quella  carta  in  owiDO 
di  chi  fmprudeolemeale  la  moelrò  al  modesinio  Principe;  e 
questi  dandosene  subito  per  intevo  con  lettera  allo  Starbemberf, 
gli  dichiarò  m  pochi  reni,  cbe  non  avrebbe  d'allora  in  poi 
trattato  seco,  se  non  quanto  lo  ricercasse  il  senigio  di  Cesare, 
e  cb«  noi  oontereUK  più  per  amico.  Dopo  la  quale  dichìarft- 
zione  vissero  entrambi  lontani  da  ogni  pratica  di  civile  cooa- 
merzio  in  fra  loro;  ma  eoa  maniere  difierealissime.  Peroioochè 
il  Principe  né  in  pubblico  né  in  privalo  si  ud)  mai  far  parola 
del  Conte;  meolre  questi,  per  opposto,  introduceva  continua' 
mente  discorso  dell' emnlo  suo,  e  neceosurava  le  ailonit  «n 
per  disteso  ed  ora  io  motti  arguti,  dei  quali  sì  compiaceva.  Cosi 
essendo  egli  stroppiato  di  corpo,  e  volendo  aigniicare  come  di 
qualche  anno  in  qua  t'altfo  fané  inOacchito  di  mente,  scdea 
dire,  ch'eli  iuTecchlava  dalle  gambe ,  e  cooosoeme  di  quelli 
che  invecchiavano  dal  capo.  II  fetlo  sia  però,  che  il  rispetto  di 
non  offieodere  il  Principe,  ottenne  che,  dentro  la  citlé  stessa 
di  Vienna  si  lasciò  oiioso  quell'uomo,  il  quale  sarebbe  stato 
da  consultare  mille  miglia  da  longe.  E  se  por  Cesare  s'indusse 
una  volta  a  chiedergli  parere,  ciò  fu  dopo  i  miserabili  saccessi 
della  prima  campagna;  e  non  scusa  alcune  precaiuiooi,  onde 
privare  la  cosa  di  solennità. 

Rimane  adunque  a  dire  del  Principe  Eugenio;  personaggio 
veramtote  per  virtà  eccelso ,  e  per  lurtiina  maraviglioso.  Ma 
di  esso  ancora  sari  conceduto  il  pronunciare  quello  cbe  l' an- 
tichJU  cf  lascia  scrìtto  del  più  valenti  io  fra  i  Greci  e  i  Runaai; 
cioè ,  che  nessuno  di  coloro  poaaedease  in  grado  sommo  tutte 
le  perfezioni  del  ospitano.  Quindi ,  ontetlendo  di  parlare  geae- 
ralmente  di   quesl'  uomo  (  giacché  la  chiareua  iMla  ùtma  ce 
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ae  dispeau  ) ,  restrlnferemo  piutloBto  V  OMenanone  a  quelle 
pnit  delU  mUiiia  nelle  quali  la  natura  ooa  gli  fu  lanlo  be- 
■ifita ,  e  fbne  trovereitio  easwe  elleoo  ipponto  qaeHe  che 
nwgtio  anelerò  quadrato  agli  attuli  Usogni  :  e  aooo  le  attt- 
oeali  all' «dDeariom  inlema  e  alla  diacipltna  ddle  annate. 
Ha  di  qwntl  bo  io  questioiiad  sa  qoMto  particolare ,  oonAii 
cfrtanacFnte  Uberi  da  paaaioiie,  o di  comacenaa  iatrhaeeadi  lui, 
■otto  il  quie  arerano  coaaamala  la  rita  mìlitaado,  DMOno  te 
the  BOB  gtiene  attrìbuisae  abiliU  lingolare.  Ami,  mi  diCeraBO, 
ebe  egli  qnaai  mai  di^Mnaara  laude  o  Uasiam  alle  penooe  ;  né 
allra  lesliiBaiiiaau  in  lui  mautfealavaii  dell'  eawie  o  no  cod- 
lento  delle  atioti  d'un  tale,  fwxrì  solamanle  dalT adoperario . 
o  por  dt  laaeiario  ocìoao  circa  |^i  ordìoi  di  maggior  imper- 
ttm».  iBOlIre ,  delle  coae  ddla  gunra  OMervaTa  sileniio  ;  e 
akeoBie  M»  preodefasl  peoalero-di  lar  altrui  goatare'le  soe 
deliberazioni ,  oori  neppar  di^  era  solito  a  render  ragibne  di 
ease.  Il  qtial  coolegiio  prodosae,  cbe  eoo  goinù  di  sè'aUìevi 
di  gran  bma  ;  e  ebe  reone  in  tempo  auo  a  ioterrompeni  qdella 
auccesaione  di  geocnli  egr^  ,  ohe  di  mano  io  mano  eraai 
veduta  oonIÌBWire  Mioemeiile.  Merceecbé  nella  guerra  da  easo 
gOTonala  non  (raaa«o  ^i  nomini  altro  imegnamento,  ae  dod 
quello  de^  occhi  pn^  ralle  facioni  cbe  aecadeTano  :  ma 
F  altro  che  derin  dallo  intendere  i  discorsi  del  capita,  nunoò 
loro  iti  tatto,  uon  aolo  in  sul  caao  dell'operare,  ma  eiiandio 
ndl'ono  dqgtl  -  accampamenti.  Circa  di  che  era  difEerente  k> 
atte  dd  Coote  di  Starfaemberg ,  non  mai  sazio  di  mettwe  in- 
nanzi esem|4  di  guerra  o  d' interpretare  i  suoi  proprj  diaegoi , 
diapiq:aiido  i  fini  arati  in  qpadani  cmne  avea  Ditto:  e  se  il 
cono  de*  suoi  militari  impeij  non  gli  era  attraversato  da  ma- 
HgBO  infiusBO  di  sorte ,  aTremmo  veduto  piò  d*  nim  de'  segnaci 
tf  Ini  poggiare  a  somma  allezca  di  nome.  Non  ostante,  i  mi- 
gliorì  nfflcialiebe  abbia  io  o(^  Tlmperadoie,  nscìrauo  dalla 
acuoia  del  Conte. 

Aw:a.sr.lT.voL.v.  tS 
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Ma  rìtoraan4o  si  Principe ,  a^m^WAsi -di  più,. die  degli 
ataoai  della  milizia ,  s' egli  dod  ««tsiie  [Mrte  diretta ,  ritaBOfa 
almeno  il  nome,  eome  di  operali  sotto  l' aatorM  WA >  moauoik- 
manle  in  qaeati  ultimi  teoipi.  E  poi ,  rabbattiawHto  deUe  sue 
fone,-  e  il  vacillare  della  memoria  lo  Eenderaw  imyoleDte  a  il 
fatto  Irava^;  a  cui  era  di  nwaticri  pimtoalo  d'una  rirMe 
pMQlma  e  inttaneabitità  (U  perstm,  «Im  di  alt»  doto  più  ec- 
oeba.  Il  aolo  eepediants  da  metlers  in  pntltca  io  (alo  eoati(i»> 
sione  di  cose,  sarebbe  sialo  ^oellD.  di  riMbvare  raal«rij4  éA 
Coosiglie  di  gaerra,  un  tenpo  ripataliasiMa ,  e  deetioaU  per 
ai^ninlo  a  costodia  di  quelle  leggi  coi  sta  conwessa  la  oiililar 
disciplina.  Ma,  coDwcbà  il  Principe  tenease  ancbe  io  addietro 
O^ressata  la  giurisdiiioae  di  quel  magistrato ,  Doadimeno  da 
poco  in  qua  pareva  piò  risolato  ebe  mai  nel  suo  propoaimeolo: 
»,  end'  io,  pn  quella  ragione  anivenale,  osda  gli  oonini  invoo- 
ebiando  e  sentendosi  venir  manco, diTeagonogulesissimi  dell' av- 
torilA  loro;  e,  come  cosa  che  su  per  fiiggin.  più  slrettanieote 
r  atAroodano.  B  cbe  sia  vero,  in  questi  due  anni  di  goerra 
non  Al  da  esso  mai  rtrfnto  convocare  oOnsi^io  per  diseuten 
il  piano  gcnwale  della  campagna,  aebbeiie  l' loaperadore  ne 
dinotasse  votarti;  onde,  per  appagarla  di  qsalche  modo ,  Sua 
Maestà  elesse  di  ridurio  davauli  a  sé:  la  quo!  fi^a  pot  di 
eoDMilta  riuseiva  anzi  a  pompa  esteriore  cbe  a  solido  proMlD. 

Quindi  passiamo  coocbiudere ,  ohe  il  Prinoipe,  nf  per  indole 
di  talento  né  per  quello 'dell' animo  suo,  «ra  idoneo  a  4wM- 
bllo  e  riaolnto  rimedio  allVinfenna  milizia.  Ueodevauo  bcMd 
lidie  queste  disposiiioai  a  gran  prò  de' ministri  del  baaso  or* 
dine;  cioè  dei  refereodar]:  i  quali,  ricoperti  dell' antorili  del 
I^iocipe,  disponevano  sovranamente  degli  offori  ;  patendosi  ciò 
da  esso ,  per  amar  meglio  di  conferire  io  ooatoro  la  podMtà 
militare,  cbe  non  di  partirìa  fra  peraooe  di  bosso  stalo.  Perchè 
qne' primi  esaendo  considerati  dipendere  dall'imperio  di  lui, 
non  gli  parerà  cbe  offoscaseero  l'autorità  sua;  jn  coMegneua 
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di  cbe  ad  tmà  na  era  ìm  far  cftpo  d«  qiulanqde  doaiaii4«Ta 
ragioae  o  gnrifc  Ma  mb  restuA  di  far  sapere,  obe  in  qtmli» 
tatto,  a  InUi  i  buow  dolon»i9aiiDa,  il  PriDope^  me  riMOMB  più 
pretto  oimpaHHMie,  ctae  non  andai»  Ntto  di  fané.  Inpenaolié, 
estlnaiulo  dirittameMe  la  raccenda ,  e  Mnaa  Usciani  portar  tw 
il  giudizio  dallo  ^Ifladore  dì  un  Imto  uoao,  o  corrompOTe 
diHa  mahagitA  degli  eaoli  suoi ,  egli  noli  è  da  dirai  F  autore 
dei  scandali  snoofldati ,  se  dad  se  lime  id  riBOota  erigiim  ;  in 
qHat»,  peraoverdaa  gdoaia  dlcomando,  voletoe  portar  saio  mt 
pem  ormai 'troppo  graTealIa  sua  «oatitiuioa*,  Iterata  daU'eti 
e  dagli  stantii  csMud»  pn-  Tero,  chei  peggiori  dlaardim  aoea> 
deUero  in  di  hil  Teechifsaa.  B  cìè  una  loHa  posto,  le  aiale 
coasegomne  Tenoero  sakito  dietro,  per  la  occeMità  cfa'egti  ^be 
di  abbandmiarsi  nelta  disereiioiia  d'oomini  niereenaij  ed  ararì; 
alte  cui  i«idia  asdara  soggetto  beifaMnte,  per  certa  dirittura  di 
animo  sala  con  esso  lai,  la  (jiiate  veggiao»  eccsDipagoassi 
d'orAaarlo  alia  aredalità.  B  di  qui  per  «vrealvra  succedeva 
che  non  (osse  t^  IrOpp»  atte  alf  appareecbio  delle  armale  e 
agli  astri  cM  Conaenanato ;  dove,  a  preserrare  il  poUriioo 
petriiDoaìo,  fa  d'uop»  opponere  altrelfaiUa  scaltrena  quanta  ne 
baano  (foelli  che-  eercsnd  di  rapirlo.  Uà  egli  m-  ne  rqxirlaTa 
vgleUieri  ad  altri,  sioooBe  dìMe  a' conoscerò  nà  govcswi  ne- 
dteino  di  Milano  :  onde  non  i  poi'  maravi^,  «e  ìa  etd  logo- 
rale inesqtpasse  Mite  taaidie  die  gli  vebacro  teso  per  maso  di 
cai  meno  pensava.  Tanto  piò  ch'egli  era  soggetto  a  lascienr 
dooMare  dalle  prime  inpreaaioni  ;  le  ^ludi'  ordioariameaie  ^ 
Teairaae*  piantate  daHaConlerisaf  perii  vantaggio  carila  lenen 
dì  occapamelo  innanzi  a  luUi,  conae  andie  per  l' imprinefite 
e  domeslìca  efficacia  delle  eoe  maniere.  Coai  avvenne,  cb%  ma 
svendo  egli  vigore  bastMMe  di  reggere  a  lunga  lettura,  lasciasse 
a' refcrendaij  troppa. parte  nel  conoscimento  delle  privale  rap- 
prcsentaiioni  ;  ed  essi,  moderandole  secondo  gli  affalti  loro, 
'■moo  cagione  di  midti  atti  iogittsll,  ì  quali  a   lungo  andare 
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dafarmarooo  F  aatico  aspètto  dalla  milìzia  alleaumna.  Ed  en 
amabilissimo  il  veder  soccedere  cosi  bratti  esemig  alla  faedi 
di  an  Domo  incorrotlo  quanto  altri  ne  fòsse  mai,  e  xelalDRli 
giiuliria.  Con  bitte  ciò  dui  Isfd^  appieno  la  cansora  d^li  <■»- 
nani  rigorosi ,  i  qaali  gli  daTcno  torto  perobè  troppa  com»- 
desse  ad  una  credala  e  cieca  presanviooe.  E  seUieoe  da  pia 
tempo  coneasero  dei  bassi  ramori  sai  orilitari  sooBeflrtìt  rino- 
narooo  questi  pia  altamente  al  caso  ddla  guerra;  sino  a  fo- 
«oeaie  poUibobe  lamenlaritui  nelle  persoae  principali  di  curie: 
a  aegaa  che  il  Cesile  di  ZiiuKixIerf  prorni^  eoo  dd  niaiife» 
(òraliere ,  dicendo,  —  cbe  il  Principe  soa  potevane  pio  >  e  naa 
pertanto  voleva,  operare  da  sé  ogni  cosa  — .  Del  che  I'Idik- 
radore.ae  do  inquietava  internamente ,  ma  non  vedeva  partilo  ria 
pmidere;  come  quegli  che  non  avreUM  itAaio  a  vernn  pilto 
di^aitarlo,  si  per  gralìtodÌBe  a' segnalati  servigi  Pestali  sU* 
sua  casSt  come  per  il  bisogno  attnale-di  hu. 

Solo  mi  si  conceda  di  oppormi  alla  troppa  Uoenui  di  colane 
che  spargono  essere  il  Prìnc^  scadoto  di  eompreostva.  11  (^ 
dicono  essi  o  ignoranlemenle  o  matignamente  ;  coaatando  ■  ■>■ 
il  contrario  a  prove  iodabilabUi  :  fra  le  qsali  addnrremo,  ntr 
lui  steso  airimperadore,  aà  Lugjio  di  qnesto  anno  ITSS.oa 
cosi  matoro  parere  sullo  stato  deli'  esereilD ,  e  sopra  >e  dif- 
cfdtà  di  lailare  imprese ,  che  maDifestavialo  per  nulla  infcritn 
al  sno  esser  dì  prima.  In  somma ,  la  dote  dia  in  questo  cafii- 
lauo  fu  la  massima  di  tulle ,  a  cai  egli  debbe  la  sua  git'i'' 
gji  restò  salda ,  e  w»  punto  pregiudicata  dagli  anni  :  cioi  ■ 
dire,  la  buona  e  prcMita  elerione  dei  gran  partiti  ;  la  quale  t» 
sisleva  in  una  certa  ìsquiaiteua  di  primo  inlendere,  per  '^ 
pmtavasi  al  mìf^iore  di  tatti ,  guidato  (  sto  per  dire  )  più  i* 
natura  cbe  da  tempera  sottile  d' ingegno.  Onde  non  usò  ■■■ 
gran  circuito  di  parole ,  ab  lunga  dedoiione  d' argomenti  >" 
deliberare  ;  ma  cominciava  ordinariamente  di  li  ove  da^  ■"'* 
si  finiva.  Né  ciò  dico  in  qoanlD  al  modo  cbe  avesse  in  dsr  fiioK 
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ì  som  peasieri ,  bu  rispetto  all'  inlenu  filma  dd  suo  peusire 
nedesÌBio.  QoaHU  rersmente  rara,  e  superiore  a  tutte  le  altre 
Insieme  :  perchè  da  essa  pendeva  il  preadere  a  l>iion  verso  le 
imprese ,  l' espedita  esecuzione  di  loro ,  e  quella  iavariabil  tran- 
qnìHità  d' aoimo  che  doo  sentiva  oombattìmento  di  moti  cen- 
tr»}.  Ora,  al  di  d' Of^  pure  trovavasene  il  Principe  in  possesso: 
e  bea  dimoslroUo  nell'insigne  ritirata  dalle  linee  di  Uablbergi 
e  ìd  tutto  fi  restante  della  campagna ,  .  avendo-  attraversato  ai 
Francesi  0  segnilo  dei  loro  disegni  ;  nulgrado  che  la  tibcrlà 
di  campeggiare  iiDssegli  ristretta  dalla  necessità  continua  di 
guardarsi  alle  spalle ,  adoccbiando  l'ElaUore  di  Baviera,  sospetto 
di  male  inteniioiii.  Che  se  furono  alcuni  cui  quella  guerra 
non  andò  a  grado ,  per  esservi  numeale  aiioni  str^ilose ,  nol- 
Mimeno  i  pia  degji  inteodenli  la  tennero  in  molto  pregio; 
CQndannBDdo  ì  raggoagli  del  campo,  i  quali  davano  ignorsu- 
lemenle  nome  di  stupidità  alla  prudenia  ;  e  biasimando  la 
corte,  quando  credettero  che  spedisse  all'armala  il  Signore  di 
HamiltMi  per  assicararsi  circa  lo  stato  del  Principe.  Ciò  che  in 
Ini  scemò  in  questi  ultimi  tempi ,  (a.  il  vigore  del  corpo,  e  con 
esso  la  fenneua  in  ritenere  le  idee  delle  cose.  Per  il  quel 
ooDlo  scompirTe  nel  civile  commeriio:  e  dentro  l'esercito  pa- 
rimenti  non  erano  le  bcceade  ammiaislrate  con  giusto  ordÌDe; 
accadendo  sovoite  che  giacessero  inespedìle  mille  giornaliere. 
bisogne ,  alle  quali  eràiw  costretti  più  di  una  fiata  gli  ajutanli 
generali  dar  fine  a  lor  senno,  per  non  potasene  tollerare  più 
innanzi  l' indugia  E  quindi  furono  di  quelli  che  da  si  latte 
mancante  trascorsero  in  giudiq  precipitosi ,  sino  a  infonderli 
nella  corte. 

Destinalo  però  il  Principe  al  Beno ,  restò  da  provvedere 
r  Italia  ;  la  quale  era  la  parte  più  minacciata  e  bisc^oosa  di 
qoell'  oomo'  vegeto  e  compiuto ,  che  dicevamo  non  essersi  tro- 
vato. Il  Conte  di  Hercf,  su  coi  cadde  la  prima  eleiione,  fu  il 
migliare  di  tuUì  :  ma  l' altiera  e  focosa  natura  di  Ini  rendealo 
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inwpportaMle  igli  illri  capi  ;  e  lo  sprcuo  di' egli  tabe  per  le 
vite  dei  sAlditi,  gli  tirò  lopra  rodio  loco.  Il  Prìncipe  di  WQr- 
tomberg,  veontogli  dietro  dopo  Is  morte  sua,  mise  aocora  ia 
più  cliiara  risia  del  moodo  la  scaneua  eh'  era  ia  Germania  di 
gran  generali  :  mercecdiè  Eone  egli  bene  aigoore  di  nobtt  sangoe 
e  dì  prodezza  personale;  ma  giovane  d'età,  privo  di  pratica 
e  nuovo  nei  sapremi  comasdl.  Al  (k>nte  di  KOnigsek ,  Il  quale 
snccessegli  nel  posto ,  toccavano  le  cose  più  guaste  ;  onde  non 
è  da  r«r  giudizio  di  Ini  suU' esito  sfortunato  ch'ebbe  la  gaerra 
nel  tempo  del  soo  governo.  Ha  il  trarlo  che  si  fece  dai  mini- 
steri civili,  ove,  rinunciata  la  professione  deffarmi,  giaceva  da 
venliqaattro  anni,  accresce  fon»  all' assunto  nostro.  Il  Wsrilis 
riteneva  opinione  di  grande  intendente  di  guerra  (e  sopnilatto 
neir inbnteria) ,  e  sarebbe  sMo  farse  il  più  a  protmiiio;  se  non 
che  si  opponeva  la  ferocia  e  insociabilità  del  soo  costarne,  con- 
taminalo  d)  più  da  insigne  afariiia,  oormitrtce  principale  di 
qneHa  disciplina  che  occorreva  di  risanare.  Il  Duca  poi  Ales- 
sandro di  Witrtemberg  fta  trovato  migHore  per  mtUtare  sotto 
il  Principe  Eugenio ,  che  per  sovrastare  nssolnlamenle  ad  un 
eaeroilo.  Ma  non  è  d'uopo  dir  di  (atti ,  ai  particolariatare  piò 
avanti,  dopo  aver  detto  dei  migWori.  Che  «tni,  pwgtr  volendo 
la  raiHtia  de'  vìcj  suoi ,  nessuno  sarebbe  ^to  bastante  da  ti 
medesimo ,  se  il  rimedio  non  veniva  porto  e  secondato  Mia 
corte  :  conforme  i  leggitori  ne  brana»  'giudtsio  daRa  natura 
delle  corruttele  invalse ,  consistenti  neHa  pianta  medtointa  del 
corpo  militare. 

Sopra  la  qnal  malerìa  intendemmo  noi  proferirsi  in  Vien- 
na ,  da  persone  zelanti ,  molti  liberi  pareri  di  ciò  tbe  lòase 
conveniente  di  Tare.  In  primo  loogo,  gridavano  oontro  il 
triBko  delle  cariche,  onde  oa  affidale  poteva  cedere  la  sua 
ad  altri  per  danari.  E  perché  la  dJspemeione  di  ottenere  aran- 
zameolo  non  desse  prelesto  df  Tarlo,  dicevano  cssereda  ioqnirere 
dal- Consiglio  sopr*  que' colomieUl  che  al  ncrìlo  e  alfanrin- 
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vith  mgavaim  giintizia.  E  a  simil  rigore  solloiDeUeaaem  pu- 
ranco  il  furto  del  soldo  pobblico,  iiapuneoieiite  usurpalo  dai 
coameanij,  sino  a  dmUwIo  a  privalo  fratto  sai  Banchi  di  Vieeoa. 
ArreUwro  poi  volato  che  si  costriDgesse  sotto  legf^ì  severe  il  • 
troppo  lusso .  come  qoallo  che  efFemiDava  gli  uomini ,  e  al 
leaqio  deUa  goerra  incomodava  le  armate  eoo  eccessive  baga- 
glie;  oltreché,  da  esso  aveeno  parioteote  ortgioe  i  rubamenli 
dei  GoloaaeUi ,  e  le  avare  iudostrie  messe  in  uso  a  rodere  lo 
itipeodio  del  goleata.  Indi  si  allegava  la  disKtessa  consuelodine 
d' ialeotare  processo  inlomo  Je  aaiooi  della  guerra ,  eziandio 
rlnscite  feliaemente;  come  usavasi  di  fare  nei  buoni  tempi, 
affiatò  non  il  caso,  ma  la  ragione  coocedease  l'onore  a^ 
Domini  ;  e  sapesswo  che  loTrastava  castigo  alla  temerità  (br- 
tonata ,  siccome  premio  ai  fatti  sìnislri  dove  spiccasse  valor 
prudente.  £  so^ungevaoo,  che  cento  altri  ordini  aBlichl  erano 
da  richiamare  in  vita ,  diretti  a  infoodore  nella  milizia  i  priucip) 
dal  vero  onore:  posciachè  DMltissime  trasgressioni,  già  tempo 
notate  d'intornia ,  e  come  tali  sfoggile,  o^dl  commettevami  non 
Unto  per  impodenza ,  quanto  perdià  l'opposta  pratica  avea  raso 
da  loro  qodl' impronta  di  vergogna  che  portavano  in  fronte. 
B  sebboie  assai  pia  maccfaie  fossero  negli  eserciti,  nuliadiroeno 
credevasi  dagli  autori  di  tali  rimedj ,  che  medicata  cori  la  ra- 
dice del  male,  ureM)ero  portale  via  esse  ancora;  onde  torne- 
rebbe nel  minalo  soldato  non  solamute  il  rispetto  inverso  i  di 
Ini  iMperiori,  na  [ciò  di  cbe  mancava  il  più]  la  6dQcia  nel 
valore  ed  esperienza  loro:  il  quale  affetto  raddoppia  il  coraggio 
alla  genie,  sicoome  il  contrario  lo  estingue.  In  frma  della  qual 
verità  non  si  adducevano  più  lontani  esempj  di  quelli  della 
guarà  presente ,  dove  te  truppe  ebbero  più  d' una  Gala  a 
dolersi  di  essere  mal  guidate  ;  e  nel  fallo  poi  di  Guastalla 
ricusarono  ubUdieuia,  non  ismovendosi  di  luogo  malgrado  gli 
eocHamoiti,  o  sino  al  trascorrere  che  fecero  innanzi  od  esse  i 
capitani  e  gli  ufficiali  msggiwi. 
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I^Dlo  basti  a*er-'detto  dna  le  cose  della  gaecra;  le  qoJtli 
abbiamo  prderile  ad  oga*  altro  punto  per  trarne  al  più  bMto 
d' ingaoDo  chi  senUto  avesse  dirersaraenle.  Onde ,  Tolgeodo  a 
'  nuovo  (ema  il  discorso,  parleremo  da  qui  avanti  ddla  condoUt 
osservata  dalla  corte  di  Vienna  iatonto  agli  affari  cbe  per 
eccellenza  chiamaosi  di  slato;  e  delle  maniere  da  lei  temile  io 
promoverli ,  cosi  al  di  Aimì  per  iwncso  de'  suol  minialrl ,  oone 
al  di  dentro,  nej^iaudo  ella  con  quelli  degli  altri  priacipi. 
Imperocché ,  rtandata  avendo  sin  ora  l' inlema  deboleiza  cbe 
rese  inabile  Cario  sesto  a  sostoker  l'eMpito  Tatto  dai  collegati 
sopra  l' Italia,  quelle  cagioni  ancora  è  forza  dì  mettere  in  vi- 
sta ,  che  alienarono  da  esso  quasi  tutti  i  principi;  altri  de'qoali 
cUie  in  aperto  nemici-;  ed  altri  ftirono  o  vicini  ad  esserlo,  o 
sospelti  almeno  di  rimirare  con  gioito  la  depressione  di  Casa 
d'Anilria,  Della  quale  sinistrs  combinazione  variamente  ragie- 
Dandosi  nel  mondo,  sari  libero  anche  a  noi  dì  produrre  io 
meuo  il  nastro  coMetto ,  secondocbè  ci  veone  fornaio  por 
molte  cose  vedute,  non  meno  cbe  per  le  opinioni  intese  (vofe- 
rire  da  persone  assennatissìme  e  di  lunga  pratica  ndle  corti. 
Questo  è  ;  che  l' Imperadore  aUita  raccolta  pande  invidia ,  e 
generate  amarezie  nei  principi,  anzi  per  la  cattiva  apparenza 
die  per  l' inlime  qualiU  delle  sue  acioei.  Se  gii  non  voglia  ink- 
pularsegK  a  c<dpa  la  troppa  grandezza  ,  quantunque  accompa- 
gnata da  pensieri  più  modesti  cbe  non  furono  quelli  de'sooi 
predecessori;  i  qnali  se  non  abbondavano  tanto  di  forte,  do- 
vettero ahnono  essere  più  di  lui  foruridaUli,  perché  badavano 
Agiiuoli  dietro  sé  da  poter  cootinaare  sidle  tracce  dell'intra- 
prese paterne. 

E  qui  intender  voglio  di  concertati  disegni  e  d'imprese  ri- 
solute ,  come  furono  queUe  che  s' imputarono  speiialmentc  a 
r,ario  quinto  e  a  Ferdinando  secando  ;  tohi  perù  a  soapello , 
qnal  di  aver  volato  perpetowe  l' imperio  nella  sua  disceodenn, 
e  qual  di  aver  mirato  a  reggerlo  con  arbttiw  dispotico.  Nacquero 
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a)  bai  ooocelli  net  popoli  dall'  aspro  foverno  che  si  faceva  ili 
loro  i  quasi  per  arrenarìi  a  serrila  ;  dalla  maniera  licenziosa 
con  cni  si  procedeva  contro  i  maggiori  prìncipi  di  Germania, 
calpestandone  le  Eondamentali  cosllliuioni;  e  dal  veder  finalmen- 
te, iMDttosbi  fmnenlarsi  le  civili  discordie  che  non  cercar  via  di 
sedarle,  quasi  si  avesse  in  o^eUo  d'infiacchire  il  corpo  ^r- 
manko.  I  quali  andamenti  essendosi  osservati  procedere  con 
direzìoiie  costante  dì  massima ,  fecero  almeno  apparente  mo- 
stra di  qoalcbe  nocivo  proponimento  radicato  in  qne'  Cesari ,  e 
prestarooo  ragionevol  motivo  di  soapezione  ai  sndditi  loro.  Ha 
Cario  sesto  non  diede  mai  passi  di  cosi  gagliarda  natura  ,  e 
mollo  meno  andd  dietro  a  disegni  di  simil  tempra  ;  onde  non 
«bbe  a  patire  altro  g«iere  d' invidia ,  se  non  quello  da  cui 
ninno  Imperad(»re  andrà  giammai  libero;  tale  essendo  la  neces- 
saria condiziooe  di  chi  presiede  ad  un  complesso  di  signorìe 
•eparale ,  le  quali  risguardano  il  ben  pubblico  secondo  i  difFe- 
renti  rispetti  del  privato  loro  interesse,  e  spesso  ancora  questo 
a  qoello  antepongono.  Quinci  sotto  il  regnante  Imperadore  cor- 
revano soltanto  i  lamenti  ordinar] ,  e  neppure  cosi  gravi  e  fon- 
dati come  s' intesero  nel  regno  del  padre  ;  cni  si  ascrìveva  dì 
«ver  dato  mano  a  nuovi  artiflzj  per  ampliare  la  grandezza  do- 
mestica ,  lasciatigli  in  ricordo  (  giusta  la  fallace  credenza  dd 
Ttrigo)  per  una  scrittura  stesa  in  forma  di  testamento  dal 
Duca  di  Lorena. 

Venendo  poi  aDe  querde  che  in  questi  ultimi  anni  gi- 
ravano per  le  bocche  degli  uomini ,  queste  si  restringevano  a 
dedamare  in  generale  sulla  poca  osservanza  del  trattato  di 
Westfaits;  e,  al  dire  poi  dei  cattolici,  snlla  parzialità  della 
corte  verso  il  partilo  protestante.  Censuravasi  medesimamente, 
cbc  fossero  trasgredite  sa  cèrti  punti  le  capitolazioni  imperia- 
li ;  che  i  principi  di  Germania  non  rìscotessero  la  dovuta 
«stimazkne  ;  che  giacessero  inespediti  molti  ricorsi ,  e  che  gli 
altri  si  terminassero  dal  Consiglio  Aulico,  più  secondo  l' ìnte- 
am:b.st.It.Vol.V.  IT 
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resse  di  Sua  MaesU  cbe  arai  a  oonna  ddU  giostiita  ;  e  che 
la  ragion  civile  di  quel  tribonsle  non  andasse  d'accordo  eoa  U 
comune  d'Alleoiagaa.  Altri  diceva ,  nodrini  •  btdla  posta  k 
auiatositi  fra  i  Collegi  dell'Imperio;  i  priocìpsti  e  le  eoater 
000  dispeosarsi  ctie  ai  seguaci  di  Soa  MaesU;  e  che  Cesoie  ut- 
rogatasi  puranco ,  sebbene  iDdiretlameate ,  la  faeoUi  delle  de- 
zioni  ecdesiastiche.  Quindi  si  paasara  a  lamenlo ,  cbis  si  «Tesse 
fatta  rifirere  la  voce  dell' elettorato  di  Boemia,  e  OMta  anoon 
in  attori  spettanti  a  quel  regno;  che  in  Ratisboaa  l'Imperadore 
dispoaesse  d'ogoi  cosa  a  talento  suo  ;  e  che  i  di  liù  commessali , 
ottrepassaodo  i  limili  d'ona  semplice  proteztoae,  la  facesBero 
da  padroni ,  mettendo  in  campo  unicamente  materie  di  grato 
o  di  profitto  della  corte.  Queste,  insomma,  erano  le  Mcase  ia- 
tcotale  a  Carlo  sesto;  le  quali  per6  non  si  accettavano  da  loUi, 
ed  aocbe  potevano  in  parte  confutarsi  con  buone  ragtooi.  Ib 
lasciandole  per  intere,  egli  è  certo  che  un  simil  parlare  fii 
d'ogni  tempo,  da  cbe  l'Imperio  è  governalo  da  principi  aa- 
slriaci  ;  e  in  talmio  dei  pasiati ,  come  dioemmo,  ta  la  amt 
perfora  d'assai.  Imperciocché ,  a'  di  nostri  non  sì  vide,  alla  6ae, 
venm  esnupio  di  abusata  autorità  cbe  per  sé  valesse  a  cood- 
lare  gelosie  violente:  e  [ciò  cbe  più  importa)  dentro  queste 
medesime  azioni  rimproverate  a  Sua  UaesU ,  ooa  isoorgevasi 
orditura  di  mal  disino,  onde  avessero  in  mira  qnaldie  oggetto 
fatale  alla  liberti  germanica  :  ma  operavansi  qoasi  lotte  is 
grazia  di  fini  disgiunti,  e  taluna  procedeva  da  passioiiì  privale 
e  da  negligenza  di  governo.  Senza  di  che,  sapevano  ì  prìoeipt. 
essere  l' Imperadore  per  natura  irresoluto ,  e  per  virln  mode- 
rato, e  per  condizione  di  tempi  aliau  dal  procacdarsi  inpao- 
dimealo  ;  meatre  davaglì,  pur  In^tpo,  che  fare  il  custodire  aHt 
figliuola  primogeoila  la  mole  di  tanta  ei^tà,  conlro  cui  sta- 
vano  in  pronto  non  pochi  nemici,  o  armati  di  tìtoli,  o  vogliosi 
di  Bciorre  un  si  fatto  congiongimcnto  di  stati ,  dividsodolo  ia 
parti. 
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Cbe  parò  è  manlfeMo,  come  Cemre  non  abbia  miif  nodrltì' 
peasleri  di  accrewera  la  sua  potenza  colt' oppreislonfl  ABi  pHtt- 
cipi  MDori;  aozi,  o  Come  questa  in  Sua  MaesU  moderazione 
d'animo  (come  vo^io  crederla),  o  regola  di  prudeoza  accomo- 
data alle  nire  #  coaiarvare  tanta  ampietca  di  stati  ;  eerto  A 
che  più  d'ana  volta  si  è  ella  veduta  rimaorersi  da  preteoBiool 
■■olio  aranti  inollnte ,  dhnoatrando  eoo  ciò  dì  attendere  pint- 
toato  ai  avCT  sodo  e  tnaqoìUo  (tominio  cbe  non  a  disteaderio 
eoo  cimeatD.  K  amI,  dopo  acerbi  outraatii  piegò  finalmente  t 
dnleadere  la  Compilila  d'Osteoda  ;  ed  avendo  pure,  cinqu'  aaoi 
sono,  oModato  in  Italia  ti  fiore  de'  cooi  eserciti ,  e  conaonti  ben 
qBattordici  miliooi  in  (pwir  affrettata  apediziooe,  riTac6  l'aDimo 
alla  pace,  e  die  luogo  all'lB&nte  di  occapare  l'erediti  pro- 
messa T  avvegnaché  titoli  non  mancassero  di  sturbarla.  Ma  dob 
per  qBeato  ottenne  ^K  aone  di  principe  moderato,  uè  scansa 
qoe'parìeoli  cbe  sovrastano  all'anbiiioDe  ed  alia  violenza:  il 
qoal  eftlto,  a  prima  faccia  straordinario,  trasse  origlBe  piattono  . 
dai  fizj  domestici ,  che  non  da  altro  più  elevato  e  forestiero 
motivo.  Tai  furooo  rincurift  di  coloro  che  governavano  ;  f  aa- 
sleriti  superba  del  tratto  ;  la  Bomma  leoteua  oel  negozio  ;  lo 
«pr^io  avute  delle  altre  naaioDi  ;  la  troppa  cara  di  piacere 
e  la  poca  di  giovare  all' Imperadore;  e  perfino  il  talento  me- 
dasinao  di  qiMato  prÌDci()e,Boftreiitissinio  delle cormttekde'saol 
coctigÌBDi  e  tenace  degl'  istituti  proprj ,  lutto  che  maoìfesta- 
iMoIs  penùdoBi  allo  stato. 

So  bene  che  la  tardità  del  goverao  aastriaoo  non  è  vizio  di 
({Wsti  A  ;  pemacbè  se  ne  risentono  le  memorie  di  tutte  le  età- 
passate  ,  e  ne  diede  segnalalo  esempio  la  competenza  escrcilata 
con  i  Francesi  per  la  sucoeisione  della  Spagna.  Circa  di  cai 
Ionia  Io  la  lentezza  dei  consigli,  che  mille  fiate  ebbero  a  im- 
pazientarsene i  pie  lelanli  partigiani  dell'Arciduca:  sino  a  che 
la  Regina  medeaima.affBzioBatissima  verso  lui,  si  raffreddò  essa 
pnt  in  fovoreggiario  ;  nou  tanto  sorvertìta  dall'arti  della  Fran- 
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eia ,  quanto  per  disdegno  di  reder  pigrantoile  secondale  le  sue 
buooe  ìntensioQi  da'  meszì  opporlanl  e  spediti  da  recarle  a  fine. 
Ciò  Doo  oelante ,  si  era  un  tale  difetto  ultimamente  atanzato 
nella  corte  oltre  ogni  misura,  attese  alcune  particolarità 
de' tempi  e  delle  persone.  I  tempi  lo  aocrebbuo  coUa  Micità 
dei  successi ,  di  cbe  nulla  é  più  potente  ad  ammortmlire  ^ 
animi  umani ,  generando  in  loro  superbia  delle  cose  preeenli 
e  cieca  fiducia  delle  future  ;  e  le  persone  ti  si  coofècero  ro- 
Icutierì,  o  per  genio  di  natura,  o  per  infiacchimento  di  età, 
o  per  altri  difetti  che  reoderaote  poco  disposte  al  traragliou 
Aggiungasi  ancora  la  copia  infinita  delle  faccende;  le  quali 
poi  si  trattavano  per  via  di  pubblici  consigli ,  e  non  di  rado' 
sottomeUe?aosì  a  più  d' una  giurisditìone ,  secondo  la  variett 
degli  aspetti  Ifvo  :  e  come  a  terminare  un  negoiio  ricerca?a8i 
il  consentimento  di  corpi  disparati  1*  ano  dall'  altro ,  co^  on 
solo  di  quelli  bastava  a  guastarlo.  Il  cbe  rendevasi  laciUssiitto 
per  la  discordia  dominante  tra  gli  ordini,  e  per  la  dlSerenn 
dei  fini ,  se  ntu  anche  delle  passioni. 

Dove  però  a  riocere  qnetti  naturali  prìncipj  di  tardità 
circa  gli  affari  pubblici ,  «ariano  abbisognali  uomini  fnudu 
ed  operosi ,  era  in  oggi  tutto  altrimenti  ;  perciocché  stavano 
riempiuti  i  posti  più  rilevanti  del  governo  da  gente  nullameoo 
cbe  risoluta  ed  attiva.  Del  Prìncipe  Eugenio  si  è  detto  alquanto 
sopra ,  code  non  è  bisogno  dì  ripigliarne  veruna  menziooe. 
Diremo  soto,  che  in  questi  ultimi  anni  fkceagli  d'uopo  dì  avere 
presso  di  sé  ministri  subalterni  di  guarà,  forniti  di  tale  one- 
stà cbe  aveste  potuto  compensare  in  loro  la  scemata  soggesione 
al  capo,  impotente  di  tenerli  più  a  Ihno  rigorosa  Quanto 
sia  poi  alle  materie  politiche,  non  soleva  egli  interleoersene , 
se.  non  quando  si  trattava  dì  eleztone  di  massime  o  di  altro 
particolar  di  momeolo  :  e  sana  slato  anche  bastante,  se  l' Im- 
peradore  seguito  avesse  più  d'uno  de' suoi  consigli,  ì  quali  dopo 
l'esito  delle  cose  si  sono  manifestati  per  buoni.  E  buono  cer- 
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lamenle  tm  (fiiello,  fra  ^i  aldi,  con  coi  è  coocetto  ch'egli  r«- 
cesse  fronte  all'idtiina  Talale  rìfbrma.  Onde  poi,  IrorandoBi  e|^ 
debilitalo  sommamente  di  complessime ,  e  bisc^noso  di  menar 
Tila  placida  e  ripoeala,  ne  lo  invitaTsoo  exiandio  il  diapetlo  di, 
vedere  andar  le  cose  a  rovescio,  e  la  Dìuna  speranza  di  ordi- 
narle a  ragione;  massime  per  l'ascendente  de* signori  spa- 
gnaolì ,  in  tallo  da  lui  discordanti. 

Nel  grado  poi  d' intimo  Consigliere  era  il  Conte  di  Starhem* 
berg;  nomo  a  questi  di  assai  vecchio,  ma  d'intera  salale.  Non 
pareva  grand' amico  agi' Italiani,  e  la  saa  nazione  pregiava  al 
sommo:  per  altro,  si  diede  sempre  a  conoscere  amatore  di  giit- 
atizia,  costante  nei  propositi  e  seguace  di  verità.  Non  invidioso 
oè  maligno,  toltone  che  fd  dedito  intemperantemente  al  mol- 
le^are  ;  e  cosi  poi,  non  avaro  in  guisa  da  lasciarsi  cwrompere 
per  danari ,  ma  stretto  perd  un  poco  in  dispensare  i  proprj  : 
onde  da  bassissime  ractJlà  ascese  a  grandi  ricchezze.  Ciò  non 
ostante ,  prima  d'aver  luogo  nella  Conrerenza  di  stato ,  ebbe  a 
purgarsi  di  certa  mala  fama  volgata  intomo  ramminislrazione 
d^a  Camera;  e  in  questi  medesimi  giorni  vi  hanno  dì  quelli 
che  lo  accusano  di  aver  impedito  all'  Imperatore  lo  approfittarsi 
del  Banco ,  quando  vi  avanzavano  tre  milioni  annui  di  fondo 
oltre  il  destinato  al  pagare  dei  censi.  E  però  gli  accusatori  del 
Conte  dicevano,  che  senza  macchia  nessuna  avrebbesi  potuto  pro- 
cacciar danaro  sa  quell'avanzo,  in  lut^  di  consumarlo  in  af- 
iraocazìonf  ;  dova  per  difetto  di  esso ,  eransi  guasti  o  ritardali 
i  disegni  della  guerra.  Ma  egli  allegava  in  contrario,  che  tolto 
il  credito  al  Banco ,  scioglievasi  ]"nnico  vincolo  rimasto  alla 
pubblica  fede.  La  qual  ragione  screditavano  gli  emuli  suoi  con 
aogginngere,  die  soddishcendo  puntualmoite  ai  Trulti  in  tempi 
coti  conturbati,  riuBctvBDe  salva  la  riputazione  di  Cesare;  nm 
cbe  il  Conte  ricopriva  di  pubblico  titolo  il  suo  proprio  inleresse, 
coosislente  in  alcune  [per  altro  legittime)  utìlilà  che  gli  veni- 
vano dall'andare  qod  negoiio  per  le  sue  mani.  1M  reslOt  é  co-Io 
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cb'egli  lo  regolò' perfetlaiDcnte  ;  e  che  le  raodile  cedole  s  bew- 
ficio  dei  creditori,  le  accrebbe  sopra  quanto  importaraiio  nOo 
la  direzione  dalla  Camera ,  osando  in  ciò  grande  assidoitt  di 
tramaglio:  onde  si  condusse  ad  nn'inUnui  conoscenza  di  «adii 
faccende,  alle  quali  aveva  lo  spirilo  accomodato,  nnendovisib 
soUiglieua  dell'ingegno  colla  solidità  del  gìqdiiio.  Né  fi>  di 
stupirsene ,  posciacbè  avesse  passata  in  Boma  la  gioventù,  lln 
'  fllndj  migliori  che  non  sono  quei  di  Germania  ;  e  tanta  diriUnn 
poi  fosse  in  Ini  di  naturale  raziocinio ,  che  la  medilazioiK  dob 
eiibe  gran  cosa  da  operarvi  sopra.  Pertézionòssi  beasi  colla  pra- 
tica dagli  affari  ;  e  se  oan  che  maocavagli  quella  della  corte, 
sarebbe  egli  da  mettere  tra  i  più  comfMati  ministri  che  servilo 
avenero  gì'  imperadorì  di  Casa  d'Austria.  Quindi,  alle  ddibm- 
zitmì  di  stato  ncm  soleva  dare  gran  moto ,  tuttoché  aanaraegle 
di  loro  ancora  opinasse  ;  ma  nelle  econooiicfae  poi  teneva  aoami 
anIoritA.  E  buon  per  Cesare,  se  totle  andate  fossero  a  modo  di 
quest'uomo  ;  che  tanto  non  avrebbe  scialacquato  in  promnoKfe 
flooKBerq  ihiotì  a  dispetto  della  natura  ;  né  toà  avvilito  coai'é< 
sarebbe  presso  le  genti  il  credilo  della  pubUica  fede.  Gli  piw 
anche  più  volte  pensiero  di  metter  argine  alle  imnwderate  libe- 
ralità deir  Imperatore  verso  li  signori  spagnuoli  ;  ma  «ocorbiri 
di  raccogliere  odio  senza  fratto  nissuuo ,  alla  fine  sf  aMundoiA 
alla  corrente,  per  non  rovinare  la  sua  fortuna  e  qndla  de'lgli< 
coi  Al  dedito  soverchiamente.  Intauto  è  vero,  che  le  qoaliti  mili 
allo  slato,  o  nuncavano  a^  oomioì,  o  venivano  impedite  sel- 
l'esercizio  dalla  resistenza  di  Cesare,  e  da  altri  intemi  riip^'- 
lo  che  osserveremo  verificato  anche  net  Ire  ministri  che  riaisB- 
goBO  e  compiere  il  Consiglio  nominalo  di  Conferenza. 

Compntavasi  in  questo  numoo  il  conte  di  KOnigseJi;  f'^ 
ohe  dicemmo  essere  Vice^fKesidffltle  del  Consiglio  di  guem*  ^ 
egli  nei  primi  anni  dell'eli  sua  cameriere  d'onore  di  Papa  !■- 
nOccozD  duodecimo:  ma  poi,  mnlala  vocnzione,  si  trasferì  *tU 
corte,  donde  venne  da  prima  spedito  alta  guerra  d' llalitt  '  V* 
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adoperato  io  v*rki  negoijazioni  con  principi  ;  Bieche,  tra  ai» 
cosa  e  l'altra,  poco  si  leone  vicino  all'  boperadore.  £  però  aveva 
tonperalo  io  guisa  il  suo  costarne  eoo  qoelli  delle  naiiooi  slra- 
niere,  e  depoall  si  fattamente  i  vi^  della  propria,  die  non  »- 
riasi  a  primo  incootru  teDOto  per  aUemanoo.  Parlava  ottima- 
mente  le  oiìgliorì  lingue ,  il  tratto  gii  era  facile  e  maoieraso, 
r  ìDge^BO  piegtievole  ad  ogai  sorla  di  civile  coaimerzio  ;  e  so- 
prattutto, dava  amnuraziuDfl  uoa  certa  impeaelrabile  composilura 
di  animo,  per  cui  si  aOaceva  a  tutte  le  condizioai  della  vita, 
non  mai  dando  segno  di  noia  in  adire  altrai  ;  taulo  »e  avesse 
a  Jbre  con  uomini  senaati  e  circa  Diaterie  gravi ,  quanto  con 
persone  lotiche  oppore  indiscrete,  dm  lo  ÌDlrattenessero  sopra 
ai^fomenti  di  basso  conta.  Quindi  era  che  ■  mioistri  dei  prin- 
cìpi se  gli  accostassero  con  piacere ,  slaodo  cerU  di  poter 
esponere  i  loro  negozj  a  luU*  agio ,  e  di  trarne  schiette  risposte 
ed  illuminate.  E  di  vero,  oltreché  il  Conte  voleva  cosi  fare  pw 
umanità  di  genio ,  potevalo  ancora  per  aver  l' iotelletto  pronto 
■  facilmeate  intendoe  qualunque  proposito,  e  a  parlarne  con 
aggiustati  floocetti.  Ma  per  quanto  restasse  egli  convinto  dalle 
ragioni  del  negozio ,  rade  volte  o  non  mai  accadeva  che  lo 
spalleggiasse  con  efficacia  ;  sicché  qudla  sua  remiieiODe  d'animo 
che  rendeva  piani  appo  lui  gli  aditi  del  trattar  seco ,  accom' 
pagnavalo  eziandio  ndla  deOniztone  degli  affiiri.  Giudicarono 
alenai  ciò  derivare  da  sagace  accorgimento  ;  e  che  avendo  per 
aicuro  di  saccedere  al  Prindpe  nella  presidoiia  di  guerra,  car- 
casse cosi  di  rimorere  da  sé  la  persecuzione  dell'  invidia,  parala 
«empre  mai  agli  uomini  che  fauno  soverchi»  mostra  d'autorità. 
Ha  qualunque  fosse  il  motivo  di  quelle  sue  guardinghe  e  rili- 
rate  maniere,  egli  metlevale  ia  opera  senza  £ar  violenza 
aS]t  aaimo  sno ,  naturalmeote  pigro  e  abborrente  da  fotica.  Fu 
chi  lo  tacciava  ancora  di  coltivar  troppo  il  eoosorziu  donnesco, 
ia  mezzo  a  cui  Irovavasi  di  continuo,  e  vi  si  manteneva  più 
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cbe  a  signor  grave  dod  parerà  convenirsi  :  ma  noo  per  ciò  coa- 
cedetle  a  donna  che  fosse ,  «alorità  di  Aivore  ;  onde  essendo 
egli  libero  da  avarizia ,  tolse  agli  altri  similmente  qualunque 
via  di  satollarla  per  suo  mezzo. 

Viene  ora  da  mettere  in  lace  il  Principe  dì  Bambei^,  Vlce- 
cancdliere  dell'Imperio.  Era  questi  giudicato  un  uomo  di  eleganti 
costami,  perchè  il  paese  non  davane  esempj  migliori;  avea  bella 
persona,  discorso  (hinco  e  maniere  cortesi;  affettava  liberti 
di  animo  ,  e  compiacevasi  di  comparire  non  tocco  drile  cor- 
ruttele di  corte ,  ascoltando  volentieri  chi  ne  parlava ,  e  com- 
moveodosi  d' ascordo  sulle  correnti  calamità.  Ciò  non  ostante, 
davansi  di  quelli  che  non  lo  credevano  iaGesaibìle  all'  interesse; 
e  se  pur  lo  era ,  non  se  gli  avrebbe  a  contare  in  pregio ,  sendo 
e^i  signore  facoltoso  in  beni  domestici ,  e  polente  ini^tre  di 
giurisdizioni  sovrane  annesse  al  vescovato  di  Wisburgo.  Con 
queste  condizioni  e  colla  magnificenza  del  vivere,  tirò  a  sé 
t' amore  del  popolo  e  la  stima  dei  nobili:  ma  dei  grandi  molti  lo 
vedevano  di  mal  occhio,  e  parve  die  alla  fine  piegasse  alquanto 
sotto  il  peso  dell'  invidia  ;  come  che  il  pensiero  di  si  medesi- 
mo,  0  i)  disgusto  della  corte  avesse  in  lui  mortificata  la  cura 
delle  cose  pubbliche,  e  delusa  in  parte  l' espetlazione  d^  buoni. 
la  hiti,  sebbene  fosae  egli  principe  di  non  ordinarj  talenti,  ciò 
non  ostante  la  mostra  esteriore  che  ne  affettava ,  tirò  il  concello 
popolare  di  sua  persona  più  alto  del  segno.  Hercecchè  non 
sempre  le  aironi  sue  risposero  alla  promessa  intrepidezza  ;  né 
il  Benito  dei  privati  negozj  Tu  trovato  pari  alla  grazia  del 
primo  loro  acco^imento.  La  mole  poi  delle  cose  d' Imperio 
OGcnpavalo  in  guisa ,  che  poco  spazio  gli  avanzava  da  Tar  altra; 
e  le  urgmze  delle  sue  chiese,  obbligandolo  a  scostarsi  da  corte 
lunghi  b'atti  di  tempo,  gli  interruppero  bene  spesso  il  filo 
degli  alhri  politici:  dei  quali  però  [tolUne  quelli  della  Germania] 
era  tinto  assai  leggiermente,  anzi  avea  circa  loro  delle  opinioni 
pregiudicale. 
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Il  Coate  di  Zintendorf,  Cancelliere  di  corte,  l' ho  serbato  in 
alUnw  a  bella  posta ,  per  esser  e^i  quello  cbe  tocca  più  da 
▼icÌDO  la  materia  verso  cui  s'incammioB  il  discorsa  Impercioc- 
ché ÌD  esso  poteaao  riposare  le  bcceode  di  stato;  circa  le  quali 
era  il  voto  di  lai  riputatisaimo ,  come  d' nocoo  cbe,  per  aver 
corso  più  parti  d'Europa  maneggiandovi  ioteressi  d'impor- 
tanta .  polea  meglio  sapere  la  natura  dei  paesi  forestieri ,  le 
nassime  loro  ed  i  caratteri  di  chi  starane  a  govento:  onde  i 
suoi  giudizi  passarono  per  fondati  su  qnellc  ultime  diflérpiue 
di  cognizione,  senza  delle  quali  soglioDO  rimanere  vani  gjì 
•stratti  iuBegnamenlJ  della  dottrina  civile.  E  di  vero,  sortito  il 
Conte  di  lìa'maDta  in  età  fresca ,  due  volte  vide  la  Francia  ; 
visitò  l'Inghilterra  e  l'Olanda  ;  ed  ebiie  cosi  campo  di  prati- 
caro  il  6or  degh  uomini  che  a  qael  tempo  avcano  fama  nel 
nondo.  Lo  ajutarooo  in  questo  la  magoiBcenza  del  vivere  e 
la  foìitezxa  delle  maniere ,  cbe  rilncevaoD  anche  più  in  persona 
avvenente  e  grande  qual  era  la  sua.  Ma  di  tante  elette  op- 
portnniti  trasse  egli  [siccome  avvieDe]  frutti  misurati  alla  por- 
tata del  suo  spirito:  il  che  fa  arricchendo  piuttosto  la  memoria, 
cbe  non  illustrandone  l'intelletto.  Ciò  non  ostante  giunse  al 
grado  di  Cancelliere:  il  qaal  posto  non  ebbe  appena,  che  pensò 
a  distenderlo  d'aoburitii;  e  gli  riusc)  di  venirne  a  capo,  es- 
sendo entralo  in  credito  dell'  Imperadore ,  stante  il  buon  giuoco 
saputo  fare  innanzi  ad  esso  di  quella  sua  pratica  di  corti ,  per 
cut  nelle  ocoasioaì  si  faceva  largo  dagli  altri.  La  cancelleria 
poi  mutò  faccia  tra  le  sue  mani  ;  e  dove  prima  non  erale  per- 
messa verona  amminlstrazioDe  olire  la  sua  naturale ,  il  Conte 
cercò  di  appropriarsene  alcuna.  Le  cose  dunqne  del  commerzio 
marittimo ,  come  nuove  ed  incognite  ai  passati  Imperadori , 
tirò  egli  a  sé,  e  govemolle  congiuntamente  al  Consiglio  di  Spa- 
gna ;  quindi  volse  l' occhio  al  ducato  di  Mantova  ,  il  qaale,  diF- 
fereoziando  nei  titoli  della  sua  divozione  dal  restante  di  Lom- 
bardia,  pareva  richiedfav  un  modo  particolare  di  reggimento: 

,(«CH.!<T.IT.V01..V.  t$ 


^tibyGoogle 


138  FOSC  AKINI 

onde  applicollo  al  suo  uffizio.  Senza  di  che,  milte  altre  bccende 
energeTano  alla  giornata ,  te  qoali ,  se  di  lor  aalora  non  anda- 
vano diretlamente  portate  ad  altri ,  faceransì  cadere  nella  can- 
cdleria ,  quasi  materie  mancanti  di  proprio  TAro.  Uà  più  di 
latto  gli  davano  occapazioDe  le  politiche  :  attesoché  non  sfrfa- 
nteate  rispondeva  a  quelli  che  stavano  alle  corti  per  Cesare, 
lua  eziandio  ai  ministri  forestieri  dimoranti  in  Vienna;  sicché 
adendo  le  rappresentaziwiì  loro ,  teneva  con  essi  te  pratiche  di 
qualunque  negtaio.  Il  qaa)  coslnme  non  [u  dei  tempi  addietro, 
nei  qnali  a  cisschediio  ambasciatore  destinavasi  a  parte  ud 
soggetto  con  cai  parlare  sulle  cose  occoirenti.  Ora ,  niuna 
eccellenza  di  mente  o  assidaità  di  travaglio  pareva  esaerc 
tanta  in  una  sola  persona ,  da  riempiere  la  vastità  di  un  simile 
incarico. 

Ma  due  circostanze  inoltre  concMrevaoo  a  for  ciò  im- 
possibile; cioè  il  talento  del  cancelliere  e  il  costume  generale 
del  vivere  introdotto  in  Vienna.  Quanto  al  primo,  vi  si  notava 
una  stemperala  UMN-Udeiza,  alienazione  più  che  ordinaria  dalla 
btica ,  e  cura  superstiziosa  di  mantener  la  salate  ;  malgrado 
a  cui  però  eccedeva  nel  mangiare  ogni  termine  di  coabcevolc 
frugalità.  Non  importavano  poi  meno  i  pr^iudizj  dell'animo, 
sempre  ottenebrato  da  varie  immagioationi ,  e  da  non  sapersi 
ridurre  a  GOOlem[riare  un  punto  di  negozio,  che  mille  altre 
spezie  a  quello  straniere  non  gli  si  parassero  innanzi.  Quindi 
nascevano  le  astraiioni  frequenti ,  il  riqraodere  talora  Titor  di 
proposilo,  l'obbliviooe  dei  fatti  accaduti,  levane  [HXimesse.  e 
il  non  veder  mai  fine  ddle  faccende.  Come  poi  tatto  il  sapere 
di  quest'uomo  consisteva  in  una  tal  qual  perizia  delle  cose, 
mal  fare  aveaoo  seco  quelli  che  gli  recavano  materie  implicale 
e  bi8(^ose  di  molto  raziocinio.  Imperocché  l' ingegno  di  lui 
era  pigro  da  natura  ,  e  non  domato  da  quella  istituzione  di 
studj  che  hanno  forza  di  ripulire  le  facoltà  della  mente,  e  di 
addimesticarla  n  sviluppare  le  verità  dietro  a  lunga  serie  di 
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^■BCin-  ^MÌ  Boa  ostante,  si  Iraeia  egli  da  più  che  aon  era  ;  o 
nelle  ftuniliari  coarersazioai  aBalicaTaai  di  parere  erodito , 
4|«aiido  ooir accennare  pawi  d'istoria  profana  o  ecctesìastica , 
qaando  di  bells  arti ,  s  non  di  rado  citando  peni  di  aoliHi 
latini  del  buon  secolo,  onde  farsi  conoscere  per  avere  sapore 
di  Mlere:  ma  chi  lo  freqaentaTa,  odivalo  spesso  a  ricadere 
«alle  cose  medesime,  e  discoprire  con  ciò  l'angHatta  della  sua 
dottrina.  Oltreché ,  non  prenderà  mai  a  fu  discorsi  cootinoati; 
ma  toccalo  appena  un  prqtosilo  passava  in  un  altro,  intra- 
mellendo  al  suo  dire  certe  pause  che  denotaTano  sealir  lui 
Cutidio  in  raccoglier  la  mente.  E  quindi  era  pure,  che  i  mi- 
nistri dei  principi ,  avendo  a  trattar  seco,  dovessero  pensar  più 
a  rìnscir  btefi  ohe  non  ordinali  q  diligenti  ;  porgendo  slega- 
tamesle  ragiooi  raassiocie,  e  con  maniere  vibrate,  anziché 
^e^^rla  sottili ,  e  disporle  in  serie  dì  argomentacione.  Altri- 
fuenti  il  CoBle  se  ne  anoojava,  sino  a  darne  segni  manifesti, 
adagiandosi  in  atto  di  dormire,  niente  che  il  ragionare  tirasse 
in  tango. 

L' manie  poi  del  conversar  civile,  come  sopra  dicemmo ,  op- 
ponevano no  Torte  impedimento  alla  pronta  spediiiooe  degli  ar- 
diri ;  perocché  v'erano  involti  ugualmente  i  personaggi  di  rango. 
e  la  gioventà  spensierata.  Queste  consistevano  in  na  giro  per* 
p^o  di  convili  ;  i  quali  non  lasciavano  stare  quasi  mai  le  per- 
sone a  casa  propria ,  e  tutto  il  resto  del  giorno  facevano  andar 
penhilo.  E  il  Cancelliere  vi  dava  mano  più  di  qualunque  altro, 
dissipando  le  sue  fortune  in  pranzi  continosti ,  e  pregiandosi 
di  Bvaoiare  in  delicatezza  di  condimenti  la  medesima  nazion 
ftvncese. 

Ha  ma  è  da  lasciare  il  Signora  di  Barthenstein ,  segretario 
di  quest'intimo  Consiglio  di  Sua  Maesti.  L'officio  di  un  tal  ca- 
rico é  di  rispondere  a'  dispacci  de^i  ambasciatori ,  e  di  stendere 
gli  atti  cesarei  ;  mMSÌme  so  riferiscaosi  a  materie  appoggiale 
al  giure  impMÌale.  E  sebbene  i  concetti  da  porre  in  carta  ven- 
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gano  tu  fHMifM  ÌDdicati  al  segreUrio  dal  tenore  della  consoUa  ; 
DDlladimena ,  a  darvi  spirito  conforme  all'ioteiito,  è  di  mestieri 
di  un  Domo  iatellif^te  delle  orìgini  e  dei  fondamenli  drile 
cose ,  e  che  abl)ia  peaaa  sicura ,  onde  accoiBodarvi  parole  nò 
più  uè  meno  signiBcanli  di  quanto  si  tuole.  Per  la  qaal  cosa 
Ire  conditioni  si  richiedono;  cioè ,  perizia  delle  leggi ,  pratica  di 
mondo  e  maestria  nello  scrivere  :  ma  di  queste  Ire  qaalili ,  le 
ultime  due  mancaTano  al  Bartbenstein ;  e  l'altra  meglio  era 
se  gli  Tosse  mancata.  Di  fatto,  sali  egli  in  credito  alla  corte  far 
fama  di  molta  scienza  legale ,  appresa  nell'  oniversilà  di  Stras- 
burgo ,  dove  il  padre  suo  n'  era  pubblico  professore.  Ma  se> 
guendo  egli  ancora  la  corrente  di  Gerroaoia ,  coltivò  poscia 
quello  studio  coi  soliti  pregiudiq  della  nazione  ;  cioè  con  desi* 
derio  di  ampliare  e  fortificare  i  dritti  imperiali ,  anii  che  di 
librarti  a  giusta  bilancia.  E  cosi  arrìva  cbe  il  nome  di  giu- 
reconsulti sìa  quivi  grande  a  misura  di  quanto  sanno  innabare 
o  le  prerogative  generali  dei  Cesari ,  o  le  particolari  delle  pro- 
vincia dove  mirano  a  stabilire  fortuna.  Entrò  dunque  il  Bar- 
thenstoìn  al  servizio  di  Sua  Maestà,  avendo  l'aDÌmo  gonfio  di  si 
fatlo  genere  di  dottrina  ;  e  tanto  più  che  vi  accoppiava  alcun 
lume  di  critica  ;  e  che  maneggiando  l'idioma  latino  un  po'me- 
glio  del  comun  uso  allemanno,  credeva  di  averne  il  fiore.  Del 
resto,  era  egli  sprovveduto  di  perizia  circa  il  governo  degli  stali; 
né  il  Gommerzio  fra  gli  uomini  o  la  conoscenza  d' altre  corti 
aveangli  pur  introdotti  i  primi  semi  della  civile  prudenza.  Quindi 
tutto  il  suo  fare  cootenevasi  dentro  le  leggi  ;  alle  quali  ripor- 
tava ogni  suo  giudizio ,  soiza  che  lo  temperasse  mai  cmiside- 
razione  di  tempi ,  né  rispetto  di  perìcoli ,  o  altra  pratica  cir- 
costanza per  cui  sìa  bene  alcuna  volta  declinare  dalla  somma 
giusliiia.  E  di  vero,  ella  £  questa  ana  fatta  d' uomini  dannosis- 
sima ai  principi ,  se  giunga  mai  a  ritrovar  grazie  ed  autoriti 
presso  kffo.  E  mi  pare  ella  potersi  assomigliare  molto  bene 
agli  arguti  motteggiatori  :  menlre  questi ,  volendo  «d  ogni  prova 
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dioKMtrare  preotuza  di  spirito  nel  profferire  conulli  srgali 
e  pungenti,  st  lasciano  inconsideratameote  sospingere  da  quel 
rizioeo  pendio  di  natura  ;  contentandosi  anzi  di  perder  gli 
amici  o  d'incorrere  nella  indigaaxione  de' grandi ,  che  non  di 
sopprìmere  nna  seotoiza  ingegnoM,  tuttoché  pronuniiala  contro 
le  regole  dell'onesto  conversare.  Ora,  i  puri  legisti  commettono 
il  mederimo  nel  commerzio  politico;  posciachè  destano  su  d'ogni 
cosa  litigi,  e  se  li  mantengono  perlìuacemente ,  nulla  curando 
la  pobblica  ntilità,  purché  Mbghino  la  baldanza  del  contendere 
e  di  sorerchiare  altnii  di  ragione.  E  tQtti  gli  argomenti  fomio 
per  essi,  e  tutte  le  congiunture  loro  son  propìzie,  oè  distin- 
^oeo  maoirae,  o  hanno  rìsgnardo  a  persone:  anzi  estimano  di 
metterci  di  credito  accettando  o  proponendo  partiti  di  mezze  ; 
sicché  a&9cfnano  le  menti  dei  principi  con  mille  ciance  perché 
t{  neghino  orecchio.  Del  qual  modo  Tanno  loro  perdere  la  op- 
porluniti de" negozj  :  e  rìducendo  a  disperazione  i  contendenti, 
fomiscoDo  speziosi  pretesti  alle  guerre;  le  quali  poi  la  garru- 
lità di  questi  nomini  non  cosi  vale  a  spegnere  o  a  sostenere , 
come  fu  bastante  per  muoverle. 

Né  abbiamo  noi  detto  tutto  questo  fìior  di  proposito,  mentre 
il  Bartheottein ,  di  semplice  esecutore,  passò  da  qualche  anno  tu 
qua  ad  intromettersi  anche  di  consiglio  circa  1  negozj  maggiori. 
E  quantunque  noi  beesse  in  solenne  Torma ,  area  però  mille 
occasioni  dì  produrre  il  suo  parere  all'  Imperadore ,  se  non 
altro  quando  gli  si  presentava  a  render  conto  delle  conferenze 
di  stato:  il  che  prima  della  guerra  avveniva  spesso,  raro  es- 
seodo  che  i  congressi  Tossero  tenuti  dinanzi  a  Sua  Maestà. 
E  poi  eragli  prestata  gran  fede  dai  principali  ministri ,  massi- 
mamente nelle  raccende  giurisdizionali  ;  onde  il  voto  dì  luì , 
privatamente  inspiralo  a  questo  e  a  quello,  riusciva  il  più  delle 
vidte  io  pubblico  decreto. 

Questi  erano  dunque  gli  uomini  che  vegliavano  alle  cose 
dello  slato:  altri  infiaochiti  dagli  anni,  tàiri  coocilaU  da  vana 
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soieoia,  tale  oppreno  da  troppo  iaurìeot  e  qual  amnoUilo 

dai  piaceri  delia   vili   o  sedoUo  da'  rispetti  del  privato  in- 

(eresie. 

FomeotavaDO  d'avvantaggio  l' ignaria  le  conliane  prosperiti, 
'  e  la  sperienza  di  molti  anni  passati  bene  sotto  questi  usi  bm- 
deaimi.  Onde  poi  ogni  accidente  prenderafli  ìb  conto  di  avven- 
tnroso  ;  e  mal  si  adiva  chiooque  eccitasse  la  corte  a  pensivi 
di  previdenza ,  o  mettesse  pur  anco  in  vista  i  disegni  di  potenze 
sospette  al  governo  :  qaasi  cfae  questi  (ali  ne  turbassov  la  calma 
iotroducendovi  cure  fastidiose.  E  par  era  tatto  all'opposto. 
Che  però  Senoroote  avendo  formato  quel  sno  libro  sall'idea 
dell'ottimo  principe,  lo  fa  solleoilo  in  voler  sapere  quanta  lasse 
l'armata  nimica,  e  lo  induce  a  ricercarne  ansiosanteate  chi 
era  stato  a  riconoscerla ,  ordinandogli  cbe  anila  celasse  del  ve- 
duto: merceccbé  anzi  giovi  credere  (ai  ccse  pia  grandi  del 
vero,  onde  in  sol  latto  appaiono  miDori.  Dai  quali  pregiudizi, 
uniti  agli  altri  accenoati  di  sopra,  derivò  queir  altura  di^(tosa 
di  modi  cbe  dicemmo  arer  fatto  più  danno  alt'  Imperadore 
cbe  non  la  realità  delle  cose  operB(e  da  esso.  Ella  fa  in  gran 
parte  cbe  gli  rivoltò  qaasi  tntla  t'£aropa  ,  e  che  tiroUa  a  so- 
spettare delle  intmzioaì  di  lui,  giodicanilone  secondo  la  foggia 
esterna  del  suo  governo.  E  quelli  poi  cbe  per  nome  dei  principi 
stavano  in  Vienna  ,  empivano  tutte  le  corti  d*un  tale  concetto  ;  o 
che  lo  tenessero  in  fatti  per  vero ,  o  ve  li  stimolasse  passione, 
o  piuttosto  una  certa  cara  di  lor  medesimi ,  onde  cercassero  di- 
so(4pa  solla  tardità  u  sulla  mala  riuscita  degli  affari  a  loro 
commessi. 

E  qui  cade  in  acconcio  da  osservare,  essne  avvenuto  da  qual- 
che tempo  in  qua  agli  Imperadori  di  Casa  d'Austria,  al  caa(rario 
di  quanto  veggiamo  arrivare  in  altre  parti  :  cioè,  cbe  i  più  dei 
ministri  forestieri  dimorati  appo  loro ,  se  ne  partissero  con  mal 
(atento;  e,  ritornati  ai  paesi  propij,  si  adoprassero  ad  introdurvi 
le  impressioni  medesime.  Né  può  già  imputarsene  inospilalllà  che 
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fbsM  ne^i  AlteBmoai .  o  «Uro  maDcamento  circa  quei  sejtni  di  cor- 
tesia e  d*  nffieio  che  sono  ricorcati  a  gOada^are  la  benetoleoza. 
Ani  Doa  era  forse  altra  corte  dove  più  dimostrazioni  di  onore 
si  osassero  inverso  gli  Docnini  di  figura  pubblica ,  tanto  per 
legge  di  ceremoniale  quanto  per  arbitrio  di  gentilezza  privata , 
che  io  quella  di  Vieona.  Tutto  il  male  consisteva  ptr  essi  circa 
il  punto  degli  aBari,  cui  non  giungevano  mai  a  dar  moto,  né 
a  dedurne  risposta  di  veran  peso  o  certezza.  Il  che  in  prima 
geaerava  loro  Tastidìo  e  poscia  dispetto,  non  tanto  di  non  co- 
glier frutto  dalle  loro  pratiche ,  quanto  di  non  poterle  tirare 
nemmeno  a  seguo  di  giusta  cooleslaiione  sul  cunrronto  delle 
ragioni  coalrarìe  :  onde  i  più  di  tali  uomini  cadevano  innocen- 
temente in  discredito  presso  i  loro  padroni ,  i  quali  o  gì' imputa- 
vano di  esser  mal  graditi  alla  corte  dove  tenevano  residenza , 
o  di  mancare  di  abiliti  e  dì  vigore  neUa  discussione  delle  ma- 
terie. E  qui  in  fine  erano  i  ministri  fonati  di  ricorrere  ad  un 
genere  odioso  di  ewosazione  ;  il  quale  consisteva  in  dipingere 
it  costume  della  corte,  e  la  lentezza  o  l'altura  di  coloro  co'quali 
aveano  a  trattare. 

Uà  viepiù  insoffribile  reedevasi  il  procedere  irresoluto  del 
governo  allemanno  circa  i  wgaij  a  lui  gravosi  ;  cioè  contenenti 
qnakbe  domanda  straniera  contro  l' Imperadore  :  -mentre  allora 
fi  vizio  della  Irascuranza  diventava  un'  arte  politica  inserviente 
alle  massime  della  corte;  le  quali  sempre  fbrono  di  frsppor 
tempo  agli  affari  disgustosi ,  e  cosi  andarli  deludendo  sino  al 
giungere  di  qualche  opportunità  di  vincurìi.  E  di  queste  op- 
portunità, moltissime  ne  occorrono  a  Casa  d'Austria;  massime 
intorno  alle  cose  del  corpo  germanico:  attesoché  soglia  ella 
atilmeate  intromettersi  in  tutti  gl'interessi  dì  que' principi, 
adoperando  sempre  con  successo  la  sua  potenza  e  le  prert^- 
tjve  della  maestà  imperiale.  Ciò  non  ostante ,  simil  norma  di 
operare  a  rilento  aocomunavasi  a  qualunque  altro  genere  d'in- 
grato negozio;  e  passò  nel  mondo  per  opera  di  consumata  pru- 
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denz» ,  sino  n  taoto  che  Hi  accompagaata  da  effieUi  favorevoli 
Ma  il  primo  soffio  dì  fortana  conlrarìa  disperse  gli  aatidii 
giodi^ ,  e  ne  indusse  di  opposti,  foodati  sulla  recente  e^t^ienzi. 
Imperocché,  lo  aversi  troppo  volalo  stirare  le  coatrorersìe  di 
Toscana,  ha  dato  l'ultimo  impulso  al  rompere  della  guerra; 
e  poco  prima  se  ne  areraDO  disposti  i  priscipi,  ribaltando  con 
isleotale  lunghezze  gì'  inviti  del  Duca  di  Savpja,  che  per  con- 
diiione  dell'accordo  proposto  domandava  i  feadi  delle  Lai^hf. 
In  somma,  il  promovere  negozj  di  richiesta  era  ao  fir  nulla- 
iwesso  un  governo  lardo  per  interesse  e  pigro  da  nàtnra,  ove 
andasse  del  proprio  danna  Che  se  pure  se  ne  vide  rÌDadre 
alcuno ,  ciò  non  fu  senza  qualche  patente  ragione  dì  altra  uti- 
lità se  non  reale,  almeno  immaginata  ;  e  questo  ancora  si  rila- 
sciava di  mal  garlM  dai  mioiitrì ,  i  quali  erano  solili  a  tu 
cadere  dall'  alto  qualunque  piccola  concessione. 

Ha  ritirando  il  discorso  al  suo  priacipio,  cioè  ai  mali  ef- 
fetti che  produceva  la  durezza  di  tai  materie,  egli  è  cerio, 
essere  alato  massimo  quello  che  dicemmo,  di  aversi  resi  nemici 
coloro  che  stavano  in  Vienna  per  conto  di  prìncipi.  Molti 
esempi  di  ciò  potremmo  addurre  dell'eli  precedala:  basti  però 
r  accennarne  Ire  soli ,  verificati  sotto  l' Imperadore  Leop<rido. 
Papa  Innocenzo  duodecimo  gli  fu  poco  favorevide  ;  e  comeccbè 
ciò  (osse  ascritto  a  ragioni  d' altra  fatta ,  pur  aoa  lascia  di  dar 
maraviglia ,  che  sendo  stalo  Nunzio  apoet<dico  presso  loi ,  se 
gli  dimostrasse  si  avverso,  egli  ooeesse  quanto  ognun  sa  nella 
causa  delta  saccessione  di  Spagna.  Il  vecchio  Conte  di  Maniera 
vi  GSertilò  sotto  Ferdinando  terzo  un'ambascerìa  di  più  anni; 
ma  non  per  questo  si  dispose  egli  mai  a  favorire  le  preten- 
sioni dell'Arciduca ,  il  di  cui  padre  avea  egli  veduto  nelle  b>- 
sce  :  che  anzi ,  dopo  spento  il  partito  bavaro  da  esso  in  primi 
abbraccialo ,  giurò  fede  incontanente  al  Daca  d'Angiò  ;  uè  latta 
l'opulenza  del  signor  di  Stanhope  valse  in  appresso  ad  ottenere 
che  il  Conte,  fatto  già  vecchio  sopra  cent'anni,  rìconoacessa  in 
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re  Cario  testo,  pur  l'aDDO  medesimo  che  le  armi  di  lai  en- 
trarono nella  città  di  Madrid.  Ma  piò  d'c^i  altro  condoce  al 
fatto  nostro  il  caso  del  Vescovo  di  Solsona  ;  il  quale ,  essendo 
mandato  ambasciatore  di  Spagna  a  Leopoldo ,  ed  avendo  per 
sé  inclinazione  grandissima  a  Casa  d'Anstria ,  ciò  non  ostante 
odiavane  il  governo  e  la  corle,  in  modo  che  riempieva  le  sue 
letlere  di  pungentissime  relazioni  ;  delle  quali  si  valse  il  Duca 
d'Harcoart  per  condurre  l'aaimo  di  molti  grandi  e  nobili  del 
regno  al  partito  francese. 

Ora,  gli  effetti  medesimi,  anti  più  universali  e  peggiori  che 
mai,  si  videro  arrivare  poco  Ta  da  motivi  di  simit  genere;  po- 
sciachè  il  Marchese  di  Broglio,  stalo  ambasciatore  in  Vienna  per 
il  Re  di  Sardegna ,  se  ne  parti  grandemente  amar^giato 
l'aoDo  1T31.  Né  altra  ragione  Ai  in  lui  dì  scontento,  sa  non 
la  durezza  incontrata  nelle  pratiche  di  negoiio ,  e  l' averseli 
dato  poco  orecchio  e  dì  mal  garbo  ;  mentre,  del  resto,  era  presso 
tutti  in  iatima  singolare ,  e  il  Cancelliere  poi  gli  usava  termini 
di  rara  dimesticheiza.  Ma  l'abbondanza  delle  civiltà  private 
non  gli  mitigò  il  senso  di  vedersi  negletto  nelle  cose  del  suo 
miaisterio,  esercitato,  alla  perfine,  a  nome  d'an  principe  mu- 
nito di  forze  non  {spregevoli,  e  di  preziose  opportunità  per 
chi  Io  avesse  compagno  in  nua  guerra  d' Italia  :  dove  lo  sta- 
bilintenlo  fattovi  di  nuovi  dominj ,  e  l' animo  ardito  della  Re- 
gina di  Spagna  rendevano  la  quiete  molto  dubbiosa.  Quindi  era 
che  il  Marchese  dava  talora  in  isibgfai  liberissimi  cogli  amici , 
esagerando  contro  la  superbia  del  governo  tedesco,  e  declamando 
sn  le  maniwe  schive  e  cracciose  del  Zìnzendorf  intcHr»  agli 
aSsii  di  stalo.  E  se  pariava  cosi  a  pura  sodisfazione ,  è  ben 
da  pensarsi  che  non  iscrivesse  altrimenlì  a  Torino  ;  dove  però 
giUasse  i  primi  semi  dei  trattati  che  si  strinsero  colla  Fran- 
cia ,  disperando  oramai  di  poter  riuscire  a  niente  di  ba<MM>  con 
fresare.  Anzi  è  stata  opinione  d' alcuni ,  avervi  poi  da  vicino 
cooiortala,  insieme  coll'Ormea,  la  deliberazione  della  guerra. 
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Tornalo  egli  dooqae  io  Torino  eoo  simile  impreestoDe,  suc- 
cedette «  lui  iieirini|Hego  il  Commeodatcnv  Solari;  il  quale, 
(eUteoe  taleoto  meno  virace  del  fratello ,  pur  latlavia  soalmne 
anch' egli  gravemeate  il  costume  della  corte;  e  quando  ne  fta 
lootano,  lo  diede  a  conoBcere  per  mezzo  di  animose  declamazjmii 
sopra  le  cose  di  Vienna.  Ma  più  esprimente  sarà  l'esempio  del 
Duca  di  Lirìa.  Era  questo  ambasciatore  di  Spagna,  cavaliere  di 
costumi  soarissimi,  inclinato  anzi  a  conciliare  che  a  rompere  i 
negotj  ;  e  singolarmente  voglioso  di  terminare  all'  amicherole 
quello  di  Toscana  circa  l' iofoate  Don  Carlo.  E  tanto  imianzi 
scorse  in  questa  sua  Tolonti,  che  fu  presso  ad  averne  travaglio 
-  dalla  Regina,  come  imputalo  di  soverchia  condiscendenza,  stante 
i  rapporti  che  di  questo  a&re  medesimo  le  venivano  fatti  dal 
Signor  d'Aghillns,  il  quale  avea  carteggio  colla  corte  separa- 
tamente dal  Duca.  Ciò  non  ostante  non  gli  andarono  mai  a 
grado  le  maniere  del  governo  ;  e  dove  potea  parlare  alla  libera  , 
focevalo  al  pari  d'ogni  altro;  e  ascilo  ancb'egli  di  Vienna 
molto  prima  delle  incominciate ostililArproruppe  in  parole  aper- 
te, le  quali  fecero  pubblico  indizio  deU'animoauo,  noto  a  pochi 
sino  a  quel  ponto  per  dissimulazione  prudente. 

Non  fari  poi ,  secondo  alcuni  ,  gran  prova  all'  intento 
nustro  se  metteremo  in  conto  dei  ministri  mal  inclinali  il 
Signor  di  Bussf ,  che  tenevasi  appo  Cesare  col  nome  di  se- 
gretario di  Francia  ;  mentre  diranno  essne  nativa  nei  Fran- 
cesi la  nimicitia  cogli  Aliemaoni  :  ma  se  considereranno 
bene  costoro  di  qual  sorta  di  benevolenza  noi  parliamo,  ve- 
dranno poter  ella  stare  insieme  colle  generali  diSerente  delle 
nazioni.  Di  follo,  il  Signor  Vasner,  dimorato  in  Francia  eoa 
carattere  di  ministro  imperiale ,  ritomossene  gustatissìmo  in 
quanto  a  sé ,  né  lo  accompagnò  dispetto  o  rancore  aknno  che 
lo  animasse  a  dir  male  di  quella  corte.  Ma  il  Signor  di  Bos- 
•f ,  per  opposto,  era  personalmente  avvcrsua  quella  di  Vienna; 
e  mi  consta  aver  lui  seminato  ne"  suoi  dispacci   UiUe  quelle 
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BDlliìe  che  potrviDo  dettarle  conlra  miteria  d' irriUnnenlo. 
Il  quel  genio  donde  in  Ini  procedesse ,  non  saprei  dirlo  tccer- 
Utameale;  ma  potria  averglielo  iugerìto  peranrcntara  il  dis- 
pregio che  vedeva  Tarsi  della  Francia  dai  sigoorì  tedeschi  : 
i  quali  ora  la  dirimevano  per  parte  della  Tede  perduta  «  dd 
soldo  venuto  meno  sotto  gli  sconcerti  della  Reggeuca ,  ora  per 
Il  maDcamenlo  degli  uomini ,  e  quando  per  la  dissoluzione  delle 
COK  miritlìme.  Aoci  fu  udito  più  volle  il  Cancelliere  a  fondar 
■Bolto  sopra  le  discordie  che  vi  bollivano  per  titolo  di  reli- 
fiooe  ;  cove  se  fossero  di  tal  momento  da  richiamare  a  b6 
tnlle  le  solleciludinì  del  governo,  e  da  inabilitarlo  dalT intra- 
prendere brighe  forestiere,  k  quest'espressione  ancora  saputa 
dal  Signor  di  Bussy,  fu  da  lai  rapportata  alla  corte  ndle  sue 
lettere,  quasi  volesse  oietterla  «1  punto  di  cancellare  coU'opera 
eoe)  falli  findi^. 

Cbeocfaé  ne  fosse  però,  la  più  aspra  crrcoelanza  per  quelli 
che  stavano  a  corte  a  nome  de'  principi,  fu  una  certa  tepidezia 
■acoatralavi ,  che  procedeva  da  comodo  pro|vìo  e  da  dis|M«gio 
d*  altrui  ;  sotto  la  quale  marcivano  gli  aSisrt ,  e  gli  uomini 
perdevano  di  credito.  BelF  esempio  di  un  simile  sconcerto  (  bea- 
cbè  per  diversa  cagione}  si  mostrò  già  nel  pontificato  dì  Urbano 
oliavo,  quando  il  Cardinal  Francesco  Barberini ,  suo  nipote,  av«a 
ristrello  in  sé  il  governo  dello  stalo.  Posciachè,  non  trovandoti 
egli  bastevole  a  tanta  mole  e  varietà  di  faccende ,  e  non  perciò 
sentendosi  cuore  di  partirle  a»  altri ,  nm  sodisfaceva  mai  a 
coloro  che  gli  sì  presentavano;  ma,  o  per  ignoranza  delle  ma- 
terie •  o  per  dubbio  d' impegnarsi  troppo  avanti ,  o  per  istare 
peririesso  fra  i  partili  che  come  ad  nomo  di  sottile  ingegno  se 
gli  ofTerivano ,  avea  in  costume  di  rispondere  tanto  breve  ed 
oscuro  che  non  si  potea  giungere  a  trame  la  mente  sua.  E  se 
alcuno  avesse  replicato  per  chiederne  spiegazione ,  dava  nelle 
impazienze ,  e  pmino  in  atti  sconci;  come  toccò  a  provare  al 
Ouea  di  Creqny  ambasciatore  di  Francia.  Ora ,  dalle  persone 
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politiche  di  quel  tempo  farouo  altritniili  a  un  si  fallo  pio- 
cederé  del  Cardinale  gli  incotnodì  sopraTrennti  «Ila  Santa  Sede. 
Perocché  gli  ambasciadori  delle  potenze  straniere ,  attediati  di 
taola  irresidazioDe ,  e  cominossì  a  sdegno  di  rappresentar  figura 
miserabile  alle  corti  loro ,  presero  a  confwlare  i  prìncipi  di 
rompere  quel  vergognoso  indugio,  e  Tarsi  ragione  di  propria 
autorìli  sulle  controversie  vertenti. 

E  tanto  basti  in  tale  proposito  ;  mentre  abbiamo  notate  le 
disposizioni  di  qum  ministri,  i  cui  prìncipi  ruppero  a  Ceaare 
la  guerra.  Cbè  circa  agli  altri  non  accade  far  parola  ;  i  quali, 
servendo  in  Vienna  a' potentati  rimasti  neutrali,  non  possono 
aver  dato  moto  al  soccorsi  presenti ,  né  ctmsegnentcmente  aver 
parte  ndle  cagitmi  di  quelli ,  che  é  quanto  dire  nell'  argomento 
nostro.  Ora,  cosi  gnidavasi  il  governo  tedesco.  E  non  è  mara- 
viglia cbe  si  trattassero  con  tale  trascnranza  i  ministri  (tare- 
stìerì  in  casa  pregia,  se  i  suoi  medesimi  che  lo  servivano  foori 
nelle  corti  straniere ,  noa  venivano  riconosciuti  con  minor  ne- 
gligenza in  ciò  che  per  loro  era  dovuto  per  il  buon  eaito  dei 
negozi  >  >  (l***"  '  maneggiali  alla  lontana ,  dipendono  per  lo  pia 
dall'  esatlezza  e  sollecitudine  delle  istruzioni. 

Sopra  di  cbe  però,  senza  stenderci  in  fatti  particolarì  [ì  quali 
per  altro  non  racchiudono  cose  che  non  siano  bastevolmeote 
note  o  comuni],  saremo  paghi  di  notare,  come  un  taledisordioe, 
per  sé  gravissimo,  non  sia  stato  ituolilo  agli  Imperadori  di  C«m 
d'Austria;  ma  nel  presente  siasi  iatto  maggiore.  Echi  non  sa,  per 
altro,  quanto  si  facesse  desiderare  al  re  Gustavo  la  risposta  ad 
una  sna  lettera  scritta  a  Ferdinando  terzo ,  e  contenente  aspre 
Aogfiaaze  sugli  alhri  d' Imperio?  Talché  poi  gli  giunse  fuori  di 
tempo;  e  al  ricevimento  di  quella  andò  quasi  subito  dietro 
r  invasicHie  delle  armi  svedesi ,  che  operarono  furiosamente  lo 
sterminio  dell'AUemagoa.  Ha  per  venire  a  cose  meno  disluli, 
é  memorabile  ciò  ch'ebbe  a  provare  il  Conte  di  Galasso  in 
Londra  l'anno  ITU  .  al  caso  che  l'In^illerra  scostossi  rapi- 
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dameole  d»Ua  grande  alleanza ,  ahbaiulonaDdo  Carlo  sesto 
qnando  appunto  stava  sul  córre  il  fratto  delle  fittone  acqui- 
statogli  dal  fraldlo.  Spedi  egli ,  dunque,  a  gran  firetU  replicati 
corrieri  colla  nuova  di  tanto  avvenimento;  e  stava  contando  i 
giorni  che  ricmducessero  il  messo  colle  istruzioni  di  Vienna , 
da  cui  aver  norma  del  come  regolarsi  inloroo  a  quell'impensalo 
eniergeate.  Ma  ebbe  il  Conte  beli'  attendere,  che  [riù  mesi  pas- 
sarono senza  vedersi  recar  lettere  di  colà;  né  potè  mai  avvisarsi 
cbe  ne  fòsse  in  causa  la  tardità  della  corte.  In  fatti,  uno  scrit- 
tore tedesco  della  vita  di  Carlo  quinto  annovera  fra  i  deUi  sen- 
leozioaj  di  questo  prìncipe ,  quello  cbe  gli  Imperadorì  doveano 
maturare  le  deliberaiioDÌ  con  somma  gravità  e  posatezza  ; 
apparleaendosi  Iwo,  cwne  loca  ti. nel  più  eccelso  posto  dell'umana 
potenza ,  imitare  il  giro  lento  di  Saturno ,  pianeta  esso  pure 
coatitnito  in  parte  suhlimissima  del  cido.  Ma  dopo  qualche 
girar  d'anni,  fii  data  al  precetto  di  quel  saggio  principe  più 
larga  interpretazione  cbe  non  era  stalo  intento  suo.  Merceccbò 
la  posatezza  degenerò  in  torpore,  e  l' operare  considerato  can- 
glossi  in  una  irresoluta  sospenaioo  di  consiglio. 

Coloro  adunque  i  quali  erano  mandati  in  lontane  parti,  non 
ritraevano  dalla  corte  tutta  quella  assistenza  che  saria  slata 
necessaria  per  farti  ben  riuscire  nei  loro  negoziati.  £  non  sem- 
pre poi  erano  questi  tali  di  si  Ditta  levatura  d'ingegno,  che 
non  abbisognassero  d' indirizzo.  Anzi ,  da  non  molli  anni  in  qua , 
avea  Cesare  scarsezza  di  soggetti  cui  poter  affidare  interrasi 
grandi  ;  mentre  coloro  che  sarebbero  stali  a  proposito  per  impie- 
ghi somiglianti ,  erano  morti  prima  d' invecchiare.  Il  qnal  segno 
vediamo  comunemente  precedere  al  declinamenlo  degli  impcij  : 
come  se  il  deatinu  temesse  la  virtù  degli  uomini  eccellenti  ;  e . 
spegnesdoli  innanzi  tempo ,  cercasse  di  schifarne  il  contatto. 
Duo  di  costoro ,  mancalo  in  età  acerba ,  fu  il  Barone  di  Peinte- 
reiden ,  riconoaciuto  da  tutti  per  uomo  d' isquisito  giudizio 
circa  le  cose  di  stato,  e  di  singolare  desterttà  Deiroso  delle  me- 
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deaime.  Grandi  speraoze  davano  eziandio  il  Conte  di  RaboUito, 
adoperato  in  Moacoria,  e  signore  inoltre  amanlissiino  di  l^ere; 
e  il  Conte  Corrado  Starbembei^  (  quello  che  aMlenne  l' ultima 
ambasceria  in  Inghilterra  )  ;  ambedue  colti  in  meczo  il  cono 
àeì  vivere.  Sicché,  in  questo  punto  di  ministri,  Carlo  seato  ebbe 
sfvte  molto  inferiore  a  quella  del  padre ,  e  meno  poi  compa- 
raMle  a  quella  degli  ultimi  due  Ferdioandì  :  quantunque  le 
agitazioni  presenti  del  suo  regno,  non  punto  minori  alle  provate 
dai  mentovali  Imperadori ,  lo  racessero  bisognoso  di  trovar  nel 
governo  un  consimil  sostegno. 

Alcuni  erano  però,  che  un  tale  difetto  di  esperti  consiglieri 
imputavano  a  Sua  Maestà,  e  non  altrimenti  a  ingiuria  di  for- 
tuna. Il  qoal  giudizio  per  ben  intendere,  6b  d'uopo  di  rappre- 
sentare il  genio  di  questo  Principe,  rispetto  al  particolare  dì 
cui  trattiamo.  E  sebbene,  riguardandolo  per  ogni  lato,  abbia  egli 
un  carattere  fermo  e  risoluto,  né  impedito  da  vemn  artifizio^ 
Mide  risalta  da  aè  medesimo  alla  vista  dei  risgnardanli  ;  pur 
nel  proposito  delle  cose  di  stato,  e  conseguentemente  di  quelli 
che  vi  si  adoperarono,  non  é  il  costume  soo  tanto  beile  da 
comprendere ,  perchè  vi  concorrono  circostanze  diversnume  e 
per  poco  ripugnanti  fra  loro. 

Né  6a  chi  e'  imputi  di  mordere  la  fama  del  presente  Impe- 
radore ,  se  da  lui  sceglieremo  le  qualità  che  nocqurao  al  suo 
regno;  mentre,  obUigaodoci  la  materia  di  andar  dietro  alle 
cagioni  del  male ,  ci  è  tolto  lo  interessarci  sulle  parti  tandevoli 
del  sovrano:  il  che  peraltro,  se  ci  venisse  conceduto,  faremmo 
di  pienissima  voglia.  Ha  non  mancheranno  di  quelli  die,  appli- 
candosi a  più  aggradevole  argomento,  lasceranno  di  lai  più 
compiuta  immagine  alla  memtH^a  de' posteri;  e  vi  celebreranno 
il  suo  perfetto  ioteodimento ,  il  religioso  costume ,  la  gratitu- 
dine ,  la  clemenza ,  il  valor  nella  guerra ,  e  più  altre  condizioni 
rare  da  ritrovarsi  unite  od  principe.  Anzi,  di  quanti  oggidì  sono 
scelti  a  comandare  nel  mondo ,  era  Sua  Maestà,  per  giudizio 
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comiue ,  qu^la  persona  in  cui  la  natura  era  alala  più  larga 
a  diflbodere  qae'  talenti  che  sono  opportuni  per  goreroare. 
Facendoci  dunque  a  diro  quali  opposte  qualità  abbiano  fatto 
contrasto  a  cori  buoni  principi ,  e  data  anzi  mano  alle  calamilA 
presenti  ;  qu^a  fa  di  tutte  la  più  patente,  che,  valendo  Sua 
MaeslA  m  governare  da  9è ,  e  penetrando  nelle  mire  maliziose 
di  chi  lo  serriTa ,  non  volesse  mai  usare  autorilA  assolata  nelle 
faccende  dello  stato ,  né  la  necessaria  severità  contro  i  mali 
amminislralwi  di  qnelle.  E  pure,  una  lanla  remissione  d'animo 
non  procedeva  in  Carlo  sesto  da  verano  di  que' motivi  che 
ordinariamente  inducono  il  Principe  ad  abbandonarsi  alla  cura 
alimi  :  i  qnati  sogliono  essere  mancamento  d' esperienza  ,  6i- 
tuaitè  di  spirito ,  amor  soverchio  dei  piaceri ,  abborrimeuto 
della  fatica,  o  arrogalo  dominio  di  qualche  persona  favorita. 
Anzi  era  egli  pratichisstmo  di  mondo ,  acuto  d' ingegno,  alieno 
da  ogni  voluttà ,  laborioso  al  sommo  ;  e  poi  operando  di  un'modo 
medesimo  con  tulli ,  non  parea  dover  con  ciò  venirgli  apposta 
soggezioo  di  favore.  Nailadimeno  cosi  era  come  dicemmo.  Ninno 
esempio  diede  egli  mai  di  potere  sovra  degli  altri,  o  disfacendo 
cose  mal  operate ,  o  sindacando  amministrazioni  sospette  di 
Iorio  pubblico,  o  punendone  i  colpevoli.  Non  degradò  persona 
di  carica  ottenuta  una  volta  ,  oè  ritolse  grazia  a  chi  se  ne  fosse 
mdulo  immeritevole  :  onde  coloro  che  occupavano  gli  ufflcj,  ne 
vivevano  sicuri ,  come  se  li  possedessero  con  titolo  di  privata 
ragione.  In  cbe  Sua  Maestà  superò  il  carattere  del  padre  suo, 
notato  esso  ancora  di  pazientare  i  difetti  degli  uomini.  Ami 
freqnentemente  è  accadato  sotto  di  Ini,  che  le  imputazioni 
accolte  dalla  giustizia  contro  taluno,  riuscissero  a  quello  di 
profitto:  mentre  non  provata  la  colpa  dall'  accusato ,  sentivasi 
qudl' Imperadore  commosso  di  avergli  denigrala  la  fama,  e 
quindi  prendeva  a  risarcirnelo  con  nuovi  (avori.  Ma  nulladimeno 
eUte  forza  di  venire  a  vigorose  risoluzioni  quando  le  giudicò 
Decessane;  e  moslrollo  con  iipogliare  del  carico  i  Principi 


^tibyGoogle 


182  POSCARINI 

d'Auenperg  e  di  LoMcowicz,  e  minoniido  io  floe  l'aDlorìli  ■! 

Nojer  SDO  Cancelliere. 

Parrero  alcuna  volta  ricini  a  saccAdere  anche  a' di  mairi 
conlimili  esenapj ,  essendosi  penetrato  che  Sua  Maesli  fosse  re- 
nata in  conoscenza  di  gravi  disordini  :  ma  nm  appena  era 
destata  nei  buoni  l'espeltazione  di  qualche  utile  cangiamento, 
eh'  erano  già  ritornali  in  grazia  gli  nomini  credati  in  procinto 
di  rovina  :  ridncendoai  per  essi  tutto  il  castigo,  o  ad  una  ritar- 
data udienza ,  o  a  poche  parole  di  riprensione ,  o  allo  stani 
DHitulo  e  cniccioso  che  facea  Cesare  nel!' averli  dinanzi  a  s&. 
Anzi  può  dirsi,  che  talnoo  nella  sua  medesima  pnniziooe  abbia 
inconlrata  nna  spezie  di  ricompensa.  Il  che  si  è  veduto,  non  è 
gran  tempo,  nella  persona  dd  R^rendarìo  ^diner:  il  quale, coo- 
vinlo  di  palleggiare  impudentemente  su  tutto  eia  che  dorca 
passare  per  le  sue  mani,  Tu  degradato  b«is)  dal  carico  e  rimosso 
dalla  città  ;  ma  a  tal  favorevole  condizione ,  che  dovesse  vivere 
dove  più  gli  piaceva  co'sooi  acquisti,  e  con  tre  mila  6orìui  di 
pensione  che  gii  si  accordavano  da  Sua  Maestà.  Né  Torse  a  tanto 
si  sarebbe  venato ,  se  la  cosa  non  si  Tosse  rioMwxdala  solenne- 
mente alla  corte,  dove  il  Principe  di  Porcìa,  interrogato  dal- 
l'Imperadore  perchtì  si  trovasse  pur  anco  in  Vienna  dopo  aver 
preso  da  lui  congedo ,  e  non  si  trasTerisae  al  suo  governo  del 
Cragno  a  coi  era  destinato,  egli  rispose,  —  che,  quanto  a  sé, 
non  credeva  già  di  potervi  più  andare,  poiché  non  é  mai  sialo 
padrone  di  venti  mila  fiorini,  e  tanti  volerne  il  Pleckner  a  rila- 
sciargli le  necessarie  patenti  — . 

'  Tuttoché  però  sia  malagevole  assegnare  motivi  Immediali 
alle  strane  immaginazioni  di  qualsivoglia ,  e  singolarmente  dei 
Principi ,  i  quali,  poco  mescbiandosi  nell'  universale  commerzio, 
sono  meno  esposti  all'indagine  degli  umani  giudiij  ;  nientedi- 
meno, avendo  noi  Talta  sopra  questo  costarne  di  Sua  Maestà  di- 
ligente ricerca ,  sembraci  dì  poterlo  attribuire  eoo  qualche  veri- 
simiglianza  alle  quattro  cagioni  segatiti  ;  cioè,  a  mansuetudine 
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di  Datare ,  a  ripugnaoia  a* uU  di  far  variazioni ,  alia  poca  Kn- 
sìbililA  di  Ini  circa  i  mali ,  e  alla  sog^ionc  che  aveva  per 
varie  cause  cod  alcuni  de' Buoi  antichi  minìslrì.  Della  prima  non 
può  dubitarseae,  essendosi  questo  Principe  in  mille  casi  dimo- 
stralo iochÌDevoIe  <il  perdono,  quando  almeno  si  condusse  per 
moto  pr<^rio.  L'altra  poi  riluce  nella  costante  uniformìtÀ  delle 
sne  azioni;  onde  ciascun  giorno  paù  dirsi  lo  specchio  di  tutta 
insieme  la  sua  vita.  E  tanto  egli  è  contrario  da  patir  muta- 
zione sulla  minima  cosa ,  e  dall'  uscire  pur  un  poco  da  quel 
circolo  inveterato  di  pratiche ,  di  maniere  e  di  tempi  ;  che  si 
contenta  di  ritenere  alcune  vecchie  costumanze,  pinttoslocbè 
riformarle  in  meglio ,  o  nella  decenza  rispello  agli  usi  più  ri- 
cercati del  secolo ,  o  nella  comodità  riguardo  a  sé  medesima 
E  cosi  menando  un  vivere  disagiato  e  rozzo,  per  non  voler  al- 
lontanarsi dalle  consuetudini  ricevute ,  tollera  di  pari  modo  un 
governo  contaminato,  per  non  sapersi  divezzare  dagli  uomini 
di  suo  antico  servigio.  Uà  siamo  altresì  d' avviso ,  che  avrebbe 
saputo  divezzarsene,  se  i  disordini  gli  avessero  fatta  impressione 
conforme  al  peso  loro.  Onde  abbiamo  posta  in  terza  cagione 
di  questa  mal  adoperala  costanza ,  il  poco  o  oiun  conto  fatto 
dall' Imperadore  dei  vizj  dominasli  della  sua  corte.  E  a  ciò 
fu  condotto,  parte  per  troppa  fiducia  avuta  in  quelli  che  lo 
servivaDO ,  parte  per  sospetto  che  nelle  scoperte  dei  delatori 
si  mescolasse  invidia  o  maldicenza;  ma  sopra  tutto,  per  certa 
saturale  durezza  d'animo,  formata  [cred' io)  sotto  gli  oltraggi 
della  fortuna,  tra  i  quali  ebbe  a  condurre  la  prima  sua  gio- 
vanezza. E  quindi  assueEatta  Sua  Maestà  allo  spregio  dei  peri- 
coli, e  uscita  bene  infinite  volle  da  striogentissime  angustie, 
lauto  meno  era  disposta  a  risentire  cose  minori ,  vedendo  pur 
correr  prospere  le  bccende  del  regno,  malgrado  gli  interni 
sregolamenti  della  corte.  Impedivala  in  line  dal  vendicarli 
l'averne  parte  ella  slessa,  e  la  confidenza  posta  in  alcuni  dei 
suoi  ministri,  adoperali  di  nascosto  come  istrnmeoli  delle  sue 
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prorusioBJ.  Ond'  è  ebe  noa  gli  dava  il  cuore  di 
uomini  meschiati  in  cori  geloso  miaisterio  :  e  se  alcuni  pure 
non  ri  erano  impegnali ,  eUa  di  costoro  temeva  il  giudizio ,  e 
in  certo  modo  ne  area  soggezione.  Cosicché,  o  per  un  verso  o 
perrallro,  era  rimperadore  allomiatoda  infiQÌU  rispetti,  i  quali 
finivano  di  spegnere  in  lai  quel  poco  di  rìsolnzione  che  gji 
Ibsse  potuta  rimaner  intera  dagli  altri  mentoviiti  pregiudizj  dei 
costume  dì  lui ,  o  della  natura.  Ma  per  qutsta  natura  intendo 
io  qatAÌA  che  V  uomo  si  Torma  cogli  abili  delle  azioni  conti- 
nuate, non  già  l'originale  che  trae  dal  nascere;  mentre  sul 
principio  del  suo  imperio  furono  redute  nella  MaestA  Sua  di- 
sposizioni opposte  affatto  alle  presenti:  cioè,  di  >-olere  operan> 
lotto  da  sé ,  e  tener  in  freno  l' auluritA  de'  ministri ,  e  d' altre 
persone  ancora,  il  troppo  poter  delle  quali  sapeva  aver  cagio- 
nali grari  disordini  sotto  il  r^no  paterno.  0  fòsse  per6  impos- 
sitiiliU  di  reggere  solo  a  tanto  carico ,  o  industria  di  cortigiani 
di  affollare  studiosamente  l'Impcradore  di  (accende  (come  sa 
essere  stata  opinione  di  qu^  tempi],  certo  è,  ch'ej^i  sroglioasenc 
in  breve;  e  add<Hsalele  poi  alla  cura  de'suoi  ministri,  ricadde 
nell'estremo  contrario ,  di  conceder  loro  una  sfrenata  autoriti 
di  governo.  E  questi,  ottenuta  che  l' ebbero,  se  la  conservarono 
bdlmente. 

Uà  trattando  noi  qui  d^  servile  animo  che  era  negli  uomini 
di  governo,  i  quali,  per  secondare  il  genio  di  Cesare,  laivoll» 
rovinavano  l' interesse  di  lui ,  non  potiamo  a  reran  patto  aste- 
nerci dal  ragionare  mi  poco  sulla  Prammatica  Sanzione  ;  es- 
sendo essa  da  lunghi  anni  lo  scopo  primario  delle  principali 
anoni  della  corte  imperiale ,  ed  insieme  il  più  pernicioso  con- 
siglio di  quanti  cospirannio  alla  perdita  d' Italia.  Ma  il  più 
stupendo  si  è ,  che  per  l^e  ancora  la  riconobbero  i  nùnisiri  di 
Sua  Maestà,  dei  quali  ninno  rìtrovossi  cbe  la  credesse  cosa  buon» 
o  pur  anco  riuscibiie  ;  e  non  pertanto  fu  chi  Taceva  pubbUcn 
luoatra  di  averne  concetto  Tavorevolc ,  e  s' indusirìava  d*  avan- 
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urne  il  diserò  a  più  suo  polere,  a  fine  d' ìnconlrare  nel  genio 
del  Priacipe  :  e  quelli  che  panavano  per  essere  di  religione 
piò  severa  e  d' ingenuo  cofltome ,  credevano  d' aver  fallo  assai, 
iinalon ,  per  sé  non  ajoUtodo  cosi  fatte  massime ,  lesciusero 
poi  qoelle  andare  a  voglia  altrui. 

Noa  è  chiaro  abbastanza  chi  (osse  il  primo  che  ne  risve- 
gliasse il  nocivo  pensiero  nell'  Imperadore  ;  sebbene  alcuni  so- 
stengono esserne  stalo  autore  il  Conte  Seller  Cancelliere  di  corte , 
nomo  inteodeslissimo  negli  afbr'i  d*  imperio ,  e  nulla  piò.  Certo 
è  beoai ,  che  Sua  MaesU  l' accolse  coti  desiderio  grandissimo , 
e  se  ne  propose  Tesecozione,  come  la  piò  grand* opera  che  ht 
potesse  per  dar  6ne  glorioso  alla  discendenza  della  sua  casa. 
E  di  fntto  è  naturale,  che  mancando  Cesare  di  maschi  ai  quali 
consegnare  intera  l' eredilA  di  tante  proviocie ,  gli  andasse  a 
grado  tm  trovato  per  cai  veoivagli  data  speranza  dì  poterle 
oomervare  onite,  trasmettendole  coogiontamente  al  marito  della 
sua  Sglioc^a  primogenita.  Ha  penhè  rìpiigoavano  in  primo 
luogo  a  questo  diTÌsamenlo  infinite  difficoltà  inteme,  procedenU 
dalle  varie  costituzioni  e  privilegi  dei  regni  e  paesi  patrimo- 
niali ,  vi  Ih  impiegato  molto  studio  per  abbatterle  coi  principi 
della  giurisprudeosa  allemanna  :  indi  fermalo  in  jure ,  per 
^oauto  si  poteva,  il  Ulolodi  Cesare,  si  passò  ad  eeercitarlo di 
mano  in  mano  sopra  questa  e  queir  altra  provincia,  facendo 
approvare  dagli  atali  d't^una  convocali  golenaemente,  la  legge 
della  successicHie  femminile;  essendosi  ammollila  io  prima  la 
volontà  ripognaale  dei  popoli  txn  accarezzare  i  nazionali  pia 
potenti.  Ma  quanto  meglio  procedevano  le  cose  nell' interno, 
tanto  peggioravano  al  di  fuori;  d'onde  1  nemici  di  Casa  d'Austria 
nairavano  con  dispello  deludersi  con  simili  arti  l' intenzione  della 
natura  e  della  Provvidenza ,  le  quali,  negando  prole  maschile  a 
Carlo  setto ,  parevano  volere  smembrata  una  tanta  mole  di  do- 
mìnio: onde  quasi  tutti  i  principi  d'  Europa  si  levarono  in  ge- 
losia degli  andamenli  dì  esso ,  o  pure  affettarono  di  farne  caso 
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per  avrantaggjanene  cui  negozio.  Alla  Frane»  ferameoto  ap- 
parteueva  risentirsene  daddovero:  poiché,  in  primo  luogo,  sapev* 
(ulto  qael  lavoro  tendere  a  favore  del  Duca  di  Lorena ,  il  cui 
paese,  quando  foue  dominalo  da  un  Signore  polente  a  difenderlo, 
diveoivale  incomodo,  internandosi  troppo  addentro  nelle  Pro- 
vincie di  lei,  anzi  in  quella  parte  del  regno  che  manca  di 
frontiera;  quando  governandosi  da  on  principe  senza  forze,  ella 
poteva  di  le^ieri  agsrcnrarsene ,  introdncendovi  le  proprie,  a 
nonna  del  praticato  sempre  in  congiuntura  di  guerra.  Ma  per 
opposto,  se  Teniva  inai  a  divìdersi  la  potenza  di  Casa  d'Austria , 
avuta  a  fronte  per  (re  secfrii  interi ,  non  sarebbe  stato  (erinine 
alcuno  di  grandezza  cui  non  avesse  potuto  aspirare.  Ciò  noa 
ostante ,  meriti  Principi  di  Germania ,  intenti  più  al  proprio  e 
presente  interesse  che  non  ai  rimoli  e  comuni  pericoli  dell' ìdo- 
perto,  nodrìvano  le  mire  medesime;  altri  persuasi  d'aver  a  pro- 
fittare della  combustione  generale  ;  ed  altri  poter  far  meglio 
valere  le  sue  pretensioni  sulle  spinile  d' un'  ereditA  esposta  e 
combattuta. 

Net  numero  di  questi  ultimi  erano  il  Re  di  Ptriooia  e 
l'Elettore  di  Baviera,  forniti  di  ragioni  per  le  mo|^i  (uno  del 
figliuolo,  e  l'altro  di  sé)  ambedue  nate  dall' Imperadore  Giu- 
seppe. Ma  d' avvantaggio  il  secondo  manteneva  udV  Cngfaoria 
e  sull'Austria  superiore  titoli  di  antichi  patti  di  famiglia ,  lin 
da  Ferdinando  secondo,  e  (al  parere  4*810™!!]  anche  di  più 
tempo  innanzi.  Senza  di  che,  fondava  diritto  sull' atto  d'elezione 
dell'Arciduca  Giuseppe  in  re  d'Ungheria,  per  il  quale  si  chia- 
ma a  succedere  la  casa  dì  Baviera  in  mancanza  di  quella 
d' Austria. 

Né  omettevano  di  vaiare  B(q)ra  tali  procedure  delta  corte 
austriaca  né  pur  quelli  ch'erano  vuoti  di  pretensioni  e  senza 
fini  Importanti  contra  la  Prammatica  di  Carlo  sesto;  ma  cono- 
scendo la  premura  di  luì,  che  venisse  quella  da  tutti  confermata 
e  ricoiKtsciula,  miravano  a  trar  guadagno  dall' occasi<»te ,  e  a 
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cogliere  nna  qiulche  atliità  io  contraccambio  del  voto  loro. 
Anzi  qnei  medesimi  se  ne  fecero  pregare,  ai  qaali  ,  porche 
OOD  segaisse  il  maritaggio  dell'Arciduchessa  Teresa  cedi'  infante, 
giovara  la  conservazione  di  ona  tal  potenza  in  Germania.  E 
questi  erano  gli  Inglesi  ;  mercecché,  tolto  di  mezzo  quest'argine 
alla  Francia ,  sarebbero  esposti  a  gravissimi  pericoli  da  quel 
canto  piò  che  non  lo  farono  giammai  ;  attese  le  Ione  in  oggi 
accresciate  dì  qaell' emala  potenza,  e  l'essere  i  regni  della 
Spagna  cadati  nella  stessa  casa  di  Borbone.  £  cosi  il  muovere 
dì  qnesta  immatura  snccessione  ha  destati  mille  travagli 
all'  Imperadore. 

Ma  non  fu  tanto  il  pregindizio  recato  a  lai  dal  nome  della 
cosa ,  quanto  dai  modi  adoperati  nei  darvi  effetto.  Posciachè , 
lenendone  accesissimo  desiderio ,  vi  si  portò  con  tanto  calore  e 
precipizio ,  che  ebbe  per  nnlla  di  sottomettersi  a  condizioni  pe- 
santissime ,  e  di  contrarre  obblighi  (atali  alla  somma  de'suoì 
interessi.  Né  fu  grave  negozio  per  dieci  anni  in  sa  maneggialo 
da  verun  principe  con  esso  lui ,  ch'egli  non  v'  introducesse  di 
roloatà  il  paolo  della  Prammatica ,  e  che  in  grazia  di  quella 
non  piegasse  a  svantaggioso  componimento.  Il  trattalo  coochiuso 
in  Vienna  nel  1725 ,  onde  sollevossi  la  generale  conspirazione 
di  tutt'  Europa  contro  di  Cesare ,  fu  stretto  da  lui  quasi  unica- 
mente a  prezzo  di  essersi  la  Spagna  costituita  manulentrice 
della  mentovata  succession  femminile.  Lo  stesso  arrivò  intomo 
all'altro  di  Londra  nel  1731;  per  cui  si  permise  che  fossero 
rovesciati  i  patti  regolativi  circa  l'eredità  promessa  a  Don 
Carlo ,  solo  in  grazia  dell'  assenso  prestato  dall'  Inghilterra  alla 
Prammatica.  E  per  venire  a  cose  ancor  più  vicine,  non  per  altro 
cbe  per  guadagnare  il  voto  del  Sassone  io  di  lei  favore,  (ù  (er- 
iDÌnato  di  promovere  lui  al  regno  dì  Polonia  invece  dell'  In- 
Tanle  di  Portogallo,  da  tre  anni  prima  ricercato  con  mqjla 
istanza  e  io  sul  caso  medenmo  al  Re  di  lai  fratello.  Posciachè 
fì-a  esso,  rimpOTodrice  di  Moscovia  e  Cesare  medesimo,  erano 
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corsi  aateriormeDle  dei  concerti  ad  esclusione  Unto  del  SaMoac 
che  del  Re  Stanislao  ;  non  ostante  il  qaale  accordo,  la  corte  di 
Vienna  concorse  netl'  Elettore  sema  sapute  delie  parti  interes- 
sate, e  senza  brne  parola  coli' ambasciatore  di  Porto^Uo.  La 
qoal  mntazione  ha  intepidito  l' animo  di  questo  priocipe ,  di 
cai  sarebbonsi  potuti  avere  larghi  ajuti  di  soldo  ;  ed  esacoM 
graremente  il  Re  di  Prussia,  reso  per  ciò  imparziale  sopra  tal 
ponto,  di  conrederato  ch'egli  era.  E  questo  Re  medesimo,  a*Mi4o 
riconosciuta  prima  la  Prammatica ,  ne  trasse  in  coeipeiiBO  di 
obbligare  l' Imperadore  ad  assisterlo  nella  prelensioDC  che  tiene 
sugli  stati  di  Bergen  e  di  Juliers,  Ma  perchè  non  poterà  Sua  Mae- 
stà ,  io  Agora  di  capo  dell'  Imperio ,  e  pert»  giudice  di  qoell'  im- 
portante contesa ,  dar  privato  favore  a  veruna  delle  parti  ;  (a 
trovalo  il  sottile  ripiego  di  stipolare  l'accordo  col  nome  di  Ar- 
cidoca  d'Aostria  :  d' onde  procederoao  i  disgusti  col  Palatino ,  il 
quale,  delnso  delta  sicurezza  tempo  aranti  ricevuta  su  qaest'af- 
fare  medesimo  dall'Imperadore,  subito  si  rivolse  alla  proleiione 
dei  Francesi,  che  gli  diedero  buon  orecchio  per  iscostarlo  d<il 
partito  contrario  ;  come  andò  lor  Tatto ,  e  si  vide  a  prova  nel- 
r  ultima  condotta  di  questo  principe. 

On ,  cbi  voglia  pesatamente  considerare  11  comidesso  di 
queste  cose,  l'invidia  concitata  a  Carlo  sesto  da  quel  suo  di- 
segno, ma  più  ancora  ì  danni  incontrali  in  grazia  di  promo- 
verlo ;  sarà  costretto  a  conlessare ,  essere  a  luì  stalo  calamitosis- 
simo ,  e  come  la  sorgente  degl'  ìnibrtunj  sacceduti.  Né  altra- 
mente suole  arrivare  a  coloro,  i  quali,  essendo  costilniti  Ira 
molti  rispetti  bisognasi  di  separate  provvidenze,  indirizzano  le 
azioni  loro  ad  un  solo ,  e  gli  altri  lasciano  alla  (ortuna.  E  cosi 
tu  appunto  dell' Imperadore  ;  a  cui  Tacendo  bisogtio  di  tenersi 
hmteno  Todlo  dei  principi ,  e  di  evitare  ì  pericoli  delle  goerrc, 
di  mettere  in  istato  migliore  i  suoi  regni ,  e  di  raccogliwne 
comodo  di  ricchezza,  tutto  ciò  pospose  ad  un  vano  macchini- 
mento  d' esito  rimolo  ed  incerto. 
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Egli  é  OMbute  perA,  che  le  gaddelle  pratiche ,  slese  a  favore 
Mìa  Prammatica,  forono  i  fili  priocipali  che  (wdiroiio  la  guerra 
presente  ;  tra  per  l'odio  raccolto  a  Cesare  dalla  sola  profe»- 
sione  di  un  tal  disegno ,  e  Ira  per  i  passi  dati  in  volerlo  aran- 
lare ,  e  in  parte  ancora  per  alcune  strane  fatalità  che  ne  ac- 
compagnarono il  negosiOk  Iniatli,  col  trattato  del  ITSSS  fu  agli 
Spagouoli  aperta  l'Italia,  e  con  ciò  prestata  loro  comodità  di 
tarbame  la  quiete.  Ma  nocqac  d'aTTantaggioall'Inperadore  la 
scgretezia  di  quella  confederatione  :  onde  le  potenze  marittime 
e  la  Francia  ripatarooo  conlenerrisi  artiorii  dì  [nù  alta  eoo- 
segnenxa ,  i^e  non  era  il  semplice  rioMioscimento  della  sDCCes- 
siooe  femminile.  Dal  qual  concito,  radicato  massime  negl'In- 
ftes)  che  non  lo  hanno  ancwa  in  tatto  deposto ,  ebbe  origine 
la  lega  di  Hanoorer:  e  cori  [quando  Cesare  conrenne  coU'fn- 
ghilterra  per  l'accordo  &tlo  in  Londra ,  ccd  quale  accordo  ri- 
portò da  essa  non  più  che  Taasenso  alla  Prammatica],  i  Francesi 
ne  preaero  grand'ombra ,  oon  tanto  per  l'importanza  di  quel 
ponto ,  qaanto  perchè  si  diedero  a  sospettare  di  cose  maggiori. 
Oode  riea  credulo  che  allora  applicassero  l'animo  alla  Polo- 
nia ,  e  disegoBSsero  di  nervi  un  re  a  lor  voglia,  per  fortificarsi, 
occorrendo  ,  dell'assistenza  sua  nell'Allemagna.  Nel  qual  desi- 
derio essendosi  pm  andati  impegnando  per  il  corso  di  due  anni. 
CFoè  sino  alla  morte  del  re  Angasto ,  non  parve  loro  di  poter 
tollerare,  senza  grave  scredito  del  nome  francese,  le  opposizioni 
cbe  la  Uoscovia  e  Cesare  fecero  a  Stanislao ,  ch'era  la  persona 
per  essi  destinata  a  quel  regno.  Quindi  ridotta  per  tei  gradi  la 
necessità  della  guerra  a  termini  strettissimi ,  con  tutto  questo 
sardrtMsi  ella  potuta  evitare  per  mezzo  di  qualche  tnesto  tem- 
peramento.  Ha  Ira  le  cagioni  che  impedirono  un  tanto  bene , 
una  fu  l'elfetlo  medesimo  della  Prammatica,  il  quale  come 
aveva  gittali  i  primi  semi  della  discordia ,  cosi  perseverò  sino 
*  rsccorne  il  frutto  infdice  della  guerra  :  ntenlre  i  conforlatori 
di  quella  presso  a  Cesare,  dicevano,  che  l'interesse  della  sue- 
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cessione  non  era  da  poter  (xmcbìadere  wnia  l'armi;  ed  easere 
poi  megHo  di  esperimcotarla  in  ora ,  che  dod  attendendo  cbe 
la  Francia  vi  ordiaasse  le  cose  del  regno ,  e  cbe  avesse  ai  coa- 
flni  della  GcrmaDÌa  un  re  dtpendenlF ,  e  che  i  Tnrcbi,  concilia- 
tisi co'Pergiaoi,  ressero  in istalo  di  rispondere agl'iaviti  di  quella. 
Sebbene  per<>  si  adducessero  dai  principali  soggetti  di  corte 
più  altri  argomenti  In  favore  della  guerra,  di  niuDO  facevast* 
più  romore  quanto  del  sopraddetti ,  come  usciti  dal  masurao 
principio  del  goremo  :  e  quindi  entrata  nei  consiglieri,  con  al- 
tre multe ,  la  passione  di  Mandire  il  Principe ,  ed  in  esao  aptt- 
rando  la  propria ,  si  chiusero  fatalmenle  gli  occhi  a  tutte  le 
circostanze  ripugnanti  a  an  tale  consiglia  Già  si  è  vedato  come 
la  Innga  abilnatione  nelle  prosperità  area  corrotti  i  giudiij  del 
governo  allemanoo  intorno  le  massime  e  le  fone  dei  principi: 
taluuo  dei  qnall  non  fa  credulo  possibile  di  aver  nemico;  altri 
si  spn4  d' intrattenere  coli' arti  Gn'allora  Eelicemento  usale;  e 
in  ctai  fidandosi  di  ritrovare  beoevidenia ,  e  in  chi  di  ottenere 
ajuto  al  bisogno.  E  non  mancarooo  uomini  di  conto ,  che  si 
avTÌsass^xi  essere  nna  rana  mostra  qudla  dei  Francesi ,  la 
quale  dllegoerebbesi  al  primo  sentire  cbe  Cesare  dicera  dav- 
vero ;  tirandone,  cred'io ,  conghiettura  dall'esempio  del  1731 , 
quando  essendo  per  essi  tutte  le  cose  alla  gnerra  disposte ,  sino 
a  concertarsene  le  misure  coir  Inghilterra  e  la  Spagna  (  cbe 
mandalo  avea  per  tal  fine  a  Parigi  Dòn  Luca  Spinola] ,  pur  si 
ritennero  dal  moveria ,  atterriti  (  secondo  l'opùiìone  comune  ] 
dal  potente  esercito  che  i  Tedeschi  presentarono  al  Reno.  Uà  é 
ben  più  da  stupirsi ,  che  gli  Austriaci  prendessero  errore  sulla 
condizione  medesima  delle  cose  proprie ,  in  guisa  da  non  conside- 
rare il  pregiudizio  della  fede  pubblica  maocata  nei  sudditi ,  la  po- 
vertà delle  Provincie ,  e  l' essere  esausto  l' erario  :  le  quali 
parlicolariti,  materiali  e  visibìli.  Ingiungevano  una  precisa  nc- 
cessilà  di  ritirar  l'animo  da  qualunque  impresa  tuttoché  buona 
e  ragionevole  ;  non  cbe  dalla  presaite ,  piena  dì  riscfaio  e  man- 
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canto  di  toadamento  :  aicoopw  gli  eSetli  oe  bau  falla  fede ,  e 
la  ragione  «ncbe  prima  Io  dimostrafa. 

Per  la  qnal  rosa  assai  meglio  coavenìva  all'lmperadore  di 
occultare  qoel  suo  disegno,  riducendo  inlaoto  in  Gore  le  sue 
Provincie  e  raccoglieDdone  forze  da  spiegarlo  lutto  ad  un  Iralto, 
che  non,  imiDataramenle  pnbMicaodolo ,  tirarsi  aopra  una  guerra 
cbè  lo  mettesse  io  disperazione  di  mai  più  risorgere  io  stato 
di  gran  potenza.  E  comecché  fosse  questa  l'opinicMie  dei  più 
sa^  ,  eJla  faceva  maf^^r  forza  in  coloro  i  (piali  conoscevano 
la  vera  positura  dei  paesi  ereditaij ,  e  di  quanto  miglioramento 
fossero  capaci ,  qualora  ai  r^olassero  con  ordine  buono  e  con 
Tera  intelligmn  di  goveroo.  Il  ette  non  era  in  addtetro  saccednto 
di  hre  «gli  Austriaci ,  distratti  sempre  o  dalle  inteme  Inrbolenze , 
o  dalle  aperte  ribellioni  o  da  guerre  avute  dentro  l'Imperio*  o 
flnalmenle  da  quelle  coi  Turchi.  Ma  essendo  toccati  in  sorte  a 
Carlo  sesto  sedici  anni  interi  di  tranquillissima  pace,  poteva 
egli  af^licarvi  Fanimo ,  e  ricavarne  segnalati  vantaggi.  In  coo- 
femiazione  del  qnale  assunto,  non  voglio  più  usar  prova  mag- 
^ore  di  quella  che  mi  somministra  l'indastria  d'un  uomo  solo. 
Questi  fn  il  maresciallo  Mercy  :  il  qnale,  esercitando  il  governo 
sol  Bannato  di  Temisvar ,  e  unendo  alle  doti  d'uomo  di  mili- 
zia qoal  egli  era ,  un  perfètto  conoscimento  delle  arti  dì  pace; 
fece  giunger  nel  giro  di  non  molti  anni  quell'incolto  paese  a  tanto 
vigore  da  crcKeme  l' annua  rendita  per  l' Imperadore  di  ben 
ottocento  mila  fiorini ,  che  importavano  un  aummto  dì  sopra 
doe  doppj  alle  misare  di  prima.  Ora ,  se  Cesare  avesse  riem- 
piata  la  Camera  e  i  governi  principali  di  nomim  consimili, 
avrebbe  egli  preparato  an  fondo  risguardevole  per  tener  in 
piedi  on  grosso  esercito  ;  e  senza  mendicare  aervìlmeote  l' ap- 
provazione degli  altri  principi  sugli  atti  propij  né  comprarsela 
a  patti  gravi^,  poteva  fondare  animosamente  la  sua  legge  di 
MiccessiMu:  la  quale  aderendovi  tutta  l'Europa  in  trattali, 
non  sarebbe  stata  più  sicura,  che  se,  non  allego  il  parere  d'al- 
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cuno,  avessela  promanata  fi  wdo  Imperadore,  au  tiene  umala 
Imperocché,  o  d'un  modo  0  d'un  altro,  deve  aUeaderai  die  ilb 
morto  di  Cariò  gesto  quelli  soli  aUriaiw  a  nspeUarla  aa  tor- 
nerà bene  il  farlo,  tanto  se  liberi  NeDodacoiuenlimenlo,  qnaalo 
se  l'abbiaDo  prestato.  £  di  tato,  dod  par  <a«dibile  come  Cesire 
avesse  collocala  una  si  grande  fiducia  aulla  Tede  luÙTenale  di 
tutti  i  principi ,  da  {H^sumere  di  sj^poggiare  ad  essa  il  destiao 
intiero  della  sua  casa  ;  quando  ai  noelri  giorni  haano  aono»- 
nistrati  in6niti  esempj  ddla  leggerezza  loro:  e  Sua  Uaesti  me- 
desima aTevane  fatta  sperieaza  sul  prioeipio  del  suo  imperio, 
coli' abbandono  che  di  essa  fecero  l' Inghilterra  e  l'Otasda 
l'anno  1713.  Ma  il  caso  di  cui  parliamo,  conteneva  di  più  al- 
cune circostanze  da  coslituirio  in  particolare  cioaento  :  cioè,  il 
lui^  intervallo  dì  tempo  che  avrebbe  naturalmeate  a  p 
prima  di  mettere  a  prova  l' altrui  parola  ;  il  doverìa  t 
a  cai  non  si  6  data  ;  e  il  soggetto  stesso  della  promessa.  Her- 
cecchè  il  ponto  vero  di  questo  acìgozio  essendo  qaello  della  morie 
di  Cesare ,  il  quale  era  in  e(A  ancor  fresca  ;  rendevasi  disagevole 
il  maotraere  in  fede  cotanti  principi  tanto  spazio  dì  tempo, 
quanto  secondo  l' ordinario  corso  dell'  umana  vita  reslavane  a 
Sua  Maestà.  E  quando  bene  i  promettitori  stessero  eostanti  alla 
parola,  era  da  considerare,  che  potevano  trovarsi  altri  in  luogo 
loro  all'  aprirsi  della  successione  femminile  ,  i  quali  (  secondo 
che  arriva  spesso  J  non  serberebbero  forse  la  medesima  vokmla, 
e  r  opinione  de'  loro  antecesswi  in  fatto  di  governo  ;  massiai»- 
mente,  avendo  campo  di  ricoprire  il  mal  talento  sotto  la  condi- 
zione variata  de'  tempi ,  o  pur  anco  difenderlo  con  goalche 
saccesso  posteriore ,  onde  cblunarsi  liberi  dalla  serritn  degli 
obblighi  ereditali. 

£  in  vero,  non  poteva  l' imperadore  ignorare  quanta  sia  la 
(orza  delle  occasioni  sulla  volontà  de' principi;  egli, che  avendo 
promesso  replicatamente  ai  Fiorentint  di  non  sotlomeltcrli  ad 
un  principe  della  Uasa  di  Francia,  pur  lo  fece,  soacrivendo  al 
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IratlMo  che  corre  sotto  oome  di  quadm^Uee  aUsatu«.  Né  gli 
cabe  puDto  (MI»  solerne  promessa  fatta  dare  in  FrancroH , 
l'ftoM  1713,  dal  signor  Conte  di  Zìazeadorf  all'Elellrtce  Palatina; 
(TammeUerla ,  dopo  il  Granduca  soo  fratello ,  alla  sncceuioiie  di 
Toscana.  Ma  piò  raro  poi  fa  il  vedere  come  Sua  Maestà  per 
acquistare  fermezza  alla  nuova  legge,  ne  alterasse  delle  altre 
MOB  0WDO  rispettabili  della  sua;  onde  coli' esMapio  dei  mezzi 
adoperati  cmiIravreniTa  air  intenzione  del  fine.  Imperciocché, 
l^i  seritlori  cesarei  no»  davano  minor  oome  che  di  Prainma- 
lica  al  mentOTato  articolo  stipalalo  nella  pace  del  1718  ;  e  ciò 
slaDle  la  solenne  rìcogniziooe  fattane  dalla  Dieta  di  Ratisboaa. 
Nnlladimeno  fi  andò  egli  sopra  colf  altisio  accordo  di  Londra, 
senza  ricercarne  l' arriso  dell'  Imperio.  Né  sn  i|ueeto  proposilo 
giora  cercare  di  più  :  oome  per  altro  ne  dardibero  materia  ie 
cose  di  Catak^na  dopo  il  trattato  d*  evacuazione  ;  il  Ducato  di 
Maniera,  e  gli  obblighi  assanti  verso  il  Palatino  ed  il  Duca 
d*  HolsIeiB  ;  co«  altri  particolari  di  sinigliante  natura ,  per  i 
quali  sarebbe  da  provare  laicamente  la  caducati  dei  pubblici 
contratti,  eziandio  rispetto  ai  sovrani  pia  tenaci  della  fede  loro, 
quale  é  questo  Imperadore  :  il  caso  di  cui  non  era  gii  meglio 
MsJcuralo  per  ciò  che  molti  o  anche  tolti  i  Prioeipi  avevano 
«d  easeme  mallevadori.  Che  anzi,  quanti  ptù  slati  fossero,  tanto 
TeBderasi  il  pericolo  maggiore,  bastando  l' infedelli  d'un  solo  a 
soonreigere  ogni  cosa.  E  se  lusserò  mancati  titoli  esterni  di 
l^rlo,  avrebbe  offerti  la  natura  medesima  di  questa  tal  do- 
mealica  l^ge  di  Cesare  ;  come  quella  che  per  essere  esposta  a 
mille  dÌBcossionì  e  iuQnìti  dab^,  »arel>besi  per  alcuni  tacciala 
d'ingiustizia,  e,  consegneoleiaenle,  di  nullità  incorsa  nella  sua 
prima  (HÌgine.  Aazi,  è  mollo  naturale  che  i  popoli ,  se  non  altro, 
dell'  Ungheria  e  deUa  Boemia  offeriscano  spezìosi  pretesti  di 
oofilA ,  chiamando  ia  favor  lora  ajnti  forestieri ,  per  trarsi  di 
sotto  al  nome  di  provincie ,  e  tornare  io  regno  elettivo  : 
«OQGÌflBsfacbè,  olirete  ragioai  che  si  credono  avere  di  poter  ciA 
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giustamente  pretoMlere,  l'indole  poi  diqnellfl  genti  e  l'allila- 
diite  cbe  banao  all'  armi ,  le  diapoogooo  miratiilineate  a  così 
folte  intraprese.  Adzì,  non  fu  poco  segno  di  animo  a  dò  iodi- 
nato,  la  rewsUma  che  esse  dimoetrarono  io  «sst^geltarsi 
novellameole  alla  vt^ntà  imperiale  sull'  acoettaaicoe  ddla 
Prammatica. 

Ha  tutti  ({uesli  pregiudizi ,  che  io  ogni  guiaa  bisognava 
par  iDC<mtrare ,  si  sodo  accresciuti  a  dismisura  coli'  iofeliciU 
di  questa  guerra.  E  ciò ,  perchè  l' Imperadore  è  Tenuto  meno 
di  riputaziooe  e  di  forze ,  le  quali  oon  riacquislerA  nui 
più  al  segno  di  prima  ;  ed  anco  perchè  io  grazia  di  quella  gli 
£  stato  d'  nopo  di  aggra?ar  la  nano  sopra  le  pro«incie,  per 
ispremenie  tributi  eceedeolissioii ,  da  perseverare  necessaria- 
nienlc  più  anni  dopo  la  pace.  Laonde  il  nome  di  lui  oca  sari 
più  tanto  formidabile  ai  sudditi  ;  e  l'aTrersiraiei  per  coqtrario, 
si  è  resa  in  loro  maggiore  di  quello  che  giammai  fosse,  atteso 
il  duro  trattamento  proTalo  per  le  congiunture  presenti.  QuinK . 
i  turbatori  ddla  pubblica  pace  airanno  migliore  <^tporlanità 
che  avuta  non  avrebbero,  d' introdurre  divisioni  nell'Allemagna, 
e  per  mezzo  di  esse  ajutare  i  loro  disegni.  Alle  quali  future 
calamità  vagiamo  prepararsi  omai  la  via  dagli  scritti  ch'escoBO 
di  Francia  e  di  Baviera  in  tale  proposilo:  coociossiacbè  prea- 
dono  essi  a  disputare  del  oegono  per  un  tal  verso,  che  atdMt- 
teodo  i  priocipj  coatitutivi  delta  Prammatica  e  opponeodorì 
l'origioaria  libertà  dei  regni ,  sembrano  v(der  coochiodere  cbe 
ella  non  possa  mai  legittimarsi ,  per  qnante  approvazioni  e  cod- 
fermazioni  se  le  procacciassero  al  di  fuori  ;  in  quella  guisa 
che  r  accordo  di  molte  persone  in  giurare  una  cosa  medesima 
non  le  concede  verità ,  se  per  s6  nou  la  tenga.  Né  intendiamo 
noi  già  di  metterci  dal  canto  di  costwo ,  e  di  rifiutare  le  ra- 
gioni che  allegano  i  giurisconsulti  di  (jermania  in  favore  di 
Cesare  ;  ma  l' iateuto  nostro  si  restringe  solo  a  conchiadere 
l' incertezza  e  caducità  dì  un  tale  stabiltairato ,  '  qualora  si  penai 
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a  fondarlo  piottoslo  sulPiilIrui  fede  che  nells  fona  dell'armi 
proprie.  E  dora  quest'  nltima  poterà  essere ,  noD  occorFeva  cer- 
care la  prima;  e  meoo  ancora  cercarla  coameui  Unto  arrischiati 
e  nocivi  ai  più  gelosi  rispelli  del  principato. 

Accrebbero  d*  avTantag|ri°  '*  gdoeia  nniTersale  ì  duotì  bI«- 
bilioienU  volutisi  fare  di  commerzio;  e  non  tanto  quelli  snl- 
l'Adrialico  (  onde  eercoisi  piattosto  l' invidia  col  romore ,  che 
non  si  raccolse  coli'  opera  ) ,  qoanto  i  dÌTisuti  da  fondare  nella 
città  di  (Menda.  Imperciocché ,  se  questa  intrapresa  v(«iva  a 
compimento  ,  due  gran  mezzi  di  potenza  ,  finora  mancati ,  si 
aggiungevano  a  Casa  d'Austria  ,  valevoli  a  renderla  formidabile 
al  restante  d'Europa;  cioè  le  forze  di  mare,  e  la  ricchezza. 
Quindi  era  visibile  ad  ognuno ,  che  al  solo  destare  d' un  simil 
punto,  sareUìoosi  commossi  gli  animi  di  tutti.  Conlbrme  av- 
venne ben  presto  ;  e  in  gaisa  tale,  che  per  non  accendere  nna 
guerra  da  riuscire  svantaggiosa,  fu  Cesare  astretto,  con  gravR 
diminuzione  ddla  sua  dignità  e  con  doppio  svantaggio  delle 
Fiandre,  a  diunettere  il  pensiero  dì  quel  commerzio:  mentre  i 
Fiamminghi,  sollevati  a  ferma  speranza  dalle  promesse  imperiali, 
e  ricordevcrfi  dell'antica  felicità  quando  fiorivano  dì  trafflou,  si 
gitlaroDO  avidamente  alla  navigazioDe  delle  Indie  ;  e  trovandovi 
profitti  di  langa  mano  superiori-  ai  provenienti  dalle  manifat- 
ture del  paese ,  le  ìnterraisero  in  parie,  a  fine  dì  occupare  in 
quella  ì  loro  capitali.  Per  la  qual  cosa  non  pochi  degli  operaj, 
soliti  a  vìvere  snlC  industria  dei  lavori  nazionali ,  non  trovaD- 
dori  impiego ,  abbandonarono  il  paese ,  e  ricovraronsi  nelle 
dttà  vicine  di  Francia.  Talché  rovinata  dì  11  a  poco  la  Compa- 
gnia di  estenda,  rimasero  quegli  abitanti  non  aiAo  ddusì  dei 
ooDcepitì  disegni ,  ma  di  più  estenuati  delle  naturali  e  prime 
loro  forze.  Dove  sostiensi  per  nomini  bene  istruiti  del  giro  di 
quest'  aflare ,  che  se  Cesare  vi  si  prendeva  in  princìpio  eoa 
discrezfone  (  come  era  consiglio  del  Marchese  di  Prie,  suo  go- 
Tematore  delle  Fiandre  ],  facendo  sfilare  alla  sorda  ciaschedan 
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anno  an  qDalchc  legno  per  le  Indie,  senta  preteodere  ad  an 
solido  geaeralc  stabilimento;  m  arrebbe  oltenalo,  se  tum  aasenso 
dagli  Olandesi ,  almeno  dissimalanone.  Ma  i  pareri  di  metzo 
rade  volle  andarono  a  genio  degli  AHemanni  :  e  poi ,  circa  i 
tempi  DOBlri  parve  ctie  non  fossero  grati  i  profitti,  se  non  erano 
sostenuti  da  pubblica  mostra  di  potenza. 

Dn  solo  dui  più  grandi  interessi  vedemmo-  governalo  per 
via  di  ripieghi  e  temperamenti ,  al  quale ,  per  gli  eBetti  segniti, 
pare  che  fosse  convenuta  meglio  una  maniera  piò  fleni|dioe  e 
risoluta  di  negozio  :  veglio  dire,  la  succeasione  dell'Infante  agli 
stati  d'Italia.  Erano  le  cose  d'Europa  nel  1718  si  fattamente 
disposte  ;  cbe  non  rimaneva  piò  speranza  all'Imperadiwv  di  po- 
tergliela contendere  ;  onde  fu  chi  lo  persuase  a  raccoi;«  nn 
qualche  fhitlo  dalla  necessita  medesima ,  appropriandosi  l'alto 
dominio  di  Toscana  e  di  Panna  ,  le  quali  si  avessero  a  dichia- 
rare (eodi  dell'Imperio  oel  trattato  della  pace  vicina.  Nacque 
da  prima  quest'idea  nel  Signore  di  Penterìden  ;  nomo  che  oegli 
ultimi  della  sua  vita  era  salilo  in  graodissimo  credito  circa  le 
fitccende  di  stato.  Ma  collo  ^li  immaturamente  dalla  morte,  non 
fu  spettatore  delle  infelici  rivolniioni  venule  dietro  a  quel  suo 
GOBsiglio ,  da  cui  procederono  effetti  del  tutto  opposti  agli  avati 
in  mira.  Imperciocché ,  due  (ini  è  verisimile  cfae  il  Penteriden 
si  fosae  rappresentali:  uno  d'ampliare  i  diritti  dell'Imperio 
io  Italia  ;  e  l'altro  d'imponere  un  qualche  ritegno  di  soggezione 
al  nuovo  e  pericoloso  domìnio  che  vi  si  dovea  stabilire.  Ma  nel 
mettere  in  pratica  il  dtsegao  di  quest'wMno  (colpa  tose  degli 
esecniori ,  e  non  tutta  sua),  il  Corpo  Germanico  perdette  nella 
provincia  molte  antiche  giurisdizioni ,  anziché  wqaistame  dì 
nuove;  e  agii  Spagnuoir  divenne  ajuto  di  ingraudimeulo  ciò 
che  si  preparava  loro  a  freno  d'una  smisurala  potenza.  Anti  A 
Goocetto  cfae  le  prime  dhnande  fatte  dalla  corte  di  Spagna  per 
isfabilire  un  dominio  all'Infante,  si  restringessero  al  solo  du- 
calo di  Panna  ;  e  che  poi  coH'aodare  del  negozio,  pKdnngalo 
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dairordinaria  dnreua  degrimpertalì,  e  Torà' anco  per  volervi 
CHI  inframeltere  la  sopradetla  feudalità ,  si  eslendesaero  anco 
a  alla  Toscana. 

Ma  lasciando  la  coaa  nel  suo  dubbio  (poiché,  por  troppo, 
gema  di  questo  abboadano  inotivi  agli  Austriaci  di  accosaK 
qael  trattato  iafelicissimo } ,  noa  fu  buono  cerUmeote  per 
loro  di  Uf&  soffocati  Tìoleateniente  -i  Uloli  della  Chiesa  ani 
ducato  di  Parma ,  in  tempo  che  le  congiunture  penuade* ano 
anzi  a  ben  lenersela  coi  Pontefici ,  dai  quali  poterà  derivar  gran 
male,  se  in  un  qualche  molo  della  guerra  avessero  dato  Ta- 
Tore  alla  fazione  ftpagauola.  Onde  non  è  maraviglia  ,  se  mossa 
in  questi  di  la  corte  imperiale  dalla  coscienza  di  tai  procedure, 
aveadalo  luogo  ai  sospetto ,  che  il  Papa  secondasse  Dell'interao, 
e  lacitameate  ajutasse  adl'opera  le  intraprese  dell'lolanle;  a 
cai  gii  si  osservavano  aderire  in  privalo  i  8<^getli  principali  della 
uorte  romana.  Vano  poi  era  Lo  sperare ,  che  sommetteudo  quel 
principe  al  vassallaggio  dell'Imperio ,  egli  avesse  perciò  a  coo- 
(enersi  nei  termini  della  giurata  soggecione;  perocché  abbiamo 
infiniti  «aemiq  di  coloro,  i  quali  essendo  legati  c<mi  islretlissimi 
vincoli  al  Corpo  Germanico ,  se  ne  sono  saputi  sciorre ,  dove  ' 
si  é  loro  oaibita  occasicwe  dì  migliorare  Torlnna.  Circa  il  che , 
senza  uscire  dalTItalia  medesima  ,  non  è  che  da  gìllar  l'occhio 
sulla  sda  casa  di-Savoja. 

Ma  il  pericolo  venuto  a  Cesare  da  questa  convenzione  del  171S 
a  cui  lo  indusse  la  violenza  degli  alleati,  non  sarebbe  forse 
prorotto  nello  estremiU  che  vediamo,  se  i  Tedeschi  in  luogo 
di  respingerlo,  non  se  lo  avviciuavano  con  odiose  direzioni:  le 
quali  avendo  varialo  d'oggetto  «  secondo  che  mutossi  la  faccia 
delle  cose,  fa  d'uopo  di  considerarle  partitamente,  e  tempo  per 
tempo.  Subito,  dunque,  dopo  la  signatura  del  trattato  al  1725  la 
Corte  di  Vieona' s'industriò  di  sovverliroe  l'adempimento,  se- 
condando le  istanze  di  Roma  in  |M^>curar  sucoessione  alla  Casa 
Faneae  con  dar  mi^ie  al  principe  Antonio:  benché  poi  fu, per 
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coips  di  lei  medesima,  cbe  ciò  segaitse  troppo  tardi,  .merci 
l'ordinario  suo  stile  di  lentezza.  Hs  le  macchinaiioni  più  pvndi 
si  dirìziarono  contro  la  Toscana  ;  dove  stimolando  11  Granduca 
e  la  nazione  Fiorentina  a  riscoolersi ,  e  sotto  qaeeti  nomi  ri- 
copertamente operando,  si  ebbe  in  core  dì  rompere  o  aimcm 
di  prolungare  reffietlaazione  del  trattato.  Quindi  sanasi  voluto 
cbe  tornassero  in  piedi,  per  mezio  altrui ,  le  pretensioni  detta 
Elettrice  Palatina;  e  che  ripigliasse  flato  un'altra  Tolta  la  roce 
della  libertà  Fiorentina,  riuscita  intollerabile,  anzi  dispregiata 
in  avanti.  Delle  qoali  iotenzi<»iì  coltivate  dal  governo  imperiale, 
quantunque  non  possa  (arsene  prova  con  atti  e  documenti  pub- 
blici, tuttavìa  i  segni  appariti  di  esse  e  i  testimonj  dì  persone 
inlendentissime  si  accordano  a  diciiìararle  per  vere  :  anzi  alFin- 
teulo  Doelro  è  una  cosa  medesima  se  i  Tedeschi  abbiano  in 
fatti  nodrito  quel  pensiero ,  o  pur  si  dirigessero  in  (òrma  da 
stabilirne  credenza  nel  monda  Poiché  l'odio  alla  fine  racoo- 
gliesl  per  le  opinioni  cbe  generiamo  In  altrui  di  noi  ;  e  quello 
anzi  che-alcuno  piglia  per  cosa  di  sospetto,  suol  essere  mag- 
giore del  proveniente  dai  (ìitli  medesimi:  perchè  al  senso  del 
danno  volutosegli  Tare ,  si  accoppia  quello  della  frande,  e  di 
certo  dispregio  verso  la  persona,  quasi  mancante  d'accorgimento 
e  a  sopraffazione  st^getta. 

Ora  è  certissimo,  cbe  mille  argomenti  gli  Allemanni  som- 
ministrarono in  quel  tempo  di  tessera  insidiose  pratiche  alla 
corte  d^  Firenze  ;  non  risolvendosi  mai  di  comparire  al  con- 
gresso di  Cambra^;  mandando  al  Granduca  il  Conte  d'ildavis, 
con  titolo  d'inviato  estraordinario,  senza  sapersene  il  fine;  te- 
nendo coli  degii  emissari,  ì  qnali  sc(^)rissero  l'animo  dei  u<d>ili, 
e  coltivassero  in  loro  pensieri  di  novità  ;  e  non  palesando  rìseu- 
timento  delle  protestazioni  fatte  dal  Granduca  al  diploma  cesa- 
reo ,  spaccialo  in  esecuzione  del  convenuto.  E  parve  inbtti ,  cbe 
gli  effetti  succedessero  a  voglia  di  si  fatte  intenzioni  :  poicfaà  il 
Granduca   si   tenne  saldo  contro  il  battalo  del  1718  eoo  kt- 
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mezza  incredibile;  e  adoperò  circa  la  aaa  caasy  maniere  nieate 
meno  efficaci  che  quelle  delia  corte  medesima  di  Roma  in  prò- 
legfsre  i  diritti  della  Chiesa.  Laonde  ai  deduceva,  cbe  quest'ani- 
mo Toase  «i  Fiorendoi  inspirato  dalT  fmperadore ,  senza  di  che 
non  parea  verisimite,  che  qd  principato  prira  di  forze ,  quale 
era  il  toro,  aresae  impreso  qnasi.di  tener  fhinle  alle  maggiori 
potenze  di  Europa ,  eoo  renire  a  regnare  la  ftitora  coDdiziooe 
di  quella  (mriocia. 

Di  tal  paaao  giunsero  le  cose  al  1T26;  nel  qual  tempo  segui 
accordo  lira  Imperiali  e  Spagnooli  ;  e  raffermaiwi  per  esso  al- 
l' Infiinte  l' erediti  di  Toscana ,  ognono  s'attendeva  che  avessero 
«  onsare  net  primi  le  speranze  fin  allora  nodrite  di  coùtur- 
barla.  Ha  i  loro  nuovi  andamenti  fomentarono  anche  in  segnilo 
le  diffidenze;  alle  quali  erano  gli  Spagnaoli  vie  piò  disposti  per 
la  memoria  dei  passati  rigiri.  Perocché  il  governo  fìorenlioo 
dorava  a  tener  il  primo  linguaggio  :  e  il  Conte  Caino,  che  ivi 
stava  in  nome  dell' Imperadore,  noo  seppe  risolversi  mai  a  muo- 
TCre  passi  che  rappresentassero  ana  sincera  volontà  di  effet- 
taare  le  convenzioDi  ;  sino  a  che,  rotto  il  Glo  di  queste  artificiose 
lUmore  per  il  trattalo  di  Sioigaglia ,  Cesare  diventò  aperto 
nimico  della  Spagna ,  per  non  v<der  asBenlìre  die  s'introducesse 
in  Livorno  goamigìone  spagnuda.  E  sebbene  i  Fiorentini  vi  si 
aceomodavaiio  più  voleatieri  che  non  a  riceverla  neutrale,  nul- 
ladfmeno  hrooo  essi  vedati  anche  in  quest' iocuotro  seoondaro 
la  ToloatA  éeHT  Imperadore ,  ammassando  genti  e  ristanrando 
Liromo  delta  parte  di  mare.  Egli  è  ben  vero  però,  che  questa 
loro  onformità  non  venne  per  intelligeoza  che  losse  tra  essi 
«  la  CMle  di  Vienna,  quasi  deverò  luogo  alle  anticho  lusinghe; 
ma  sappiamo  che  procedette  dalle  intimazioni  lor  falle  di  en- 
trare a  mano  armata  nello  slato,  se  vi  acceUavaito  le  milizie 
di  Spagna:  e  di  qui  ancora  apparve  l'animo  degl'Imperiali; 
come  quelli  cbe  ad  ogni  poco  di  ragione  che  loro  si  moslrasse 
jIrch.st.It.Vi>i..v.  ai 
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circa  una  sola  circostanza  del  negozio ,   aasamevano  spirili  e 

direzioni  dì  abbattalo  dai  foodanenti. 

Acquietata  poi  qnesL'alUma  differenza  coUa  capitol«zioiie  di 
Londra ,  per  cui  finalmente  cedetttfo  al  panlo ,  coaiiocìò  hm 
a  pesar  daddovero  la  stabilimento  in  Italia  della  Casa  di  Bor- 
bone. Il  percbè  si  diedero  a  cfpsaltare,  per  Irorare  ana  qualche 
emenda  agli  errori  passati  ;  e  credettero  boona  quella  di  tener 
altissime  le  condizìoai  dell'  investitara ,  imbrigliando  per  esse 
l'aalorità  del  nuovo  prìncipe.  Ma  questa  fa  peggior  pensata 
d'<^i  altra  ;  perchè  il  rigore  di  si  ratto  trallamento  soprar- 
Tenne  ad  animi  giA  esacerbati  ;  e  in  tanta  estremità  di  (empi , 
che  Cesare  non  fii  più  al  caso  di  essere  ascoltato  *  sebbene  si 
Tqlesse  conformare  in  tutto  alle  proposizioni  della  Spagna  :  e 
ciA  stante  la  pronta  Tolontà  di  unione  trovata  da  essa  ne' Fran- 
cesi ,  che  per  le  cose  di  Polonia  erano  tanto  avidi  di  guerra  in 
quel  tempo,  quanto  ne  avevano  mostrata  avversione  sino  allora. 

Tal  frutto  colsero  gli  Austriaci  dal  voler  ìnfendare  gli  slati 
d' Italia ,  ma  più  dall'  uso  che  fecero  di  quel  titolo  ;  ora  diri- 
gendolo a  spogliare  l'Infante  dell'eredità  promessa, ora  a  pro- 
lungargliene la  consecuzione,  e  quando  a  diminuirne  il  valore. 
Che  se  per  opposto  finivano  da  principio  la  raccenda .  o  por 
anco  a  sé  tiravano  l'animo  della  Regina  ElisabelU  dopo  gì'  inu- 
tili esperimenti  che  fece  per  aver  compagni  ddla  guerra  i  Fna- 
cesi  [onde  risgnardolli  poi  ctmodioe  dispetto  grandissimo),  é 
da  credN«  ch'ella  non  avesse  si  faciluiente  risposto  alla  chia- 
mala di  essi;  mentre  senza  questo,  avendo  podiissima  (lede  A 
Cardinal  di  Fleuiy ,  da  cui  diceva  essere  slata  sdiernita  pw  doe 
v<dte ,  non  vi  aderi  se  non  dopo  molte  preghiere ,  né  si  mosse 
prima  che  vedesse  gli  altri  avw  cominciale  le  osliliU  :  il  che 
fu  segno  di  animo  avverso  dal  legare  con  loro. 

Ha  delle  dae  co«e  che  far  si  potevano,  cioè  di  usare  op- 
porionamente  la  Ibria  o  di  cedere  con   buon  garbo  alle  tir- 
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costanze  della  stagioae,  ì  Tedeschi  dod  seppero  eleggerne  al- 
cuna  :  oode  ritiraroDO  l' esercito  quando  era  io  poter  loro  di 
occupare  gli  stati  di  Toscana  e  di  Parma;  e  poi  d'uà  tal  alto 
riportarono  invidia  anzi  clie  beneroleoza  ;  ed  ebbero  in  Italia 
nemici  coloro  ai  quali  poleòdó  rapire  il  dominio,  glielo  la- 
seiarooo. 

Ciò  mi  fa  ricordare  dei  Sanniti,  quando  essendo  imprigio- 
nali ndle  angoalie  dei  monti  alle  Fordie  Candine  due  eserciti , 
cliiesero  a  qnril'  assennato  recchio  ciò  che  avessero,  a  fare  :  il 
quale  due  Gate  addimandato,  rispose  loro  alla  prima,  cbe  bi- 
sogoara  dar  l'oscita  franca  ai  Romani,  e  alla  seconda  /Cfae  si 
tagliassero  tutti  a  pezii;  coDchindeodo  che  ambedue  i  conaiglJ 
scortavano  ad  no  fine  medesimo  :  cioè  di  dod  aver  più  a  temere 
di  quei  nemici  ;  mentre  disfatti  ehe  fossero,  non  potrebbero ,  e 
obbligali  col  benefizio  della  vita  donata,  non  vorrebbero  piitfar 
«(bestia  ai  Sanniti.  Ma  questi  a  ninao  appigliaodosi  dei  partili 
proposti ,  ne  composero  un  terzo ,  consistente  nel  donare  ai  vinti 
la  libertà,  «di' ignominiosa  condizione  di  aver  tutti  a  passare 
sotto  il  giogo.  Per  lo  cbe  ritornati  a  Roma  gli  eserciti,  operò 
si  fattamente  in  essi  e  nel  popolo  rftmano  il  senso  della  ver- 
gogna ,  cbe  fu  al  più  tosto  ripigliata  la  guerra  contro  il  San- 
alo, e  vendicata  con  replicate  stragi  l' ingiuria  di  quell'azione. 
U  simile  per  appnnto  avvenne  ai  Tedeschi  :  atteso  che  lascia- 
rono bensì  aperto  all'Infante  l'adito  agli  stati  d'Italia  ch'era 
io  poter  loro  di  chiudere ,  ma  pretesero  che  vi  entrasse  pie- 
gando il  collo  al  rigoroso  imperio  delie  più  severi  leggi  feu- 
dali. Onde  fatto  egli  signore  delle  concedute  proviacie ,  se  ne 
*Blse  incontanente  a  perseguitare  gli  autori  di  quella  violenza: 
cbè  di  lai  nome  la  chiamavano  gli  Spagnuoli ,  prettio,dendo  non 
«mvenire  si  forti  legami  alia  natura  del  feudo ,  né  alla  prima 
inteuione  dei  patti. 

Ma  siccome  n<Hi  sarebbe  riuscito  ai  Spagnuoli  [o  almeno 
coti  per  tempo)  d'ingrandirsi  dentro  l'Italia,  se  non  avevano 
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compagne  l'armi  di  Francia,  impegnale  a  spall«ggiaie  la  pre- 
tensione di  SUnislao  al  trono  di  Polonia  ;  è  «ODveniente  di  ri- 
conoscere i  principi  ^  ^  condotta  deili  cotte  cesarea  in  questo 
importanti wimo  negoiio  :  il  quale  certamenle  Ai  dei  più  grandi, 
e  insieme  dei  più  infelici  che  accadesBero  nel  tegno  di  Carlo 
sesto.  In  primo  Int^,  si  Ta  meritevole  di  notare,  che  gli  Au- 
striaci, soliti  sempre-ad  attendere  i  Boccessi  delle  cose  e  a  non 
prendersi  cura  di  provredere  al  futuro,  operasaero  tott' altra- 
mente nel  proposito  di  cui  parliamo.  Talcbè  sTeado  em  coa- 
liuuamente  patito  danno  dalla  Iraacniania,  apparrero  fuor  di 
costume  solleciti  e  diligenti  in  muoTere  quest'unico  affian,  die 
fa  origine  dei  mali  sopravrennti  ;  onde  par?e  che  una  Ibru 
soperiore  traesseli  incoalro  al  loro  deetioo.  E  perà  tre  aitai 
prima  che  il  Be  Augusto  venisse  a  morire,  conoscendolo  di 
salute  inferma,  divisarono  di  preparargli  un  successore; e,  dopo 
esami  diligentissimi ,  applicarono  l'animo  all'Inbnle  di  Porto- 
gallo. Quindi  r  Iraperadora  léce  istanza  per  lettere  caldissime 
al  Re  di  lui  fratello,  dì  voler  secondare  il  dtsegoo:  alla  quale 
istanza  avendo  egli  dahbiosamente  risposto ,  si  replicò  di  nuovo 
con  maggior  efficacia  di  priegbi ,  appoggiandoli  di  mite  le  ra- 
gioni die  trovate  si  erano  per  dimostrare  quanto  foaae  perni- 
cioso a  Cesare  che  regnasse  in  Polonia  il  suocero  del  re  di 
Francia.  —  Essere  però  necessario  il  mettere  a  fronte  di  Stanislao 
un  competitore  di  polso ,  e  da  non  dispiaocre  a'  Polacchi  ;  né 
migliore  trovarsene  dell'Infanto:  mcotre  ciascun  altro  pativa 
delie  obbiezioni ,  non  eccettuandone  il  medesimo  Prìncipe  elet- 
torale— ;  quello  che  posda  ottime  di  esser  proposto  ed  ajutato 
da  Sna  Maestà,  con  precipitosa  mutasiooe  di  consiglio.  Ora,  i  piò 
di  cirioro  che  da  poi  hanno  ponderala  la  sopraddetta  condotta 
del  governo  imperiale,  seguendo  non  meno  le  ragioni  che  gii 
effetti  di  quella,  non  seppero  a  sufficienza  inleadere,  perchè 
tanto  avesse  a  rincreaccre  l'esallame-nto  di  Stanislao;  il  cui  regno 
era  per  durare  pochi  anni,  se  riguardarasi  l'inflncchita  costi- 
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luziooe  (Mia  pemoDa;«  Mn  offeriva  motivi  di  appreudere  di- 
sifpai  inquieti ,  se  pooerasi  mente  al  firUuto  ooatuoM  di  quel 
Principe.  Siccbè  non  passava  coofroato  di  sorte  aleni»  fra  Tevì- 
lare  di  un  breve  e  foal  fondato  pericolo ,  e  ìl  procorarai  una 
gaerra  piena  di  rischio^  e  non  coofiicevole  punto  agi'  inlereasi 
di  Gasa  d'Austria. 

Ma  l'errore  dei  Tedeschi  [  a  parlare  diriltamenle  }  non  Tu 
qneUo  di  volere  nn  re  a  modo  Iwo,  cliecctié  avvenir  ne  dovesse: 
egli  fu  eòe  non  si  credettero  che  l'affare  si  ridurrebbe  al- 
l' armi.  La  quale  spnvnaa ,  sebbene  stesse  appoggiata  a  ragio- 
nevoli foodamenti ,  pur  non  era  da  abbandonarvisi  come  fecero; 
poiché  IrattaBdosi  di  airiscfaiare  la  somma  delle  cose ,  andavano 
prevedali  e  considerali  1  casi  più  capricciosi  della  fortuna.  E  se 
pare  la  l^a  seguiva  l' amo  stesso  a'  danni  dell'  Imperadore , 
merita  d'essere  collocata  tiragli  avvenimenti  di  strana  tempra, 
e  cooie  Auri  di  veduta  all'  umana  penetrazione.  Il  qua]  giudìzio 
rimetteremo  ai  leggitori ,  contentandoci  solo  di  presentar  loco 
le  ragioDi  d' un'  opinione  e  dell'  altra  ;  cioè  quelle  cbe  parevano 
escludere  il  periccrio  della  guerra  ;  e  quelle  che  lo  indicavano 
per  on  effetto  molto  probabile  da  intervenire. 

Rispetto  dunque  alla  Francia,  fu  tenuto  fer  più  motivi ,  che 
db  non  darebbe  mano  a  partiti  violenti.  11  primario  ^ra  l'in- 
dole pacifica  del  Cardinale  di  Fleur;  :  il  quale ,  pieno  iuoltre 
d'anni ,  e  vicino  al  termine  ddla  vita,  credevasi  che  non  vor- 
rebbe destare  nel  regno  un  incendio  di  cui  natnralmeDlfl  non 
poteva  vedere  il  fine  ;  perdendo  cosi  la  gloria  e  il  nome  ac 
qaistato  di  mantenltor  della  pace  universale.  E  tanto  più  che 
la  Honarchift  era  sotto  un  re  giovane  e  inesperto  degli  affari  : 
onde  l'arbitrio  del  governo  cederebbe  tutto  nei  consiglieri; 
nomini ,  aleoni  di  accesa  natura  ;  ed  altri ,  o  privi  d'esperieaxa 
0  non  accetti  al  Cardinale.  Ripntavasi  di  più,  cbe  gli  slessero 
a  cuore  i  movimenti  dì  religione ,  e  che  temeue  non  prendes- 
sero fomento  fra*  i  torindl  esterni  del  regno ,  perché  non  po- 
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trebberò  allora  [tenarsi  al  par  del  bisogDO.  Fiaalmenle  «r«  <■- 
valso  un  ^aerale  coocetto  (  come  aKrore  dicemmo  ]  che  l'enrio 
fosse  esausto ,  la  corona  indebitala  al  più  alto  segno ,  -ed  il 
credito  smarrito  alla  real  Canpera,  dopo  li  sregtdalì  amiameoU 
della  reggenza.  Per  tatto  inaieme  le  quali  cose  cooctiiadefaao 
li  ministri  di  Vienna ,  che  la  Francia  dod  verrebbe  a  rotlura  ; 
e  veoendoTi  puraaco,  non  potrebbe  da  sé  sola  competerla  dì 
forze  coU'Imperadore:  indi  ognuno  dimostrando,  essere  diffici- 
Ijssimo  che  entrassero  altri  per  compagni  della  Bua  causa, 
lo  guisa  cbe  la  guerra  si  ridurrebbe  ad  un  luogo  st^ ,  e  cantra 
i  soli  Francesi  :  i  qnalì  mentre  venissero  intrattenuti  alle  fron- 
tieredella Germania,  l'armata  rnssiana  fiancheggiata  {com'erano 
i  primi  concerti)  da  un  corpo  d' Imperiali ,  compirebbe  senza 
coalrasto  l'impresa  di  Polonia;  dove,  attesa  la  poailnra  dei  paesi, 
non  potevano  capitare  ajati  del  nemico. 

Quanto  poi  alla  difficoltà  che  questi  rilrovereUic  dì  avere  con- 
federati ,  largameule  ne  parlavano  i  confortatori  della  guerra.  M» 
fla  abbastanza  d'intendere  quai  siano  stali  i  lopo  pensini  circa  i 
re  d(  Spagna  e  di  Sardegna  ;  posciachè  sulle  massime  e  la  Yoloolà 
di  que'due  principi ,  eglino  andavano  singolarmente  ingaaoalì. 
E  (vendendo  a  dire  della  Spagna,  non  Tu  tra  loro  chi  pensasse  di 
vedala  a  stringere  coufederatione  ooTrancesi  ;  slanle  cfae  il  genio 
drcospetlo  del  Cardinale  non  pareva  di  star  insieme  ccm  quello 
della  Regina  Elisabetta,  arrischialo  e  volubile.  Anzi,  agiiaodosi 
dì  cuntiano  dal  re  l'antico  proposito  di  rinunziare  alla  oorooa 
(di  che  travagliava  grandemeole  nella  coscienza),  eranul  sicuro 
di  concertare  seco  misure ,  le  quali  da  un  giorno  all'altro  po- 
tevano variarsi  col  nuovo  principato.  Né  minori  diScollà  s'affac- 
ciavano dal  canto  della  Spagna  medesima ,  risguardo  ai  Fraa- 
cesi  ;  avvegnaché  gli  anni  addietro  avessero  quelli  riOolati 
ostinalamenle  gli  inviti  di  lei  circa  la  medesima  guerra.  Della 
qualcosa ,  essendo  fama  che  la  Regina  restnsse  amareggiatissiaia, 
akunl  presagivano  che  m  o^lìacbbe  v«odeUa  in  qoeat'occa- 
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sione ,  IralUodo  con  essi  del  pari,  ora  che  di  ajaUt  la  ricerca- 
Tano. 

Ma  fuc^  ancora  di  tal  liasso  genere  di  passìooi  [che  noa 
jatsnno  perA  sempre  ozfose  nei  petti  dei  monarcbi  ),  eranrcoe 
delle  altre  più  signorili ,  e  credute  possenti  a  ritenere  l' animo 
della  Hegina  di  Spagna  dall' intraprendere  inimicitia  cm  Ce- 
sare. Annoferavasi  in  fra  queste  l'amore  che  ella  portaTa  al 
figliuolo  ;  il  qaale,  già  entrato  in  possessione  di  una  parte  deg^l 
stati  promessigli,  tenera  in  Panna  la  sua  sedere  ivi  reggendo 
nn  paese  aperto  e  sfornito  di  fortezze ,  né  avendo  per  sé  altra 
guardia  che  quella  per  dignità  della  persona ,  era  quasi  alh 
handooato  nella  discrezioite  degli  AUemanni ,  che  lo  flancheg- 
gìarauo  per  Innga  slesa  di  couAiw:  mde  pareva  starsene  don 
Cario  in  Italia  come  ostaggio  di  paca  e  di  sicurtà  alt'  Impera- 
dore.  E  in  fatti,  se  al  primo  rompere  di  questa  guerra,  i  Te- 
deschi eseguivano  il  consiglio  del  General  Ligneville,  di  entrare 
con  solo  ottocento  cavalli  nel  Parmigiano,  avrebbonlo  còllo  pri- 
gione. Alla  tema  .poi  di  non  manomettere  la  libertà  e  la  vacil- 
lante fortuna  del  figliodo,  sapevasi  andar  congiunto  nell'  animo 
della  madre  il  desiderio  d' ingrandirio  dì  pia  con  fargli  avere 
in  mi^lie  l'Arcidachcssa  Teresa ,  erede  universale  di  Casa  d'Au- 
stria. E  che  tal  fosse  la  mente  della  Regina ,  coloro  soprattutto 
lo  persuadevano,  ch'erano  consapevoli  delle  buone  parole  fatte 
da  Cesare  avanzare  in  Spagna  sopra  un  tal  ponto.  Le  quali 
parole,  lutto  che  proferite  senz'  intenzione  determinala ,  erano 
alale  accolte  dalla  Regina  con  singolare  compiacimento;  anci, 
alcuni  dei  consiglieri  cesarei  favorivano  in  Vienna  l'idea  di  quel 
maritaggio,  e  proponevaulo  per  unico  espediente  da  cavarsi 
d*  impaccio.  1  qnali  non  saprei  decidere  se  cosi  opinassero  in- 
gannati da  ignoranza  o  sedotti  da  passione;  o  che  antivedendo 
qoel  caso  dovere  ad  ogni  modo  arrivare ,  cercassero  di  met- 
tersi fra  gli  autori  di  esso ,  e  di  occupare  per  tempo  la  grazia 
del  nuòvo  Principe.  B  però,  dietro  a  questi  principj ,  i  Tedeschi 
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di  maggiore  aatoriU  spacciavano  che  la  Regina  ElisabelU  (po- 
scia ch'ella  regolava  ogai  cosa  col  nome  dei  Re]  non  si  mesoo- 
Icrebbe  nelle  qaerele  dei  Francesi;  ma  leouido  aoa  via  di  neno, 
cercherebbe  di  promovere  il  suo  interesse,  anaotaggiandosi 
ddle  altrui  discordie,  e  delle  opportanità  che  frequenti  aogliooo 
presentarsi  a  chi  sta  vegliaate  nei  torbidi  forestieri.  Oltreché, 
appariva  essa  in  quel  tempo  sommamente  volooteros»  di  coot- 
ponere  le  diiferenze  che  vertevano  per  l' investitura  della  To- 
scana ;  e  però  alla  gagliarda  ne  facea  trattare  in  laghillerra 
r  aggiuatameoto  :  onde  cercando  ella  di  spegnere  le  cagiotu 
presenti  di  disgusto  con  Cesare,  dava  pubblico  indiiio  di  ww 
volerne  aprire  di  naove,  e  mollo  meno  per  via  di  fatto. 

Questa  dottrina  era  sini^Iarmente  pn^gata  dagli  Spagnuoli 
di  Vienna;  i  qaalì  usavano  in  ciò  tanta  risoluiìone  e  sincerità  di 
concelti ,  come  se  fossero  a  loro  disvdate  le  più  interne  massirae 
della  i*orte  cattolica.  E  li  si  tennero  fermi  anche  dopo  lo  so^ 
pio  della  guerra,  già  uscita  in  aol  Reno  e  nello  stato  di  Milano: 
imperocché  allora  pure  negavano,  eoa  cecità  pertinace,  che  la 
Spagna  avesse  luogo  nella  confederazione  di  Torino.  E  quando 
poi  le  truppe  di  quella  calavano  precipitosamente  io  Italia  a 
interdire  costoro ,  ciò  non  era  per  altro  che  per  mettCTe  a  co- 
perto dagl'  insalti  nemici  le  proviacie  appartenenti  a  don  Carlo. 
Di  modo  che  non  fu  d'uopo  di  molta  industria  al  MaresciaUo 
Monlemar  io  dar  corso  ad  una  tale  credenia ,  la  quale  stara 
da  più  tempo  preparata  per  altrui  mano  nella  corte  imperiale; 
a  segno  che  non  valsero  a  dileguaria  né  gli  avvisi  che  venivano 
da  tolte  le  parti ,  nò  le  pressantissime  istanze  che  faceva  il  Vi- 
sconti ,  Viceré  di  Napoli ,  perchè  si  rinfm-zasse  il  presidio  del 
R^no.  Alle  quali  rappresentazioni  fu  anzi  a  lui  risposto  eoa 
riprend^o  di  viltà ,  e  di  noo  conoscere  gli  affari  del  mondo:  e 
lermiaossi  poi  animandolo  a  star  di  buon  cuore,  e  spedir  al- 
l' Imperadore  quanto  piìi  soldo  poteva ,  antì  che  importunarlo 
con  intempestivi  timori  e  con  richiesie  d' ijuti  non  bisogneTnlì. 
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(la  «uile  uffitio  ia  susUinia ,  beatile  più  BtodesLu  oeUe.  lua- 
aiare.  Tu  il  prtticBta  .dal  Marebtise  dj  Rialp  «U'  imperadrice 
regnante,  ÌDtar»o  a  qvei  di  medeHÌiui  che,  ama  snyuU  de'  Te- 
deschi, l'uoiBla  Spaptii«ia  marciava  alla  volta  di  Napoli  i  e 
proferillo  con  lasla  forza  e  lìM^uzione,  cbe  pes*  h^ere  a  lei 
ogai  ontlHtt  del  dubbio  da  cui  voitravaiii  uccufota  >  proruppe 
obUigando  la  sua  lesta  ia  wts4eaiiKeiito  di  qiia«fo  aS^rw^ni, 
Ma  m  per  altraia  prova  della  cieca  «ic^rlA  in  poi  gli  Ao- 
slriaci  vireano,  uo  Tallo,  sebbene  piccolo  a  dirsi,  pur  aMmu- 
mente  giovefole  all'  iolendioienlo  noatro.  CiA  Eu,  clis  sul  iptio- 
vere  de'  Spa^uoli  per  llalia,  si  paf^we  da  Calare  uoa  parte  di 
penai(»e  ad  un  iìgliuolo  del  tJoale  di  Sav«Ui,  che  militava  aoUo 
le  insegne  nemiche;  il  qnal  soldo  gU  valse  per  istruire  l' equi- 
paggio, onde  marciare  a  danno  di  lui.  E  tutto  qvesEo  addor- 
menlameato  fu  conciliato  negli  Allenapiii  dall' opinione,  profiMi- 
damante  iu  eesi  radicata ,  di  poter  governare  a  lor  voglia  raaimo 
dfdla  Regina ,  moatrandole  in  isperaoxa  le  noize  dell'  Arcuili- 
cbessa  Teresa  con  il  figliuolo.  Aggiungeva  poi  loro  molivo  di 
sUbilirrisi  il  concetto  divulgato  circa  ]a  mala  co&titiwÌMe  delle 
fiwze  spiignnole;  e  io  ispezie  dell'erario  vuotato  negli  arnu- 
menli  degli  anni  avati ,  e  cbe  Uitlora  Taceva  mottferi  di  ver- 
sare  nella  difesa  di  Orano. 

(^undi  pasAaodo  al  Re  di  Sardegna ,  correva  di  em^  pari- 
menti noa  costante  fiducia ,  cbe  itoa  aprirebbe  ai  Francesi  la 
porta  d' Italia  ;  e  ci0  per  la  darà  sperknsa  fkttfine  dal  padre , 
e  per  le  nuove  ragioni  sopravveunte  allo  stabilimeoio  d«U'  In^ 
Eanle  in  queUa  provincia  :  onde  non  eragli  iiriile  né  skwro  che 
la  Casa  di  Rorbone  salisse  a  grandoua  maggiore,  staAfto  egli 
<^asi  da  ogni  parte  «Uonùato  dalla  medesMiu.  E  olUwbè  giu- 
sUisiaio  pareva  m  tale  ragJooammtD ,  sveasi  di  fìù  aaoliro  di 
credere,  cbe  la  corte  di  Savpja  lo  iolcndcsse  per  lo  stewo  verso: 
menlre  il  Marchese  di  Broglio  >  cbe  stelle  in  Vieni»  una  bmhh) 
d' aaw  per  nome  del  Re ,  ncm  iraUenevasi  d'altre  pia  famigliare 
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proposito  9he  di  questo  ;  ioferendone  cbe  l' amìciria  del  suo  p»- 
droN  eoo  Cesare  era  appo^ata  golia  base  ferma  dell' iaterasic 
cornane.  Distolse  poi  gli  aoimi  da  ogni  snspizione  contraria, 
il  vedere  come  appuoto  nei  mesi  cbe  di  poco  precorsero  la 
goerra ,  s*  incalorissero  le  pratiche  del  Commeodalor  Solari . 
ministro  del  Re,  per  avere  le  ioTestilare  dei  fendi  Hlerwiti  M- 
rimpero;  e  procedendo  già  il  negozio  a  buon  termine,  attea- 
de*aBÌ  cbe  in  breve  sì  presterebbe  di  lotti  insieme  rooaaggia 
all'  Imperadore. 

Aderendo  adooqne  i  Cesarei  alle  sopradeUe  opiirioai ,  le 
quali  fecevano  loro  credere  cbe  ri  Re  di  Francia  oon  sì  ar- 
direbbe di  pigliar  guerra  contra  di  Cesare  ;  e  pigiandola  por 
anco ,  non  troverebbe  in  essa  compagni  ;  ciò  fa  cagione  cbe 
si  misero  a  promorere  il  loro  dis^^  di  Polonia  eoo  modi 
franchi  e  sicari .  'o  che  trascorarono  di  premonirsi  dai  noo  te- 
mati pericoli.  Il  qual  proceiler«  vediamo  esaminare  in  presente 
se  possa  escusarsi  abbastanza  per  meno  dei  giodizj  e  delle 
conghiettnre  allegate^ 

E  fecendoci  dalla  Francia,  secondo  l'ordine  serbalb  oda 
sponere  i  rondameoti  de'  signori  tedeschi ,  oiolte  partkohi- 
rità  occorrono  da  considerare ,  le  quali  diminuiscono  la  fona 
delle  ragioni  loro,  e  tirano  a  oonchiudnv  oppostamente. 
Potrebbe  dini  innanti  a  tatto ,  ch'era  troppo  fievole  appoggia 
alla  pace  l'inclinazione  per  essa  del  Cardinale;  si  pCTchè  non 
è  difficile  di  superare  la  TolontA  d'un  nomo  solo  ;  e  si  ancma 
■perché  quest'uomo  era  oltre  Tanno  ottantesimo  ddTeU  sua: 
e  Tenendo  a  mancare  di  vita ,  sarebbegli  succeduto  nd  pesto 
il  Signor  dì  Chauvelin  ,  sotto  il  cai  governo  sì  prevedevano  su- 
bito mutazioni  dì  massime;  conclossiacbè  fosse  eg^  di  qiirìli 
accesi ,  di  risoluto  ceosiglio ,  e  impaiìenle  di  occasioni  di  br 
mostra  di  sé  al  mondo.  Anzi,  avevasl  di  gii  conciliata  coll'osii 
molta  pratica  degli  affari  ;  onde  non  era  l'aalwilà  di  esso  di 
passare  inosservata  presso  quelli ,  i  quali  soleran  lihr«c  la 
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propria  condotta  snlla  ri^da  estimuione  delle  altre  corti. 
Seua  di  che,  fernuuidoci  oel  Cardinal  medesimo ,  egli  è  t-ero 
cbe  le  cose  paMale  lo  aTerano  maaifèstalo  di  genio  moderato 
e  gnardiago ,  alieno  da  Doviti  e  iuteato  a  ristorare  la  monar- 
chia dalle  giatlsre  sofierte  ;  ma  non  poi  tale  ctie  dIuoo  stimolo 
valeste  a  riscooterlo  da  ai  Tatti  ^poaiti ,  e  delermioarlo  alla 
gnerra.  Imperoocbè ,  fino  allora  noa  ve  lo  avevano  incitalo  ra- 
gioni intrinseotte  e  particolari  della  Francia,  ma  solo  islame 
fcnsliere  ,  alle  quali  gindicù  ^i  saggiamente  di  preferire 
rnlil  ripose  dì  quel  regno  abbattuto.  Oaindi  tanto  pia  ajppai^ 
teneva  agl'impwiaJì  di  non  dar  moto  a  verun  accidente  da  vio- 
lentar l'aninu)  del  Cardinale,  e  costringerlo  a  «joello  che  fatto 
mai  non  avrebbe  per  ecceiionB.  E  par  ciò  cbe  fecero ,  fu  ap- 
pnnto  di  tal  sotte.  Uerceocbè  l'aver  e«i  diobiaralo^  ehe  non 
patirebbero  Stanislao  sul  trono  dì  Polonia  >  amareggiò  grande- 
mente  la  Regina  di  lai  figliuola ,  e  tatla  ooomioese  a  sdegno  la 
«ation  francese.  Talché  il  Si^swe  di  Cbauvelìn,  mostrando  piol- 
toslo  di  servire  aUa  ueceMitA  deU'incontro  cbe  non  di  esser 
lui  promotore  di  consigli ,  potè  goadagaare  in  fine  l'animo  del 
Cardinale  ;  mettendogli  innanzi  l'onore  del  Re ,  la  vdootà  di- 
sposta ne'popoli ,  «  mille  somiglianti  considerazioni ,  aUe  qaali 
non  parve  all'altro  né  sicnro  n6  ledto  di  resistov. 

E  coal  avvenne  cbe  gli  Austriaci  atta«ca«do  immediatamente . 
il  pubblico  (Kwre  deU' intera  nazion  fraaooe,  Iradlerissero  in  esu 
l'arbitrio  delle  cose,  logHeudolo  a  quell'uomo  solo  in  cai  riposava 
per  oniveraale  quiete.  E  ben  era  da  antivedersi  l'irritamento  cbe 
destarono ,  sapendosi  che  da  Inngo  tempo  la  Francia  coltivava 
il  pensiero  di  riporre  ia  capo  a  Stanislao  la  corona  di  Polonia; 
dove  a  quest'atto  mandalo  aveva  da  .gran  tempo  innanzi  il 
Harchese  Monti ,  perdiè  gli  andasse  di  nascosto  guadagnando 
l'amor  dei  Polacchi.  Del  qual  desiderio  sebbene  fosse  nei  Fran- 
cesi motivo  bastante  l'essere  quel  principe  suocero  del  Re  loro, 
ano  pertaido,seooiMk>  il  parere  di  taluno ,  eranvi  condotti  anche 
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da  ra^hmi  superi(H-i ,  derivanti  dalk  antiche  ioro  ntusime  A 
setnpre  avere  beeetola  e  s^aace  ma  qualche  polenia  infra  le 
coDflnanli  ai  aelieolrione  MirAUemagfiia ,  conforme  l'ebbero 
già  ndla  Svezia.  Ma  venato  meno  quel  regno,  era  chi  ^odi- 
cava  ch'ora  pensassero  di  SDrrogarvi  la  Polonia ,  mettendovi  a 
bnon  conto  un  De  a  lor  modo  ;  il  quale ,  monito  poi  di  mezzi 
convenevoli ,  avrebbe  potuto  di  pian  passo  ridarre  la  repab- 
Ulca  ad  essere  partigiana  d^la  Francia.  E  qnindl,  a  più  allo 
line  portando  le -di  lei  viste,  ar^romentavatl .  che  datt'ikalza- 
méftlo  del  Re  Stanislao  ella  mirasse  a  cogliere  fSkUi  di  più 
lunga  durata ,  che  non  erano  gtj  sperabili  nella  aua  vita.  Con- 
cìosniaché,  parendo  Basa  ne'Potaccbl  ì»  deliberazione  di  voler 
contenere  il  regno  dentro  quell'ordine  di  naslonali ,  cbe  ivi 
«Maman  col  nome  di  Piatti  ;  rimesto  cbé  fotte  quel  prìncipe 
odHe  prerogative  domestiche,  derogate  per  la  nota  preacriziooe, 
difhmdevasi  la  capacit*  di  salire  al  trono  di  P«loaia  anco  orila 
discendenza  della  Regina  sua  figllaola;  d'onde  sarebbonsi  potuti 
Irane  nuovi  pretendealt  a  qadla  corona ,  e  addimetticarla  di 
mano  in  mano  al  noMe  franche.  Nof  però ,  nò  accettando  uè 
rifiutando  cosi  folte  speculaiioai ,  oonchinderenio  solaaMole , 
non  essere  elleno  tali,  cbe  non  avessero  dovuto  aAcclarsi  al- 
l'immaginaziiHie  de'  signori  tedesetal  ;  massime  che  dopo  la  mi- 
tnra  della  guerra  ndlronai  deelagaare  sui  vasti  dit^^t  ddla 
Francia ,  attrllRiehd<rie  pensieri  pericolosissimi  airjnlera  libertà 
deD'fluropa.  Laonde  o  tardi  se  ne  avvidero,  o  ragionarono  male, 
dandosi  a  credere  ch'ella  non  si  rtsentircAbe  dell'ingiuria  die 
le  dicevano. 

E  quanto  a  dire  che  non  avrebbe  danaro ,  in  ciò  ancora 
seguivano  piò  il  desiderio  loro  che  la  variti  delle  cose  :  mentre 
si  fbcero  a  rimarcare  nel  Cardinale  di  Pleorjr  quella  parie 
che  ad  essi  tornava  bene,  cioè  l'amor  della  pace;  e  la  cara 
poi  che  egli  ebbe  per  lo  risparmio ,  e  per  aseiogare  i  debili 
del  re ,  come  ìnromoda  «  dt^osloM ,  non  la  ooolnron  per  nicala, 


^tibyGoogle 


STMtlA  ARCANA  181 

IM  reato,  ì  dMturbi  di  relfgfoae  erano  di  la)  Talta  da  lenin 
■i  Francesi  anri  bea  che  male ,  ae  la  nanoDe  ma  volta  si  ntet- 
(esae  in  arme;  sbiKecli4  sono  ew)  cosi  da  natura  foroùli . 
che  alle  cose  nuove  corrono  volentieri  dietro.  Laonde,  intratte- 
nuti dal  sncceni  di  una  guerra  generalmente  desiderala ,  s^ 
rebbe  venuta  meno  la  voglia  di  qaestionare  sulle  nialerie,  t«D- 
logtche;  le  quali  esercitando  In  ogfp  paramento  griatellett) 
ddle  persone,  senza  mcaorfarvlsi  per  entro  aggetti  di  stalo  o 
pasaioni  d'uomini  potenti,  non  rasaembmoo  a  quelle cbe  Iace> 
rarono  mi  tempo  quel  fioritissimo  regno.  Branvl  bensì  delle 
ragioni  assai  per  giudicare  dbe  i  Francesi ,  in  luogo  d'interni 
travagli,  risoootrecebben)  asaistenze  roreatiere  ;  e  che  avrebbono 
compagne  le  forze  savoiarde  e  le  spagnoole:  in  cbe  simil- 
meale  01  Allemangf  presero  inganna 

Rispetlo  perd  alle  nltime ,  essi  che  tanto  si  appoggiavano 
•olle  circostante  degli  nomiai  e  dei  tempi ,  seoabra  che  non 
ponessero  mente  alla  Regina  Elisabetta,  cui  nulla  mancava 
di  ciò  cbe  aaole  incitare  un  animo  lemminile  ad  imprese  quanto 
esser  si  possano  arriscbitte  e  dilBcill.  Antoriti  quasi  assoluta, 
appetiw  violento  di  gloria ,  passione  cieca  verso  il  flgliiioio , 
invhi  di  principi  grandi ,  e  stimolo  inlimu  di  reodetla  per  le 
ingiurie  che  pretendeva  esserle  state  ìDrerìle  da  Cesare.  Oltre- 
ché la  eoslitarioDe  del  He  suo  mH-ilo,  cosi  pel  capo  della  sa- 
lute come  per  qorilo  del  regno ,  voluto  mille  volte  rinunziare 
al  primogenito  ddl'albro  letto ,  non  pativano  ch'ella  difTerisse 
il  dominio  cbe  in  oggi  poteva  esegnìre  in  prò  dell'  Inrante, 
Quindi  procedettero  le  frequenti,  sebben  vane,  sollecitaiioni 
fatte  al  Cardinale  qualche  anno  innanzi  ;  e  gii  annamenti  di- 
sposti sai  mare:  i  qnall,  poscia  o  per  far  velo  ai  disegni  maturati 
fiA  colla  Francia ,  o  per  non  essersi  ancora  potuto  legar  seco 
concerto  d'altra  pia  accetta  impresa ,  caderono  impensatamente 
solle  coste  ddl'Atfrica.  E  ciò  con  eOetlo  appnnlo  contrario  al- 
l'esempio  del  171S,  io  cnl  la  Botta  di  Spagna  fornita  sotto  co- 
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lore-di  dorer  combattere  i  Tnrcbt,  mutalo  inpef^oe 
piegò  all'acquisto  d^a  SicQia.  Ed  è  notabile  che  in  quel  tempo, 
anch'essa  di  profonda  simulazione  agli  Spagouoli ,  impanali  ) 
nascondere  sotto  l'assedio  di  Orano  i  primi  loro  6ni  ,'  e  Ione 
gli  attuali ,  poiché  non  è  certo  se  io  qoel  punto  fosaero  d'ac- 
cordo coi  Francesi  ;  pur  ne  facessero  mostra  col  msDÌCesto  dato 
fuori  sul  muovere  delle  armi.  Coociossiaché  sì  pariava  deOe 
proriocie  staccate  dalla  Spagna  coli' ultima  pace,  come  di  ra- 
pite con  ingiustizia  ;  e  mostrosai  gran  desiderio  di  rìcapenrie. 
La  qaal  Tolontà  doreano  i  Cesarei  suppOTre  oMuerTata  in  ap- 
presso ;  tanto  perchè  gl'interni  molivi  di  quella  restavano  in 
piedi;  qaauto  per  non  essere  d'indi  a  poi  sopra^unta  cosa  da 
mutarla  inverso  l'Imperadore:  tra  cui  anzi  e  la  Spagna  eraBo 
insorte  nuove  amarezze  per  occasione  delle  inveslilure.  E  quel 
desiderio  ch'ella  affettava  sol  margine  d^a  guerra,  di  comporre 
il  negozio  rinvigorendone  le  pratiche  in  Londra,  polea  bea 
giudicarsi  che  fosse  no  tener  V  Imperadore  a  bada  con  parole  ; 
mentre  questi  artificj  oaitati  alla  corte  dei  re  caHolici ,  e  ri- 
conosciati  nel  medesimo  Re  di  oggi ,  sedici  anni  avanti ,  quando 
attaccò  di  sorpresa  la  Sicilia,  erano  in  quesf ultimo  iaoantro 
quasi  voluti  a  fona  dalla  natora  delle  cose ,  e  dalla  coalw- 
geoza  degli  accidenti. 

Perocché ,  in  primo  luogo ,  sebbene  ■  Franceai  aves- 
BCTO  in  occhio  da  qualche  tempo  il  caso  possibile  di  obi 
guerra,  e  a  questo  fine  inQamminassero  pratiche  per  tuù 
degli  amici,  pur  non  si  diedero  a  legarle  strettamente  che  dopo 
la  morte  del  re  di  Polonia ,  anzi  forse  non  prima  di  aver  oo- 
uoscìute  le  opposte  intenzioni  dell'lmperadore;  ondei  principi 
chiamali  in  lega  ,  odo  de'quali  fu  il  re  di  Spagna  ,  tubero  poco 
spazio  di  consultare  a  determinarsi  :  e  secondariameiUe,  gli  siali 
posseduti  in  Italia  da  Don  Cario,  «ano  sfornili,  ed  esposti  in- 
sieme colla  persona  di  lui  all'arbitrio  degli  Àllemaoni ,  coo- 
tortat  osservammo  di  sopra.  E  di  qua  nasceva  negli  ^tagnuoli 
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b  Mcessilà  di  celare  i  loro  pensieri  sino  a  die  fiMsero  aosi- 
gtiti  dalla  Tona:  precauzione  alla  Spagna  mollo  più  bisogòerole 
cbe  non  era  slata  al  Duca  di  Saroja  ;  il  quale  noodimeno  la 
osservò  al  (attameate  ,  che  avendo  già  i  Francesi  alle  sue  fron- 
tiere ,  co* quali  passava  d'iotelligeiua ,  simulò  tema  di  loro  .  e 
spedi  a  Milano  implorando  ajnto  da  quel  ^rematore.  Ma  se 
però  quest'esempio  bastò  a  rompere  la  fidanza  dei  signori  te- 
descbi ,  SODO  d^ni  di  perdono  coloro  che  sospettarono  esswe 
qualche  cosa  di  più  cbe  soonolenza  nelle  corte  di  Vienna.  Mentre 
non  era  Inuma  difésa  quella  che  Iraerano  dal  maritaggio  del- 
l'Arcidodiesaa  primogenita:  a  cui  se  la  Regina  aspirava  per 
Don  Carte ,  potea  condnrvisi  fórse  più  speditamente  per  la  via 
delle  armi  che  non  por  qaella  del  negozio ,  riuscita  fin  allora 
tortuosa  e  fallace.  Questo  è  beo  fomo,  cbe  maggior  danno  causò 
airimperadore  lo  stare  lai  in  fede  della  Spagna  alquanti  mesi 
dopo  -il  trattalo  di  Torino,  cbe  non  l' imprevedola  stipulazione 
del  medesimo.  Mercecchè ,  se  al  primo  manirettarsi  di  quello , 
egli  si  prendeva  a  risguardare  quai  nemici  eziandìo  gli  Spa- 
pawii ,  non  avrebbe  ad  un  tratto  perdute  le  due  Sicilie,  come 
tace,  per  aver  pensato  troppo  tardi  a  soccorrerle. 

Quanto  poi  fu  cosa  senza  consiglio  il  fidare  nella  volontà 
del  Re  Cattolico ,  allreltanto  lo  fu  qwdla  d'aver  bassa  opinione 
«^ra  la  di  hii  potenza  ;  lenendola  per  estenuata  dai  passati  di- 
speodj ,  e  per  angustiata  In  guisa  dalla  guerra  contro  i  Mm-i , 
da  non  poterne  assomere  un'  altra  in  regione  cosi  remota  come 
r Italia.  Perocché,  in  primo  luogo,  era  da  chiamare  in  dubbio 
se  quella  fosse  una  gnerra  determinata,  o  condotta  ad  inganno, 
come  altri  usarono  in  altri  tempi.  E  per  non  discostarci  dalle 
circostanze  del  caso  presente,  anche  il  re  Pietro  d'Aragona 
mosse  una  flotta  verso  dell'Affrica,  e  vi  attaccò  no  castello, 
avendp  l'animo  al  Regno  di  Sicilia:  ma  non  si  tosto  seppe  esser 
quivi  disposte  le  cose  all'ordita  soUevaziooe ,  clie  abbandonata 
dd  tulio  la  finta  impresa  .  vi  accorse  all'  improvviso,  e  vi  riuscì 
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con  queil'  esito  che  a  lutti  è  palese.  Il  qaal  eseaipk»  itnilir  Igne 
in  mente  del  Conte  di  Serbelloni ,  qaaado  Cesare  quasi  per 
giuoco  lo  richiese  cosa  avrebbe  et  più  detto  sni  ealuc  in  ll^ 
degli  Spagnuoli ,  lo  iodusse  a  rispondere  francaiDeate,  che  ap- 
puolo  per  qoellft  gita  loro  io  Affrica  temevaBe  più  che  nai;  aog- 
giangendo ,  ette  per  ogni  strada  si  andava  ad  ogni  lemuM. 
Ma  tornando  alla  credensa  degli  AUenianni,  quando  aocbe  «res- 
sero saputo  che  quella  guorra  si  uianeggiarB  COD  sera  impaglia. 
non  doveaao  per  questo  concbiudere ,  cfae  ad  altra  iwieaie  ww 
si  potesse  dar  «ano  dalla  Regina  di  Spagna.  Posciochè  questo 
avrebbe  potato  easH-  vero  in  snpposiuoae  dì  doreria  losleBUre 
coi  debiti  riguardi  alla  monarchia  ;  ma  non  poi  ao  ralla  si  fosse 
ad  ogni  costo:  com'era  da  attendersi  cbe  farebbe  oaa  donna  nai- 
camente  intenta  alla  Tortuna  del  figliuolo,  e  nulla  curMte  di 
qae' regni  che  duo  appartenevano  alla  sua  discendeBu.  Ni*  a 
queste  iateazioni  violeiite  erano  per  mancare  mezzi  proporzionali 
di  recarle  ad  «SelUt ,  alando  lo  somma  intera  delle  cose  nel  Si- 
gnor di  Patigoo:  nomo,  s'altro  fu  mai,  agilissimo  in  operare,  a*> 
sidno  nella  fatica,  iolre(iido  nelle  difficolU,  abbondante  e  tiochii- 
simo  di  partili  ;  onde  niuu  desiderio  eonlendeva  ^li  mai  alla  Ae- 
gina,  opponendo  scarsezza  di  danaro  e  angustia  di  tesspOt  o 
altra  malagevolezza  in  fornire  apparecohio  alle  ìiB|irese ,  ddle 
qaali  ninna  similoMOte  guastava  per  mancamento  di  aggiualaie 


fii  non  pare  già  altrettanto  beile  a  prim»  JispeUa  il  s 
ofiniune  ctHitraria  a  quella  ch'ebòero  i  ceurei  intorno  a)  Re  di 
Sardegna ,  cioè  eh'  egli  non  entrerebbe  in  lega  coli»  due  Case 
di  Frane»  ;  essendo  indubitato  che ,  altramente  boeado,  quei 
Piùcipe  si  collocava  tra  d«e  eertissinw  perioeli  :  o  dj  perdere 
io  quella  guerra  porzione  de'snoi  antichi  domiq .  se  andavaiw 
le  cose  prosperamciite  all'  Imperadore  ;  o  di  goder  puuo  gli 
acquisii  imovi,  t>e  la  f^tuna  piegara  dal  canto  tao.  Ciò  om 
ostante,  porremo  qui  alcune  consideraziOBi  io  favore  delfopposla 
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•Mteosa;  dUéndeado  cod  altri!  la  deliberatioae  del  Ra,  e  con 
altre  mostmido  ch'ella  dovesse  temersi,  latlocbè  do»  fosse 
GODcepita  secondo  i  princlpj  delia  migliore  prudenza. 

E  primierameDlet  non  è  ben  cnrto  se  (bsse  libero  al  Re  di 
Sardegna- di  arer  la  goerra  o  di  non  averla;  eoBÌccbè  gli  re- 
stasse a  coMoltare ,  se  meglio  fosse  per  lai  di  mantenere  la 
Iranqafllità  nell'llalia,  o  pur  di  turbarla.  Ma  è  mollo  terìsi- 
■ile  ette  i  Francesi  abbiano  arcoppiale  agi* invili  le  minacce; 
oode  si  ridosse  l'esame  tra  l'arernemiche  le  due  Case  di  Bor- 
bone in  compagnia  di  Cesare,  o  legarsi  cmi  quelle  a' danni  di 
lai.  Ora ,  ognnn  sa  che  non  era  grande  io  quel  tempo  il  nerbo 
delle  forze  BBTQJarde ,  né  le  cose  dello  stalo  assai  disposte  a 
rìpalsare  nn  esercito  poderoso  che  gli  sovrastava  al  confine. 
Sapevano  inoltre  i  Savoiardi,  anzi  vedevano  cogli  occhi  pro- 
pri la  positora  miseriAiie  dello  stato  di  Milano  ;  sicché ,  ba- 
stando appena  le  truppe  imperiali  a  munire  quel  paese ,  e  do- 
veodoBÌ  attendere  lunga  pezza  i  soccorsi  di  Germania ,  poco 
era  da  contare  sull'assistenza  di  Cesare  nel  primo  alTronlamralo 
dell'  armi. 

DiraoDO  alcani  per  avvenlura  ,  che  se  il  Re  avvertito  avesse 
per  tempo  la  corte  di  Vienna ,  avrebb'ella  accresciuta  la  difesa 
del  Milanese:  ma  può  altresì  replicarsi ,  opponendo  a  costoro 
la  tardità  sedita  nei  Tedeschi  ;  e  qoioci  considerare,  che  io  tal 
caso  sar^tbesi  tutto  cambiato  l'aspetto  della  guerra  da  quello 
che  fn.  Oode  gli  Spagnuolì,  in  luogo  di  applicarsi  alla  conquista 
ddla  Sicilia,  aarebbono  accorsi  lutti  in  l^mbardia,  la  qudlc 
1  Francesi  avrebbero  toro  cedala  ne'patti  della  lega.  E  così  le 
milizie  di  Spagna  essendo  tutte  insieme  superiori  del  doppio 
alle  savoiarde  [  come  può  farsene  a  prova  conironlo },  non  era 
per  riuscire  la  coodizioqe  del  cimento  panto  migliore  della 
provata ,  aa  non  in  quanto  restava  libero  e  Intentalo  il  Regno 
di  Napoli  ;  la  qoal  cosa  non  concedeva  profitto  alcuno  a]  Re 
di  Sardegna.  Gliene  veniva  bensì  dal  fare   la  guerra   piuttosto 
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nel  paese  aemico  che  ne)  suo  proprio;  come  sarebbe  oocono, 
«Tendo  a  combatta»  coi  Francesi.  Ma  poiché  i  sigoon  ladescbi 
si  faceraao  forti  io  quella  loro  credenu  ei  pericoli  che  in 
avvenire  sarebbero  aavrastati  alia  Casa  dì  Savoia, ,  s'ella  si  coo- 
Snava  fra  le  due  di  Francia  ;  potrebbe  rispondersi ,  non  senza 
buon  fondamento,  che  un  (ale  rispetto  a(4)unlo  oonsigliò  il  Re 
8  far  ciò  che  fece  :  onde ,  prevedendo  ià  mal  esilo  che  avrebbe 
la  guerra  per  l' Imperadore ,  ooo  volle  inimicarsi  col  partìln 
più  polente ,  a  rischio  di  venire  abbandonalo  ad  una  pace  ia* 
gìuriosa  ;  o  che  Cesare  la  procurasse  buona  per  sé  col  mari- 
tare l'Arciduchessa  aU*  infante  ;  o  che  un'aggressione  improvvisa 
dei  Turchi  l'obbligasse  a  precipitare  tiul  soo  ìnlaresse  quello 
ancora  do'  suoi  oonibderali.  E  se ,  d'un  modo  o  dell'altro,  veniva 
1»  guerra  a  capitar  male,  il  Re  di  Sardegna  rimaneva  in  peg- 
giore stato  che  non  era  quello  da  temere  unendosi  egli  alia 
Francia.  Merceccbè  la  signoria  di  Milano  acquistavasi  allora  da 
don  Carlo,  al  quale  perciò  sarebbesi  accresciuta  consìderabil 
poleoia,  e  nella  parte  d'Italia  al  Re  più  gelosa  :  laddove  questi, 
secondo  le  considerazioni  presenti,  n'aveva  occupato  il  titolo 
per  qnando  riesca  di  cacciarne  Cesare;  e  non  riuaceodo,  ri- 
manevano le  cose  sul  piede  antico,  senza  guastare  in  peggio  il 
sistema  della  provincia. 

Quanto  poi  a  ciò  che  aleooì  sostengono,  che,  malgrado  !• 
fede  dei  trattali ,  gli  Spagnnoii  non  lasceranno  il  Re  in  posaas- 
sione  di  quello  stalo;  io  non  so  discostarmi  da  quel  parere: 
ma  dico  bene ,  che  forse  ai  SavQitfdi  verrà  fatto  di  ritenerne 
una  qualche  porzione.  E  poi,  un  tale  spoglio  fia  natoraUnente 
serbato  a  nuova  guerra  ,  prima  di  cui  possono  darsi  mille  sac- 
cessi da  sturbarne  l' eflelto  ;  secondo  il  destino  proprio  e  fanti* 
^iare  dei  Duchi  di  Savcifa ,  i  quali  di  continuo  versando  fra 
somiglianti  vaticìni  di  rovina  imminente,  creUieru  però  sempre 
in  grandezza  e  riputazione  maggiore;  la  quale,  stando  alle  con- 
ghietlure  fin  ora  esposte,  non  sJtrebbo  loro  toccata  abbracciando 
l'altro  partito. 
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Ma  te  queste  ragióni  non  paresiero  athlto  conviacenU  («ic- 
cooM  io  alesso  ne  dabito  ),  d  ÌmbU  paù,  di'  elle  aieDo  repnlale 
«sser  tati  da  ritrovnre  aecetUlori  tra  gti  nomini  dotati  di  co»- 
veniente  intendimento:  imperocché  ne  consegne  snblto,  che  il 
He  di  Sardegna  e  i  coosiiflieri  di  luì  aMùano  potuto  essere  df 
on  tal  numero  ;  onde  viene  a  ri[wendersi  quella  tanta  sicurtà 
che  i  Tedescbi  nodrirono  di  non  vedere  oootro  sé  riTOtlale  le 
arai  di  SarDja.  B  pure  il  torlo  £  anche  maggiore  di  qurilo 
che  risulla  dall'estimazione  semplice  dette  cose,  mediaBli  al- 
arne altre  pnrllcolarili ,-  poste  roori  ddla  questione,  aa  infini- 
tamente efficaci  a  slraacinare  il  Re  net  partito  francese ,  qnan- 
tmiqne  per  avventara  con  suo  grande  pericolo.  ErSao  queste 
Pindole  di  Ini  belIico«a  e  viga  di  propagare  dominio,  l'eli  sua 
giovanile,  e  Tarere  per  favorito  e  per  consigliere  l'Ormea: 
uomo  in  cnncett»  di  vanissimo,  e  vuoto  di  sana  esperlenica  ndle 
cose  di  Monda  B  dopo  lui  era  mólto  in  credito  il  Marcheee 
di  BrogliOt  ninùeo  della  corte  di  Vienna,  e  ìnstraitisairao  dei 
disordÌM  cbe  vi  regnavano  ;  Onde,  cfai  di  loro  per  genio  nato* 
rak  non  domato  da  pratica ,  a  chi  per  empito  di  paMione  as< 
sàtita  da  mczii  proporzionati,  aveano  entrambi  larghissimo 
campo  di  accender  l' animo  del  sovrano ,  esaltando  presso  lui 
le  forze  proprie,  e  deprimendo  quelle  di  Cesare.  Ma  sopra  tulio 
aveaiio  dì  che  Tarlo ,  con  netlei^  a  Ini  davanti  1*  acquisto  dd' 
r  intero  Oocalo  di  Milano,  cbe  venivagli  accooseotito  dalla  Fran- 
eia  ;  e  con  paragonare  usa  simile  esibiikne  alla  dureeza  incon- 
tra in  Cesare  no^  anni  trasoorai ,  pn-  ottenere  una  sola 
parie  di  qofllo  stato.  B  dopo  al  falle  ripulse,  n(Hi  era  da  era- 
4are  iAk  il  Ite  terayoreggertèbe  a  concorrere  nelle  ricche 
proposizioni  dei  Vrancesi  per  testare  nuovameale  negozi»  iu 
Vienu,  con  poca  o  ninna  speranza  di  fì-nlloi  e  con  pericolo  di 
risvegliarle  pensieri  di  provvidenza  sopra  l' Italia.  Anzi  sap< 
piamo  di  certo,  cbe  il  rammeudatore  Solari,  trattando  in  prin- 
cipio mi  tal  aCwe  presso  l' Imperadore  nel  1733 ,  affermò  co- 
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•Untemmle  ai  mìBWlri  Genrei,  che  la  FriKia  slìmoltf  *  it  sw 
padrone  eoo  offerta  di  tatto  il  Milanese;  uè  perciò  eragli  riuBcila 
di  coodorlo  nemmcoo  a  stretta  inteoziooe  di  trattato. 

Ora ,  trovaDilosi  coti  fatte  disposizimii  entro  la  corte  di  To- 
rino, non  coDTeoiva  tanto  agli  Allemanni  di  cercare  quello  che 
al  Re  fosse  tomaio  bene,  quaato  quello  cbe  gli  (osse  piaciuto 
meglio  di  fare  ;  e  pmendo  in  ano  le  ragioni  e  gK  aSetti  dì  hù, 
avrebiMOO  cooosciulo  esaere  più  agevole  averto  contrario  in  nai 
guerra  ,  anzi  che  amico. 

Ma  dopo  aver  dimostralo  fin  qai  cbe  era  d*  aoliTSdeisi  la 
congiarasiooe  di  Torino ,  ci  rimane  a  diacntere  un  altro  paolo, 
da  cui  forse  i  consiglieri  cesarei  traggono  l' altima  loro  difesa  : 
cioè,  che  quando  bene  fosse  aweonlo  il  peggio,  era  da  tenersi 
per  immancabile  a  Cesare  l' assistesia  dell'  Manda  e  dell'  lo- 
ghillerra.  Imperciocché  le  mentOTate  potenze  gli  aveano  hnpe- 
guata  la  fede  loro,  come  protetlrici  e  conservatrici  dell' ultima 
pace  generale.  II  qual  obbligo  eresi  poi  assunto  replica lamen te 
da^'  Inglesi  al  nuovo  trattato  di  Vienna ,  per  cui  fiirzanno 
r  Imperadore  a  dipartirsi  dalla  forma  di  qu^o  del  1718,  rice- 
vendo in  Italia  guarnigioni  spaglinole  :  di  modo  che,  se  il  Ite 
Filippo  osalo  avesse  di  qnell' opportuniti  ad  inquietare  la  pro- 
f  rncja  ,  apparteneva  loro  di  pigliare  ragione ,  non  solo  come 
confederali  ma  come  autori  del  nato  disturbo.  E  non  voglio 
tacere  che  il  Signor  di  Robinson,  ministro  inglese  appo  Cesare. 
avesse  mano  principalissìma  nelle  pratiche  tessute  in  Vienna 
col  Cwite  di  Lizielburg,  inviato  dal  SassMie  a  stabilire  quella 
slessa  confederazione  cui'  s' imputava  d' aver  commossa  la  co- 
mune tranquilliti.  Aggiungevansi  di  più  le  antiche  masMoe 
della  nazione  inglese,  di  oppooersi  all'  iDgraodimento  de*  Bor- 
boni, esercitalo  cwi  tanta  (H-ofnsìone  di  tesori  nell'ultima  guerra; 
in  cui  pure  non  erano  ì  motivi  cosi  grandi  come  in  presente. 
atteso  il  nuovo  principato  eretto  all'  Infante.  Cose  tutte  io  vero 
di  soda  prova  a  dedurne  ciò  cbe  l'IngMlterra  e  l'Olanda  avreb- 
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bero  dorato  fare  a  tmon  dritto  ;  ma  non  poi  feitne  abbastanza 
da  stabilire  che  lo  farebbero. 

Saperasi  eMere  eatrambe  disgustale  dalla  pace  d'Utrecbt, 
e  dolersi  cbe  per  essa  non  fossero  rimase  bene  equilibrate  le 
forxe  d'Europa,  conciossiadiè  traboccassero  dal  lato  di  Casa 
d'Austria.  Anzi,  molti  articoli  esecutivi  di  quella  pace  medesima 
rimasero  Ineseguiti  o  mal  osservati  da  Cesare,  o  almeno  de- 
lusi per  r  infinita  circuizione  di  negozio.  Vedevano  poi  di  ma) 
occbio  Toatiuata  di  lui  passione  io  fondare  commerq;  e  l'Olaoda 
era  uscita  di  fresco  dal  pericolo  di  averne  uno  stabilito  sotto 
gli  occhi  suoi  proprj.  Oltre  a  cbe,  dicevasi  essere  scoatentata 
geoeralmenle  dalie  sprezzanti  maniere  della  corte  imperiale; 
cbe  aveala  negletta  in  mille  incontri ,  abbracciando  rìsolaziooi 
e  segnando  leghe  a  lei  non  iDdifTereuti ,  senza  neppur  dargliene 
parte.  B  siane  in  esempio  la  Compa^jnia  d'Ostenda,  maturata 
e  uscita  in  pubblica  luce  col  decreto  solenne  di  fondazione, 
senza  saputa  degli  Stati  generali,  avvertiti  del  fallo  per  accorta 
penetrazione  del  loro  ministro  :  il  quale  anzi  si  cercò  con  arie 
di  tenere  all'oscuro  sino  all'ultimo  termine,  per  non  dargli 
campo  d'inlrodurvi  sopra  un  amichevol  negozio.  Una  simile 
trascuranza  fu  compagna  agli  Austriaci  nel  trattalo  secondo  dì 
Vienna,  tuttoché  in  quello  si  decidesse  della  condizione  d' Italia; 
né  si  lariò  stile  neH'  accordo  pur  segnalo  ultimamente  dii  Ce- 
sare coU'Blfltlor  di  Sassonia. 

Basendo  però  queste  disposizìooi  per  sé  bastanti  ad  alienare 
gli  Oiandesì  da  movere  il  minimo  passo  io  favore  di  Casa  d'Au- 
stria, lo  erano  d'avvantaggio  a  ritenerli  dall'entrare  in  una 
guerra  mal  intesa  da'  magistrati  primari  «  ^  di  estremo  peso  alle 
forze  abbattute  della  nazione.  Perocché  il  nome  dello  itatot- 
denUo  era  odioso  a  coloro  cbe,  tenendo  in  sé  il  governo  della 
repabUica,  perdevano  ogni  antorìti  al  rimettersi  dì  quello.  Il 
peggio  poi  era,  che  sarebbe  stato  d'nopo  conferirlo  nel  Prìncipe 
di  Oranges:  in  coi,  anraidosi  mai  la  podestà  legittima  di  qati 
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posto  cnll'affurione  che  godeva  dei  popcdari ,  e  colV  appoggio  del 
Re  d'Inghilterra  stretto  seco  per  legame  di  nnoro  pareotado; 
appmodevasi  vacillante  la  pubblica  libertà,  rìscoaaa  «  gran  peoa 
altre  volle  dalle  maai  degli  «ntenali  di  lai.  Non  dirà  della  pn- 
silara  miserabile  in  cui,  fer  iaoiria  degli  Allemanni,  stavano  le 
piatze  della  frontiera  di  Fiandra,  scarse  dì  presidj,  sfornite  di 
magaizini  e  malcoocie  di  fortiilcaziouì  ;  onde,  tolte  esse  di  ineExn 
con  fioca  fatica  dalle  armi  francesi ,  veniva  quasi  di  primo  colpo 
a  trattarsi  la  gocrra  od  seno  delle  Proviacle  Daitc  Queste  poi , 
per  molte  ragioai  di  disgusto,  e  priocipalmeote  per  il  mari- 
taggio del  Prìncipe  di  Orai^es  colla  figlia  del  Re  Giorgio,  sem- 
bravano disposte  a  reggersi  in  avanti  con  massime  proprie , 
ed  a  rompere  il  filo  della  servile  dipendenza  osservata  in  pas- 
salo colla  Gran  Brettagna.  Siccbè ,  1*  averla  Cesare  dalla  soa 
non  )o  assicurerebbe  d' allora  in  poi  di  efletto  somigliante  ne^i 
Olandesi:  ma  la  durezza  di  loro  pjlea  valere  bensì  a  rendere 
inutile  ogni  boona  disposizione  nell' Inghilterra;  come  qndla 
die  non  vorrebbe  ^ammai  trovarsi  impaeciala  sola  colla  Spagna , 
per  tema  r-hc  gli  altri  solto  l' ombra  della  pace  le  nsnqiSMero 
tutta  la  porziww  a  lei  spettante  oei  Irafllci,  intanto  ch'ella  fosse 
dalla  guerra  costretta  ad  intermetterli. 

Ma  non  era  qaeslo  l' unico  inciampo  da  antivedersi  nel  go- 
verno di  Londra ,  nel  quale  forse  le  iotmie  ripugnanze  di 
prender  l'arme  siluravano  ogni  altra  forza  di  canslderazione 
esteriore.  E  che  fosse  cosi,  ben  lo  dimostrano  i  Atti  :  perchè  non 
kAo  furono  gli  Olandesi  dalla  corte  britannica  lasciati  nella  km 
iudìfferenza,  ma  seppesì  da  buoni  riscontri  ch'ella  se  ne  com- 
piacque, e  per  shio  ve  lì  animA,  per  avere  una  pie  onesta  rico- 
perta di  starsene  oziosa  essa  ancora.  Tanto  paventava  di  avere 
»  sospendere  il  corso  de'saoi  commerg,  e  le  stavano  in  neota 
gli  scapiti  incontrali  da  pochi  anni  in  su  dagli  armatori  di  Spa- 
gna ;  contro  i  quali  non  valsero  In  potenti  sue  squadre ,  sicchA 
non  fosse  mattraltala  da  laro  la  navigniionC  inglese.  Ma  il  pia 
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eoDtisleva  BoU'iBtarewe  che  aven  ài  maoteoerla  aaha  il  Signor 
di  WaJpole,  e  seco  lai  la  Rcgiat;  ambedue  iavilnppati  eoa  booì- 
me  pradigio«!  di  conlanli  nella  ntercalnrB  Mie  Indie  apagnuole. 
E  il  Re  latciavaai  governare  da  eni ,  t  qoali  per  fini  diverai 
preponeraBO  la  privala  ulilità  a  quella  della  nazione:  la  Itegina 
per  eopidigia  di  riccbezie,  e  il  Walpole  p«r  bisogno  die  a«era 
dì  versarle  nei  parlamenti,  onde  sostenersi  nella  primaria  anlO' 
riti  del  goreroo.  Senia  di  die,  aapevaal  essere  quest'  nomo  da 
■alora-  timidisaHno ,  e  che  regn^vasi  di  per  gè  secondo  l' ap- 
prensione dei  più  Ticini  pericoli;  non  badando  airavreairA, 
mltanlocbè  gli  veoisse  fallo  di  trarsi  d' impaccio  nella  molestia 
che  lo  premerà:  eòo  perchè  ogni  QuUnaiioae  dello  slalo-era  pò»- 
sente  a  gillarlo  dall'  alto  di  sua  fortuna.  Fra  dne  mali  dunque, 
o  di  rompere  colla  Spagna  o  d'ingrandire  la  Casa  di  Borbonei 
il  primo,  come  infinitamente  minore,  era  da  prevalere  appo  Ini; 
come  più  proesino  ouo  solo  ai  rispetli  comiuii ,  ma  a  qnelli 
iMla  sna  persona. 

E  qui  «ade  io  acconcio  di  far  avvertenza  ad  un  fatale  cam- 
Iriamento  di  circostante ,  le  quali  per  allo  consiglio  di  mente 
aoperiore  pajono  essere  stale  di  lunga  mano  disposte  a  percuo- 
ter Cesare  col  flagello  di  questa  guerra.  Imperciocché  tre  furono 
i  principi  che  ^ida  mossero,  i  qoali  tutti  avevano  delle  ragioni 
4a  «m  volere  o  degl'  impedimenti  da  non  poter  eseguire  un 
tale  disegno;  e  due  altri  ve  u'  erano  aUres)  che  in  ogni  evento 
avrebiwro  e  dovuto  e  potuto  assistere  l' Imperadore.  R  non  per- 
tanto arrivò  fatto  il  contrario;  e  ciò  per  essersi  ritrovali  in  cta- 
schedana  delle  corti  nomini  formali  espressamente  a  combattere 
le  diflÌG(dlà  di  cosi  btia  deliberatione,  se  non  anche  a  calpestare 
le  aoUche  massime  dei  principali.  In  Francia  non  potevano  com- 
moversi  gli  umori  se  non  era  qualcuno  il  quale  vincesse  la 
ripngnanza  del  Cardinale  in  abbandonare  la  pace:  e  quest'uomo 
fu  appunto  il  Signw  di  Cbaovelin,  di  spiriti  accesi  e  di  opposte 
iBÌre  ;  come  quegli  che  meglio  assicoravasi  di  succedere  al  Car- 
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djntle,  se  alla  morie  di  lai  si  tome  trovalo  aver  idmm  negli  tt- 
fari  ÌD  tempi  torbidi  e  conlorbali.  Hancavano  alla  Spagna  le 
fone  da  teoN*  dieiro  ai  vasti  pensieri  della  Regina  ElisabetU: 
e  la  fortona  vi  preparò  il  Signor  di  Patigno;  oomo  a  scuotere, 
s'altri  lo  vo^ia,  nn  regno  dai  rondamenti ,  e  da  quello  spre- 
mendo quanto  di  buon  sangue  gli  resta,  condurlo  (quasi  dis8i)i 
regolatamente  in  mina.  E  perchè,  segaendo  le  buone  regolo  di 
stalo,  non  poteva  il  Re  di  Sardegna  conspirare  contro  Casa  d'Au- 
stria e  concorrere  nell' ingrandimento  dell'Infante;  s'ineniirò 
egli  di  aver  per  favorito  e  consigliere  primario  il  marchese  d'Or- 
mea  ;  Bigetto  di  altiera  natura  e  molto  indietro  nelle  cono- 
scenze politiche,  il  quale  valse  a  determinarlo  io  quella  preci- 
pilosa  risoluirooe.  Di  pari  modo  arrivò  che  i  principi  vitali  del 
governo,  onde  sarebbesi  dovuto  porg«%  soccorso  ali'lmperadore, 
fossero  mortifirati  nell'CHauda;  parte  da  nuovi  rispetti  d'inte- 
resse comune,  e  parte  da  gelosia  particolare  entrata  nei  direttori 
della  repubblica,  di  perdere  la  loro  autorità  se  intraprendevano 
la  guerra.  Né  toccò,  siccome  pur  ora  vedonmo,  difléreate  de- 
stino alla  nazione  Inglese:  perciocché,  protratto  sopra  di  lei  («m 
ins<dito esempio),  l'imperio  del  Sigoordi  Walpole.eanuUa  più 
costui  pensando  che  a  maotenervisì ,  (a  vano  il  cercare  m'Ita 
corte  dì  Londra  qnci  salutari  consigli  che  altre  v<4te  frenarono 
a  mezzo  corso  le  vittorie  di  una  delle  parli  e  ricomposero  lo 
stalo  d' Europa. 

Tale  in  quel  tempo  essendo  la  figura'  delle  corti,  e  tali  I 
fondamenli  delle  speranze  o  dei  timori  di  Cesare;  sia  par  d'altri 
il  decidere  qnal  affello  dovesse  in  lui  prevalere  quando  slava 
consonando  circa  gli  affari  di  Polonia:  coociossiaché  airinlcnlo 
nostro  é  per  bastare  soltanto,  che  ammettasi  essere  stalo  impe- 
nelraUlee  incerto  l' esilo  di  quelle  cose;  il  che  non  può  lenirci 
conleso.  E  se  ciò  era,  ne  siegue  che  la  miscredenza  nodrita  dai 
cesarei  di  tirarsi  addosso  una  guerra,  uon  poteva  rassicurarli  A 
fattamente  che  non  dovessero  insieme  temere  il  contrario,  e 
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guidarM  come  si  osa  di  bre  nei  casi  dubbf.  Ma  fecero  essi  tutto 
altumeote:  ODde  non  possono  scolparsi  d'uno  dei  due  naoca- 
meoli  ;  o  di  aver  travedata  certezza  ove  noa  era ,  o  di  aver 
operalo  più  risolutamente  cbe  non  conveniva  alle  cooliogenze 
della  materia.  Di  fallo,  non  andarono  già  essi  promovendo  pian 
piaao  il  loro  negozio,  con  esplorare  gli  aodamcnli  dei  principi 
sospetti,  e  salvandosi  dietro  sé  uno  scampo  per  quando  aves- 
sero vedalo  piegare  la  facc«ida  a  sinistra  ;  ma  in  su  le  prime 
svelaroDo  i  loro  disegni ,  e  vi  s' inolirarono  per  modo  che  quando 
si  volle  ritirarsene,  non  fu  più  possibile. 

A  chiarimento  del  qual  ponto,  sarà  d'uopo  cbe,  trapas- 
sando per  poco  i  termini  prescritti  a  quest'opera  ,  ci  vaglia- 
mo di  alcuni  partictriari  avvenuti  dopo  la  morte  di  Augusto 
re  di  Polonia  ;  e  ciò  per  la  concatenazione  che  questi  hanno 
coHe  cose  antecedenti.  Fu  dunque  incauto  e  affrettata  il  passo 
di  protestare  con  tanto  impegno  il  dissenso  a  Stanislao,  per 
voce  deir ambasciatore  cesareo  in  Varsaviii,  e  cogli  scritti  di- 
vnlgati.  Ma  siccome  ciò  era  una  conseguenza  naturale  dell'er- 
rwe  commesso  iananzi  contrallaiido  alleanza  coll'lmperadrice 
di  Moscovia;  cori  a  qurilo  vanno  riferiti  in  origine  tntli  gli  ef- 
fetti di  poi  veonli.  Imperciocché  da  quel  momento  Cesare  si 
pose  in  servila  volontaria  circa  un  afiare  acerbo  ancora  e 
variabile  d'aspello,  obbligandtrio  la  fede  ad  un  tal  principe 
che  poi  non  sarebbe  stato  in  poter  suo  di  ra^rare  secondo 
la  difforenle  oom[dicazione  che  Bopra?venisse  ai  suoi  proprj 
interessi.  Mentre  la  Czarina  aveva  nel  fallo  di  Polonia  «n 
oggelio  6bso  «  immutabile ,  e  poco  o  nulla  meschiandosi  nelle 
cose  universali  d'Europa ,  non  somministrava  materia  di  offe- 
ribile  compenso  onde  rimoveria  dal  suo  proposito:  ma  per 
foppoalo  airimperadore  quel  negozio  era  come  accidentale, 
6  ntollt  egli  aveane  dei  maggiori  e  immediali ,  ai  quali  polea 
tornar  bene  di  sacrificarlo.  Con  tallo  questo,  appena  arrivato  il 
1:^10  ddla  morte  del  Re,  ordinò  al  suo  ambasciatore  di  br  com- 
arcd.St.it.Vol.v.  ss 
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parsa  davaMf  il  Primate  ÌBiieme  eoo  quelli  di  Moboovìi  e 
di  Prosaia  ,  protesUodo  contro  la  preleosione  di  Slaniglao,  come 
d'incapace  del  regno  per  le  leggi  della  repnbblica.  La  qaal 
dichiarazione  Ioato  che  fa  intesa,  generò  n^li  uomini  più  sen- 
sali un  concelto  fermo,  che  grìmperiali  non  tanto  fossero  di- 
sposlì  a  ricerer  la  guerra ,  quanto  desiderosi  d'aTerla.  E  quindi, 
con  cpiella  pubblicità  di  atto  solenne  6nl  Cesare  di  uscire  dalla 
podestà  a  sé  stesso,  e  di  chiudere  ogni  adito  ai  temp^amesti 
di  pace  ;  i  quali  presentatisi  poco  dopo,  noa  serfinno  che  ad 
accrescere  in  lui  il  rimordimento  di  procedure  cotanto  precipi- 
tose. In  prova  di  che  Ai  tentato  poi ,  ma  vanamente,  di  add<ri- 
cime  il  senso:  onde  il  Signore  di  Bartbestein,  osando  di  quella 
sua  ndinarìa  sottigliezza  forense,  predicava  non  essersi  altri- 
menti inferita  violenza  a  Stanislaa ,  posciachè  nella  rappresen- 
tazione fatta  al  senato  di  Polonia ,  il  nome  di  lui  non  era 
espresso;  quasi  non  lo  dinotasse  abbastanza  il  termine  di  escluso 
dalle  leggi,  o  pure  operassero  negli  scritti  di  tal  natura  le  co- 
mtmi  formule  gindiciarie. 

Quinci,  al  (H-imo  apparire  dei  Francesi  solle  frontiere,  co- 
mincianrilb  a  rincrescere  i  legami  colla  Hoscotia  ;  i  qoali  non 
potendosi  pia  sciogliere,  si  cercò  almeno  di  occultare.  E  però 
rimperadore  fece  chiedere  alla  Czariaa  di  essere  scavalo  dal- 
l'oUiligo  di  entrare  in  fellonia  colle  sue  truppe,  per  la  ragione 
che  fosse  meglio  accostarìe  al  Iteno  in  difesa  della  Germania  ; 
ma  soprattutto  perché  si  credette  con  ciò  di  poter  divertire  la 
guerra ,  e  toglierne  alla  Francia  il  motivo  coU'asteoersi  di  vior 
tentare  i  Polacchi.  Ma  i  Francesi,  che  sapevano  coneqodl'in- 
cendio  si  era  mosso  da  Cesare ,  non  furono  soddisfatti  ch'ei  se 
ne  allontanasse  dopo  averlo  appiccato  :  tanto  piò  che  il  ritirarsi 
dì  lui  [ffOveni*a  da  interesse  pn^rio,  e  non  altrimenti  da  cam- 
biata volontà;  e  che  l'esercito  rnssiano  era  bastante  per  fé 
solo  a  frastornare  l'alleanza  di  Stanislao.  Per  lo  che,  non  ap- 
pagandosi  e^ino  delle  voci  dei  ministri  imperiali  ,  che   pn- 
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dicavano  eoere  menle  di  Saa  MaeaU  di  non  osare  la  forza .  e 
che  qoel  corpo  d'esercito  (alto  vraire  in  Silesia ,  era  deslinato 
unicamente  a  guardia  del  confine  .■maluraroDo  l'impresa  deli- 
berata di  porlar  l'armi  nell'Allemagna  e  in  Italia.  Né  altro 
mezzo  vi  sarebbe  stato  di  cacciare  da  essi  an  tale  pensiero,  che 
qaollo  di  smorere  i  HcmootìIì  dalla  presa  risoluzione.  Ma  qnesti 
perseterandori  ostinatamente ,  impedirono  a  Cesare  ogni  pai^ 
Cito  di  pace  :  il  quale  cosi  renne  a  provare  quanto  intempestivo 
ed  inconodo  aia  lo  abbracciare  consigli  definitivi  e  irrevocabili 
«alla  fkccia  non  ancora  bene  disvelala  dei  negozj;  e  m(^la  più 
di  consegoarH  all'arbitrio  di  principi  grandi,  i  quali  non  siano 
governali  dai  rispetti  e  dalle  mire  medeaime. 

Difetto ,  sebbene  la  cosa  non  abbiasi  potuto  schiarire  a  fondo, 
pare  si  ebbe  da  fidate  relazioni ,  come  il  Marchese  Monti  assicu- 
rasse l'ambasciatore  cesareo  in  Varsavia,  che  il  suo  Re  non  mo- 
verebbe guerra,  e  persino  richiamerebbe  l'esercito  di  qua  dal 
Reno  se  passato  l'avesse,  porche  ninna  forza  Ibreatiera  s'inge- 
risse negli  aftiri  di  Pidonia.  Ma  per  quanto  tornasse  conto  al- 
rimperadore  di  accettare,  quell'invito  e  ne  fosse  egli  desideroso, 
aon  potè  farne  caso  di  sorte,  dovendosi  accomodare  suo  malgrado 
all'invincibile  costanza  dei  Russiani.  Il  cbe  si  dimostrò  ancora 
più  notabilmente  quando,  nei  Giugno  1733,  cioè  quattro  mesi 
dalle  iocomindate  ostiUtA,  capitò  al  generale  Lentmra  dimorante 
in  Vienna,  una  lettera  di  Stanislao;  per  cui  egli  si  maravigliava 
di  sentire  tanta  commozione  nella  corte  di  Vienna  contra  di  lui, 
e  dimostravasi  inclinato  a  calmare  con  ogni  miglior  modo  la 
gelosia  di  Cesare.  La  qoal  lettera  avendo  il  Leutrum  celala  al 
governo  per  consisto  del  Signor  Kobtein ,  gliene  sopravvenne 
poco  dopo  na'  altra  ancora  piò  aperta ,  e  dte  lo  eccitava  a 
parteciparla  ad  alquanti  ministri  del  consìglio  segreto  di  Sua 
Maestà.  Il  cbe  tostamente,  ma  senza  fhtUo,  ta  eseguilo  dal  Ge- 
nerale; cui,  per  lotta  risposta,  qoei  signori  dissero,  che  le 
cose  erano  troppo  ioottrate  :  onde  non  si  venne  a  risoluzione  ah 
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cuna.  £  di  rero,  coti  era  come  aisi  dicevano;  e  noa  già  per  cdpa 
del  negoiio  ,  ma  per  le  cìrcMlaaie  dei  manicati  precipitali ,  e 
deir acconto  segnato  coHa  Mbscovia ,  il  qaale  impediva  all'lmpe- 
radore  dt  provvedere  liberamente  alla  salate  propria.  E  U 
Tarlo  poi  violando  la  Tede  ai  Rmaiani ,  eragli  cosa  dod  s<4o  in- 
degna, ma  sommamente  pericolosa,  per  il  bfsogno  che  hanno 
gli  Austriaci  di  tenersela  bene  con  loro ,  coi  qnali  sono  in  con- 
federazione  contro  la  potenio  ottomana.  Ami,  a  mitigare  Todio 
Francese  non  sarebbe  vaiola  la  sola  volontà  di  Cesare,  per  quanto 
piena  e  discreta  stata  si  fosse:  mentre  i  Moscoviti,  oooiradicendo 
ad  ogni  qualità  di  patto  e  volendo  aasolnlamente  privare  Sta- 
nislao della  corona ,  avreUiero  conlarbata  ogni  misara  e  rotta 
ogni  pratica  d'aggiostamcnto.  Donde  restò  comprobata  nel  btio 
la  massima ,  che  non  giovino  ai  principi  quelle  legbe  le  quali 
non  dCTÌvino  da  conformità  d'interessi. 

N4  perché  giovasse  ad  ambidne  questi  confederiti  Io  esclU' 
dere  dal  trono  di  Polonia  un  partigiano  della  Francia ,  ne  va- 
niva per  ciò  che  fosse  di  tal  fatta  il  trattalo  che  fecero  aasienw: 
coociossiadiè  le  convenienze  di  Cesare  erano  djfferenlissime 
da  qndle  della  Uoscovia.  A  qoesta  non  soprastavano  perìcoli 
da  temere  dalla  Francia  ,  cai  recava  ingiurìa ,  e  non  era  sotto- 
posta per  lunghissimo  tratto  di  confine;  ola  stessa  differeoza 
nillitara  riguardo  agli  altri  principi ,  che  potevano  chiamarsi 
in  lega  dei  Francesi.  Pw  i  quali  rispetti  non  af^rteneva  a  Carlo 
sesto  di  far  causa  comune  coi  Rossi ,  cwreodo  seco  loro  ona 
fortuna  medesima  :  stante  che  non  basta  di  aver  le  stesse  ragioni 
per  assumere  l'armi,  se  wm  si  hanno  ancora  per  deporlo  .  o 
per  entrar  in  negozio,  qualora  convenga  dì  farlo.  Ma  io  inclino 
a  credere ,  che  i  aignori  tedeschi  abbiano  anzi  commessa  errwe 
per  un  altro  genere  d'inganno,  che  non  per  questo:  cioè,  per 
aver  creduto  che  dal  moto  di  Polonia  non  solieverebbonsl  ru- 
mori die  vani,  o  almeno  tali  che  gli  eRÌBtli  loro  non  perver- 
rebbero all'  Italia, 
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A  favore  del  qiul  giodiEÌo  sddnrreino  due  prove,  che  non  la- 
scieranno  dabilarne.  Elleno  sono,  cbe  a  mezzo  il  mese  d'Agosto, 
cioè  poche  seUimane  prima  ddl'  ìnTasioae  di  Lombardia ,  si 
tolsero  di  coli  due  re^aienti  di  fanti  ed  ano  di  cavalli  per 
formare  di  essi  il  campo  di  Piltzen ,  finendo  cosi  di  sgoaroire 
il  Milanese,  a  cui  que' cinquemila  uomini  potevano  riparare 
r  imminente  rovina;  e  che  ai  è  poi  permesso  al  Re  di  Sardegna 
di  trarre  da  quella  provlacia  somme  copiosissime  di  biade  ad 
oso  di  magazzini.  Da  die  scorgevi  quanto  fossero  altamente 
penetrale  negli  animi  quelle  fkise  opinioni,  cbe  riferimmo  es- 
sersi avute  delle  lòrze  e  delle  volontà  dei  principi.  Pr^indizio 
anco  altre  volte  nascilo  fatale  a  coloro  i  quali,  troppo  ade- 
rendo a  immaginar]  sistemi,  neglessero  di  premunirsi  contro 
la  follitnlità  de*  medesimi.  Né  ad  altra  maggior  cagione  che  » 
qaesta  i  politici  atcrìssero  la  perdita  che  fece  dì  Ferrara  don 
Cesare  d'Este,  ultimo  Duca  di  tal  nome:  imperciocché  ai  avesse 
egli  fisso  in  mente,  che  la  reversione  di  quello  slato  alla  Chiesii 
animerebbe  in  suo  favore  tatti  gli  Italiani  ;  e  che  il  Papa,  non 
volendo  concitarsi  una  tauta  invidia,  dovesse  premettere  ogni 
forma  di  negoziato  prima  cbe  adoperare  la  forza.  E  alando  il 
Duca  saldo  so  questa  [per  altro  sana]  opinione,  trascurò  di 
munirsi  coli' armi:  donde  avvenne  che,  framezzo  ai  negoziati 
ch'egli  teneva  in  Roma  ed  in  Venezia,  il  Cardinal  Aldobraa- 
dÌDo  marciasse  alla  vtdta  di  Ferrara,  «  quella  riducesse  in  po- 
destà della  Santa  Sede,  lasciando  (come  scrive  uno  storico 
Veneziano]  atterriti  per  istupore  di  simil  fatto  i  principi  d'Italia. 
La  qual  espressione  prova  cbe  il  ragicmamento  del  Duca  era 
ben  fondato;  ma  i'eflietlo  altresì  dimostra,  che  le  ragioni  pru- 
denti e  le  conghi^tore  sui  pensieri  degli  altri,  non  devono 
addormentare  coloro  che  le  concepiscono,  mentre  espongono  la 
salute  pohUica  alla  contiagetua  degli  eventi;  i  quali  possono 
accadere  differeotemeote  dall'  immaginato ,  o  per  errore  del 
nostro  giudizio,  o  aocora  perchè  si  trovino  regnare  ndle  corti 


^tibyGoogle 


198  FOSCARINl 

roresliere  delle  paasiooi  o  ddle  massime  false  cbe  le  spiagoao 

A  Docive  risoltuioai. 

Ma  per  dire  la  cosa  com'ella  lii,  mancarono  ai  ministri 
di  Sua  Maestà  dod  poctii  dei  lumi  necessari  a  bea  coosuIUr 
sulla  faccenda;  onde  il  fallo  loro  non  d«-ivù  tanto  da  stordito 
giudizio,  che  non  vi  avesse  una  qaalche  parte  la  mancanu  di 
notizie.  S^ben  questo  difetto  medesimo  era  ancor  egli  per  colpa 
del  governo;  il  quale  destinava  nei  serrigj  di  fuori  gente  im- 
perita e  mal  accorta ,  cbe  non  valeva  a  pescar  a  fondo  le  in- 
tenzioni dei  principi,  a  conoscere  i  genj  delle  persone,  e  a 
discoprire  le  traine  sarete  cbe  si  lavoravano  contro  V  Impera- 
dorè.  B  se  alcuno  par  v'ora  [come  ne  fu)  il  quale  scrìvendo 
toccasse  nel  segno,  se  gli  negava  credenza;  o  per  poca  opinme 
che  si  aveva  di  lui,  o  per  abborrire  dai  pensieri  fastidiosL 
Anzi,  se  vuole  attendersi  a  quanto  andarono  in  Vienna  pab- 
Micando  «doro  che  ultimamente  si  ritornavano  dalle  corti  e 
dai  governi  d' Italia ,  tutti  da  lungo  tempo  innanzi  prerennot» 
con  avvisi  la  rottura  della  guerra.  Cosi  diceva  di  aver  latto  il 
Signor  Vasner  da  Parigi,  il  Conte  Filippi  da  Torino,  il  Viscooti 
da  Napoli  e  il  Daun  da  Milano.  È  ben  vero  però,  cbe  ripor- 
tandosi le  notizie  loro  a  semplici  apparecchi  e  disposisioai  mi- 
litarì,  furooo  prese  lai  cose  in  significato  dì  pure  apparenze, 
colle  qoali  cercassero  i  principi  di  mettersi  ia  riputazione  onde 
trattare  eoo  più  dignità  i  loro  negozj.  E  queste  medesime  nuove 
non  erano  poi  d'ordinario  cosi  precise  e  individue,  come  sa- 
rebbero abbis<^nate  a  percaotere  la  pigra  fantasia  dei  Tedeschi; 
impercioccttè  non  procedevano  dai  luoghi  immediati  alle  cose, 
ma  solamente  dalle  città  capitali,  ove  correvano  rumori  oonfiist 
di  ciò  che  si  operava  nelle  parti  esterne  delle  Provincie  a  pre- 
paramento della  guerra. 

Né  la  corle  dì  Vienna  teneva  ctAà  spiatori  di  quanto  vi  si 
faceva;  onde,  cosi  nei  tempi  sospetti  come  nei  manifesti.  Fa 
seotpre  in  corte  gran  carestia  di  fedeli  ra|q>orli  circa  i  fatti  de'nc- 
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mici,  i  quali  o  lardi  capitavaiio  o  viiiali.  Ed  era  feramcale 
spettactrio  abietto  e  miserabile  il  vedere  i  persona^  del  goTeroo 
questuare  dai  ministri  -  Toreslieri  le  circostanze  di  qae'  Talli  che 
tmporta*aDO  sommameate  alla  coooscenza  dei  loro  ìnler«ssì. 
Aperta  poi  la  guerra,  s'ignoravano  persino  le  cose  esposte  alla 
visU  comune  ;  vogriio  dire  il  piede  delle  forze  nemiche  e  la  po- 
aitara  delle  medesime:  onde  sempre  furono  credale  menu  na- 
merose,  e  di  qualità  peggiore  di  ciò  che  si  manifestarono  alla 
prova.  E  cosi  alternarono  continuamente  le  false  credenze  della 
corte ,  e  i  disinganni  resi  chiari  poco  dopo  dei  fatto.  Di  questo 
genere  fa  l' aversi  tenuto  per  giunto  al  campo  di  Lombardia  il 
Maresciallo  dì  Villars  quindici  interi  giorni  prima  del  di  Ini  ar- 
rivo ;  sicché  il  Conte  di  Zinzendorf  non  dubitò  di  spargerne  la 
voce  ia  mezzo  a  tua  corona  di  ministri  che  lo  attorniavano.  E 
tutto  nasceva  perchè ,- fra  mezzo  a  tanti  dissipamenti,  si  guardò  a 
spendere  qualche  mrgliajo  di  fiorini  io  nomini  da  mandare  negli 
■tati  dell'  Inimico.  Ma  il  più  importante  fa  la  mala  scelta  falla 
per  ordinario  di  quelli  che  si  mandavano  con  pubblico  carattere 
nelle  corti:  onde ,  levatone  il  Wasner  che  stava  in  Francia  e  che 
possedeva  buoni  talenti  e  maniere  accomodate  al  negozio,  gli  altri 
erano  di  abilità  scarsissima ,  e  non  dì  rado  odiosi  per  il  tratto. 
Circa  qoesti  ultimi  tempi  era  in  Polonia  il  Conte  di  Wilczek, 
persona^^o  di  grave  età,  stretto  dìspensatore  del  suo  denaro^  e 
che  non  avevane  dall' Imperadore  come  l'opportunità  avrebbe 
rìeereslo  :  in  Madrid  stava  un  segretario  di  pochissimo  credito  : 
in  Toscana  il  Conte  Calmo,  non  ben  veduto  dal  Granduca:  in 
Londra  il  Conte  Kinsk^,  inesperto  giovane  e  che  non  seppe 
guadagnarsi  amore  dalla  nazione:  in  Olanda  il  Conte  di  Sisin- 
dorf,  signore  che  le  continoe  infermità  rendevano  poco  sociabile: 
e  finalmente  in  Torino  era  il  General  Filippi ,  uomo  onesto  e 
di  mediocre  soiso  natnrale,  ma  tinto  appena  delle  cose  di  stato, 
per  avere  consumata  la  vita  fra  gli  eserciti.  Parlo  di  questi 
«Ài ,  perché  stavano  presso  i  principi  di  osservazione  distinta. 
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Ma  i  Francesi ,  per  opposlo,  avevano  da  per  tuUo  o 
abiliti  e  uppOTtoni  alla  naiara  dei  kiogbi.  Io  Vioina  t 
il  Sigoor  di  Bassj,  persosa  di  bassa  nascita  ma  di  vìvmìIA 
siiigolare,  e  che  in  pochi  anni  appresa  la  lingua  tedesca,  divenne 
inietidenlissimo  degli  «Sari  più  interni  della  Germania.  Anche 
in  Ispagna  e  in  Savoja  stavano  per  il  Re  di  Francia  soggetti 
adattati  al  bisogno.  Vegliava  poi  ìn  Ratlsbona  il  Signore  di 
Chavigny,  di  spirilo  attivo  e  penetrante,  qaale  appunto  si  con- 
veniva a  chi  dovèa  trovarsi  in  qncl  generale  concìlio  di  principi 
d'Alleougaa.  Alla  Potooia  s'era  beo  provveduto  col  Marchese 
Houli,  soggetto  italiano,  di  grande  e  bella  persona,  di  maniere 
aperte,  di  trailo  cortese,  ma  poi  di  mente  fina  e  penetrante; 
e  insomma  formato  appunto  come  chi  abbia  da  maneggiare  gK 
animi  d' no'  intera  nazione. 

Quanto  agli  Spagnuoli,  oltre  il  Duca  di  Lirìa,  essi  mante- 
nevano  io  Vienna  il  signor  di  Aghillus,  il  quale  (come  di- 
eemmo)  dispacciava  s^aralameote  dal  Duca,  sebbene  col  nome 
di  segretario  :  il  che  metterali  ambidue  al  punto  di  supplire 
accoratameule  al  dover  loro.  Il  primo  abbondava  di  ottime  co- 
gnizioni circa  gli  aflari  d'Europa;  e  V altro  avendo  bnon  in- 
gegno ,  lo  esercitava  con  diligente  assiduità  di  servigio.  Ma  non 
è  già  mestieri  di  spendere  parola  intorno  ai  Savojardì;  essendo 
cosa  notoria,  essere  fra  loro  gran  copia  d' uomini  capaci  di  ma- 
neggio ,  e  farsene  dai  loro  principi  scelle  opportune. 

Più  presici  fia  da  considerare  un  altro  difetto  osservato  da 
più  anni  in  su  negli  iniperadori  Austrisci  ;  ed  6  quello  di  non 
adattare  le  persone  ai  negozj.  Il  che  procede,  in  parte,  dalla  pe- 
nuria che  hanno  di  gente  capace  ;  in  parie,  dal  costume  di  con- 
cedere i  maggiori  ufficj  ai  nobili  di  prima  sfera,  tra  i  quali  rade 
vtrite  s'incontra  virtù:  ìibiì  ikmi  basta  che  l'abbiano,  se  non  è 
congiunta  a  ricchezza  ;  essendoché  gli  assegoamcnti  della  Ca- 
ntera non  SODO  corrispondenti  al  bisogno.  Pur  nondimeno  im 
tale  disordine  atreUw  dovuto  cessare  io  questo  Imperadore,  il 
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quale  poterà  asslslere  con  larghezza  chi  lo  gcrrira  nelle  corlì , 
e  non  area  lasciato  né  pur  di  Tarlo;  altri  saSragando  con  do- 
BazMHit  straordinarie,  come  fti  vedalo  nel  Cancelliere;  e  chi  sde- 
bitando sol  fine  delle  ambascerie,  coofonne  anifò  nel  Coate  di 
Kfliiigsek. 

Ha  in  luogo  delle  anliche  difficoltà  che  angastiarano  )'  ele- 
Eìoni ,  troTOSsene  an'  altra  in  Carlo  sesto ,  la  quale  ^i  nocqne 
non  meno  alle  cose  forestiere  che  alle  interne  dello  statu.  Ella 
fu  ana  certa  detxdeua  d' animo ,  o  voglism  dire  indulgenia , 
cberenderalo  impotente  a  resistere  alle  istanze  de'suoi  mini- 
stri :  onde  avveniva  che  tutti  gl'impieghi  andassero  dispensali  ai 
figlipoli  e  ai  pareati  di  quelle  famiglie  clic  avevano  posto  nua 
volta  piede  nel  Consiglio  segreto  o  nelle  presideni»  maggiori. 
Ecoslqoeì  pochi  titolali,  intendendosela  insieme,  compartivano 
Ira  loro  i  posti  vacanti  secondo  le  proprie  convenienze.  Il  per- 
chè rade  volle  accadeva  che  ano  combattesse  in  pubblico  le  pre- 
tensioni dell'  altro ,  o  che  veruno  di  Caori  ardisse-  di  tarai  io 
mezzo  a  contrastare  le  prcAinre  di  tal  gente,  vedendola  stretta 
in  concordia  d' interesse  comune.  Del  qoal  modo  governandosi 
la  dispensazione  degli  onori,  non  é  da  far  maraviglia  se  non  ne 
toccò  agli  Italiani,  quantunque  abbondassero  Ira  loro  ingegni 
di  elevata  capaciti;  il  che  feceli  ricercare  in  ogni  tempo  da  quei 
principi  medesimi  che  con  ebbero  dominio  in  Italia.  E  non 
pertanto,  dopoché  ella  è  posseduta  da  questo  Imperadore ,  ab- 
biamo esempio  che  uomini  di  tal  oaiìoDe  furono  piuttosto  ac- 
colti in  Francia  e  in  Ispagna,  che  non  in  Germania;  dove,  tol- 
tone Io  Stella,  rapito  a  queir alteiza  anzi  per  affetto  che  per 
consiglio  di  Sua  Maestit ,  non  trovo  altri  che  fosse  adoperato  in 
miaisleij  politici  di  conseguenza  :  quando  presso  al  Ite  Cattolico 
ebbe  poeto  distintissimo  negli  aRari  il  Marchese  Grimaldi;  e  al 
cardinale  Alberonì  fn  data  in  cura  tutta  la  monarchia;  e  a  un 
italiano  pure,  come  dicemmo,  fidò  il  re  di  Francia  il  dilicalo 
afbre  di  Stanislao. 

AKCH.ST.lT.VnL.V.  le 
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Ila  ritoraudo  al  pvopcwto  del  nuodar  Aieri  sofgeUi  «pro- 
portionati  ai  maBBgtp  anclie  per  qaalità  di  oostaini,  ciò  pure 
fa  agli  Aostriad  Cunigllare;  «MendaceM  vedalo  rinarcabilfl  OKi»- 
pio  Meli'  elniwie  fatta  del  Coole  di  Harrach  al  Be  Carlo  s»- 
coodo,  in  coDfronlo  del  Daca-d'Harcoiirl,  le  cui  maniere  pieae 
di  gentilezza  (aecoppiale  a  cpielle  della  nx^ie,  donna  in  ogni 
alto  di  rara  grazia  )  coovartirona  a  prò  della  uiione  francna» 
e  popolo  e  grandi.  Fn  pare  d' inlomo  a  qoeati  aaoi ,  ohe  io 
Roma  stava  per  ambasciadore  il  Coole  di  Uarlintlz  ;  il  qnalc, 
ioveee  di  guadagnare  a  Cesare  gli  animi  di  qnella  eorto ,  gli 
alienò  gcandemcBie,  risTegliasdo  a  conlratlempo  diritli  prrtni 
dall'  Imperio  sopra  i  Tendi  Italiani.  U  qnal  pasao ,  odiosiasiino 
per  fé ,  e  poi  raolcslo  per  i  termini  ìndefinili  delFeditto  cma- 
reo ,  ai  attirò  nnoro  sospette  per  l' indole  inquieti  de)  Marlrnili 
promotore  di  qudlo;  e  diede  loogo  al  Cardinale  di  Gianw»  di 
anantagglame  la  causa  del  ano  Be,  assistita  da  lai  con  aUrat* 
tanta  deslrezia  e  aoarili  di  condotta ,  quanto  era  baldanzom  e 
TJolenla  quella  del  ministro  imperiale.  Or  anco  di  presente ,  quei 
tali  che  stavano  a  nome  di  Cesare  nelle  corti,  cfai  più  cbi  meno, 
tatti  poco  si  conEacerano  air  umore  dei  paeai  ;  e  però  erano 
sprovveduti  di  quelle  assiitedie  le  qnali  sogliono  derivare  daUa 
iitima  e  dall'  afferione  degli  nomini,  lo  voglio  qui  addnme  tal 
prova,  che,  oltre  al  eoabrmnre per  vera  la  mia  pmposiuaae, 
dare  luce  ad  no  ponto  di  grande  importania  circa  i  nefoaati 
di  Cesare  eoli'  bighiltorra  :  nei  qoali  tasto  fa  l' iogenno  di  Ini, 
che  per  quello  n^lesse  qn«ì  (enperammti ,  che,  pigliati  a  tem- 
po, avrebbero  forse  potalo  farlo  migliorare  di  condizfooe. 

Impercioccbè ,  tcoendu  egli  fìsso  io  utènte  die  gr  Inglesi  lo 
■faterebbero,  non  si  curò  di  tentare  la  disnnioae  de' soci  ne- 
mici ,  trattando  a  parte  con  aleano  di  loro  :  and ,  è  caneeHo 
die  djgpregMise  gì'  inviti  segreti  fattigli  «eparatamente  daUa 
Spagna  e  dal  re  di  Saniegna  dopo  gli  avvenimenti  del  primo 
anno.  Ma  comunque  sia  di  un  tal  fatto,  non   Ixm  «curo  per 
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anco,  egli  è  e«fto  che  nel  gorerno  (edeaco  domioft  ana  eo> 
stante  Bducia  inlorao  agi'  Innari ,  e-  *i  durò  oslinatanieate  sin» 
allo  apantara  del  173S.  E  questa  nmaou  opinioM,  alimeatala 
in  ViiSBa  dal  Signor  di  Robinson .  tenevala  confermata  da  Londra 
il  Conte  KInsky,  amiuaelaton  MsarM;  il  quale,  per  debolezza  dì 
mente  e  per  maocamento  di  mezzi  allj  a  scoprire  la  Terilik, 
ai  laaciA  raggirare  dalle  artiflcioae  rappreseaiaziooi  di  Roberto 
Walpole ,  e  non  gionae  a  penetrare  quelle  cuse  medeshne  che 
operavatu)  nel  cospetto  della  nsnone  incese.  Imperciocché,  alla 
(«Mita  del  parlanMnto  snUa  Aoe  del  1733,  nell'ultima  acaaiooe, 
eaK>  Hoberlo  Walpirie  Icoe  un^acrs  mreUira  oenlra  Flmperadorc. 
chiamandolo  naneatore  di  Tede,  e  però  imnaerìtefole  d'  aasi- 
stenia;  e  nel  mobo  medeiimo  segui  ad  arringare  Oraaìo  di  Ini 
fratello.  Dopo  il  dire  dei  quali,  aurtaro  a  finore  di  Cesare  alcuni 
—tmhri  della  Camera  con  molta  buone  ragioni;  e  principalmente 
impalando  gli  arreraar]  perchè  non  proTasaero  con  documenti  le 
assenioni  loro,  somministrando  alla  corona ,  se  li  STevano,  mo- 
liri  gìnttiflcBti  di  aMnndonam  il  sno  sHeato:  senza  di  che  veniva 
«Ila  ad  incorrere  in  quella  taccia  medesima  che  addossavasi  a 
Cesare ,  e  a  contaminare  il  nw  credilo  presso  il  restante  d'Euro- 
pa. Dn  tale  avvenimento  però,  siccome  a  sapersi  era  fàcile,  per- 
chè cdebcato  in  quella  pubblica  adnnnnra  di  tutto  il  regno;  cori 
ara  impcwtantìatimo,  conoscendosi  per  esso  l' animo  de)  Walpole, 
il  qnale  tnEstli  moderava  con  assoluto  arhilrio  le  cose  d'inghìl- 
lorra.  Eppure  Cesare  ne  fo  all'oecuro  più  mesi,  e  ne  ebbe  solo 
■otitia  per  vece  dal  Vescovo  di  Namm,  inviato  a  Londra  il  Set- 
tembre dd  173fc,  e  ricondoUoai  alla  corte  il  GeoBajo  appresso. 
Quindi  fu ,  che  per  bitlo  le  spazio  antecorao ,  fondarono  gli 
Austriaci  i  loro  disegni  sulla  base  medesima  di  aperanza,  e  che 
alle  buone  parole  del  Signor  di  Robinson  diedero  Tede  più  che 
non  meritavano. 

Slrii^endo  però  le  cagioni    che  indussero  gli  Allemanni  a 
guidarsi  OHne  fecero  nel  negozio  di  Polonis,  4|aeste  furono  da 
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UD  lato  la  passione  della  Prammatica ,  il  concetto  cbe  ebbero 
nelle  proprie  forze  e  il  dispregio  delle  uemiobe;  e  per  l'altro, 
l'opinione  radicata,  o  di  non  incorrere  in  una  guerra  o  di  nos 
averla  a  fare  contro  a  tante  forze  congiunte.  La  quale  opinione 
ebbe  due  fondamenti  :  il  primo  consistente  in  alcOne  sode  spe- 
culaiioni  tratte  dall'  interesse  medeBìmo  dei  priucipi,  donde  cod- 
chiudetasi  :che  noa  impiegherebbero  l'armi  a  dannu  di  Cesare; 
e  il  secondo  procedeva  da  poca  riflessione  fatta  a  certe  circostan- 
ze, le  quali  debilitavano  il  vigore  di  quelle  massime  generali. 
E  Onalmente,  quest'ultimo  difetto  anch'  esso  ebbe  due  origini  : 
cioè  la  poca  avvedutezza  del  governo  in  discutere  la  faccenda , 
e  il  mancamenlo  in  lui  di  vmAtì  lumi  neceauri  a  (rame  booB 
consiglio;  il  che  fn  per  colpa  di  ccimo  che  servivano  al  di  biori. 
conforme  abbiamo  dimostrato  pur  ora,  ec. 

Tempo  è  però  di  ritornare  all'  lmperadore,*il  di  cui  aoimo 
si  potrà  meglio  conoscere  ora  che  sì  è  dato  alquanto  più  di 
luce  al  Subito,  il  quale,  ec 

Ha  non  jasciavasi  già  egli  dominare  da  simili  rispetti  circa 
un'  altra  alfezioae  di  maggior  predominio  ;  cioè  l' amor  d^a 
caccia,  a  cui  fu  dedito  stemperatamente,  e  dalia  quale  (oltre  il 
pregiudizio  che  recava  seco  la  ricca  spesa  con  che  la  nodriva) 
procedevano  poi  altn  disordini  per  il  tempo  cbe  senza  misura 
vi  consamava,  rnhandofo  fuor  d'ogni  rispello  alle  cose  di  stato. 
Onde,  non  solo  dai  grandi  ma  dalla  minuta  plebe  ta  sempre 
taccialo  di  perdervi  dietro  cosi  grandi  ore  del  giotwt,  anzi  gli 
ÌDlert  giorni;  e  che  nessuna  urgenza  di  negozio  e  niun  dolore 
d' infortunio  valesse  a  rivocamelo.  Jl  cbe  si  è  veduto  anche  nelle 
calamità  pur  ora  sofferte  :  io  gntsa  tale  che ,  resi  per  qndle , 
come  arrivar  suole,  più  fastidiosi  gli  animi  della  gente  e  i  par- 
lari più  liberi,  erano  di  ciò  comoni  le  mormorazioni  per  la  città 
di  Viennii.  Onde,  commosso  dagli  universali  giudizj,  nn  certo  frale 
Cirillo  dell' ordine  di  San  Domenico,  eletto  a  iwedicare  innanzi 
di  Sua  Maestà  il  giorno  di  San  Tommaso,  dopo  rimproreiali 
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che  ^tbe  iinpi»)«ntts9ìmanieD(e  alla  presenza  di  anmetwo  po- 
polo I  disordini  del  governo,  passò  a  condanaure  Cesare  mede- 
Simo  di  quel  sao  affetto  per  la  caccia ,  e  dell'  impiegarvi  clie 
Tacerà  il  tempo  dovalo  ai  bisogni  dello  stato.  E  sebbene  et  diri- 
geva quella  temeraria  invettiva  centra  Carlo  settimo  re  di  Fran- 
cia ;  por  uondimeno  l' accompagnatura  del  discorso  e  i  modi 
usali  nel  rappresentarlo,  scoprivano  di  leggieri  l' intenzione  d^ 
dicitore  alla  gente:  la  quale  riloniala  alle  proprie  case,  ne  fe'  tri- 
pudio, allegrandosi  del  Tatto,  e  innalzando  fino  al  cielo  la  co- 
stanza di  fra  Cirillo,  come  se  avesse  egli  parlalo  a  nome  e  cai 
cuore  degli  ascoltatori. 

Vero  è  però,  che  mille  altre  fiate  per  innanzi  s'erano  odili 
sacri  oratori  toccare  i  disordini  della  corte  e  i  difètti  di  Sua 
Maestà  con  pari  eSBcacia  al  caso  descriKo;  se  non  che  Torse  con 
maniere  più  giudiziose  o  più  tollerabili,  rispetto  alla  Datnra  me- 
no commossa  dei  tempi.  Anzi,  essendo  Tamigliare  a  Casa  d'Atislria 
di  concedere  somma  liberta  ai  ministri  evangelici ,  non  Al  ella 
messa  in  pratica  giammai  con  maggiore  pienezza  che  sotto 
questo  Imperadore;  il  quale  toUeravala  intorno  a  sé,  e  la  gu- 
stava usata  circa  i  vii]  dei  cortigiani  ;  quasiché  non  valendo 
egli  per  beoi^ilè  di  animo  a  risenlirsene ,  gradisse  di  venir  ajo- 
tato  in  ciò  col  mezzo  dei  sacri  ministri.  Ma  due  furono  Tra  que- 
sti, che  avanzarono  ogni  altro  nell'intrepidezza  del  loro  mini- 
sterio:  cioè,  Tra  Agostino  di  Lugano  dell' ordine  de' Cappuccini, 
ed  il  padre  Toletta  dell'ordine  Teatino;  il  primo  de'quali  pre- 
dicò la  quaresima  del  32;  ed  il  secondo  del  3I^.  Ambedue  que- 
sti presero  segnatamente  di  mira  le  corruttele  del  governo,  e 
vi  declamarono  sopra  con  robusta  eloquenza,  vestendola  colle 
imagini  it^ftotetì;  al  cui  ufficio  parvero  essi  appunto  destinati 
dalla  divina  Provvidenza,  stata  gik  solita  di  Rir  precorrere  ai  re 
per  bocca  de' servi  suoi  le  minacce  dei  castighi  vicini. 

Non  mancarono  neppure  a  Sua  Maestà  ammonitori  dimestici, 
che  le  discoprirono  a  fondo  i   disordini  de' suoi  ministri  e  lo 
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alalo  roviMM  ddle  cose.  Il  più  assiduo  e  fraooo  di  UiUi  fa  3 
Cavalier  Garelli,  nedico  suo;  nomo  loulano  da  rìspeUi,  Eamilian 
a  Cesare  per  caoH  dell'  ufficio,  e  tenulo  io  pregio  per  la  sua 
doUrioa,  dì  cai  aveva  egli  non  soloomaU  la  melile,  ma  (ciò 
che  pochi  otIeDgono]  formato  l'aDÌmo:  cosicché,  unendo  alle  cri- 
sliaoe  Tina  e  alle  morali  il  lume  della  filosofia,  viste  io  ernie 
libero  dalle  pasùooi  de' corligiasi ,  e  non  si  valse  della  gruia 
del  Priocipe  a  veroD  fine  d' ioterease.  né  per  conto  suo  uè  per 
quello  d'altri.  E  inlomo  a  questa  sua  schietteua  di  parlare 
avremmo  assai  che  dire,  se  volessimo  discendere  ai  particolari 
delle  cose  da  esso  pronunciale  in  Taccia  di  Cesare.  Siane  però 
io  prova  sufficiente ,  che  ne  riporlasse  merito  e  commendaaiooe 
dal  padre  Donoeniann,  cMiTessore  di  Sua  Mae«tà,  e  da  più  altri 
Gesuiti;  tutto  che  lo  riguardassero  di  mal  occhio  per  non  averlo 
seguace  delle  loro  opinioni. 

Sarebbe  stato  bensì  a  desiderare  che  una  pari  libertà  si  fosse 
accordata  all'  Impwsdrice  regnante,  di  cui  ninno  era  più  a  pro- 
posito per  inspirare  buoni  consigli  ;  essendo  questa  principessa 
di  altissimo  discernimento,  fina  conoscitrice  degli  uomini,  e  di- 
apoala  al  maneggio  di  grandi  afl'ari.  Ma  ristretta  come  era  dalle 
soggexìoai  delle  maniere  austriache,,  non  eUie  mai  cuore  di 
metter  voce  nelle  faccende  gravi;  se  nou  se  forse  alquanto  sul 
comparire  delle  disgrazie  presenti,  le  quali  vinsero  in  essa  il 
rispetto  del  costume,  ed  ammollirono  in  Cesare  la  duraua 

delle  antiche  riserve.  Ella  però  ec 

Perallro,  non  fu  imperadrice  in  casa  d'Austria  più  liberal- 
mente assistila  nelle  cose  attineali  alia  magniflcenia  della  per- 
sona; e  sopratlutto,  fu  ella  sempre  riccameoie  fornita  di  gioje, 
le  quali  erano  moltissime  di  numero  e  di  eletta  qualità.  Onde 
■tato  sarebbe  più  comodo  a  Cesare,  e  a  lei  più  caro,  so,  in  luogo 
di  tanta  pompa  esteriore,  le  fusse  conceduta  una  qualche  figura 
d' autorità,  o  almeno  coooscenia  circa  gli  affari  dello  slahk  Col 
qual  mciioè  verisimile  altresì,  che  avrebbe  ella  condollo  l' Im- 
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peiwlort:  a  risolozioiii  opportaoe ,  adoperando  in  d6  presso  lui 
raccurtezui  del  suo  ingegiio,  e  l'iiuinDanM  aUlrità  delle  sue 
maniera,  ee. 

Che  M  mai  fosse  ella  ^unta  a  riBcuotere  11  marìlo  da  quella 
ìndulgeDte  iosenslbìlilft  per  cai  bo  f\i  Intorpldha  i'  animo ,  era 
da  credere  che  il  sistema  politico  »Tewe  presa  forma  migliore; 
ÌD  quella  guisa  che  il  solo  esempio  di  Cesare  valse  a  rirormave 
molli  brulli  costami,  benché  radicatisslmi,  e  quasi  oatorali  alla 
nazicoe  Allemanna.  Onde  essendo  e^l  oonpoato  a  aerietà  e  lem- 
pemin  di  rila,  col  dimostrarsi  tale,  iHUnae  che  i  nobili  tì  si 
coafbrmasserfi  ;  ne'  quali  perciò  il  vizio  famigliare  ddl'  intempe- 
rama  quasi  affatto  si  spense. 

Ha  era  prefisso  altramente  negli  sdii  giudizi  delhi  divina 
ProTTÌdenza,  la  quale  preparara  di  lontano  l'esecozioae  di 
qne'^segni  che  poi,  ludo  Un  Iratlo  scoppiando,  riempierono 
dì  maraviglia  la  pia  parte  degli  nomini ,  cai  non  appariva  l'ar- 
caoo  lavoro  di  queste  segrete  disposizioni.  Quindi ,  altro  più  noo 
mancava  a  rovesciare  il  corpo  iDfenno  della  dominazione  au- 
striaca, se  non  l'arto  di  qaatebe  actMenle  che  la  metlesse  a 
prova  di  consiglio  e  di  forze  :  al  qua!  giudizio  si  cnforaneranna 
tatti  coloro  i  qoall,  gittaodo  l'occhio  io  queste  carte,  avranno 
ricevuta  ana  sincera  notizia  della  sua  costlttnltMie<  £  riandando 
fra  sé  le  discordie  del  governo ,  la  mescolanza  io  esso  di  na- 
zioni opposte ,  il  disperdimento  dell'  erario ,  la  sonnolenza  dei 
ministri,  la  tarditi  dei  negozj,  l'odio  concitato  alle  corti  delle 
altre  nazioui,  il  tenore  del  vivere,  lo  scadimento  della  milizia, 
la  rapacità  di  non  pochi,  la  dissimulazione  di  quasi  tatti  e  la 
profnsa  clemenza  di  Cesare,  troppo  largo  dispensatore  d'oro  a 
gente  immeritevole ,  e  di  aulorilà  ad  uomini  oziosi ,  disarmato 
poi  di  castigo  e  mancante  di  risoluzione  ;  confesseranno  eglino 
certamente,  che  non  potea  un  tale  imperio,  per  grande  che 
fosse,  non  ìscadere  dall' abusala  fortuna,  (ostochè  venisse  com- 
battuto da' suoi  nemici. 
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E  cosi  aTTenne  appoDlo  io  quest'  anno  di  cui  scrìvianM. 
Perocché,  congiuratisi  coolro  Carlo  sesto  i  Re  di  Francia, 
di  Spagna  e  di  Sardegna ,  spogliaronlo  in  un  Bubito  delle 
dm  Sicilie  e  del  Ducalo  di  Milano.  Ai  quali  arrenimeoti  come 
fosse  data  occasione,  si  è  dimostrato  bastetolmente  nell'opera: 
e  ciò  non  pik  per  (essere  in  essa  una  storia  ordinala  di  Tatti, 
ma  per  tavestigare  le  cagkmi  della  perdita  che  gfi  Austriad 
fecero  dell'  ilalia,  ImperciocehA,  stando  essi  aeU'  interno,  coaie 
stanno,  in  luogo  di  allontanare  da  sé  i  pericoli ,  si  fecero  a 
provocarli;  o  non  cMmacendo  la  fiaccbezxa  propria  (ilcbesoid 
essere  l' ultimo  segno  delle  inrermitÀ  umane],  o  dispregiando  le 
forze  altrui ,  o  confidando  Dell'  ajnto  di  quegh  amici  che  non 
avevano.  De)  qoal  modo  operarono  essi  il  loro  danno;  prima 
spo^iandosi  di  difesa  colla  mala  amminìslraiionc;  del  governo; 
e  poscia,  inermi  come  erano,  tirando  si^ra  Ioto  Io  sdegno  di 
nemici  potenti.  Il  quale  errore  commesso  da  un  solo  principe, 
ha  posta  l' Europa  tolta  sossopra  ;  e  comotovendo  in  essa  umori 
nascosti,  vi  ha  desiata  una  guerra  quasi  universale,  che  t  po- 
poli non  possono  ornai  sopportare  pin  a  lungo  ;  aè  per  opposto  sa 
desiderarla  finita  dentro  ì  termini  presenti  chi ,  più  innanzi  pen- 
sando, vorrebbe  vedere  bilanciate  in  giusta  misura  le  forze  delle 
Donarehie  più  poleott. 
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Al  Signor  Marchete 
SCIPIONE     MAFFEI 


il  OD  saprei  dire  a  V.  S.  lllostrissima ,  se  mi  aUtia  dato 
maggior  conforto  il  rederla  disposta  a  procacciarmi  di  costà 
materiali  per  la  mia  storia ,  o  il  legare  i  suoi  utili  ricordi 
ialoTim  la  maniera  di  scriverla.  Dico  bene ,  eh'  essendo  io  va- 
lonleroso  di  soddisfare  con  ogni  cura  più  diligente  all' uffizio 
ingiuntomi  dalla  Repabblica ,  crederei  di  mancare  al  mio  pro- 
posito sul  bel  {HTincipio  dell'  opera ,  se  non  cercassi  di  ajutarmi 
del  consiglio  di  V.  S.  Illustrissima  per  uscire. di  certi  dnbbj 
che  ancora  non  ho  bm  risoluti ,  e  che  risgoardaao  principal* 
mente  la  qualità  e  la  tessitura  della  materia.  Imperciocché,  i 
trattati  che  ìnseguano  l' arte  storica ,  per  quanto  siano  eccd- 
lenti ,  come  certo  lo  boqo  quelli  di  Luciano ,  del  Mascardi  e 
del  Patrizio ,  pur  mi  lasciano  desiderare  qualche  cosa ,  attese 
alcane  speziali  circostanze  del  mio  argomento ,  e  la  variata 
condizione  dei  costumi  e  de*  tempi. 

Ha  questa  è  una  di  qoelle  materie,  nelle  quali  un'ora  di 
parlare  vale  sopra  mille  di  scrivere  ;  e  però  ne  serbo  il  pen- 
siero al  primo  incontrodi  trovarmi  iu  Italia  con  V.  S.  lllostris- 
sima, desiderando  che  ciò  succeda  prima  eh'  io  parla  per  Roma; 
il  che  sarà  fra  due  anni.  Frattanto,  voglio  liberamente  spiegarmi 
seco  circa  quei  particolari  cbe  fanno  la  forma  esteriore  della 
storia ,  e  assegnano  alto  scrittore  un  carattere  proprio;  benché 
preveggia  che  mi  sarà  difficile  di  metter  giù  netta  quella  im- 
magine di  eloquenza ,  la  quale  mi  gira  per  mente ,  e  di  coi 
le  darebbe  miglior  conto  una  mia  opera  già  compiuta,  se  molti 
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rispetti  non  mi  ritenessero  dall'  aTTeatdrarìa  ad  tm  viaggio  cosi 
laago.  Egli  è  fona  dDDqae  cbe  mi  provi  a  rappresentare  per 
via  di  prìncipi  quella  maniera  di  scrivere  eh'  io  reputo  coove- 
serole ,  o  almeno  cbe  mi  va  più  a  grado  ;  mentre  il  genio  o 
il  giudizio ,  benché  siano  cose  differenti ,  pur  sogliono  conroa- 
dersi,  e  pochi  hanno  an  senso  intemo  cosi  squisilo  e  spassio- 
nato ,  cbe  vagliano  a  distii^uere  fra  l' ano  e  l' altro  ;  onde 
qoella  par  cosa  migliore ,  a  cai  natura  più  inclina. 

In  primo  luogo  dunque ,  io  non  mi  sento  di  tener  dietro 
servilmente  a  ncssano  dei  passali  ;  non  perchè  deliberatamente 
cerchi  di  non  s^oire  esempio,  ma  perchè  il  natarale  istinto 
non  mi  detta  di  fìirlo ,  e  non  riscontro  peifetla  conformità  fra 
me  e  veruno  di  loro.  Dico ,  perfetta  :  mentre  da  altri  dissento 
per  ctNilo  di  locuEJoae  ;  di  chi  w»  mi  gusta  lo  stile  ;  talono 
mi  par  tro[^  scarso  nell'esame  delle  cagioni,  e  però  vuoto 
d'ammaestramento;  e  tale,  per  lo  contrario,  intromettersi  troppo 
nel  indicarne.  Quindi ,  sebbene  questi  scrittori  siano  cccdlentis- 
simi  e  tali  che  non  iapero  di  potermi  nemmeno  avvicinare  alla 
ftma  loro ,  ciò  non  ostante  io  temo  che  riuscirei  ancwa  minore 
di  me  medesimo  per  il  contrasto  perpetuo  che  sareUie  Ira  il 
dettame  naturale  dell'  animo  o  lo  sforio  dell'  imitare. 

Perchè  appaJB  dunque  al  mio  slimalissimo  Sig.  MarchcM 
qual  loggia  d'istoria  io  vada  contemplando,  voglio  riconoscerla 
in  tre  conditioai ,  clie  reputo  essere  principalissime ,  e  sono  : 
locnzione,  stile  e  gi  adii  io  politico. 

Quanto  alla  prima ,  la  lettera  di  V.  S.  Illostrissima  m' ha 
confermato  in  an  antico  mio  parere,  che  fossero  da  sfuggire  i 
loacanismi  ;  non  tanfo  per  il  pericolo  che  si  corre ,  e  al  quale  io 
sarei  più  esposto  degli  altri ,  di  non  annicchiarli  a  proposito , 
quanto  perchè  la  storia  è  un  genere  di  scrittara  indirizzalo  a 
tutti  gli  uomini  ;  onde  penso  cbe  si  debba  stendere  nella  lingua 
comune  ai  più ,  e  non  io  quella  che  è  particolare  d' una  mAa 
provincia.  Imperocché,  lasciando  di  questionare  s'egli  sia  le- 
gittimo o  no  r  imperio  che  i  signori  Fiorentini  s'arrogano  sulla 
fiivella  italiana  ;  quando  bene  si  menasse  lor  buono ,  rimarrebbe 
ancora  da  far  differenza  tra  il  pariare  universale  d' Italia  castigalo 
cc^  leggi  di  Toacana,  ed  il  peculiare  dei  Toscani,  per  cui  voglio 
significare  appunto  certe  locuzioni  ordinariamente  mal  conosdule 
dai  Lombardi  :  non  gii  cbe  l' immagine  della  cosa  trasmessa 


^tibyGoogle 


LETTERA  AL  MAFFEt  913 

{lef  ease  boq  capili  ■  mi  di  qualche  modo,  ma  la  ndann  {per 
eoa!  dire  ]  ed  il  peto  del  significato  non  si  fonno  gustar  a» 
gitulezia  ai  iiveatìeri  ;  e  quindi  «rrÌTa  sorcnte ,  cbe  si  osino 
da  essi  a  coo^altempo,  e  che  senza  avrederseae  assegnim  at 
eoDcelli  più  0  minor  Torza  che  odo  par  loro  di  Tare.  Né  il 
ricorrere  all'  etìmologia  o  alla  radice  delle  voci  è  rimedio  ba- 
llante ;  perchè  l' oso  e  l' artritrio  popolare  sconvolgono  bene 
tftmo  le  regole,  e  la  ixH-ma  poi  di  queararbibio.  che  dolce- 
BMOle  s' inroode  colTedacazioDe,  acquistasi  con  pena  per  BtmHo. 
Inhttl,  non  so  se  gli  alirt  sperimentino  in  loro  ciò  che  proto 
in  me  stesso  :  cbe  le  idee  delle  voci  trite  dall'  oso  mi  sodo  più 
aperte  e  mi  percDotono  eoa  più  fona  V  immaginativa ,  che 
ma  quelle  cbe  rade  volte  si  spendono  ;  come  pare  :  che  reslaml 
in  meoiorìa  più  focifaDenla  un  bllo ,  leggendolo  disleso  in  Hii> 
gua  italiana ,  che  non  in  altra  forestiera.  Ora ,  «d  principio 
medesimo  si  {wora  die  i  Fiorentini  hanno  vantaggio  «opra  di 
noi  circa  l'estimare  il  valore  delle  dizioDÌ  native  :  impercioccbè 
presso  loro,  quelle  tengono  luogo  di  comunali ,  e  l'abito  di  spen- 
d«ie  è  si  fatto ,  die  essendo  il  più  delle  volle  metaforiche , 
passano  in  ragione  di  voci  proprie  ;  mentre  per  il  contiano 
ndiiie,  coloro  cbe  le  proferiscono  sono  direttamente  portati  alla 
cosa  aigniScala ,  e  non  pcaigono  mente  donde  lo  trariato  sia 
lollo.  Come  perA  importa  di  mollo  alla  propria  e  alla  preci- 
aiooe  ddla  lingua ,  se  uno  adoperi  voce  naturale  o  figurata  ; 
cori  è  dato  ai  Fiwentini  il  valisi  più  largamente  di  atcnne 
die  a  noi  disdirdibero ,  o  almeno  dal  restante  degl'Italiani  sa- 
rebbero adite  male  :  e  questa  faadtà  io  la  renilo  unica  pre- 
rogativa ddla  lingua  toscana  ;  conciossiacfaè  ella  ne  diviene  più 
ricca  e  più  leggiadra.  Gno  parte ,  per  esempio ,  dei  termini 
d' agricoltnra  vi  sono  metalnici  :  eppnr  il  viUano  li  adopera  ; 
e  quiodi  gli  scrittori  che  danno  precelli  in  tale  materia ,  pos- 
sono osarli ,  senta  pnnto  ofiieDdere  la  convenienza  dello  scrìvere 
precettivo r  il  qnde  «mi  riceve  in  sé  ornato  alcuno,  ma  vuol 
essde  tessuto  di  semplici  e  nette  maoiov.  Questa  circostaua 
di  voci  a  un  tempo  flgorale  e  natnrali ,  credo  io  essere  una 
deHe  primarie  cagioni  onde  i  nostri  pigiiano  inganno  rio^tndo 
i  Toscani  :  imperciocché ,  o  attirati  dalla  noviti  dd  termine , 
o  rapiti  dalla  vaghezza  della  melafOTa  [  l' una  e  l' altra  delle 
quali  cose  porta  seco  digniU  e  splendore) ,  pongono  spesso  di- 
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tiooi  basse  io  luoghi  rllerall,  e,  vcriendo  nobiUlare  il  e 
Io  iitTiligcono.  Né  peccano  gii,  per  afrentura,  dj  giadìzio  cim 
l'estimaziooe  di  quelle  voci  secoodo  le  regole  oratorie  o  graiii- 
maticali  ;  ma  Jn  qaesto  peccano ,  che  vogliono  essi  gindicaroe, 
qaando  ciò  appartiene  a  quelli  che  le  banno  educate  e  vedile 
crescere  nel  Ioto  paese ,  -e  clie  per  esperiraua  sanno  qnafe 
affino  sia  il  loro.  E  se  colà  vengono  destinate  a  bassi  miniataj, 
non  devono  pretendere ,  uscite  -che  siano  di  patria ,  di  tmat 
adoperate  io  affari  di  rilevanza.  Da  più  altri  fonti  ancora  so- 
vrasta pericolo  a  coloro  che  vogli<HH>  parere  toscani  ;  «  meno 
che  non  abbiano  fatti  studj  grandissimi ,  e  che  non  siaoo  stati 
longameote  tra  i  FiorenUoi  e  i  Sanasi.  Ha  io  sto  pò-  dire,  d» 
gè  ne  sapessi  tanto  di  lingua  quanto  ne  sapeva  il  Salvini,  non 
perciò  mi  sentirei  di  versare  a  lai^a  mano  la  mia  loscanili 
nella  storia.  Non  sarò  qui  pw  isteodere  latte  le  ragioni  cbe  ho 
di  pensare  come  laccio,  perciocché  manco  di  comodità  per  tuia; 
ma  una  ne  voglio  addurre,  la  qoale  nasce  per  l'appunto  dalie 
cose  dette:  e  questa  si  é  che,  siccome  i  più  di  noi  corriamo 
pericolo  di  fon»  ridiodi  presso  i  Fiorentini  per  non  dar  giusto 
nel  sepw  di  certe  loro  espressioni ,  eoaì  non  saremmo  intesi 
dal  cornane  d' Italia  ,  se  anco  toccassimo  il  punto  della  toscana 
singolarità.  E  questo  che  forse  non  sarebbe  dilìHto  in  ani 
prosa  accademica,  in  nna  orazione  o  in  altro  soggetto  da  pas- 
sar per  mano  dei  soli  eruditi,  lo  sarebbe  io  nna  sturia ,  i  coi 
(In)  sono  generalissimi  e  a  lutti  più  o  men 
mentre  la  cariosità  di  sapere  le  cose  passate  si  < 
ogni  condizione  dì  persone  ;  i  varj  casi  della  fortana  ammae- 
strano tutti;  e  non  v'À  chi  alta  virtù  non  s'infiammi  aeoteo- 
dola  laudare,  e  non  prenda  orrore  del  vizio  leggendmte  pro- 
pagato il  biasimo  eternamente.  Ond'  è  cbe  sarebbe  degno  dì 
riprensione  chi  scemasse  per  poco  l' efficacia  di  cosi  nobili  e^ 
fotti ,  oscurando  il  sno  dire  in  grazia  d*  una  vana  passione  dw 
lo  conducesse  ad  emulare  i  Toscani  :  e  certo  l' oscurerebbe  in 
qualche  parte ,  usando  voci  e  maniere  d' indagine  recondita , 
le  quali ,  costando  pena  allo  storico  per  appropriarle  cooTcoe- 
volmenle ,  costerebbero  altrettanto  e  più  ateoto  alla  geale  ìn- 
dotla  per  giungere  all'  intimo  loro  senso;  qaando  coH'adoperue 
termini  usilali ,  lo  scrittore  non  ci  mette  di  riputazione ,  anzi 
viene  accolto  meglio  dall' imiversale,  e  riporta  lande  dai  T 
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medeBÌmi ,  pendtè  non  abbia  toccata  la  messe  loro.  Del  resto, 
io  m'ingegnerò  che  la  mia  sciiUara  compoegasi  di  parole  e 
locnzioai  accettate ,  e  cosi  pure  che  il  porlamenlo  e  legatura 
di  esse  non  si  allontanino  dal  costume  dei  hoooi  scrittwi. 

Per  questi  però  intendo  non  solamente  quelli  che  dalla 
Crusca  si  adductmo  io  autorità  di  ben  pariare ,  ma  altri  ancora 
die  non  giunsero  a  tale  onore ,  e  non  pertanto  hanno  delle 
parti  degne  da  imitarsi  :  come  sarebbe  a  dire  fra  Paolo ,  il  Pa- 
rata ed  il  Davila;  a  proposito  del  qual  ultimo,  io  d(hi  so  di- 
gerire li  giudizio  che  ne  fece  un  uomo ,  per  altro  di  gran  bma, 
qual  è  Carlo  Dati.  Questi ,  parlando  della  sltffia  di  esso ,  s' in- 
dace  per  talta  lode  a  diiamarla  dettata  con  naturai  leggiadria: 
quanebè,  per  essere  il  Oavila  incono  in  alcune  scorretlezie  di 
lingna ,  abbia  egli  a  prendersi  per  un  idìfrta  vnoto  di  lettere  e 
guidato  da  nn  puro  istinto  di  felice  natura  ;  quando  sappiamo 
eh'  egli  li  era  acquistata  odio  studio  molta  cogniii«ie  delle  cose 
di  stalo ,  che  possederà  più  idiomi ,  e  che  versò  giorno  e  notte 
libri  di  slmia  italiana  e  latina ,  traendone  osserraziwii  sull'arte 
di  beo  condurla  e  di  scriverla  con  quell'eleganza  che  poi  gli 
andò  fatta.  Concedasi  pure  a  quelli  che  fanno  profeasioue  di 
tenere  il  freno  della  avella  italiana ,  il  portar  alto  la  perizia 
di  scrivere  correttamente ,  e  il  credere  gran  difetto  se  uno  va* 
dane  un  poco  mancante  :  ma  non  pongano,  di  grazia,  nel  posse- 
dimento intiero  dì  questa  condizione  il  distintivo  della  scienza 
e  della  maestria  del  comporre  italiano;  onde  l'ordinare  bene 
la  materia,  il  ragionarvi  profondamente,  la  chiarezza  dei  con- 
cetti ,  la  descrizione  dei  costumi ,  e  il  vario  maneggio  delTelo- 
qutmza  ii;  tanti  usi  diffierrali  della  storia ,  abbiano  a  passare 
sotto  il  basso  nome  di  leggiadria  naturale. 

Ringrazio  poi  V.  S.  Illustrissima  dell'  avvertimento  che  mi 
dA  circa  i  termini  marieereschi ,  additandomi  per  eccellenti 
qndli  di  Toscana.  Veramente,  questa  è  una  suppellettile  di 
graDd*  uso  alla  mia  storia ,  e  aveva  già  cominciato  a  prorveder- 
HKue.  Hi  sovviene  che  fra  le  Lettere  dei  Principi ,  ve  ne  ha 
una  bdlissima ,  in  cui  si  descrive  (  se  non  proido  errore  )  lo 
disfacimento  di  quell'  armata  che  l' Iniperador  Carlo  quinto 
mandò  ai  liti  dell'Africa.  La  narrazione  è  piena  di  termini  ag- 
giuslatissimi  di  marina  ;  e  perciò  il  collettore  di  quelle  Lettere 
¥  accompagna  d' encomio,  il  che  non  fa  se  non  di  pochissime. 
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Quatche  altra  casetta  sa  quesf  aodare  ho  par  notala  ;  ma  il 
SigBor  Marchese  mi  farà  gran  fiivore  mettendomi  a  nolìiia  o 
luoghi  d'autori  o  pezzi  separati  di  simll  genere. 

Piò  dei  termini  marittimi  aono  difficili  da  possedere  e  pe- 
ricolosi da  usare  quelli  delia  guerra ,  tanto  per  esprimere  il 
movimeoto  degji  eserciti  in  balta^ia ,  come  per  sigaiGcare  le 
parti  ddl'arcbitetlora  militare.  Dal  Hacchiavelli  in  por,  io  non 
ho  letto  scrittore  che  tratti  di  proposito  tali  materie.  Ho  bene 
presso  di  me  un  manoscritlo  unico  e  di  pregio  inestimabile , 
in  cai  si  tratta  della  guerra  campale,  con  isqnisita  erodizioiie 
e  con  grande  aggiastatezza  di  lingua  italiana.  Ma  circa  l'altto 
particolare  della  JbrtiicaziiMie  [la  qual  arte  è  par  nata  io 
Italia ,  cooforme  V.  S.  Ulustrisainia  dottamente  spiega  odia  sOa 
Storia  dì  Verona  ],  bisognerà  cb'  io  ne  prenda  un  poco  di  cono- 
scenza ;  e  sarebbemi  grato  di  ptgliarta  di  tale  aatwe ,  il  qwde 
acDompagnasse  la  dottrina  di  buone  locuzioni  e  di  bdle  Ibggie 
di  parlare;  sopra  di  che  attenderò  ch'ella  mi  scelga  il  migyore 
di  tanti  die  va  dtaado  nel  suo  libro;  e  quanto  sia  a  certe 
(^lemioni  che  volgarmente  corrono  sotto  nomi  francesi ,  ne 
parkremo  a  beli'  agio  in  Italia ,  come  si^nra  alquanti  questi 
di  gnn  momento  e  di  non  agevole  soloxione. 

Cercando  io  però  di  accumulare  voci  marittime  e  militari, 
e  d'iooettarìe  singolamente  dai  To$caai,ognnn  vede  ch'io  non 
contendo  stare  appo  d' essi  il  tesoro  più  prezioso  dd  pariare 
itdìaoo.  Ciò  non  ostante,  per  aprire  il  mio  internoa  V.&ll- 
lostrìssima,  trovo  bene  di  scbio-arìe  davanti  i  principali  scrit- 
tori d' Italia ,  e  dirle  animosamente  il  concetto  che  ne  tttmo ,  a 
ciò  che  in  essi  trovi  m^lar  lode,  o  almeno  coaftrai  più  al 
mio  genio ,  circa  le  tre  condizioni  proposte ,  delta  locozioDe , 
dello  stile  e  del  gindiiio  ptditico  :  del  quale  modo ,  proposti  al 
sDo  dottissimo  giudizio  gli  esemplari  e  le  ragioni  che  mi  mno- 
vooo  a  seguirli  o  ad  alkmtanarmaie ,  ella  abbia  di  die  far  cod- 
ghiettnra  non  ineerta  dal  carattere  eh'  io  lento  d' impriaiare 
nella  mia  storia ,  e  consegueulemente  possa  dirvi  sopra  il  me 
parere.  Che  sebbene  io  mi  trovi  in  .una  etk  «Hifermala ,  e  di 
aver  consunti  circa  l' eloquenza  gli  sfmi  del  mio  poco  ingegno, 
non  tanto  per  mezzo  ddta  lettura  che  dd  ctunporre;  pure  mi 
sento  ancora  una  tale  pieghevolezza  di  genio  da  vtdger  cammino, 
se  additalo  mi  venga  da  persona  d' inlcndimenlo  raro  ed  accre- 
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ditato  :  e  queaU  io  la  rìcoooM»  e  la  veoero  nd  mio  BlimaUs- 
simo  signor  Marcbeu,  come  ne  fa  chiara  tetUaMoiaiiEa  la  pre- 
sente iaformazìooe  Tohita  iteodere.  malgrado  k  core  della 
corte,  a  fine  di  rìpCHianie  ìndifixH)  pel  vicino  lavoro  ddla 
sUvia  rfloeiiaiUL 

U  HacchiaTdIi  mi  pare  ammirabile  per  la  |HrecisioDe  del 
suo  dire,  per  la  Ktmza  dei  coatnmi  e  per  la  proprietà  mira- 
oolou  ddle  maniere  elette  a  dipingere  le  coae;  là  qual  pro- 
prieli  è  tanta ,  ebe  tra  qndle  e  la  cosa  medesima  non  t'  ha 
inbrrallo  di  meazo.  Il  che  prora ,  che  l' aggiuslatesza  dei  modi 
consiata  più  in  aver  mente  filosofica  da  scnoprire  l'intima  na- 
tura delle  cose,  che  non  in  possedere  no  palrìmooio  infinito  di 
lingue,  o  in  .sapere  tutti  i  meui  'artifici  dell'eleganza.  Mercec- 
chè  il  pregio  del  meolorato  scrittore  derira  piuttoalo  dal  primo 
fonte  che  dal  secondo  ;  non  pochi  aolorì  esaendovi  più  tersi  e 
lammosi  di  lai.  Trovo  beasi ,  otdpa  kme  del  mio  corto  inien- 
dare ,  che  lo  soìvere  di  qoell'  nomo  non  è  per  tutte  le  mentì  ; 
onde  tntti  non  goBlano  di  certe  sue  bellene  appena  mostrale, 
e  di  i^rle  senleoze  poco  distese  :  e  però,  chi  togliesse  da  lui  il 
giodizio,  la  proprietà  e  la  penetraziose ,  e  queste  partì  le  adal- 
laaae  ad  una  dicitiira  alquanto  piik  larga  e  sameniea ,  credo 
che  non  avrebbe  ad  invidiare  a  neismm.  Mentre  é  dovere  dello 
scrittore  di  prendere  per  sé  il  più  che  possa  della  fatica,  per 
laaciarae  il  maio  che  sia  possibile  a  ehi  lef^;  addimestiesn- 
dosi  alla  popolare  JDlelUgenza ,  e  aprendo  quasi  una  scwrfa 
cornane  della  civile  doUrina.  Veggo  beas)  fra  i  Gmd  e  fra 
i  Latini  easervene  talnno  die  non  è  cosi  bdJe  da  usinnarsi 
oe^  animi  non  coltivati:  ma  io  non  so  qnaida  fbsse  allora  la 
fona  de^itfdletti ,  o  se  costoro  non  si  contentassero  forse  di 
reair  inleai  daUa  genie  soeniìala;  so  bene.  ch'Io  scrivo  di 
conariiaicpe  della  mia  patria ,  e  ptn>  nea  ho  arbitrio  di  re- 
stringere il  benefizio  delle  mie  &tidie  a  un  determinalQ  numero 


.  Francesco  Guicciardini  è  scrittore  divino  ;  ma  chi  non  trova 
dittronza  dai  iHimi  cinque  libri  al  restante ,  auti  dal  primo  ai 
quattro  segiieiirfi  ?  o  sia  che  altri  lo  abbia  aggiostalo ,  che  poi 
ocm  continaaase  a  farlo;  o  cbe  la  dignità,  venula  meoo  alla 
materia ,  aU  sorteoesse  più  ;  o  che  la  làatasia ,  vuotata  delle 
■nagini  migliori,  in  seguilo  gli  mancasse.  Inoltre,  egli  mi  com- 
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parÌ9Ce  alquanto  negligente  e  sprezzatore  di  c«rte  minuzie; 
come,  per  esempio,  in  ripetere  da  vicino  le  parole  medesime, 
in  accozzare  di  quelle  che  hanno  una  stessa  desinenza ,  e  nel- 
l'usare  soverchiamente  i  relatifi  per  legar  l'orazieoe;  tal  che 
ad  ogni  poco  ha  in  bocca  quei  pronomi  il  quote  e  le  quiM, 
Ha  nel  luoghi  splendidi ,  che  ingegno ,  Dio  buono ,  ma  è  il 
suol  Egli  domina  sovranamente  la  sua  materia,  sviluppa  cose 
ioUicatissinw ,  dà  conio  delle  intenzioni  dei  prìncipi,  sì  porla 
con  naturalezza  da  nn  paese  all'  altro  ;  e  scorrendo  per  varie 
aziooi ,  le  congiungc  insieme  in  un  corpo  solo  dì  bene  wdioata 
narrazione.  E  poi,  mi  piace  infinitamente  una  certa  grandezza 
di  sentimento  ricoperta  di  modi  semplici ,  con  cui  non  offende 
la  vanità  del  leggitore,  e  si  concilia  fede  di  veritiero;  benché 
non  fosse  egli  libero  in  tutto  di  passione  contra  i  duchi  di 
Urbino  e  contra  noi  Veneziani. 

Molto  di  buono  ha  la  storia  di  Benedetto  Varchi.  Se  altro 
non  avesse  egli  fatto,  si  conoscerebbe  filosofo  da  quella  sob. 
Egli  è  scrittore  di  sanissimo  giudizio ,  di  maniere  ìngenne  e  di 
locuzione  forbita:  ma  due  cose  me  lo  rendono  un  po'dì^u- 
stoso;  una  si  è  la  minutezza  dell'  alimento,  e  l'altra  la  sotti- 
gliezza del  suo  spìrito.  La  prima  fa  che  non  gli  convei^  iaal- 
zarsi  quanto  poteva ,  avendo  intelletto  sublime  ed  atto  a  trattare 
faccende  grandi;  la  seconda  poi  gli  recide  i  nervi  dell'elo- 
quenza, colla  troppa  cura  eh'  egli  mette  arca  le  differenze  delle 
cose.  Vorri  egli ,  per  esempio ,  usare  d' una  similitudine,  vorrà 
tessere  un  confroolo,  oppur  anco  vorrà  dedurre  da  un  Catto 
grave  una  sentenza  di  civile  ammaestramento:  e,  come  arriva 
sovente  che  simili  applicazioni  non  si  confacciano  in  ogni  parte 
all'  intanto  dell'  autore ,  non  si  appaga  già  egli  di  prenderle  per 
quel  verso  il  quale  risponde  al  soggetto  ;  ma  non  6dando  nella 
discretezza  di  chi  legge ,  rompe  la  senlenia  e  la  disgiunge,  ora 
col  moltiplicare  i  membri  àéi  periodo ,  ed  ora  col  sospenderie 
in  lunghe  parentesi ,  tal  che  languisce  il  concetto  e  quasi  per- 
desì  a  chi  non  abbia  immaginativa  potente  da  sostenerlo,  lo  non 
ardirei  di  proferire  che  questo  è  nn  vizio  comune  ai  Toscani , 
se  non  avessi  inteso  dirlo  da  uomini  di  eccellente  disenfi- 
mento.  Ne  accennò  forse  la  cagione  il  Segretario  Fiorentino, 
chiamando  i  suoi  nazionali  totliU  interpreti  delle  cote  ;  ma  pia 
ancora  dipingendoli  nella  sua  storia  per  troppo  acuti  nel  go- 
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verno  dello  slato>  Imperciocché,  io  credo  essere  ud&  stessa  l'ori- 
gine d'Ainbidae  gli  effetti  :  e  se  lo  scrivere  fa  testimonio  del- 
l'operare (conoe  hanno  dimostrato  più  antichi  e  moderni  filosofi), 
deve  altresì  potersi  prendere  quest'  ultimo  in  argomento  e  di- 
mosIrazioDe  dell'altro.  A  me  sembra  però,  che  nessun  popolo 
d'Italia  abbia  guastata  per  menu  la  civile  tranquillila  qnanto 
il  fiorentino;  posciachè  ogni  querela  privata,  ogni  briga  cit- 
tadinesca ,  e  qualsivoglia  imprevedato  accidente ,  nato  per  te- 
merità d'nn  UCHBO  solo,  erano  bastanti  a  mettere  la  città  sos- 
sopra,  a  cagionare  mutazioni  di  governo,  e  a  provocare  nuovi 
stabilimenti.  Onde  avveniva ,  che  per  ioloUeranza  di  picciole 
offese  avventurassero  il  comune  riposo;  e  mentre  cercavano  di 
sgombrare  dalla  repubblica  ogni  ombra  d' imperfeiione ,  la 
tenessero  di  continuo  travagliata  e  coufosa  :  con  che ,  avendo 
più  lume  degli  altri ,  lo  adoperavano  anzi  in  danno  che  in  be- 
nefizio della  città.  A  considerare  però  gli  scritti  dei  Toscani,  di 
qualunque  genere  siano  (  toltine  alcuni  pochi  degli  antichi  e  dei 
moderni  ),  si  desidera  in  tutti  generalmente  più  risoluzione  di 
pensiero  e  più  raccoglimento  dì  sentenza.  Né  ciò  avviene  se 
non  perché  vanno  dietro  aUe  minutezze,  e  danno  corpo  ad  ogni 
particolarità,  occupandovi  membri  separali  d'orazione;  quando 
potrebbero  ometterla,  o  liberarsene  per  mezzo  d'un  solo  ag- 
gioDlo.  Quindi  è  che  ia  molti  fogli  comprendono  poche  -idee,  e 
danno  scarso  pascolo  agi'  intelletti  ;  i  quali  quanto  più  ne  sono 
capaci,  tanto  si  risentono  maggiormente  di  quella  studiata  men- 
dicità. £  di  qua  credo  io  derivare  la  somiglianza  dei  Toscani 
fra  loro  in  dar  giro  particcdare  all'orazione;  conciossìachè  la 
foggia  ch'essi  hanno  comune  di  peasare,  non  è  da  potersi  met- 
tere giù  senza  larga  circoscrizione  di  parole,  e  senza  prolungare 
il  periodo  in  divisioni  frequenti.  Onde  non  è  da  dire  che  in 
quello  stile  risieda  venustà  maggiore,  ma  bcnsi  conveaìeoza 
più  proporzionata  allo  [spirito  della  nazione  :  la  qual  conve- 
nienza mentre  i  IxHnbardi  non  ritrovano,  rispetto  al  pensar  loro, 
usano  anche  maniere  differenti;  e  senza  perdere  vaghezza,  rie- 
scono più  nerboruti  e  sostanziosi. 

Se  io  non  dirigessi  a  V.  S.  Ulustoisstma  questi  fogli,  vorrei 
farmi  forte  dell* autorità  sua:  imperciocché  il  di  lei  Trattalo 
della  scienza  cavalleresca  e  il  suo  libro  della  Verona  illustrata 
sono  dettati  con  maravq;liosa  purità  e  grazia   di  lingua;  e  vi 
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si  iraUaoo  soggelti  d'ogni  sorte ,  e  ti  ai  muK^aoo  lalle  le 
maniere  dello  scrireni,  sema  dare  ndle  stirature  dei  ToscanL 
Vagliami  però  db  eaempio  trailo  da  an  loro  aazioBale,  di' io 
Blimo  sopra  quanti  aUriano  mai  scritto  nel  ooslro  idioma.  QuhG 
è  Giacopo  Nardi  ndla  sua  inimitabile  Iradutioae  di  Tito  Lirio  ; 
la  qoal  opera  non  so  lerarmi  dalle  mani ,  tuttoché  l'autore  non 
abbia  nome  di  claasieo.  Io  doo  dirò  per  quanti  reni  costai  mi 
appaghi  :  ma,  per  venire  al  nuo  proposito,  dirò  aolo,  cbe  in  luì 
si  vede  ciò  che  possa  la  maestA  della  saiteota  accompagnala 
da  proprio  e  nobile  modo  di  espressione;  la  quale  unione,  nt- 
rìssima  a  riscontrarsi  altrove,  capitò  nd  Nardi ,  parte  per  virtù 
sua  e  parte  per  quella  dell'  originale  di  cai  egli  la  la  Torsioite: 
mentre  questo  noi  lascia  divagare,  ma  se  lo  tiene  soggetto;  e  ooa 
solo  gli  presta  materia  di  fatti  e  di  concetti  maraTlgUosi ,  ma 
l'obbliga  a  serbare  le  partitore  medeaime  del  periodo,  posando  e 
ripigliando  TOTarione  con  tale  misura,  da  soapenderla  qnaolo 
conferisce  alla  digiM ,  e  ooa  sino  a  generare  sasiev<deua. 

Il  Cardinale  Bentivoglio  è  da  nominarsi  per  non  far  Iwto  a 
chi  lo  reputa  assai;  ma  io  whi  sono  tra  qnestì.  Non  gli  nego  pe- 
riata nelle  cote  del  mondo:  e  ben  era  dovere  cbe  l' avesse  raccolta 
in  tant'anni  menati  A«  le  corti.  Farmi  anche  soave  nello  stile , 
e  istruttivo  abbaatauta;  ma  poi  mi  manca  nella  lìngua  e  ncUa 
situaiione  ddk  voci,  collocandone  alcune  fuori  di  luogo,  e  altre 
ponendone  a  solo  riempimento,  per  sostenere  rarmonia  dd  pe- 
riodo. Abbonda  soverchiamente  (H  oraxioai';  la  maggior  parte 
delle  quali ,  benché  siano  iwfiretle,  pur  nm  lasdano  di  rompere 
il  cono  della  storia ,  in  cui  egli  poteva  tirare  quei  conceUi  me- 
desimi ,  facendoli  dire  allo  scrittore  la  più  assolata  maniera,  e 
ìuneslanddi  accortamente  nella  deacrltìone  dei  btli. 

Dei  Davila  ho  detto  a  V.  S.  llhulriasima  quanto  pvft  (Me 
conghieltura  sofBcieote  dd  mio  sentimento.  La  disposiiioDe  della 
sua  opera  e  la  legatura  delle  parti,  è  uno  dei  suoi  pregi  migliori. 
Ho  detto  disposiikme  e  Don  ooooomia,  per  aaa  d/kn  nel  fran- 
teae,  da  cui  aborrisoo  naturalmente,  e  viepiù  adesso  che  il  mio 
stimatissimo  signor  Marchese  lo  rqiuta  vizio  grande.  È  bensì 
vero ,  che  «1  Oarila  eostava  meno  che  agli  altri  qoeata  parte  di 
perinione,  attesa  la  aenpUciti  del  suo  argoatento,  confinato  fra 
i  termini  d'Bn*regnD:  per  altro,  è  religioso  osservatore  di  lingna, 
a  qualche  volta  aar  pare  che  abbia  del  ridondante  e  dal  vcao. 
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Ma  nMi  lascerò  io  già  la  storia  di  Fra  Paolo  sul  Coocìlio  di 
Trento;  dorè  trovo  dominare  ana  qualità  difficilissima  da  acqui- 
starsi, e  pare  di  graa  profitto.  Ella  è  quella  qualità  che  Cice- 
roiie  lodava  in  Brolo,  se  la  memoria  mi  dic«  il  vero  del  oome  ; 
cioè  dì  aver  an  parlare  che  si  conciliava  Tede.  Lasciamo  da 
parte  se  Fra  Paolo  dicesse  il  vero,  o  do:  se  lo  disse,  fu  mi- 
gliore istorico;  e  se  no,  fti  più  ingegnoso  e  accorto  scrittore.  Ma 
questo  é  certo,  oh'ei  pare  che  la  verità  medesima  parli  per  |a 
sua  bocca.  D'onde  eia  provenga ,  è  difficile  da  far  chiaro.  Tre 
cose  però  ri  concorrono:  connessione  d'idee  facile  e  naturale, 
dicitura  semplice  e  senza  fuoco ,  ed  uso  di  tratto  in  tratto  di 
certe  Irascnranza  e  semplicità  d'oraiione;  onde  sembra  che 
l'aotore  non  ponga  pensiero  a  cii)  che  scrive ,  ma  seguiti  con 
sicoTlii  d'animo  l'impulso  della  materia. 

Non  vorrei  che  V.  S.  Illustrìssima  credesse  mai  che  mi  fossi 
dimenticato  il  nostro  Panila.  Egli  mi  è  capitato  veramente  io 
ultimo  luogo ,  e  però  alIoggerA  forse  male  :  perchè  tra  le  fac- 
cende di  corte,  le  altre  occupazioni  ed  il  tempo  che  ci  vuole 
a  ricopiare  qneeto  mio  scritto,  non  ho  avuto  appena  due  giorni 
da  stenderlo;  e  gii  sono  sotto  la  posta. 

Tatti  convengono  che  Paolo  Paruta  sia  uno  scrittore  dipro- 
foodo  senno  e  di  rara  eleqnenza  ;  e  se  non  è  castigatìssimo 
ndle  regole  del  parlare ,  ci  vuol  poco  a  rìdurvdo.  Piuttosto  mi 
dJi  egli  qaalche  noja  per  l'uniformità  delle  maniere  ;  nella  quale 
incorre  sovente ,  o  perchè  non  ne  avesse  copia  e  varietà  ba- 
stante ,  0  perchè  ad  alcune  portasse  aflèzione  soverchia.  Po- 
trebbe venire  dalla  cagione  medesima  ,  che  alcuna  volta  egli  mi 
soonl  debilmente  all'orecchio  ,  oome  se  fosse  alquanto  dimesso 
e  saiìevole  :  imperciocché  i  modi  dd  parlare  alla  fine  smarri- 
scono a  forza  d'uso  il  color  primo ,  e  non  generano  piò  tanta 
impreasiCHie  di  loro.  Ha  il  pregio  singolarissimo  del  nostro  au- 
tore si  è  quel  politico  giadiiio  sa  cui  ho  proposto  di  ragio- 
nare in  terzo  luogo  ;  come  farò ,  ma  di  corso  ,  premendomi  uni- 
camente che  V.S.  Illustrissima  sia  fatta  sa^ia  delle  mie  opinioni, 
da  poterle  raddirizzare  se  non  convenissero  colle  sue ,  e  non  gii 
di  Are  un  trattato  compiuto. 

Nessuno  dunque  racchiude  in  sé  più  prudenza  civile  che 
il  Parala,  né  l'adopera  in  fbrma  migliore,  impastandola  ad 
racconto  otedeaimo ,  anzi  che  trattarne  staccatamente  io  figura 
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pn^rìa  ;  peFck>cchù  il  primo  modo  sembrami  debile  sopra  il 
secondo ,  sebbene  (utli  e  due  abbiano  segnaci  di  somma  buIo- 
ri(A  ;  altri  dei  quali  si  tengono  in  ciò  a  Polibio ,  ed  altri  a 
Tito  LÌ¥Ìo.  Questa  prudenza  civile  si  distende  a  molti  uffici  no- 
bilissimi, quali  sono:  di  rappresentare  ntilmente  gli  umani 
costumi  e  i  rarj  casi  della  fortuna;  d'ispirare  negli  animi 
l'amor  della  patria,  e  di  soUevarli  alla  vera  gloria,  cioè  a 
quella  proveDiente  dalla  virtii.  Quindi  ella  passa  a  oo6e  di  pia 
alla  siera  ;  e  penetrando  nella  mente  dei  principi ,  vi  esamina 
i  consigli ,  ne  spiega  le  massime ,  e  non  laoe  delle  passioDi 
che  sogliono  corrompere  gli  uni  e  le  altre.  Le  quali  parli 
tutle  risplendono  nel  Paruta  in  guisa  tale ,  ch'io  sostengo  es- 
sere in  lui  più  sodi  e  proGtteroli  insegnamenti  alla  rila  del- 
l'uomo e  al  reggimento  degli  slati,  cbe  non  in  tutti  i  libri 
che  trattano  magistralmente  della  scienza  morale.  E  ne  ad- 
durrò una  ragione ,  la  quale  credo  ormai  di  potere  allegare 
senza  taccia  di  vanità.  Ella  consiate  in  questo ,  che  il  Pamta 
descrivendo  i  fallì  della  Rq»ubblica  Venetiana  ,  giunge  a  dare 
un'  idea  compiuta  della  medesima  :  il  cbe  la  melteudo  avanU 
i  prìncipj  del  di  lei  operare ,  l'isUtaztone  dei  cittadini,  la  con- 
cordia fra  i  membri  del  principato ,  i  coo6hì  della  potenza , 
i  termini  della  ginrisditiooe ,  i  fondamenti' della  libertà  ;  e  dando 
butn  conto  delle  pubbliche  deliberazioni ,  disvela-  agli  occhi 
dei  leggitori  l'anima  stessa  di  quel  governo ,  e  la  condotta  che 
ei  tenne  in  tempi  difficilissimi ,  tanto  al  di  dentro  cbe  al  di 
fuori.  Or ,  se  egli  à  vero  [  come  asserisce  Monsignor  della  Casa 
e  come  l'esperienza  lo  dinota  ) ,  che  gli  antichi  Blosofi  non  giun- 
gessero a  concepir  col  pensiero  (orma  cotanto  perfetta  di  re- 
pubblica ,  quanto  è  questa  nostra  recala  in  pratica  ;  ne  coqb«- 
guirà  pure ,  cbe  sopra  ogni  precetto  speculativo  sia  per  volere 
il  contemplarla  ritratta  al  naturale  ;  e  non  già  per  una  mula 
descrìtione  di  leggi  e  dì  uffici,  ma  per  mezzo  di  azituii  vire, 
e  nell'esercizio  distinto  d'ogni  sua  parte. 

E  in  falli ,  avendo  essa  riscontralo  in  Paolo  Pamta  uno  scrit- 
lore  di  meste  elevatissima ,  e  non  solo  domata  ooll'uso  delle 
cose ,  ma  coltivala  negli  stndj  della  DloioSa  e  fornita  di  boooe 
lettere;  ha  potuto  per  di  lui  mano  comparire  agli  occhi  del 
mondo  in  quell'aspetto  di  stHniglianza  a  cui  né  prima  né  poi 
la  ridosse  verun'altra  penna.  Io  veramente  non  dovrei   dirlo, 
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per  rum  addossarmi  obbligazione  maggiore  :  ma  lengo  per  fmno, 
cbe  a  8CFi?ere  istoria  si  ricerchi  una  gran  periiia  di  mondo, 
acquistala  in  arer  trattati  affari  di  principi ,  o  almeno  dal  con- 
versar nelle  corti.  E  questa  axiditione  i  nostri  tempi  la  ren- 
dono ancor  più  necessaria  ,  i  quali  sono  in  oggi  più  impli- 
cati e  conliisi  cbe  non  lo  erano  sotto  i  Romani.  0  sia  che 
fosse  allora  più  schietta  la  maniera  dei  goremi ,  o  pure  (  come 
inclino  a  credere  )  che  il  numero  accrescinto  delle  signorie  dopo 
la  decadenza  dell'impero  romano,  abbia  aggravalo  il  sistema 
politico;  il  quale  ai  di  presenti  è  ripieno  di  tanti  rispetti  ed 
interessi  da  fame  girare  il  cervello  ad  i^ni  persona.  SI  danno 
però  di  quelli ,  cui  questa  vertigine  dei  negoij  gira  sopra  del 
capo  ;  e  questi  sono  gl'idioU  ;  ve  ne  ha  degli  altri  cbe  vi  atM 
dentro  ;  e  per  tali  intendo  coloro  che  ,  spinti  da  privata  curio- 
siti ,  stanno  a  riconoscerne  ì  varj  andamenti  dalle  case  paterne  : 
e  in  fine  avanzano  alcuni  pochissimi,  che  quasi  d'  allo  e  sotto 
a  sé  li  rimirano.  E  tra  qoesti  avrebbe  a  scegliersi  lo  storico; 
sema  di  che,  ocm  sarà  l'opera  sua  perfetta,  qoando  ben  egli  ri- 
cevesse altronde  i  materiali  da  comporta.  Per  il  qual  conto  ritt< 
sci  difettoso  il  Cardinal  Bembo  ;  come  quegli  cbe ,  areodo  più 
cognizione  di  lettere  che  delle  faccende  politiche,  formò  un'isto- 
ria priva  d'ogni  qualunque  lume  di  tal  genere.  E  tra  i  mo- 
derni si  è  veduto  il  m^esimo  nell'Oltieri,  che  diede  alle  stampe, 
anni  sono ,  un  libro  sulle  cose  che  precedettero  la  morte  di 
Carlo  secondo.  Costui  ebbe  comodità  di  visitare  archivi  secreti, 
e  fu  istrutto  da  buona  mano;  e  perciò  stende  egli  i  successi 
con  fedeltà  ,  ne  scaopre  i  motivi  e  le  intenzioni  sulla  traccia 
di  accertate  notizie ,  e ,  di  più ,  lo  fa  adoperando  favella  pui^ 
gata  :  ma  non  ostante,  mi  sembra  languir  dappertutto,  fìiorcbè 
in  G«rti  luoghi  dove  altri  forse  lo  hanno  assistito.  E  ben  si 
vede  che  quella  materia  gli  é  foresti^a ,  onde  la  tratta  con 
servitù,  e  non  osa  agitarla  ed  infondervi  spirito  ;  e  se  pur  lo 
tenta  alcuna  volta ,  vi  riesce  meschioameDle ,  spargendo  in 
mezzo  concetti  comunali ,  e  modi  generalissimi  e  pedanteschi 
di  dottrina.  Un  simile  peccato,  congiunto  a  moltissimi  altri,  fu 
di  queU'istorico  italiano,  il  quale  usò  male  a  proposito  i  to- 
scanesimi ;  e  che  V.  S.  Illustrissima  non  vorrebbe  ch'io  imi- 
tassi ,  per  gentile  interesse  che  piglia  della  mia  gloria. 
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Io  preredo  bensì ,  che  vrrù  imi  difficolll  astai  nuggiore 
da  oNnballere ,  e  che  a  vincerla  mi  sari  d'uopo  ddl'assismna 
di  amici  dotU  e  sinceri  Ella  si  è  un  coDcilaoMnlo  TìtdeBla 
che  porla  il  mio  iotelletto  a  ragionare  sotle  cose:  e  Dio  vo- 
lesse ,  che  a  quest'impeto  andasse  cODginnta  una  pari  giostecaa 
di  pensiero.  Comunque  sia  queet'afietlo,  s' io  non  Io  freao,  po- 
trebbe di  4eggieri  fermi  perdere  il  carattere  storico.  Lo  scoglio 
più  periorioso  mi  si  affaccia  dal  tT3B  sino  al  tempo  presente  : 
posciachè  questo  spazio  d'anni  è  pienissimo  di  cose  ;  ed  io  ne 
ho  cosi  gravida  la  mente  ,  non  solo  pei  fatti  ma  per  le  ragioni 
loco  e  per  gli  errori  commessi  da  oIcddì  principi,  cbe  ci  vorri 
tutto  il  credilo  del  mio  stimatissimo  Signw  Uarchese  a  Tanni 
stare  in  carriera  e  a  persuadermi   contineoia. 

Né  perchè  io  sia  destinalo  a  scrivere  le  cose  ddln  Re- 
polAlica,  posso  lasciar  d'occhio  le  forestiere:  circa  il  qnal 
ponto  ho  ragioni  convincentissime,  cbe  serbo  da  rappreaentare 
a  voce  ;  restando  solo  da  vedere ,  come  e  sino  a  quii  s^no 
io  debba  ricererfe  nella  mia  storia  simili  argomenti  stranien. 
Ha  frattanto  è  bene  ch'io  pensi  sin  d'ora  ad  assnelkrmi  a 
quella  precisione  che  tanto  approvo  negli  altri ,  e  a  rivolgere 
quei  libri  cbe  possono  munirmi  delle  qualilA  che  mi  mancano 
ed  emeodarmi  dei  difetti  cui  vado  soggetto.  Quindi  per  non 
fsQire,  o  in  conoscere  il  mio  bisogno  o  in  adatlarri  compenso, 
bo  estesa  questa  informazione  a  V,  S.  Illastrissima  :  ]»«• 
gandola  quanto  so  e  posso  di  farmi  coinosa  rbposta,  la  quale 
mi  disinganni  dalle  pregiudicate  opinioni ,  «e  mai  ne  «reasi; 
e  m'incammini  a  quel  genere  di  lettura  e  di  stodj,  cbe  piò 
vagiiono  a  preparar  l'animo  di  chi  abbia  da  compwre  m'iitorii. 
Vienna,  oidi  11  Giugno  17811. 
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Scrissi ,  Dan  ha  fraa  temps ,  una  laoga  lettera  al  Signor 
Martbeae  Hoffei  intorno  alla  maniera  che  io  giudicara  di 
seguire  in  comporre  la  Storia  VeneziaDa  ;  e  ri  trattai  della 
lociuiooe,  dello  stile  e  del  giitdÙEJo  polìtico,  rìpntaodo  con- 
«wtere  principidinente  in  qudle  tre  parti  la  perfezioDe  ialorica.  ' 
Oaeata  lettera.  Monsignore,  io  re  la  diedi  a  lecere,  e  fecilo 
appunto  con  qn^rìnlenzicme ,  con  cai  la  stesi  ai  Signor  Marche- 
se: voglio  dire,  di  trame  amnaestramento  e  iodirizio  all'opera 
cbe  sto  per  imprendere ,  e  di  eoi  già  infinite  ralle  abbiamo 
insieme  ragionato  bmiliarmenta  Né  mi  andò  Eallito  il  disegno; 
perdio  sentendovi  approvare  quei  miei  pensieri ,  mi  crebbe  sa- 
bito l'animo;  e  poscia,  col  passare  cbe  fecero  io  materia  di 
limghi  ragionamenti ,  ebbi  campo  di  arriccbirmi  di  bellissime 
cognisiooi,  delle  quali  solete  fare  cosi  lai^  e  famigliare  dispen- 
dio, che  veramente  è  nna  maraviglia  l'intendere  la  vostra  con- 
versuioiie,  tolta  composta  di  quel  genera  squisito  di  letteratura  e 
di  civili  notizie  di  cai  le  persone  scienziate  e  pratiche  di  mondo 
appena  giungono  a  condire  i  loro  parlari.  Tra  le  media  cose 
però  che  osserragte  nella  mia  lettera,  una  fu,  cbe  io  vi  pro- 
fessava di  avere  alcuni  dnblq  sulla  materia  della  storia;  i  quali 
dubbj  diceva  di  non  aver  ben  riseduti ,  e  però  di  volerne  con- 
sultare in  voce  quel  valentuomo,  tostoché  mi  fosse  dato  di  ve- 
derlo in  Roma  o  in  Venezia.  Vw  allora  dimostraste  brama 
d' intenderli,  ed  io  ve  ne  porsi  aà  qualche  saggio  alla  sfbggita; 
il  quale  essendo  «Iato  bastante  a  farvi  comprendere  la  gravità 
AacK.ST.iT.voi,.v.  ss 
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ed  imporlanu  loro ,  vi  mò  motivo  allresl  di  coofoilanDi , 
onde  lor  dessi  luce  maggiore)  stendendoli  in  iscrillura.  Ecco 
dunque.  Monsignor  mìo,  l'argomento  che  trainasi  in  queste 
carte;  il  quale  vi  deve  riascir  caro  per  tanti  litoti,  che  il  racco- 
mandarvelo  saria  fatica  perduta.  Imperciocché,  io  primo  luogo, 
voi  ne  Toste  il  conrortatore;  e  poi,  siete  voi  quegli ,  che  avendo  ara«- 
'  la  la  buona  memoria  del  IhxKuratore  mio  zio,  trasfondeste  in 
me  quasi  ereditaria  la  medesima  benev(4eaza ,  la  qnal  conlraUsM 
da  lui  per  occasione  di  ritrovarsi  con  voi  al  Coagresso  di  Aja, 
pervenne  in  me  coli' locoairo  di  quest'ambasceria  di  Vienna, 
dove  ci  ha  congiunti  una  rara  continuazione  di  sorte.  Lasciando 
però  da  canto  ogni  nojoso  preambolo,  io  mi  ristringo  a  pre- 
garvi di  ripassare  posatamente  questi  fogli ,  e  di  profferirvi 
sopra  il  vostro  libero  e  schietto  parere.  E  cominciando  seoc'altro 
dal  proporvi  la  sustanza  del  mio  ragionamento,  ella  ai  riduce 
alte  due'questioni  seguenti:  cioè,  se  i  hiti  esterni  debbano  aver 
luogo  nella  mia  storia;  e  qoai  di  loro  possimo  entrarvi,  e  come: 
d^e  quali  due  questioni,  la  prima  è  tale  che  da  lei  dipende 
il  vero  conoscimento  dell'obbligo  mio,  e  coir  altra  ai  debbono 
investigare  i  mezzi  piò  convenevoli  per  adempirlo.  A  inaov«re 
poi  questa  cootruveraia  fra  le  lante  che  at^artcngono  esse  pare 
alla  storia,  mi  determinarooo  alcune  rvcenli  lettere  di  amici; 
i  quali,  scrìvendomi  da  Veneiia,  mi  esortano,  e  quasi  pajom 
promettersi,  che  presto  abbia  ad  uscir  In  lace  Osa  parte  ddia 
mia  opera,  B  perchè  io  feci  veder  loro,  ch'era  da  perder  graa 
tempo  dietro  la  sola  preparanoue  dei  materiali  ,  e  maasìma- 
mente  per  conto  delle  cose  forestiere;  fu  chi  prese  a  ripren- 
dermi di  si  Ritta  scusa,  non  approvando  ch'io  spingessi  lant'oltre 
i  termini  ddla  Storia  Veneziana,  e  ammonendomi  di  staro  at- 
taccalo al  mn  nalnrale  argomento.  Ora,  sicrome  io  stimo  il 
gindizio  ed  ho  grado  all'  amore  di  questi  tali ,  cosi  non  sen- 
tendomi di  poter  soddisfare  per  questa  volta  alle  voglie  loro, 
mi  sono  consigliato  di  mettere  in  Iscritto  le  ragioni  che  vai 
inducono  a  pensare  in  ciò  differentemente  da  essi.  Le  quali  ra- 
gioni ,  tuttoché  mi  sembrino  di  gran  forza ,  non  vof^io  però  io 
averle  per  decisive,  se  voi,  Monsìgnoro,  non  me  ne  confermale 
la  persuasione  col  parer  vostro. 

Ma  perché  a  voler  maneggiaro  tai  punti  d'  una  parie  « 
d*  altra ,  la  materia  mi  crescerebbe  in  tn^po  volarne  ;  è  mio 
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pcoslero  d'appoggiare  Dmcameota  quella  decwone  die  fioora 
prevale  nel  mio  intendìmealo  ,  e  le  ragioai  della  leateiua  eoD- 
traria  inteiMre  nel  discorso,  ìd  allo  |HuUo8to  di  tacita  soluiione 
cbe  non  di  formale  proposta. 

lo  teDgo  donquG  per  fermo,  che  ooa  solo  non  discooTenga 
a|l*  istilulo  di  scrittor  veneiiaBo  l' eolrare  nelle  cose  operale  In 
Eorc^w  in  cpiesti  ultimi  diciotto  anni,  ma  eh' «gii  non  possa 
d' altro  modo  aodiarare  bene  all'  ufficio  suo.  Né  sostengo  io  gii, 
cbe  ebtqoque  scriva  i  Tatti  propij  d' una  repubblica  abbia  a 
neschiarsi  nelle  azioDi  forestiere,  ma  parto  di  me  solo,  e  delle 
drcoetanze  di  qae'  tempi  che  mi  hanno  a  cader  sotto  la  penna, 
e  speiialmente  dal  1718  in  poi  ;  perocché  i  cinque  anni  pr»- 
cedenti ,  cbe  pur  daranno  suggello  alla  mia  storia ,  scarseggiano 
al  di  Taori  d'azioni  conciliabili  colla  medesima,  e  oontengooo 
per  altro  abbondante  messe  di  argomeolo  domestico ,  attesa  Irf 
guerra  avuta  coi  Turchi  ;  la  qoal  guerra  viene  di  più  arricchila 
«  notiililata  dalle  vittorie  di  Cesare,  cbe  maneggiolla  d'accordo 
coi  Veneziani.  Ha  sullo  spuntare  dell'anno  1718  mi  si  apre, 
come  diceva,  larghissìum  campo  circa  gli  affari  comuni  dei 
Wincipi  :  non  già  perchè  peonriaodo  di  materia  ramigliare 
a  riempiere  degnamente  un  tasto  spazio  d*  eU ,  lo  mi  creda 
lecito  d'ajularìa  altroode  (che  questa  non  sareUte  ragione  suf- 
fieiente  ) ,  ma  perchè  i  Tatti  universali  cominciano  allori  ad 
taaer  dì  tal  sorta  da  poter  legare  coi  nostri,  se  vogliano  con- 
sMenrsi,  naa  secondo  le  follaci  apparenze  e  i  nomi  delle  cose, 
■a  con  più  alti  e  vari  principj.  Imperciocohè  &gni  signoria ,  e 
fai  parlicotare  quelle  di  moderata  polenta ,  debbono  considerarsi 
In  (mUne  a  due  rispelU  differenti.  Il  primo  è  quello  dì  rap- 
presentare on  principato  distinto,  governato  con  leggi  e  difeso 
CdV  »mì  ^oprie;  e  l'altro,  di  far  parte  di  qualche  regno  o 
provincia  sol  cui  intero  destino  appartenga  foro  di  vegliare  per 
nassiasa  di  governo.  Ora  quest'ultima  condizione  si  verifica 
in  modo  aegnalatisBimo  nei  dominj  italiani  ;  ri  per  le  molte  dir 
vineiii  di  stati,  che  furono  sempre  in  Italia;  come  per  te  viste 
che  vi  tengono  quasi  lotti  i  principi  dell' Europa,  o  per  avervi 
tUoli  d'antica  giurisdizione  mortificali  da  accwdi  infedeli  e  da 
pad  sforzale ,  o  cbe  ve  gli  stimoli  cupiditi  d' ingrandimento  e 
^i  alletti  la  dovizia  di  quei  paesi ,  o  finalmente  vi  sieno  chia- 
mali per  impmdMsle  ctusiglio  di  noi  medesimi,  cagionato  daUe 


^tibyGoogle 


3S8  FOSCARINI 

DOelre  inleme  discordie.  Per  la  qoal  cosa  i  domioj  d'Italia, 
oltre  la  cura  dei  propij  interessi ,  doTrebbero  indirizEire  ■  Ioto 
consigli  al  bene  unireraale  della  Provincia.  Ma  qaesl' ultimo 
pensiero  s' inoHitrò  di  rado  nei  principali  suoi  natturali  ;  menlre 
taluno,  per  la  pìcciolezza  dello  stato,  non  poteva  giovar  panto 
alla  eansa  pubUica;  altri,  per  essere  sotto  il  variabile  imperie 
di  signori  elettivi ,  non  era  tenuto  abile  a  perseverare  coftaole- 
mente  io  qd  medesimo  proposito;  e  tal  hi  ancora  cui  piacque 
di  sconvo^ere  la  patria  comune,  per  isperaoia  d' appropriarseae 
le  spoglie.  La  sola  Repubblica  di  Veoeiìa  (a  quella ,  in  coi 
non  cadendo  renino  di  ri  fatti  pregiudìzj ,  potè  volger  l'aoiiBO 
non  meno  alla  sna  propria,  che  alla  salute  d' Italia:  impera 
ciocché  ritrovossi  ella  d' aver  potenxa  sufficiente  per  imprendere 
on  tal  disegno  ;  governo  equabile  e  ccmtinoato  per  assisterlo 
con  Termeiza  ;  e  massime  temperate ,  onde  non  lasciarsi  tra- 
sportare da  cupidigia.  Quindi ,  trasandando  i  Tatti  antichissimi , 
come  disparati  dal  mio  presente  totendimento  ,  mi  fia  d'avanx» 
aCGomare,  cbe  almeno  dall'entrata  di  Carlo  ottavo  Re  di  Fran- 
cia Suo  ai  di  nostri,  la  mia  Patria  ha  rappresentale  le  partì  di 
moderatrice  della  Provincia  :  il  quale  affilio  pel  tempo  diaoEi 
essendo  stato  a  noi  invidiosamente  conteso  da  Francesco  Guic- 
ciardini ed  atlrìboito  tutto  intero  a  Lorenzo  de  Medici ,  noa 
ricusò  egli  poscia  di  Tarct  buono  per  tutto  il  cwso  della  sna 
storia.  E  dietro  a  Ini  continuarono  ad  avere  un  pari  concetto 
eziandio  coloro  che  finirono  di  scrivere  le  cose  del  secolo  d^ 
dmosesto.  Neil'  altro  poi  che  venne  appresso,  chi  potri  mai  se»- 
tife  diversamente ,  se  non  voglia  chiudere  gli  occhi  ai  soccorsi 
prestati  ai  Grigioni ,  e  alle  gnerre  del  Uonferrato  e  di  Mantova? 
le  quali  costarono  più  tesori  ai  Veneziani ,  cbe  non  la  stetti 
di  Candìa  ;  bendiè  in  quelle  non  aUiiano  disputato  nd  per  acqui- 
stare grandezza ,  né  per  difendere  gli  Stati  passedotì  r  ma  nnt- 
camente  per  impedire  agli  Spagmdi  d' assodare  il  loro  dominio 
occupando  siti  importantissimi,  la  possessioBe dei  quali  veniva 
a  dar  l' ultimo  tratto  alla  bilancia  d' Italia.  Ma  non  per  qaealo 
si  dee  misurare  dalla  sola  mossa  dell'  armi  l' intoesse  prcM 
dalla  Repubblica  nei  moti  della  Provincia  :  che  sdibene  pie 
d' ona  volta  si  astenesse  dal  porvi  mano  ,  Cecelo  per  taatin  ra- 
gionevoli ,  e  non  per  volontà  scemata  di  promovere  il  vantaggio 
e  la  sicurezxa  comune.  Né  io  starà  qui  a  mentevaroe  gli  esempi , 
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•crìr«mlo  a  uo  Iclteralo  rottro  pari.  D)r6  solo ,  che  quando  i 
maggiori  noetrì  elenero  di  slanene  oxìoei ,  lo  fecwo  in  guisa 
da  OOD  aMMndCHiare  di  prolerione  le  cose  llaliaae;  e  teoeiidosi 
armati,  diedero  selezione  ai  contendenli;  e  Tollero  «saere  io 
istato  da  coocorrere  nel  cimento  ogni  ?olta  che  se  ne  presen- 
tasse occasione:  cioè  a  dire,  cbe  una  delle  parti  prevaieodo 
all'altra,  si  facesse  pericolosa  agli  stali  liberi  d'Italia,  da  ca\ 
4h^  l'errwe  vommesso  dai  nostri  princìpi  dì  chiamarvi  le 
armi  straniere,  non  era  piò  qaìsiìone  di  cacciamele  afiatto, 
ma  beai)  di  teoeme  eqailibrata  la  patema.  U  perchè  poi  non 
nasi  in  ognitempo  seguito  lo  stesso  consiglio,  ma  ora  abbiasi 
gnerreggiato  ed  ora  sostenuta  figura  indifibrente,  moltissime 
ragioni  potrei  addurre,  se  qneslo  fosse  il  luogo  di  farlo,  le 
quali  appariranno  agli  allenti  leggitwi  delle  cose  Teoeiiaue. 
Non  voglio  però  dissimulare  come  alcani  scrittori  forestieri 
hanno  disapprovato  le  nostre  neotralitA ,  per  le  quali  preten- 
dono essersi  provocato  l'odio  dei  principi  che  stavano  in  guerra; 
merceccbè  V  impegno  delle  fiuioni ,  inducendo  ognuno  di  loro 
a  pretendere  assistenza ,  lacera  cbe  ntm  si  acquietassero  del 
Dtn  essere  offesi.  Ma,  sia  detto  con  pace  dei  signori  oltramoiK 
lani ,  non  è  da  mettere  in  mollo  conto  l' autorità  loro  nel  gin- 
dicare  di  noi  :  e  mi  pare  che  dell'  Italia  abbiano  saputo  soltanto 
quanto  fa  ballante  ad  incendere  in  essi  brama  di  dominarla , 
e  non  a  conoscere  le  convenienze  di  que'  principati. 

Io  pongo,  dunque,  che  la  neutralità  non  sia  altrimenti  im 
alto  puramente  negatlfo ,  per  cui  solo  intendasi  di  sfuggire  i 
traTBgli  dell'armi  (tuttoché  in  vero  produca  l' effetto  nominato] 
ma  ikirer  ella  considerarsi  per  un  partito  preso  con  matura 
elezione  e  in  coofronto  dell'opposto  consiglia  Imperciocché  il 
Senato,  né  per  lo  innanzi  né  in  presente,  vi  fu  astretto  da  legge 
o  istituto  san  pn^io,  né  tampoco  da  impotenza  assoluta ,  cbe 
iBflse  in  Ini  di  sostenere  la  guerra:  nei  quali  due  casi  oaa  sa- 
rebbe da  cercare  dì  più  intorno  a  quella  deliberazione;  cbe  anzi 
neppure  le  conTwrebbe  un  tal  nome  tigniScalivo  di  libertà.  Ha  cbe 
la  cosa  vada  altrimenti  considerata ,  lo  profano  dugento  cinqnan- 
t'anni  di  tempo,  dentro  il  quale  abbiamo  veduta  la  Repubblica 
guidarsi  variamente  secondo  la  positura  delle  cose  italiane  o  la 
conbinaiione  delle  forestiere;  Mide  alcuna  vdta  pigliò  parte 
nei  moti  della  Provincia ,  talora  del  tutto  se  ne  astenne ,  e  in 
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fio  d*  00  CMO  rìpDlò  spediente  di  adoperarsi  per  la  eammat 
coBCOrdia.  S  cosi  fallì  partiti  ella  prèseli  DwicolaUi&cnlfl ,  ne- 
chè  alle  neulralìtà  succedeltero  le  goerre,  e  a  qnwtedi  nuovo 
le  tieatrelità  ;  ia  ^isa  che  appar  cbiaro,  non  esaori  stato  aMfr- 
razioae  iaterna  di  massima  Ira-  i  primi  tempi  e  qatsli  pia 
Tidnj ,  ma  ana  sola  aver  fovemati  sempre  i  noatrì  roMigli  : 
cioè  quella  di  abbracciare  il  partito  piò  ooolereaLe  alla  calale 
dello  stato ,  misurando  e  mettendo  insione  i  danni  deila  gnecta 
e  i  casi  incerti  della  fortana  coi  beni  ottenibili  detta  rittocia, 
e  con  bilanciare  medeaimameate  quanto  rantagpo  di  coadizioae 
risaltasse  alla  Repobblica  se  on  partito  prattoato  cfae  V  altro 
afetae  le  Prorincie  confinanti  alle  ne  ;  perciocché  trorandn— 
li  divario  grandiatimo ,  accoatavaii  voIratJeri  «  quello  dei  co»- 
tendeati  il  cai  domìnio  le  fosse  meno  aospetto.  B  dora  per 
opposto  i  pericoli  itH'  avvenire  erano  quasi  conformi  sotto  qna- 
liinqne  esito  d'armi,  eleggeva  dì  tenersi  neolrale,  serbando  i 
tesori  e  le  sostante  dei  sudditi  a  migliar  nopo.  E  sAbene  nei 
teD^)i  più  remoti  ella  sembri  essersi  implicata  pia  di  leggini 
nelle  cose  d'Italia,  cbe  dappoi  per  avvenlnra-non  fece;  imllft- 
dimeno,  a  confrontare  le  occasioni  e  i  rispetti  che  dominanBO 
MB  tempo  e  l' altro ,  si  troverà  stare  la  eagiooe  della  diBereia 
anai  negli  accidenti  esteriori  al  nostro  governo ,  che  dod  ia 
alcuna  mutazione  sua  propria.  Di  latto,  anche  per  l'imi  sii, 
dove  le  coagionlure  lo  richiesero ,  supero  i  Veaeiisiiì  manie 
nere  neutralità. 

Tal  Ri  quella  che  dopo  la  pacificaiiono  dì  Bologna  n  oa- 
servò  per  sopra  settant'anni ,  tuttoché  si  fossero  prcseatate  mmIIb 
speziose  occasioai  di  rompeila.  Onde  nel  15U  si  ebbero  a  iv 
buttare  gl'inviti  del  Re  Francesco  primo,  propoali  al  Senato 
prima  col  mezzo  del  Cardinale  di  Ferrara ,  e  poada  di  Batta- 
lomeo  Cavalcanti.  Tre  anni  dopo  stemmo  par  forti  contro  le 
iusinuazioni  del  medesimo  He  unito  al  Pontefice ,  il  quale  a 
commuovere  gli  animi  de'  Senatori  adoperò  vananeote  in  ^usl- 
r  incontro  V  eloquenza  di  Mmsignor  ddla  Casa.  Né  si  aUeolò 
ponto  il  fissato  proposito  della  quiete,  p^  moti  che  ia  sognilo 
inUodossero  nel  cuore  d' Italia  le  cose  di  Parma  e  di  Siena  ; 
seUwoe  ri  si  trovanero  avviluppati  prìncipi  aasai  minori  delti 
stessa  Provincia.  Iodi  ancora  quei  vecchi  Padri ,  attenendosi 
alla  slessa  massima ,  elessero  l' anno  tSU  di  risgnardara  ia- 


^tibyGoogle 


LETTERA  AL  PASSIONEI  931 

)  r  invashme  che  i  Spagnntdl  fecero  dello  lem 
eoderiaslKAe  ;  né  si  arrenderono  alle  istanze  di  Enrico  Re  di 
Francia  o  del  PonteBce  Paolo  quarto ,  i  quali  ambedue  eee- 
cnrano  Tenidamenle  d' impelare  la  Repabblica  nelle  contro- 
Tenie  d'allora.  Onde  a  tal  flne  eraai  portato  a  Veneiia,  in  none 
M  Papa,  Monifgnor  Comandone.  personaggio  omalissimo  di  tt' 
coadia  ;  e  dietro  a  Ini  da  1)  a  poco  il  Cardinale  CarafEa  , 
eoa  titolo  di  Legato  a  latere.  Il  reatante  del  secolo  pawò  tatto 
vacuo  da  fastidj  di  momento  per  l' Italia  :  e  rìnoovateai  poi  le 
occasioni  di  mettere  a  prova  la  volontà  del  Senato ,  quando 
Borico  quarto,  nell'anno  1600,  vergeva  a'dannì  di  Cario  Doca 
di  SiToJa  atrepitosi  apprestamenti  di  gaerra,  fu  trovata  di  bel 
MOTO  alar  salda  net  medesimo  proponimealo  ;  voglio  dire,  di 
aoo  accoatami  a  veruna  Taikme  se  non  ve  la  obtriigaasero  pò- 
tenti  motivi  di  stato;  e  d'intromettere  piuttosto  la  dcsterilA 
de' suoi  aflq  a  sedare  le  tn-bolense  che  si  andaaaero  moreoda 
Mila  Provincia,  cone  pure  fece  in  (atte  le  occ8sia«  riferite 
di  sopra.  Cosi  fatto  costaime  tennero  i  VaneziaDÌ  in  queir  eti 
medesima,  di  spiriti  piena  e  alquanto  piò  robusta  e  vivace 
della  presente.  Sìoeome  però  ì  temperati  consigli  posti  in  uso 
ad  secok»  decimoseatu ,  cioè  quando  erano  le  forze  più  grandi, 
ci  rappnsentaao  m'idea  di  dominio  sempre  in  poleatà  di  sé 
slesso ,  e  non  arrendevole  ai  aliaci  inviti  della  fortuna  ;  cori 
r  averlo  noi  vednto  ne' tempi  inferiori  offiìrsi  a  gravi  cimenU, 
o  per  imprese  di  religione  o  per  airilrarre  da  rovina  l'Italia, 
fu  aegno  non  dubbio  di  valore  in  lui  conservato ,  e  che  le  serie 
altanaata  de'  suoi  consigli  si  accomodo  alle  amane  vicende.  Anzi, 
se  avessi  p«re  a  condannare  i  maggiori  o  di  soverchia  timidità 
o  di  troppo  ardimento  nella  condotta  di  questi  ultimi  cent'anni, 
indiaerei  pinUoeto  a  tacciarli  del  secondo  vizio  che  non  del 
Ittimo.  Iitfalli ,  quattro  fbrono  le  azioni  che  cuoprono  il  corso 
ÌDliero  di  questo  tempo  :  le  assistenze  prestale  alla  Provincia 
selle  agìUzioni  della  Valtellina  ,  del  Monferrato  e  dì  Uaolova; 
la  goerra  sosteaata  per  Caodia  ;  quella  da  noi  mosaa  contro 
r  imperio  ottomano  ;  e  per  fine ,  la  neutralità  esercitata  sui 
cominciare  di  questo  secolo.  Ora,  egli  è  fuor  di  questione,  che 
nelle  tre  prime  il  rispetto  della  gloria ,  e  un  certo  compiaci- 
mento di  costanza  furono  anteposti  all'  utilità  medesima  dolio 
Slato;  imperciocché  gli  ^atì  dati  ai  Grigiooi,  e  ai  Duchi  di 
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Savctja  e  di  Haotort,  costarono  più  tesoro  Èhe  Ibrw  non  fde- 
rano  gii  oggetti  avuti  io  versarlo.  La  difesa  dì  Candia  poterà 
defmrsi  assai  prima  senza  macchia  d' onore ,  vedeodosi  impos- 
sibile di  cacciare  i  Turchi  da  noi  soli  :  e  pur  noi  femmo,  se^ 
bene  a  mciza  guerra  uomini  di  grande  autorità  dimoetrasMn 
che  a  quel)'  oslinato  contrasto  erano  per  sortirne  malconci 
l'erario  ed  il  tralSco.  E  lo  aver,  per  ultimo,  proroeata  la  potenzi 
ottomana  meolr'  ella  ci  rispettava ,  fu  cosa  tnoognìta  fino  a 
quell'ora  al  nome  veneziano,  e  solo  aoo  troppo  animosa  per- 
chè diretta  contro  ì  nemici  della  fede.  Ora,  se  in  conservarsi 
neutrale  in  que' tempi  superiori,  jl  Senato  non  ci  mise  di  de- 
coro, uè  fa  perciò  riputato  di  aver  deposta  la  cura  i»-imiera 
di  operare  insieme  col  suo  il  miglior  bwe  ddla  Provincia;  non 
deve  nemmeno  impotarsegli,  se  nell'età  de' nostri  padri,  snc- 
cedata  a  colante  prove  d'inrilla  costanza,  gli  è  parato  di  ab- 
bracciare consigli  pacifici  :  intomo  ai  quali  potrei  qui  rendere 
cosi  buone  ragioni  e  convincenti ,  quanto  aoao  quelle  cbe 
gì'  istorici  toccano  a  favore  dei  casi  da  prima  accennati. 

Che  se  una  volta  mi  si  conceda  essersi  dal  Senato  neglette 
le  cose  d'Italia,  perciocché  abbia  circa  d'esse  professata  neo- 
tralità  ;  sarà  forza  pur  anco  di  conchludeie  cbe  le  medeeime 
appartengono  alla  mia  storia.  Ha  che  non  abbiale  neglette,  non 
sono  contento ,  Monsignore ,  d' avervelo  dimostrato  con  aedi 
principj  generali,  ae  non  lo  provo  con  alcune  specialità  del  fatto 
riconosciute  nell'  esempio  ddl'  altra  guerra  ;  il  quale,  per  essere 
somigliantissimo  al  caso  presente,  e  prossimo  di  tempo,  viene  a 
fare  l'effetto  medesimo,  e  inoltre  mi  concede  più  spazio  e 
sicurtà  di  discorso.  Imperciocdiè  gran  lume  ricevono  gli  av- 
venimenti civili  dal  tempo  die  a  loro  succede ,  cessando  negli 
attori  d'essi  quell'artifizio  di  simulatione  odi  segretezza  eba 
ne  ottenebrava  l' aspetto.  Leggansi  perà  le  storie  nostre ,  ove 
stanno  i  successi  dell'  età  passala ,  e  si  disvelano  j  consigli  agi- 
tati dalla  Repubblica  in  quelle  asprissime  contingente;  cbè  vi 
si  troverà  bensì  prevalere  la  massima  della  qniete ,  ma  non  in 
modo  che  dt  tratto  in  tratto,  per  causa  d'oBese  ricevute,  ntm  atansi 
poste  in  disamina  deliberazioni  contrarie  ;  onde  fummo  talora 
in  procinto  di  sperimentare  la  sorte  dell'  armi.  Nà  sono  già  i 
nostri  soli  che  ci  accordino  le  parti  di  oculatezza  e  di  vigi- 
lanza sugli  andamenti  di  quella  gaora  ;  ma  cosi  opinarono 
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anche  i  forestieri  :  i  qailì  possono  bene  disconvenire  da  noi , 
estimando  con  diBerenle  misura  i  nostri  pericoli ,  i  momenti 
della  opportunità  e  i  tenniui  della  tolleranza  ;  ma  in  questo 
già  non  discorderanno ,  che  la  Repubblica  avesse  a  cuore  la 
salute  propria  e  il  destino  insieme  della  Provincia  ;  e  che  non 
sarebbe  stata  per  isfuggire  travaglio,  dove  (alano  dei  principi 
coolendenti  o  avesse  minacciato  di  spegnere  la  rimanenlo  libertà 
ilaliaoa  ,  o  ecceduto  di  troppo  ncll'  usare  le  opportunità  dello 
slato  veneziano.  Molle  cose  io  qui  veglio  tralasciare,  ammonito 
dall'  argon>en(o  ;  il  quale  avendo  in  mira  uatcamentc  di  fissare 
i  coofini  della  pia  storia ,  non  comporta  che  vi  si  trattino 
materie  politìcbe,  se  oon  quanto  conferisca  allo  stabilimento 
di  alcnne  verità  foDdamentali.  Ciò  non  ostante  vi  prego ,  Mon- 
signore ,  a  pazientare  che  io  confermi  il  sopra  detto  d' ana 
teslìmoaiauza  straniera,  non  ignobile  per  sé  medesima ,  e  che 
quadra  inoltre  più  d'ogni  altra  al  proposito  in  cui  siamo;  atteso- 
ché viene  da  tale  autore  che  scrisse  la  scorsa  guerra  sopra  me- 
morie prese  dagli  archivj  di  Cesare ,  onde  i  gìudizj  suoi  intorno 
a  quella  hanno  a  riputarsi  essere  que'  dessi  che  furono  delia 
corte  di  Vienna.  Questi  è  il  padre  Vagner  (>esutla;  il  quale  al- 
l'anno 1701,  parlando  appunto  della  neutralilà  professata  allora 
dai  Veneziani,  dice  che  la  loro  Repubblica,  essendo  più  gelosa 
della  salute  che  avida  d' ingrandimento,  abbracciò  il  più  sicuro 
cousiglio  di  starsene  oziosa,  rimirando  i  conflitti  delle  parti,  con 
animo  di  non  aderire  a  verona  di  loro,  se  non  se  il  tempo  e 
la  varietà  degli  eventi  l'avessero  chiamata  a  farlo. 

Se  tale  dunqae  è  il  concetto  pubblico  di  quella  nostra  con- 
dotta ,  e  conseguentemente  di  questa  d' o^i  [  la  quale  non  6 
varia  dall'  altra,  uè  circa  le  condizioni  essenziali  alla  neutralità, 
né  circa  i  fini  d'averla  abbracciata]  ne  deriva  necessariamente, 
che  le  azioni  presentì,  e  la  serie  tutta  di  quelle  pratiche  onde 
si  ridusse  l'Europa  a  untai  punto,  appartengano  all'integrità 
della  Storia  Veneziana,  se  non  anzi  sieno  la  più  bella  e  pro- 
Qltevole  pontone  di  essa. 

E  di  vero,  come  esser  potrebbe  che  i  posteri  giudicassero 
drittamente  di  noi,  se  dei  nostri  consigli  fossero  a  loro  palesi 
gli  effetti,  ma  le  cagioni  occulte?  mentre  lo  starsene  intorno  a 
quelle,  all'autorità  dello, scrittore,  ella  è  cosa  incomoda  al  na- 
turale orgoglio  degli  uomini;  e  vie  più  acll'elà  nostra,  fastidiosa 
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ìd  dar  Tede  alUui,  e  avida  di  esercitare  la  liberti  della  pn^ 

opinioDC.  Mal  Tallo  dunque  sarebbe,  se  iaterprelando  si^enli- 

zjosamcnlc  l'incombenza  addossalaci ,  Tertissimo  un  trailo  i 
rapprescDlare  l'imparzialili  dei  VeDeziani  in  mezzo  ad  nu 
guerra,  senza  descrivere  i  rondamenti  e  le  origioi  di  essa:  tat- 
pcrocchè  non  può  ìri  darsi  giudizio,  dove  non  appajaDo  almeno 
dae  (ermioi  Tra  i  quali  esser  debba  confronto;  i  qnai  termini, 
nelle  materie  politiche,  dall' un  lato  sono  i  proTTedimenli,  e 
dall'altro  le  necessità  dello  stato;  e  giudizio  dicianio  il  deddert 
che  si  Ta  sull'adattamento  e  convenienta  degli  uni  coH'allR. 
A  ben  conoscere  però  la  deliberazione  presa  dalla  Repobblia, 
bisogna  rintracciare  qual  guerra  sìa  stata  quella  cbe  sovrastan 
all'Italia,  quali  i  titoli  per  muoverla,  le  Ione  ìd  tradarla,  il 
destino  dell'  armi  e  i  fini  proposti  all'  impresa;  uè  monta  meeo 
il  sapere  qunndo  e  per  quai  rivolgimenti  siasi  condensalo  il 
turbine  che  ha  sconvolto  l'Europa  ,  correndo  gran  difiereua 
se  quello  abbia  scoppiato  improvviso,  o  siasi  andato  preparwida 
di  grado  in  grado.  Mcrcccché,  nella  prima  supposizione  eolre- 
rcbbe  di  mezzo  una  spezie  di  violenza ,  qual  è  di  coloro  cbe, 
assalili  alla  sprovvista,  piegano  alla  fuga;  e  avendo  volontà  di 
resistere,  non  ponno.  Ma  nel  caso  opposto,  tutta  la  parte  viene 
ad  esser  del  consiglio;  e  quindi  si  fa  luogo  ad  un  altro  esame, 
cioè  se  non  fosse  per  avventura  stato  mc^io  di  preoccupare  i 
successi  imminenti,  meschiandosi  dei  loro  princìpj. 

Se  noi  dunque  accompagneremo  di  tai  cose  la  neutralit> 
della  Repubblica,  non  dovrà  alcuno  imputarci  di  traviare  dil- 
r  istituto;  il  quale,  tuttoché  aM>ia  per  Gne  una  semplice  nega- 
zione di  atto  [qual'è  quella  di  non  essersi  presa  parte  nei  moli 
d'Italia),  non  è  però  vuoto  d'argomralo,  e  forse  anche  di  lande: 
in  quella  guisa  che  la  perfezione  morale  non  piii  consiste  in 
far  opere  virtuose,  che  nell'  astenersi  dalle  cattive;  e  che  il  beo 
asalo  silenzio  vale  alcuna  volta  al  pari  dell'  doquenza. 

Ma  lasciamo  pure  in  sospeso  il  decìdere  se  Dell'occasione 
presente  abbiano  i  Veneziani  eletto  o  no  il  buon  coiisiglK>i 
bastandoci  che  questa  questione  medesima  sia  tale  da  doversi 
chiarire  per  la  Storia  ;  e  che  altramente  cì6  non  possa  etle- 
nersi,  che  per  la  descrizione  delle  cose  forestiere ,  le  quali  però 
non  sarebbero  disparate  dal  proposito  se  anche  per  niuu  altro 
verso  gli  appartenessero  che  per  questo.  Onde,  meno  ancora  di 
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ribrezzo  avreino  d*  introdarvele ,  dappoi  ch'ebbero  per  Jscopo 
r  Italia;  e  però  dod  lono  del  lutto  scoDginnte  dai  rispetti  deUa 
Rcpabblica.  Né  per  questi  roglio  io  qui  sigoificare  le  solile 
avvenenze  che  devODo  comanementc  prestarsi  ai  moti  del  paese 
vicino,  ma  di  altre  intendo  più  speziali  ed  intrinseche:  mercec- 
chè  la  guerra  sarse  in  mezzo  A'  una  proviacia  comune,  e  non 
per  contese  dei  Signori  suoi  naturali,  ma  bensì  di  principi  (o- 
reslierì  e  potenti;  e  vi  si  trattò  di  stabilirvi  nuovi  dominj ,  e 
di  spegnervi  gli  antichi. 

Ecco,  Monsignore,  le  ragioni  che  io  tengo  di  stendermi 
su  gli  affari  universali  d'Eoropa  scrivendo  le  cose  Veneziane 
di  qaesli  otiimi  tempi.  La  via  di  citare  gli  esemjj  altrui  era 
forse  più  corta  alla  solazione  del  quesito  ;  ma  trattandosi  final- 
mente di  circoDscrivere  i  limiti  a  cosi  lunga  opera  e  laboriosa, 
non  mi  è  pamto  incomodo  di  farlo,  ripetendone  d*»lto  l'esame. 
Del  resto,  mi  trovo  stare  dalla  mia,  chi  più  chi  meno,  tutti  gli 
autori  Veneziani,  che  scrissero  per  pubblico  decreto  ;  sebbene, 
a  dirla  come  la  sento,  il  Procurator  Nani  mi  largheggia  un 
po' troppo;  e  cosi  l'ultimo  ancora  (1):  non  perchè  s'intratten- 
gano di  materia  straniera,  ma  perchè  ella  è  tale  che  manca 
di  ragionevole  altaccameoto  onde  associarsi  alla  nostra,  e  tor- 
marne  nn  corpo  solo. 

Ma  di  ciò,  qui  sotto  avrete  buon  conto  di  come  io  pensi, 
dopo  che  siami  valso  almeno  del  confurlu  d' un' autorità  intorno 
al  punto  trattato;  affinchè  non  mi  crediate  di  que' libertini  che 
ogni  cosa  alla  ragione  riportano,  e  [ciò  ch'è  peggio)  alla  loro. 
Quest'autorità  ve  l'adduco  in  Polibio,  cotanto  stretta  e  calzante, 
che  parmi  faccia  piò  effetto  ancora  che  io  non  ricerco.  Pro- 
pone costui  di  scrivere  cinquant' anni  di  Storia  Romana,  pi- 
gliando oominciamento  dalla  seconda  guerra  Carlagiaese.  Che  fa 
egli  però?  Due  interi  libri  consuma  in  riferire  i  fatti  aolichi ,  e  ve 
ne  dice  il  perchè  sul  margine  dell'opera:  cioè,  che  altrimenti 
non  sapreste  bea  giudicare  di  ciò  che,  per  altro,  forma  il  suo 
unico  e  particolare  argomento.  Dichiara  in  prima,  che  le  notizie 
dei  generali  importano  grandemente  alla  conoscenza  dei  parti- 
colari; e  poscia  applicando  questo  principio  al  caso  suo,  sparge 

(1)  Pietro  Ganonl  eletto  a  succedere  neir  alDclo  d' UlorlografO  al 
Senatore  Michele  FoKsrinl ,  con  decreto  del  io  Giugno  tSB2. 
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utili  Tcrili:  le  quali  ìd  sostanza  vogliono  sigoificare.  che  non 
basta  riferire  gli  accideoU  che  vanno  occorrendo,  ma  bisogna 
toccarne  il  fondo ,  e  dare  tin'  immagine  de)  principato  di  cui 
sì  descrivono  le  azioni,  rappresentarne  gì' istitati  e  la  potoiza, 
e  far  vedere  per  quai  mezzi  un  tal  regno  o  repubblica  si 
trovino  stare  comeslanoo,  in  quel  punto  donde  vuoisi  prendere 
la  storia,  E  di  tal  modo  ascende  sopra  d'un  secolo;  e,  ripassala 
la  fortuna  dei  Romani ,  racconta  la  guerra  che  Agalocle  p<Mlò 
in  Sicilia,  e  le  altre  seguite  appresso.  Ma  questo,  non  è  e^Ii  un 
uscire  materialmente  dal  proposito?  Cerio  Io  è,  mentre  il  titolo 
messo  all'  opera  disegna  il  solo  intervallo  di  cinquant'anni.  Chi 
volesse  poi  Tur  diOercnza  dal  caso  di  Polibio  al  mio,  con  dire 
ch'egli  trapassa  bensi  l'argomento,  ma  non  isvaga  dal  genere 
della  sua  storia,  la  quale  consta  sempre  di  falli  romani;  da- 
rebbe segno  di  attenersi  più  al  suono  delle  voci,  che  alla  ragione 
delle  cose.  Imperciocché,  non  sì  tratta  qui  di  contendere  a  Po- 
libio la  facolli  che  aveva  di  scrivere  una  storia  da  Romolo 
a' tempi  suoi;  ma  non  avendoi  voluto,  si  tratta  s'e^i  ci  man- 
casse di  parola.  Tutti  i  buoni  giudici  sosterranno  di  no  ;  e  che, 
anzi,  ne  fu  miglior  osservatore,  e  più  gindìzioso  che  se  di  balzo 
entralo  fosse  nell'assedio  dei  Saguntini. 

Ora,  siccome  egli  s' impose  dì  volontà  obbligazione  di  scrivere 
dalla  seconda  guerra  Punica,  e  non  da  più  indietro;  io  pure 
ne  ho  UQ8  ingiuntami  dalla  Repubblica,  cioè  di  riferire  le  sole 
gesta  di  tei.  E  cosi,  dev'essere  tanto  lecito  a  me  il  toccare  i 
fatti  estranei,  quanto  fu  ad  esso  l'invaderò  i  tempi  superiori, 
se  a  ciò  fare  mi  assistano  i  motivi  medesimi,  come  fia  chiaro 
a  chi  vorrà  confrontarti  pesatamente.  Polibio  rimontò  alto  ,  e 
descrisse  ab  origine  la  potenza  dei  Romani,  perchè  meglio  se 
ne  intendessero  le  prove  dì  un  secolo  appresso,  ch'egli  aveva 
da  narrare;  e  a  noi, che  abbiamo  per  argomento  la  pace  con- 
servata fra  le  armi  vicine,  spetta  di  uscir  fuori  ad  esaminare 
le  forze  de*  principi  contendenti.  Volle  egli  toccare  gl'istitoti 
antichi,  e  le  arti  di  quel  popolo  di  cui  dovea  stendere  le  aiiooi  ; 
e  la  cagione  stessa  persuade  lo  storico  veneziano  a  dar  conto 
di  que'  negoziali  stranieri ,  il  cui  fine  essendo  stato  di  turbare 
la  quiete  d'Italia,  obbligò  pure  il  Senato  a  straordinarj  prov- 
vedimenli.  Senza  quella  preparazione  di  opera,  non  era  da  po- 
tersi estimare  con  giustezza  ciò  che  i  Romani  poi  fecero;  e 
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senza  di  qnesta,  do»  sarebbe  sicuro  di  profferire  opinione  snll'es- 
scre  la  Repubblica  rimasta  oziosa  nelle  mntazionì  della  Pro- 
fincia. 

Anzi  a  me  pare,  che  in  Polibio  non  fosse  tanta  necesBilà  di 
girar  lai^  ad  incontrare  il  soggetto  della  sua  storia,  quanta 
<^gì  ai  trova  d' accoppiare  alle  cose  nostre  quelle  di  hiorì  ; 
poiché  ì  fatti  preconi  alla  seconda  guerra  Punica  ,  erano  gii 
caduti  sotto  altre  penne  ;  e  però  gli  scrittori  correnti  allora 
per  mano,  apportavano  alla  novella  storia  quel  lume  di  antiche 
notizie  eh'  eì  riputava  convenirsele.  Ma  non  cosi  potranno  i 
nostri  leggitori  appagarsi,  e  meno  ancora  i  miei  cittadini ,  se 
ricevano  da  me  il  nodo  raaxmto  delle  inteme  operazioni  e 
dei  cousigli  della  patria  loro  ,  e  da  tale  altro  autore  aUiiano 
a  raccogline  i  disegni  nipditati  in  sovvertimento  dello  stato 
d' Italia.  E  di  vero,  non  è  punto  incomodo  se  più  scrittori  suc- 
cedeoUsi  per  serie  di  tempi ,  talché  il  fine  dell'  uno  s' incontri 
nel  cominciare  dell'altro,  fonnino  l'istoria  int^a  d'uo  regno; 
ma  lo  è  bene,  se  azioni  separate  di  luogo  e  congiunte  d' intel- 
ligenza ,  aieno  descritte  da  mani  difibrenti.  Perchè  nel  primo 
caso ,  leggendo  uno  appo  l' altro  gli  scrittori ,  risulta  dalle  opere 
loro  on  tutto  proporzionato  e  perfetto;  stantechè  la  materia 
disgiunta  si  ricommette  aaluralmenle,  altra  separazione  non 
avendovi  che  di  tempo,  il  quale  raggiungendosi  equabilmente, 
si  fa  ragione  da  sé  medesimo  :  quando  per  intendere  due  aog' 
getti  di  narrazione  coetanea ,  che  abbiano  Tra  loro  coerenza , 
non  basta  discorrerli  uno  appresso  l' altro  in  autori  diversi , 
ma  si  vuole  vederli  sotto  un  tìtolo  e  un  Intendimento  solo  di 
opera.  Mercecchè  s)  falli  argomenti  vanno  a  disegno  mescbiati, 
ora  metleodtdi  a  riscontro,  ed  ora  alternandoli  secondo  che 
torna  bene  all'intento  dello  scrittore.  Se  egli  perà  sia  indiffe- 
rente circa  le  partì  della  sua  materia,  prende  legge  da  tutta 
insieme,  e  l'ordina  seguendo  la  natura  e  il  valor  delle  cose. 
Ha  se  dei  due  saggetti,  nno  ve  n'abbia  primario  e  quasi  mela 
dell'opera,  e  l'altro  accidentale;  in  quel  caso  lo  storico  li  go- 
verna con  arte,  rilevando  il  primo,  e  a  quello  subordinando 
il  restante  d^a  materia  :  come  fanno  apponlo  i  pittori,  i  quali 
si  fattamente  dipìngono  i  lumi  e  le  ombre  nelle  tele  cmiteDenti 
più  d'una  Ggora,  che  tirano  gli  occhi  dei  risgnardanti  verso 
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quella  in  cni  risiede  l' azione  principale  ;  onde  a  1^  t 

il  iDogo  più  vantaggioso ,  e  reBDendone  il  d' intorno  con  isqni- 

sita  diligenza  ;  e  ainlandcda  con  traili  risentili  di  pennello ,  fiuBO 

che  Bppaja  spingersi  innanzi ,   quasi   in   pretensione  di  emar. 

rimirata  la  prima. 

Posto  dunque  che  siano  da  riceversi  nella  storia  nostra  i 
falli  delle  altre  nazioni ,  è  da  federe  se  tutti  debbano  entrarri, 
o  alcuni  solo,  e  sino  a  qual  segno.  E  gii  dico  senz'  altro,  die 
ncm  avendo  essi  a  venirri  in  forma  diretta ,  ma  cOme  in  ac- 
compagna  mento  delle  cose  veneziane,  è  conveniente  cbe  dentro 
ai  nostri  libri  non  ritengano  maggioranza  sopra  di  qodle,  Uit- 
lochè  le  avanzino  tu  grandezza  espaiiosili  d'argomento.  Ed) 
qua  sorge  un  incomodissimo  nodo,  a  cai  non  che  ap|ilìcaie 
compraso ,  mal  saprei  divisarlo  colla  mente.  Egli  consiste  nd 
dover  trattare  eoo  tal  misura  le  azioni  straniere,  cbe  o  non 
restino  mutile  e  sformate  per  vigerle  troppo  restringere  e  dar 
Ia(^  alle  nostre ,  o  non  soverchino  il  snggetto  primario ,  se 
lo  scrittore  le  stende  con  accorata  diligenza.  Per  certo  ,  sa[wd 
buon  grado  a  cbi  m'insegnasse  a  conciliare  due  rispetti  cori 
discordi.  £  però  sopra  un  tal  ponto,  Monsignore,  io  desidero 
che  profferiate  gìndìtio;  e  cbe  dopo  intesi  i  miei  peosieri,  vo- 
gliate dirmi  coli'  ingenua  franchezza  vostra ,  se  io  abbia  ritro- 
vato sofficiente  riparo  all'  incomodità  suddetta. 

Tre  dnnque  sono  le  condizioni,  le  qaali,  ben  osservate  che 
fossero,  penso  che  tirerebbero  fuori  d'impaccio.  La  prima  è 
di  non  intromettere  nell'istoria  fatti  ctie  non  leghino  di  qual- 
che modo  coli'  argomento  suo  principale  :  la  seconda  é  di  eq>ri- 
mere  tratto  in  tratto  studiosamente  le  connessioni  cbe  avessero 
le  cose  forestiere  colle  nostrali ,  onde  fame  accorto  dii  legge: 
e  r  ultima  sarà  quella  di  usare  udh  certa  cura  distinta  aalle 
azioni  non  pure  esteme  dei  Veneziani ,  ma  eziandio  arbane  e 
cittadinesche  ;  onde  parlare  della  rinnovazione  delle  leggi,  ddb 
creazione  de'  magistrati,  dei  provvedimenti  straordinaij,  e  Boal- 
menle  lasciar  memoria  di  quegli  nomini  che  reso  avessero 
qualche  importante  servigio  alla  patria.  Del  qual  modo  si  ver- 
rebbe a  dare  un  giusto  accordamaito  alle  parti ,  ma  eoa  risalto 
di  quella  che  forma  il  proposito  dell*<q>era.  E  però  stimo  ne- 
>  di  trattenermi  alquanto  sull'  applicazione  di  Iaì  precdti 
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eoa  «TvidDarli  an  po'  m^io  alla  pralica ,  onde  altri  poasa  de- 
cidere del  loro  valore ,  e  h  siano  atti  veranraite  a  formi  con- 
segaire  il  Sue  desideralo. 

£  quanto  all'  inlenzi<MW  che  ho  di  non  accogliere  ne'  miei 
libri,  argomenti  disparati  dal  titolo  che  devono  portare  in  frooler 
ne  Ta  teslimonìaiua  abbondante  ciò  che  ho  detto  circa  le  cose 
italiane ,  le  quali  bo  B:iudicalo  competermi  per  questo  appunto 
che  non  fossero  aliene  dal  mio  istituto. 

Egli  é  bea  fero,  che  tanto  è  direcoee  italiane,  quanto  cose 
operate  in  quasi  tutte  le  corti  ;  onde  mi  si  affaccia  larghissimo 
campo  da  correre,  avendo  a  trattare  di  qnella  PrortDcia  che ,  al- 
l'età nostra ,  o  ta  termine  o  incentivo  agli  avrenimenli  princi- 
pali d'Europa.  Imperciocché,  dall'anno  1718  ,  in  cui  si  deatina- 
roDo  all'Inrante  Don  Carlo  gli  stati  di  Toscana  e  di  Parma, 
sino  all'aprirsi  della  guerra,  quella  successione  fa  l'unico  sog- 
getto intorno  a  cui  si  aggirarono  in  seguito  le  diSereoze,  i 
disegni  e  finalmente  le  leghe  formate  dai  prìncipi  maggiori. 
Per  gli  quai  gradi  le  animositA  a  qnd  segno  perrennero ,  che 
a  destare  l'incendio  preparato  nnlla  più  mancava,  se  non  l'in- 
vito di  qualche  occasione ,  a  coi  appigliandosi  ognuno  pe'  fini 
suoi  particolari,  v«iissero  tutti  a  contrasto  aperto:  onde  pre- 
sentatasi questa  due  anni  sono  per  le  discordie  intestine  dei  Po- 
lacchi ,  avidamente  fo  accolta  da  coloro  che  l'allendevano  di 
lunga  mano  ;  e  però  la  guerra  coli  destala,  vi  foce  poche  e  de- 
boli prove;  mentre  lo  stono  maggiore  d'essa  piegò  in  Italia, 
dove  tutt'ora  lo  veggiamo  durare ,  sema  che  per  anco  tralnca 
speranza  di  vicina  concordia. 

Ecco  dunque  come  le  spoglie  della  nostra  Provincia ,  dispo- 
ste in  prima  dall'arbitrio  dei  principi  grandi  in  prezzo  e  tem- 
peramento di  pace,  divenissero  finalmente  materia  di  sanguinosi 
contrasti.  E  cosi  avviene,  che  per  dicìotto  anni  addietro  sia 
stata  Italia  per  differenti  maniere  l'oggetto  dei  comuni  pensieri 
d'Europa ,  quando  con  servire  di  mezzo  termine  a  trattati  pa- 
cifici ,  quando  inquietandone  il  fissato  riposo  con  negoziazioni 
sospette ,  e  poscia  diventando  essa  medesima  il  teatro  lagrime- 
vote  della  guerra. 

E  qui.  Monsignore,  lasciate  che  io  possa  rallegrarmi  di  cosi 
bell'argomento  cadutomi  in  sorte.  Né  dico  gii  questo  risguar- 
dando  alla  di  lui  distensione ,  o  alla  copia  e  nobitlA  degli  av- 
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veQJinenti  in  esso  compresi;  che  anzi  per  Ud  conto  ne  provo 
tristezza ,  come  d' incarico  saperiore  alle  mie  forze.  Ha  di  tal 
qaalilà  intendo,  che  sopra  tutte  é  fortunatissima  pegli  autori, 
cioè  della  semplicità  del  soggetto  ;  la  quale  iatroduce  nelle  tlo- 
rie  quella  rara  e  ad  esse  quasi  forestiera  bellezza ,  cbe  gli  epici 
procurano  di  conciliare  ai  loro  poemi .  conduceudidi  dietro  a 
un  filo  solo  di  azione.  So  bene  che  una  simile-  prerogativa  fa 
d'altri  ancora  ;  ma  se  vogliasene  fare  accurato  confronto ,  sa- 
ranno trovati  di  non  averla  goduta  in  grado  pari  al  nostro.  Im- 
perciocché, le  storie  dentro  le  quali  ai  osserva  un  progresso 
equabile  di  fatti ,  derivanti  gli  uni  dagli  altri  e  tutti  mossi  da 
cagione  medesima ,  o  abbracciano  poca  slesa  di  tempo ,  o  trat- 
tano d'un  solo  paese ,  o  pur  anche  si  aggirano  circa  no  avve- 
nimento  particolare  di  esso.  Per  cagione  di  esempio,  ebbero  feli- 
cità eguale  alla  nostra  Andrea  Hocenigo  e  un  moderno  francese  (fi 
ì  quali  scrìssero  ddla  Lega  di  Cambray:  ma  per  non  perderne 
il  vantaggio  ,  presto  posarono  la  penna  ;  che  nel  1516 ,  cioè  otto 
anni  dopo  il  cominciar  di  quella  guerra  fatalissima ,  yariò  inte- 
ramente l'aspetto  degl'interessi  comuni  d'Europa. 

E  cosi  quelli  cbe  stesero  le  loro  opere  a  lungo  spazio  d'anni, 
come  fecero  il  Giovio,  il  Guicciardini  e  più  altri)  Ibrooo  co- 
stretti a  vagare  incertamente  dietro  all'incostanza  degli  omaui 
avvenimenti  ,  per  lo  spegnersi  di  tratto  in  tratto  delle  cagioni 
che  li  avevano  retti  un  qualche  tempo.  Per  il  che,  cessata  l'at- 
tivili di  quelle  e  indotti  nnovi  siatemi ,  perdettero  .anche  i  rac- 
conti la  serie  continuata  delle  cose.  Ma  quelle  che  slanau  tra 
il  fine  dell'ultima  guerra  ottomana  e  i  dì  presenti,  sebbene 
riempiano  un  intervallo  dì  quasi  venti  anni ,  pendono  da  ano 
stesso  priocipìo;  polendosi  dire  con  verità,  cbe  i  semi  delle  di- 
scordie presemi  furono  sparsi  dalla  ccmvenzione  del  1718,  donde 
in  seguito  procedettero  quei  varj  intrecci  di  leghe  e  di  nimi- 
cizie  cbe  poscia  piegarono  all'armi.  E  per  cosi  grande  spailo 
di  tempo ,  il  negozio  dominante  nelle  corti  fu  sempre  quello 
della  successione  d'Italia.  Né  arrivò  cambiamento  cbe  pwtasse 
alterazione  di  rilievo  agli  aflari ,  o  sconvolgesse  le  mteore  dei 
governi  ;  cosicché  fu  questa  ana  giusta  e  imperturbata  compc- 

(1)  GlaiDballlsla  Dubos,  la  cui  opera  sa  tal  soggetto  fa  per  anpciw 
erronea  meo  le  stlrlbuila  al  Cardinale  Polignac.  fé  ne  ha  pare  ana  tra- 
duzione Italiana  stampala  in  Aversa  nel  1718. 
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leoM  fra  Cesan  e  la  Spagna ,  per  adempiere  i  patti  dell'erediti 
promessa  a  Don  Carlo ,  secondo  cbe  ciascuno  ripataralo  di  ra- 
gione ,  o  conferente  ai  pn^ij  interessi.  Nella  quale  contesa  pre- 
sero parte  alcane  polente  per  genio  di  custodire  la  pace ,  ed 
•lire  ultimameale  per  *o1anU  di  disturbarla.  Ecco  però  come 
le  cose  generali  d'Eoropa  traessero  moto  «  regolamento  persi  ' 
paode  spazio  da  no  fatto  risguardaute  la  nostra  Italia.  Né 
perciò  cbe  la  base  dei  pubblici  maneggi  abbia  costanlentenle 
perseverato  nell'esser  suo ,  deve  credersi  cbe  la  storia  di  quelli 
sia  per  mancare  di  varietà;  mentre,  se  lo  scopo  si  tenne  saldo, 
i  mezzi  però  da  perveairvi" furono  diversi,  e  applicati  secondo 
il  variar  delle  conginalure.  Talché,  senza  rompere  la  pace,  ar- 
rivarono inflaile  motaoie  nelle  volontà  de(,  princìpi  :  i  quali 
slrinsero  confederazioni  e  le  sciolsero,  quasi  da  oq  punto  all'ai* 
(ro  passando  di  amici  a  nimìci ,  e  di  alleati  a  sospetti;  e  più 
conversioni  di  cose  furono  vedute  in  questi  anni  di  tranquilliti, 
die  forse  non  sogliono  arrivare  sull'atto  delle  guerre. 

Quindi  non  è  da  dubitare ,  cbe  la  storia  presente  riesca  priva 
di  quel  diletto  che  risulta  dall' iocostaaza  degli  umani  acci- 
denti :  ma  raggirandosi  poi  tutta  iolomo  a  un  proposito,  e  con 
egaalili  di  coasigli .  avverrà  forse  cbe  istruisca  meglio  delle  al- 
tre ;  perché  dove  la  serie  delle  azioni  umane  è  interrotta  dalla 
violenza  di  casi  impensati ,  ivi  è  i»ù  arbitrio  di  fortuna  ;  e  dove 
procedano  a  seono ,  ivi  la  prudenza  spiega  meglio'  sne  forze. 

E  tanto  basti  di  aver  detto  per  provare  che  i  successi  d'Ita- 
lia sono  un'appartenenza  saturale  della  storia  Veneziana ,  e 
cbe  intomo  a  quelli  si  avvolgono  le  vicende  pìii  ragguardevoli 
d'Eurc^  ;  giaccfaé  non  islimo  cbe  mi  convenga  discendere  agli 
nltimi  particolari  .di  tal  venti ,  scrìvendo  a  persma  di  tanta 
cognizione  di  mondo:  onde  a  voi  lascfo,  Monsignore,  di  rian-  . 
dare  coU'animo  i  fatti  dell'età  nostra  e  le  cagioni  loro  ;  e  .quinci 
argomentare  di  quali  io  sia  per  fiir  uso  e  di  quai  no,  secondo 
i  fissati  principj.  E  se  pure  varrommi  dì  altri  capi  di  materia 
discrepante  dall' accennate,  ciò  sarà  in  grazia  di  una  qualche 
relazione  d'essa  colle  cose  della  Repubblica-  Nel  qnal  genere 
pongo  la  guerra  di  Persia,  meritevole  di  riceversi  almPDO  io 
ombra  dentro  i  nostri  libri ,  per  aver  essa  occupati  i  Turchi , 
sicché  non  sì  volgessero  contra  di  noi  all'occasione  d'alcune 
gravi  querele  intenteteci  dalla  Porta  Ottomana. 

AaGB.Sr.t7.V0L.V.  SI 
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E  C03I  daremo  appanto  in  quella  pruportione  d'istoria  ctw 
Dionisio  Alicarnasspo  riputava  la  migliore,  e  che  rìcooolAe  es- 
sersi eletta  in  Tucidide,  il  ijuale  prese  una  via  metzana  tra  ^ 
scridori  vissuti  avanti  la  guerra  del  Peloponneso,  ed  Erodoto 
die  fiori  circa  la  medesima:  avvegnaché  i  primi,  scrlTeiMlo  i 
fatti  di  nazioni  o  città  separate  senza  commistione  di  saggetti, 
riuscirono  smunti ,  e  fecero  storie  quasi  d'un  membro  serio  ;  e 
l'altro,  accogliendo  le  cose  d*AsÌa  e  d'Europa,  ae  formò  di  toUe  . 
insieme  un  complesso  vasto  in  guisa  da  non  potersi  agefohnfnle 
ritenere  da  niente  umana  :  ma  la  materia  di  Tucidide  uè  per 
troppa  semplicità  fu  sazievole ,  né  intricata  per  troppa  copia. 

Venendo  però  all'altro  dei  punti ,  ci  spetta  d'esaminare  come 
possano  commettersi  le  parti  esteriori  colle  interne  del  nostro 
argomento  ;  e  come  farlo  in  modo ,  che  quelle  non  vi  capitino 
la  figura  di  straniere  ,  uè  usurpino  tampoco  premineozi 
8(^ra  le  nazionali.  In  primo  luogo  ,  mi  passa  per  mente  di  imi- 
tare l'esempio  di  Dionisio  d'Alicarnasso,  palesando  sniriotroito 
dell'opera  la  ragione  che  terrò  ìd  condurla ,  e  occupando  uno 
o  due  fogli  di  quel  tanto  appunto  che  ho  ragionato  insin  ora. 
Ma  vorrei  farlo  con  portamento  più  risoluto  e  sicuro  clie  non 
è  il  mio  presente,  anzi  decidendo  che  non  qnistionando,  e  come 
chi  ammonisce  altrui,  e  non  come  chi  metta  a  sindacato  ì  pro- 
prj  giudicj ,  eh'  è  pur  quello  che  ora  intendo  di  fare  per  mio 
profitto.  Dopo  colale  apparato,  se  voi,  Monsignore,  mei  fate  buono, 
i'  penso  che  non  vada  negletto  veruno  incontro  da  ricalcare  nella 
mente  dei  leggitori  la  medesima  dottrina  ;  e  ciò  per  mezzo  4i 
pratiche  osservazioni ,  ma  dissimulate  e  modeste  per  non  in- 
correre nel  vizio  del  pedantesrao.  I  luoghi  più  opportuni  a  tal 
uso  saranno  i  passaggi  delle  materie  forestiere  alle  nostrali  : 
mercecchd  dì  natura  loro  domandano  essi  un  qualche  appicco 
onesto  da  commettere  un  suggello  coll'altro;  e  non  dasseoe 
certo  il  migliore  di  quello  che  si  deduce  dalla  coovenieua 
intrinseca  delle  cose  infra  loro.  Onde ,  quando  sia  da  volgere  il 
racconto  alle  faccende  particolari  della  Repubblica ,  usando  qnd- 
Yintantoil  Senato  Veneziano,  0  altra  simil  foggia  ,  non  sarebbe 
da  entrare  subito  nel  proposito  domestico  :  ma  troverei  buono 
di  premettere  qoai  fossero  allora  i  pensiei'i  e  i  giudizj  dei  no- 
stri cittadini  intorno  a  quei  generali  successi  ;  e  vie  più  dove 
si  presenti  occasione  stretta  di  farlo:  qoal  sarebbe ,  se  avessi 
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a  raccontare  o  provvedimenli  presi  da  Innge  jd  veduta  dei  pe- 
ricoli sovrastanti  alla  ProviDCia  ,  o  consultazioni  tenute  per  mo- 
4ÌTÌ  prestatici  dal  di  Tuori.  E  già  d'avanzo  m'intendete,  sema 
cbe  m'addentri  nel  vivo  della  materia ,  il  che  non  importerebbe 
meno  che  meUere  in  prospetto  l'intera  storia  :  cosa  che  il  tempo 
non  acconsente ,  né  l' intenzione  di  questa  scrittura  ;  sicché  ba- 
stavi sapere,  che  di  tali  opporlnnit»  ne  avrò  più  d'una  ,  per 
animare  ■  meoloTati  passaci ,  e  far  palese  la  relazkwe  delle 
cose  nostre  colle  recanti. 

Ha  che  industria  è  questa  ?  [mi  dirà  taluno  ]  e  non  é  egli 
l'obbligo  tno  di  riferire  cosi  fatti  particolari  ?  Lo  è,  sol  niego, 
e  dovrei  farlo  senz'altra  intenzione.  Ciò  non  ostante,  è  gran 
diOerenza  se  facciasi  unicamente  secondo  la  necessità  della  cosa 
(^pnre  avendo  io  animo  un  cretto  distinto.  Imperciocché  ogo 
fallo  suol  contenere  in  sé  più  rispelli  ;  altri  dei  quali  non  sono 
di  Blagione;  altri  vanno  lagcialì  alla  discretezza  dei  leggi 
qoal  vuol  toccarsi  lievemente,  e  qnal  di  proposito.  E  la  scelta 
d'uQ  modo  piuttostochè  dell'altro  deve  essere  offerta  da  ragione, 
«  non  sortita  dal  caso ,  o  intrusa  dall'estro  inconsideralo  della 
fantasia.  Se  io  dunque  dovessi  esporre  le  mentovale  circostanze 
per  entro  una  storia  tutta  nazionale,  mi  vi  adoprerei  forse  d'una 
maniera  succosa,  e  attaccata  alla  sustania  loro  :  dove  per  con* 
Irario  lo  farò  alquanto  più  lungamente;  e  dando  vista  di  ser- 
vire a  quel  singolare  proposilo .  userò  colori  non  solo  da  effi- 
giarlo ialiero  e  perfetto ,  ma  da  accordarlo  colle  parti  universali 
dell't^n. 

Bdla  opportunità  per  ciò  fìire,  parrai  essere  sopra  ogni  altra 
qaella  che  ho  toccata  delle  consultazioni;  la  quale  per  altro 
non  pnù  taieadersi  da  chi  non  abbia  presente  la  forma  del  no- 
atro  governo.  Ma  giacché  voi  ne  siete  pratico  d'avanzo ,  non 
dirò  altro,  se  non  che  tolte  le  materie ,  prima  di  presentarsi 
al  Settato ,  si  discutooo  da  un  Consiglio  di  undici ,  il  quale  ap- 
pellasi Collegio  ;  «  que' cittadini  che  lo  formano,  chiamiamo  col 
nome  di  Savi.  Siccome  però  niente  essi  possono  recare  ad  ese- 
cmione  cbe  non  sia  conosciuto  e  confermato  dalla  Repubblica  ; 
«Dal  poi  molte  cose  agitano  inira  loro  cbe  non  arrivano  al 
Senato ,  perché  sono  di  natura  cbe  non  hanno  bisogno  di  pub- 
Uico  de<»«to ,  oonsistntdo  in  fondare  certi  generali  priocipj  di 
in  un  qualche  deliberato  consiglio  di  lasciare  tal  ne- 
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^zio  alla  (Hscretione  del  tempo  :  fi  che  perù  ollieoe  «icfa'eMS 
dì  certo  nmdo  una  lacila  approTacHne  e  ao  muto  eooseafi- 
mento  dalla  RepubUica,  in  quanto  cbe,  avendo  ella  presente  la 
Italo  degli  affari ,  e  atm  ademtosf  pn^wsto  Tema  atto  di  pon- 
tiva  ddiberazione ,  viene  a  darsene  per  soddiaflilta ,  qoalora  sit- 
SDOO  del  Senatori  (come  potrebbe)  non  se  ne  risenta ,  levandoM 
a  parlare.  Quindi  i ,  Monsignore,  che  presso  a  noi  è  concedalo 
di  FMMfer  ragione  cosi  bene  dì  ciò  cbe  sì  opera ,  die  di  àò  che 
si  tralascia  ;  perchè  tatto  procede  con  regolale  disamine ,  le 
quali  se  non  passano  in  docamento,  rimangrmo  però  salde  e 
conserrate  nella  memurja  degli  nomini  di  governo  :  e  questi , 
per  io  alternare  dei  carichi ,  sino  a  venttdoe  si  riducono;  ì  qnaU. 
di  mano  in  mano  consegnandosi  ì  dettami  e  le  massime  cor- 
renti, fanno  che,  malgrado  il  Tarlare  ddle  persone ,  immota  reali 
la  mente  del  principato. 

Ora ,  qnesta  parte  nobilissima  del  reggimento  civile ,  db  é 
sensibile  anicamente  nelle  repabblìcbe;  e  nella  nostra  più  tie 
nelTaltre ,  attesa  la  Ibrma  del  suo  governo ,  come  potrei  dimo- 
strare a  larghe  provp.  Ma  nelle  monarchie ,  o  rado  sì  osa ,  o 
presto  si  dilegua  dalla  memorìA  ;  pochi  essendo  i  coosiglieti 
dei  principi ,  e  pochissimi  quelli  die  ddrìno  langamente  in  di- 
gnità ;  e  mancati  che  siano  per  morte  o  deposti  per  disgrafia 
0  ritirati  per  disgusto ,  chi  succede  non  ss  nuova  d*  altro  che 
df  ciò  che  le  azioni  palesano  essersi  fatta  Ma ,  se  «ncbe  ro-. 
stasse  viva  la  ricordanza  d'ogoì  passato  pensiero,  come  trsa»- 
darne  ai  posteri  notìzia,  se  non  se  que^i  stesso  imprenda  A 
scrivere  che  ha  solo  In  mano  il  regolamento  deRo  stato?  Per  il 
che  non  genera  meno  stupore  che  diletto  ti  leggera  in  Diow 
rapportati  qae'due  consulti ,  che  Mecenate  ed  Agrippa  dtedno 
ad  Augusto  sol  ritenere  o  dimettere  del  principato  di  Rona- 
Ma  dò  che  in  lai  fta  msraviglìoso ,  diviene  fiicile  e  naturale  a 
chi  scrive  i  fatti  della  RepobUica  ;  dove  lasdando  stare  clw 
lo  storico  è  scelto  d'ordinario  dal  numero  dei  coBSuhori,  quanda 
bene  noi  fosse  ,  avrebbe  di  che  ftMldisbrsi  conversando  col  dt- 
tadini  di  quell'ordine,  e  traendone  i  lami  necessari  all'opor» 
sua.  in  questi  lami  dunque  lo  intendo  collocala  quella  oppor- 
lonilà  di  cui  sopra  fisci  meniione.  Uè  ìo  dissi  a  Isrto  ;  penM 
avendo  a  maneggiare  Inogbi  anni  di  osio  csleriere ,  nulla  pie 
m'abbisogna  che  di  sapere  i  fondamenti  avuti  di  eonservaiW-: 
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i  quai  Ibadamenli  lo  fanw  éhentare  opoom ,  e  atlo  amo  an- 
cora da  mcscbìanf  tn  le  aztMÌ  degli  altri  priadpi 

Oltra  cbe,  parlando  ascbe  f«wralin€«te,  .graò  comodo  ri* 
ceroDO  gli  Kritlori  dall' atere  ìd  pronto  mi  modo  vevidico  e  oa- 
tarale  da  esponofl  le  hilime  ragioni  ddle  coae  :  takbé  alcuni , 
per  non  ttmanelo ,  m  te  idearono ,  introdoceodo  le  concioni , 
aebbcoe  riprovate  da  molli  crMcr.'ed  io  taperie  dai  Francesi. 
Credano  però  eoatofo  ciò'  efae  ri  f ogllono ,  che  ora  non  «anto 
d'opponni  alle  loro  ingfosie  eemore ,  acAev andone  (  come  po- 
trei) ^  scriltari  T^mriaDì ,  ai  qnali  non  solo  è  lecha  ma 
neeeMaria  ana  tale  CmmIIA.  E  basii  per  ora  il  poter  conAiDdere, 
che  se  quelli  cui  non  apparteneva  il  valersene ,  por  lo  fecero  ; 
bisogna  dire  che  io  ripntaasero  di  gran  momento  a  recar  loce 
alle  storie. 

Cosi  almeno  si  escnsava  Hictad  Bruto,  perchè  avesse  rìem- 
pinta  la  sua  di  eoncfoni;  pel  qual  conto  srativasi  tacciare  dagli 
nomini  migliori  di  quel  tempo.  Ma  io  acnmio  di  buona  voglia, 
cl>e  la  propriMè  del  costume  non  accoosenla  seppure  a  noi  di 
salire  in  aringo  senza  grave  motivo  :  non  cori  poi  ci  verrit  tolto 
di  conventre  nelle  consulte ,  e  trattane  la  sustania  mtgHore . 
impastarne  la  storia ,  sotto  nome  dì  gindiz)  cbe  allora  corressero 
vkA  governo,  o  con  altro  titolo  somigilantb  il  che  alla  perfine 
riesce  ad  nn  eflèUo  medesimo  ;  ani  con  più  di  wisimigiianca, 
e  senza  dispiacere  a  colerò  i  qnal) ,  pw  esser  nodviti  neUe 
usanze  delle  corti ,  nul  possono  gustare  ima  cosi  vivace  espres- 
sione di  liberti ,  com'è  quella  di  chi  fff^hl  in  puMriico  i  suoi 
privati  concetti ,  additando  i  meni  onde  prorredere  alla  sai- 
rezza  e  alla  riputazione  comune. 

E  gii  avete  intera ,  qualunque  siasi,  l'opinioDe  mia,  tanto 
circa  i  passaggi  e  la  coi^nnxionl  della  materia,  die  circa  l'arte 
di  applicarle  ntilmeate  alT  intento  dell*  opera. 

Rimane  l' ultimo  ponto ,  del  maneggiare  i  fotti  urbani  e 
dttadlaeschi  ;  il  quale  sostengo  esso  ancora  per  valevole  a  no- 
bilitare il  primario  nostro  argomento,  e  a  fare  awertilt  >  lettori 
che  lo  abbiano  in  mira  partictriare.  He  proftithco  io  qnerio 
con  altro  lòndaaMnto  die  con  qndlo  preso  dalla  natura  me- 
derima,  la  quale  o'inaegna  a  por  cura  intomo  alle  coae  cbe 
amiano;  CMsegoentemenle  al  qual  principio,  non  sarà  citi  d 
veéi  rkarane  con  dSigflnza  le  parli  eziandto  più  nioato  dd 
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governo,  -e  raccorre  avidamwle  di  mezzo  alle  azioni  do'  nesirt 
uomini  gli  eaempj  di  prìrata  virtù,  il  qoale  non  formi  opiaiooe 
cbe  le  cose 'veneziane  ci  stanno  a  cuore  sopra  ogni  altro  sog- 
getto. Né  in  particolare  saprei,  Monsignore,  cbe  dirvi,  se  non 
che  fa  qeesta  parie  nelle  repubbliche  reputata  degaissima  di  me- 
moria; e  culwo  cbe  la  trattarono  con  avvertenza,  n'ebbero  lode 
dai  posteri.  Si  celebra  perciò  con  ragione  da  mcdti  uomini  sen- 
sali Dioo  Cassio,  perchè  descrive  accuraUmente  i  cooiìzj  dei 
Romani,  i  magistrati  e  la  interiore  disciplina  della  citli.  Né 
credo -che  alcuoo  abbia  da  opporci,  cbe  lai  cose  fossero  bene 
iiaale  da  qaell'  autore  attesa  la  grandezza  ed  eccellenza  loro  ; 
mentre  elleoo  sono  preziose  ad  ogni  governo,  standovi  per  eatro 
i  fondamenti  del  libero  e  felice  vivere.  E  poi,  sfaggirò  volentieri 
il  paragone  dei  falli  romani  coi  nostri  circa  ogni  altro  parti- 
colare ,  foorcfaè  dove  si  tratti  degli  ordini  e  delle  leggi  ;  merttec- 
ché  la  Repubblica  Venesiana  in  ciò  non  solo  ba  raggiunto 
ma  Boperato  ogni  antico  governo.  Ha  la  materia  m'invita  a 
fare  alcune  poche  osservazioni ,  le  quali  risguardano  l' intero 
dell' assnnlo ;  e  però  senza  ridarle  sotto  verun  capo  distinto, 
staranno  meglio  trattale  meacolalamente  e  fuor  d'ordine. 

lo  propongo  danqne  di  assortire  e  descrivere  con  esatlezta 
le  cose  operale  al  di  dentro  della  CitU  :  e  quest'  idea  mi  si 
presentò  da  prima  come  uno  spediente  da  bilanciare  le  parli 
della  storia,  onde  tutta  non  fosse  ripiena  di  fatti  propriamente 
M»  suoi;  ma  poscia,  riposatovi  sopra  col  pensiero,  venni  a 
riconoscerla  per  esseozialissima ,  e  di  stretto  dovere  ddio  scrit- 
tore. Anzi  mi  prese  dispetto,  cbe  i  nostri  la  negligessero  troppo 
nei  tempi  appunto  di  maggior  uopo ,  cioè  quando  gittaroosi  i 
fbodamenti  del  più  ammirabile  e  perfetto  governo  che  giammai 
fosse  ;  onde  nei  libri  del  Sabellico  vef^iamo  bensì  l' edifizio 
crescinto,  ma  non  ci  si  mostra  né  l'ordine  né  gli  stromeati 
adoperati  a  condurlo.  Si  querelò  anche  Paolo  Parata  sulle  po- 
che memorie  dei  tempi  andati;  benché  prendesse  la  cosa  pel 
buon  verso ,  dicendo  cbe  i  maggiori  pensarono  anzi  ad  esaere 
che  •  parer  buoni.  Checché  ne  sia ,  egli  è  certo  che  per  questa 
dicasi  o  niagnanìmilà  o  trascurania,  noi  siamo  privi  dì  quelle 
notizie  onde  tessere  una  perfetta  istoria  civile  della  Repub- 
blica :  la  qual  opera  se  a  richiamarla  in  vita ,  domandasse  il 
ridurre  in  obblivione  tutta  la  gloria  dei  fatti  antichi  apparai  «I 
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ài  fa<wi ,  io  non  esiterei  ad  acconsentirlo.  Dirorvi  cosa.  Mon- 
signore, che  tane  vi  giungerà  onora;  non  w\  ha  cronaca  o 
altra  antica  memoria,  che  noti  )'  anno  io  cui  Iti  il  Senato  ridotto 
alla  forma  che  oggidì  rìtieoe.  La  differenza  in  ciò  delle  con- 
sbiettare,  non  importa  veramente  divario  cosi  grande  di  tempo, 
qoal  è  qmHa  che  divide  i  critici  nell* assegnare  l'epoca  al 
Collegio  Elettorale  ;  ma  non  per  qaesto  la  maraviglia  ne  di- 
renta  minore  :  posciaebé  i  sea>ll  dietro  i  quali  è  sepuHo  qnel 
poolo  di  storia  germanica,  furono  agitatissiini  dalle  guerre  e 
alieoi  dagli  slodj  ;  ma  nessuna  rabbia  nemica  o  Torta  dì  destino 
animarono  ancora  a  violar  la  pace  della  nostra  Città  si  cbé 
avessero  a  generarvìgi  efletti  consimili. 

S' egli  è  però  che  le  cose  moderne  aliano  esse  pare  a  di- 
venire aotiebe,  e  come  tali  atadiosamente  ricercarsi  dalla  rimola 
posterità;  perchè  vociamo  noi  commettere  quell'errore  che 
disapproviamo  nei  trapassati,  scarseggiando  in  dar  contezza  dei 
regolamenti  intemi  del  principato?  Anzi ,  dove  mi  si  parino  di- 
nanzi 0  rinnovazioni  df  vecchie  leggi ,  o  costumi  di  origine 
antica  ,  o  altro  si  fatto  proposito  il  qnale  in  sé  rinchiuda  gli  og- 
getti di  alla  provvidenza;  sarebbe  mio  parere i  non  solo  di  nar- 
rarlo secondo  che  sta  nella  pratica  sua  presente,  ma  dì  rirerirlo 
al  primo  concepimento  dei  maggiori,  né  tacere  i  fini  di  tale 
istituto;  e  se  per  avventura  non  serbisi  intero,  addurre  anche 
i  motivi  avutisi  di  alterarlo.  E  non  bisogna  paventare  in  ciò  di 
dar  nega  a  coloro  che  ddle  cose  nostre  particolari  non  fossero 
tanto  vaghi  :  imperciocché  lo  scrittore  d' una  Repubblica  ha  in 
vista  principalmente  di  servire  ai  cittadini  di  qnella  ,  offerendo 
loro  materia  che,  oltre  di  appagare  la  curiosità,  serva  di  utile 
emdimento ,  e  muova  negli  animi  la  riverenza  verso  la  patria. 
Qui  però  mi  si  fa  incontro  nuovo  motivo  onde  confermarmi 
nel  pensiero  di  trattare  insieme  coi  domestici  i  fatti  stranieri; 
stantecbè  da  lai  mescolanza,  dimostrata  pur  necessaria ,  abbia 
a  derivarne  nn  altro  importante  beneOzio  :  il  qual  è ,  che  le  cose 
della  Repubblica  saranno  lette  anche  da  quelli  cbe  senza  di  ciò 
fìnse  lascierebbonic  da  parte,  capitando  in  pochi  la  brama  dì 
sapere  le  interne  operazioni  d'una  città  sola,  se  non  siano 
accompagnate  di  avvcnìmeoti  strepitosi ,  i  quali  escano  fuon 
d' essa. 
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QoiBiU,  cbiamati  i  iòr««lieri  a  ma  lato  ialarìa  per  *agbeua 
di  giutarrì  le  cose  proprie ,  oon  poUsDiio  a  neno  ii  dob  as- 
ta^iare  le  nostre  ;  e  fattavi  sopra  afona  pratica ,  avverrà  poi 
'cbe  si  raidaRO  aJjilì  dì  nao^iarle.  Fratto  io  vero  dob  dispre- 
gevole, per  vinoere  l' iocoria  che  regaa  qaasi  io  ogni  parte  circa 
i  libri  cbe  trattano  particolari  ootizie  di  paesi  bntaoi  :  OBde 
vergiamo  tuttodì  quanto  poco  s' inlendaiio  di  qw  da'  naoBti  le 
origini  e  le  ibrnie  dei  nostri  governi  d' Italia ,  e  come  ne  coiv 
rano  idee  gaasle  e  nuaerabili.  Sol  partìootere  almeno  della  mia 
patria,  orni  mi  veone  ancor  fotte  di  leggere  un  libro  oltranonUno 
cbe  tratti  della  coodiziofw  del  soo  governo ,  il  quale  wn  rac- 
cbiada  infinita  scempiaggini,  e  non  aia  lavorato  sopra  iogegaoie 
visioni ,  e  sopra  miseri  e  popolari  cornanti.  -Il  Signor  d'àmelot, 
cbe  vidde  più  addentro  di  tatti,  non  è  da  dire  quanto  riesca 
digiuno  a  cbi  abbia  svelata  agli  occbi  la  vera  bacia  del  aaslro 
principato  :  e  se  pnre  è  migliore  de^ì  altri ,  lo  è  per  quella 
ragione  che  i  viq  di  eccesso  sono  dì  men  bratta  e  più  emeo- 
dabìl  natnra  cbe  non  quelli  che  procedono  da  maacamenlob 
Gotluì  £  un  ralBnetore  inge^nosisaìmo  di  pc^ca:  e  come  nei 
tempi  suoi  questa  ideata  dotUua  era  trattata  con  tai  miateg 
che  aou  cedevano  punto  a  quelli  dell'  aicbimia ,  si  laadò  egli 
aoowa  strascinare  dalla  corrente;  e  ve  lo  ajntà  il  geoio  di 
que'  tempi  (  credo  io  ]  contaminati  in  tal  proposito  pel  lungo 
regno  di  Filippo  secondo ,  il  quale  essendo  principe  di  fwte 
immaginativa  e  ttmeodola  di  continuo  occupata  nelle  speoola- 
zioni  di  stato,  Beota  ajuto  dì  scìenia  militare  né  di  perìaia 
degli  altrui  costumi,  era  cwso  imprudeatenente  nella  speranza 
della  ONOUGtiia  universale.  £  perchè  a  fini  stravolti  non  ai 
pnò  giaog«)re  adoprando  mezzi  otdinaij  e  legittimi;  per  eia  «ra 
che,  sforzando  quasi  la  natura  delle  cose,  cooducesae  quel  Re 
gli  aSari  suoi  ooo  inpercettibii  rigiro,  attribnendosi  (come  suole 
urivare)  a  auUimità  dì  pensieri  ciò  cb'  era  veramente  uno  sva- 
gamento di  condotta  dal  siooero  dettame  della  ragione.  Ci6  non 
oatauto,  infiniti  iogegni  di  quell'età  presero  ad  ammirarto;  e 
le  azioni  di  Ini ,  quasi  voce  d' oracolo ,  si  studiarono  d' ìoier- 
piretare,  non  solo  una  ad  una ,  ma  congiuntamente,  fonnando  di 
tutte  insieme  ruotati  sistemi.  Onde  Ita  poi,  che  astraendosi  al- 
coni  dalla  materia  particolare  ai  generali  {wincipì,  formassero 
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IìIhì  che  chiamarono  di  politica,.!  quali  non  giovarooo  piò  a 
questa  facoilè  di  qaello  si  facessero  le  specolative  Kolaslicbe 
alla  dottrina  dei  costQmi.  Imperciocché  ne  usci  fuori  un'  arte 
implicalisBÌma,  e  non  di  rado  pericoloM;  coaie  quella  che  sotto 
Dome  e  colori  onesti  ricopriva  precetti  velenosi  d' inganno  e  di 
simnlazhme ,  sommetteva  la  fede  alla  utilità,  e  dava  bando  alle 
più  sacre  leggi  del  jus  comune.  Ami  fu  pemiziosissima  per 
un  altro  verso:  cioè  che  i  più  degli  nomini  per  lunga  serie 
d' anni  si  credettero  esservi  una  scienza  a  parte,  che  insegoava 
a  goreroare  gli  stati ,  la  quale  si  reggesse  da  sé  medesima. 
E  quindi  la  giovealù  nobile,  bramoea  d'acquistarla,  capitando 
nelle  mani  di  precettori  ignoranti ,  ne  traeva  alcuni  traltatelli 
ripieni  d*  assiomi ,  di  aforismi  e  di  sentenze  ;  le  quali  chi  teneva 
ni  memoria,  credeva  d'essere  pervenuto  all' apice  dell'umana 
prudenza.  Né  più  era  chi  ricorresse  alla  istoria,  o  si  curasse 
di  scoprir  r  indole  delle  nazioni  :  che  pur  sono  i  due  fonti  ^in- 
cipalisaimi  di  questa  civile  abilità  di  regolare  le  repubbliche, 
soltanto  che  di  tempo  in  tempo  vi  si  unisca  la  cognizione  dei 
costumi  particolari  di  coloro  che  sono  preposti  al  reggimento 
d'esse.  Sicché  la  politica,  secondo  il  parer  mio,  non  è  più 
che  una  certa  perizia  risultante  dagli  studj  comuni  dair  istoria 
e  della  natura. 

Ma  un'  altra  circostanza  ancora  fa  pregiudizio  al  Signor 
d'Amelot  ;  la  quale,  sebbene  onorata  per  noi ,  non  voglio  lasciar 
di  riprendere.  Ella  fu  lo  aver  desso  ajulato  il  pendio  del  secolo 
colla  qualità  de' suoi  studj  occupati  principalmente  inlomo  ai 
libri  di  Tacito,  6nendo  cosi  d'assotliglìare  la  mente  nelle  spe- 
colazioni  di  quell'autore:  il  quale  io  reputo  aver  guasti  più 
che  illuminati  gì'  intelletti  di  quelli  che,  senza  pratica  di  mondo, 
lo  pigliarouo  per  primo  loro  istitutore  nelle  materie  politiche; 
non  già  perchè  non  ri  si  contengano  giudizj  profondissimi  e 
sode  avvertenze  sull'  umano  costume ,  ma  perch'  egli  lo  maneg> 
già  per  un  solo  verso ,  e  lo  restringe  dentro  un  certo  determi- 
nato genere  di  azioni  e  di  fini ,  invece  di  raffigurarlo  con  tutta 
quella  varietà  e  distensione  che  bisogna  a  chi  voglia  fondarsi 
in  animo  uu'  idea  generale  del  mondo.  Mercecché  quell'autore 
riferisce  ogni  cosa  a  motivi  di  stato,  e  conduce  gli  avvenimenli 
sempre  per  mano  del  consiglio ,  e  si  diletta  di  effigiare  at  vivo. 
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anzi  l'astiuia  e  la  perversiti  che  la  semplicìlA  e  T  ianocenza. 
Del  qoal  modo  non  iscnopre  se  dod  od  picctrio  angolo ,  e  II 
più  miserabile  dell' amana  oatara:  onde  chi  i  lui  si  appìglìft, 
diviene  per  aTTentnra  più  maliiioBO  ma  non  pia  pmdente; 
oonciosBÌacchè  v'  impara  le  male  arti  del  regoo  e  i  difetti  degli 
u(HniDÌ:  cose  utili  da  sapere,  ma  di  fratto  imperfetto,  se  doo 
si  BccompagDano  colla  cognizione  dei  loro  conlraij.  Di  pia.  s'in- 
duce nei  segnaci  di  questo  autore  una  {wesuniioDe  grandissima 
intorno  la  Ibrza  dell'umana  ragione,  atteso  il  rìpoflare  cb'ei 
Ib  a  quella  quasi  tutte  le  origini  degli  acddeuU  cirili.  E  pure,  a 
ben  pensare  la  faccenda ,  la  maggior  parte  delle  rtrolaxioni  più 
strepitose  e  dei  fatti  più  grandi  é  proceduta  io  ogni  eli  da 
cagioni  minutissime  e  da  casi  imprev^uti ,  con  iscono  di  quella 
vana  prudenza  di  cui  s' invaniscono  i  politici  speoolalivi.  Questa 
verità  non  possiamo  cosi  ravvisarla  nei  tempi  rimoti ,  come  la 
riconosciamo  nei  moderni ,  dopo  tibe  V  esattezia  della  crìtica 
e  l'uso  delle  stampe  ci  ba  diseppelliti  innumeralnlj  documenti, 
massimamente  circa  la  vita  e  la  privata  condotta  dei  {«'incipi. 
Ora ,  venendo  a  OMiclasiooe ,  il  Signor  d'Amelot,  imbevalo 
com'  era  del  genio  del  aecolo  e  cooformatovi  per  gli  studj  sacri , 
ne  contrasse  anche  I  viij ,  giudicando  appunto  della  Ref)abl>lìca 
Veneziana  come  Tacito  fece  dell'Imperatore  Tiberio.  Tatto 
egli  vuole  che  derivi  in  essa  da  massime  arcane  dì  stato  ;  le 
azioni  più  indìBerenti ,  i  consigli  d*  ordinaria  providenza ,  e 
persino  certi  popolari  costumi ,  introdollì  o  dal  caso  o  dal  ca- 
priccio del  volgo  0  da  qualche  accidental  motivo.  Ha  questa 
medesima  prodigalità  dì  giudìzio  eh'  egli  adopera  neir  eslimare 
UD  tal  genere  di  cose,  dimostra  che  non  avea  toccato  il  fondo 
(Iella  materia  :  imperciocché,  trovandosi  obbligato  a  dar  conto 
di  un  governo  perfettissimo  e  per  tale  manifestato  dalla  sua 
lunga  e  impertufbata  durazione ,  e  non  potendo  penetrare  nei 
principi  <"  ^"^  •  abbracciò  in  iscambio  ^  effetti  che  appajono 
al  di  fuori ,  e  colse  di  molto  stento  le^ienssimo  fratto.  Ciò  fi 
vedere  quanto  poco  si  visitino  dagli  tritramoatani  le  storie  nostre, 
e  quegli  altri  fonti  dai  quali  dedur  potrebbero  un'immagine 
compiuta  e  fedele  dei  governi  d' Italia:  mentre  l' autore  di  cui 
diciamo ,  sovrastando  pare  ad  ogni  suo  naiionale,  casca  in  errOTÌ 
massicci  ed  imperdonabili  circa  il  sistema  della  Repubblica 
Veneziana. 


^tibyGoogle 


LETTERA  AL  PASSIONEl  251 

Ma  lasciamo  ì  rorestierì,  meritevoli  Ibrse  di  qualche  scusa; 
e  TeoMino  agl'Italiani  medesimi,  cbe  pochi  uè  troveremo  mu- 
oiti  di  pazienza  e  di  vdontà  per  iorestigare  la  costiloiioDe  dei 
prìncipati  cooiprefli  nella  ProTÌMÌa  lor  propria,  almeno  con 
volgere  lai  libri  ebe  quasi  d' altro  non  trattino  che  delle  cose 
particolari  <Pana  ada  catti.  Ne  basti  in  prova  il  fastidio  che 
tatti  mi  dicooo  di  risentire  giungendo  a  quei  luoghi  perpetui 
di  storia ,  deve  Benedetto  Varchi ,  tuttoché  saporito  scrittore , 
desorire  mtnatameDle  le  taote  mmazioni  del  goremo  fioren- 
tino ,  aanoverando  i  nomi  delle  prasone ,  le  podestà  dei  magi- 
strati, le  pratiche  teoate  su  d'c^i  bccenda,  i  inj  pareri ,  le 
pntTTÌ8Ì<mi  finte  (cbe  noi  diremmo  le  parli  prese),  e  persino 
la  dJBcrqMDza  dei  voti.  Veggo  beoe  cbe  l' argomento  medesimo 
di  tal  tote,  appoggiato  che  fosse  alla  Repubblica  Veneziana, 
alzerebbeai  di  valore  e  per  la  grandezza  dei  fotti  e  fer  la  sa- 
pioBza  def^i  ordini.  Ciò  non  ostante,  porgendolo;  come  noi  vo- 
gliano, tramischiato  a  narrazioni  di  fatti  grandi  e  neppure 
alieni  dalla  RqpnhUioa;  verri  e^i  a  ricevasi  con  gusto  assai 
onaggiore,  e  terrà  loogo  quasi  di  posa  onesta ,  onde  rimetter 
l'animo  dei  lettmi  affaticato  dal  tener  dietro  a  materie  d'im- 
plicatissimo  intreesio.  Cosi  fhremo  ai  lontftni  copia  delle  cose 
nostre,  e  ai  nostri  ddle  lontane;  e  ne  conseguiranno  due  efletli 
mriiilissteì  :  cio6  dì  stendere  più  lai^menle  il  nome  della  Re- 
pobblica ,  e  di  [weslare  a'  suoi  cittadini  più  ricca  materia  di 
ammaestramento  ;  {HMciacbé  meglio  intenderanno  essi  la  forza 
dei  consigli  proprj  a  riscontro  delle  occasiwti  avute  di  eserci- 
tarli ;  e  poi  volgeranno  di  quando  io  quando  la  mente  alla  cura 
dell'avvenire,  considerando  quanto  sia  preziosa  quella  Provincia 
dove  sta  la  sede  del  loro  imperio,  e  qual  gelosia  d"  impegno  si 
richieda  in  coloro  che  vi  bamto  parte.  Mentre  la  stima  di  quella 
è  stata  sempre  ed  A  si  alta ,  che  il  contendere ,  non  dirà  del 
dominio  sopra  mi  ritaglio  d' essa ,  ma  fin  del  modo  come  pos- 
sederlo, diede  fbmento  in  questi  ultimi  tempi  a  cosi  grandi  ani- 
morità  di  negozio ,  e  stimolo  a  tanta  guerra  ,  nella  quale  sono 
concorse  le  armi  di  que'  prindpi  stessi  che  pur  sembravano 
averne  per  sempre  abbandwiato  il  pensiero. 

Ha  non  è  questo  il  luogo,  né  voi  siete  quegli.  Monsignore, 
cui  debba  io  schierare  dinanzi  l'utilità  di  cos)  noto  argomento, 
e  mostrarvelo  ricco  d' esempi  ^'  i^i  fortuna ,  e  di  riToluiioni 
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maravigtioee  ;  per  il  che  riosciraDDe  la  storia  dod  maio  pro- 
6Ue?ole  che  stapeDda;  e  dilettando  neir atto  stesso  dell' usmae- 
strare,  aryerrà  che  più  facilmente  s'insinai  nelle  menti  de'kf- 
gìtori ,  purché  rilroTÌsi  chi  safq>ia  svolgere  si  gran  tela  dì  cok, 
e  quelle  con  buon  wdine  rappresentare  e  con  purexza  di  siile. 
Ma  se  queir  uno  io  non  sono,  voglio  almeno  che  appaja  «Masi 
per  me  fetto  ogni  sforzo  affinchè  la  imperfezione  della  mia 
storia  non  abbia  da  imputarsi  a  mancamento  di  diligenza;  onde 
i  miei  Cittadini  comprendano,  avere  io  tentate  le  rie  taUe  di 
ben  soddisfare  all'  uffizio  commessomi  dalla  Patria.  E  nimu 
prova  certamente  posso  loro  oQerire  ma^ior  di  qndla  che  sta  nel 
consultare  gli  uomini  più  dotti  dell'età  nostra,  e  cbe  sono  ìasìeine 
D^le  cose  civili  espertissimi.  La  quale  anione,  per  altro  raris- 
sima, viene  da  voi.  Monsignore,  in  sommo  grado  rapfHcseotata ; 
come  qnegli  cai  la  contemplazione  delle  scienze  non  ha  sce- 
mata punto  r  attività  circa  le  amane  faccende ,  entro  le  qoali 
da  trent'  anni  continui  versando,  avete  ornai  visitato  ogni  a^oki 
dell'  Europa.  Il  perchè  ho  ragione  di  sperare ,  cbe  anundomi 
come  fete,  vorrete  altresì  giovarmi  del  vostro  c(»sìgUo,  eserd- 
landf^  in  cosa  a  voi  facilissima  e  a  me  sommamaite  premu- 
rosa: tanto  più  che  Io  potete  a  vostro  a^o  per  mezzo  di  qoeati 
fogli,  dove  penso  d' aver  trattati  i  ponti  più  essenziali  dell'  open 
che  devo  intraprendere;  mentre  vi  parlo  dell'elezione  delia  ma- 
teria, della  misura  di  essa  e  dell'  ordine  di  maneggiarìa.  Circa 
di  che ,  se  gini^  a  dare  nel  segno ,  nm  bo  mesn  in  salro  poa 
parte  d'impresa. 
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j3iiioTa  disporirioDe  d'ingegni  nelle  genti  d'Italia,  e  più 
felice  aspetto  di  stadj  nella  città  nostra ,  formeranno  argomento 
a  questa  parte  di  storia  che  siamo  per  tessere  d'inlomo  al 
secolo  qnintodecimo  ed  all'altro  venuto  appresso.  Della  qoal 
sabita  e  unÌTersale  mutazione  di  p^isieri ,  per  quanto  se  ne. 
TOlesae  indagar  le  cagioni ,  a  qncU'  unica  finalmente  conver- 
rebbe ridursi ,  cbe  risiede  nel)'  r>cculta  forza  delle  amane  vi- 
cissitudini ;  la  quale  ivi  s' adopera  con  attività  più  risolala . 
dove  sovrasta  pericolo  di  spegnersi  a  quelle  cose  che  la  natura 
intende  di  conservare.  Ma  prima  d' inoltrarci  a  far  palese  quali 
stati  ne  siano  i  promotori  primieri ,  e  quanto  merito  avuto 
n'  abbiano  i  Veneziani ,  sarà  ben  fatto  cbe  sappiasi  per  quai 
gradi  e  maniere  s'è  andata  la  grand' opera  maturando. 

Gii  della  misera  d^ressione  in  cui  tutte  giacevano  si  le 
grari  come  le  amene  discipline ,  ne  avranno  resa  bastevole  te- 
stimonianza le  cose  enunciate  superiormente.  Che,  sebbene 
entro  il  secolo  precorso  veduti  si  fossero  a  fiorire  i'  an  presso 
l'altro  Dante  Alighieri,  Francesco  Petrarca  e  Giovanni  Boc- 
caccio, tutti  e  tre  letterati  d' imparerà  bile  accorgimento;  ciò 
nulla  ostante  non  risvegliossi  dall' esempio  loro  negli  uomini 
italiani  il  nobii  genio  d'emulazione  che  sarebbe  stato  da  atten- 
dere. Couciossiachò  nessuno  v'  ebbe  di  quei  giorni  cui  prendesse 
vaghezza  di  fare  acquisto  delle  scienze ,  né  maggior  frullo  in 
comune  se  ne  colse  oltre  quello  della  volgar  lingua,  divenutane 
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più  copiosa  e  gentile ,  dopo  senfiDatesi  da  per  loUo  lo  gcrìUare 
tenissime  di  qaei  sommi  maestri.  La  peggiore  nooperunlo 
delle  sventare,  e  la  diiBcolUi  più  coatamsce  da  vincere,  ood'era 
qaella  cieca  stagione  impedita  di  avanzare  nelle  ottime  disci- 
pline ,  fa  la  mancanza  degli  antichi  libri ,  si  greci  come  latini, 
che  sono  le  scorte  pia  fidate  del  saper  vero  e  i  fonti  primi 
d'ogni  nobile  cognizione.  Piìi  cagioni  si  contano  d'sn  tanto 
danno;  altre  delle  qaali  operarono  la  distruzione  d'ogni  erudita 
snppelletUle ,  e  cosi  delle  scritture  ancora  ;  altre  ostarono  die 
non  se  ne  ristorasse  la  perdita  colla  facitura  di  nuovi  esem- 
plari. Al  primo  genere  appartengono  le  invasioni  delle  genti 
settentrionali  che  più  volte  la  misera  Italia  devastarono:  le  quali 
siccome  possedettero  ingegno  grossolano  ed  ottuso ,  pare  che 
avidamente  la  rovina  cercassero  dì  quei  monumenti,  dove  meglio 
riluceva  la  intelligenza  e  l' indostre  genio  della  soggiogata  -na- 
zione. Quindi  alla  violenza  straniera  s' aggiunse  l' abborrimenlo 
conceputost  dai  cristiani ,  a  motivo  di  religione ,  voatra  ogni 
sorla  di  scritto  che  di  gentilesimo  odorasse  alcun  poco  ;  di  che 
specialmente  nocumento  oe  sentirono  le  opere  dei  poeti  [1]. 
Tutto  ciA,  nonostante,  bastato  non  sarebbe  a  levar  dal  mondo 
tanti  nobili  parti  dell'  antichità,  né  a  cagionarci  estrema  penuria 
di  atille  altri,  se  l'industria  dei  secoli  succedati  studiata  si 
fosse  ad  applicarvi  riparo.  Uà  sì  oppose  la  folta  ignoranza ,  la 
quale  non  lasciò  discernerc  alla  gente  quanto  gran  male  base 
il  perdere  ogni  vantaggio  delle  prische  memorie  :  sicché  ral- 
lentatasi più  che  mai  la  trascrizione  dei  Codici ,  non  si  anda- 
rono sostituado  nnovi  esem|darl  in  copia  snSìciente  ad  equi- 
librare il  numero  dei  perduti.  Infatti ,  rari  erano  coloro  cui 
l' amore  della  scienza  inspirasse  brama  di  ricopiarli  ;  essendo 
stalo  quasi  rinchiuso  per  lunga  età  negli  uomini  di  chiesa ,  e 
singolarmente  nei  monaci ,  quel  po'  di  harlame  che  sopravan- 
zava  in  ogni  sorta  di  letteratura  (2). 

(1)  Darà  In  alcanl  l' nv versione  verso  te  opere  del  goitUt,  e  massl- 
mameDle  del  poeti ,  sino  a[  secalo  decimoquloto  ;  come  spicca  da  certe 
orazioni  conservate  glA  nei  HSS.  Trevisani  di  Antonio  Beccaria  crebre 
letterato,  falle  contro  quelli  che  sostenevano  non  esser  da  leggersi  I 
libri  del  gentili ,  e  massime  del  poeti.  Vedi  JTofW ,  Verona  OhMlrata 
pan-  a*. 

(2)  Vedi  Tom.  HI,  Dlssortaz.  del  Horalorl  e  8io. 
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Nooqne  dipoi  gnadettieate  alla  ooowrrazioBe  degli  antichi 
(esori  r  e§wrs>  ridotte  in  brevi  oompeiM^  boon  Bamero  di  storie 
per  Goosiglio  di  CostanlìDO  Porfirogenito  ;  meulre,  abbraccian- 
dosi Tolenliflri  dalla  gente  ciò  che  porta  aUeviaoientO  di  fatica , 
ipterreane,  come  pur  Iropfw  oiserviamo  si  di  nostri,  che  pocbi 
si  canno  di  ricDDOscere  il  dettato  origìMle  degli  scrittori ,  e 
in  lor  pece  «'  appagano  di  «erte  mutilate  ed  anistte  compila- 
zìoDÌ ,  stese  d' ordinario  in  lingua  difcrente;  le  quali ,  per  fedeH. 
clifl  siano,  giammai  però  vanno  libere  dal  serrìre  a  qnakbe 
oggetto  particolare  di  chi  si  mette  a  larorarle.  E  in  questo 
che  poniamo  dir  vizio,  rispetto  all' ineguaglianea  di  taliabbre- 
viatare ,  incappimo ,  Ibrse  più  eh'  altri ,  le  persone  d' allo  ia- 
loUetto  ;  siccome  quelle  che  sentendosi  forti  o  nelle  cose  patì- 
tiche  o  selle  militari  o  nelle  morali ,  colà  intendono  senza 
avvedersene ,  ove  le  spi^e  il  DBtnral&  affetto  dell'  animo,  e  le 
restantì  parti  quasi  lasciano  in  abbandonò. 

Degno  è  pare  da  rilleUersi ,  che  drca  il  medesimo  tempo 
il  copiar  libri  divorale  più  malagevirie  e  dispendioso ,  mediante 
r  impedita  estrazione  del  papiro  ftiori  d' Egitto  [1] ,  donde  ac< 
concia  materia  sa  cui  scrivere  usciva  a  vii  preizo  (S).  E  oori 
fti  mesu  in  angostie  la  propagazione  delle  opwe  antiche  (3). 

(Ij  Holl)  Codici  in  papiro  si  coniervaDo  nella  Libreria  dlB.Harco.e 
procedono  da  quelli  lasciati  dai  Cardioal  Nlceno.  Tedi  Tommaihii ,  Bt- 
bUoUùa  renéta,  e  V  Inditn  <M  ZmutU. 

(S)  In  prhna  trasanttotBa)  dal  peeso  oallo  M  togli  preparati  a  tal 
usa  ;  aia  dopa  introdottane  l'arte  fnmo  1  Romani ,  comhwtò  a  capilare 
lo  jHfr*,  o  slao  peni  dlssiantl.  Codesta  caria  veranmale  pid  o  meno  buona 
rltuelva,  senondodiè  la  malerla  di  essa  era  tolta  dalle  intime  parti  o  dalie 
prossime  alla  corteccia  della  pianta.  Lavorata  poi  ciie  (Mse  a  dovere , 
non  mancava  delle  qnalltA  pld  desiderabili  :  qnatl  sono ,  dt  rllenere  co- 
stantemente l' inchiostro  e  non  IsBrtarlo  trapelare  Biropposta  asperllele  ; 
d'esser  Itada,  km  cofBplanatBesoltlie,e  sopra  laitodorevole,  sollaotit 
et»  se  le  prestasse  difesa  contro  gì'  Insaiti  stranieri.  Arrenò  dompie  per 
lai  conto  li  commercio  d'Egitto  colle  Provincie  di  Occidente,  essendone 
Stati  in  colpa  gli  Aratri  Insignoritisi  di  qaeil'  Impero. 

(3}  Inflitti,  solevano  per  innaoil  I  docamenll  e  gli  alti  stendersi  qnasi 
tatù  la  carta  di  slmtt  serta  ;  e  I  libri  poi  di  Imga  dettato ,  ora  nella 
medesima  ed  ora  In  pergamena,  cosi  delta  dalla  eltti  di  Pergamo  ove 
n'era  pia  eccellente  la  M)l)rica:  e  corninolo  lOrae  lai  sorta  di  carta  8; 
farsi  cornane  In  Enropa ,  a  cagtotM  del  praTuM  genio  oli'  ebbero  I  TMo- 
mel  di  tar  librerie  In  comitetenu  col  ra  di  Perfamo,  onde  la  uscita  M 
papiro  Inierdtoaero.  Risorta  adanqae  Mito  gii  Arabi  la  stessa  dIinoollA.e 
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Mentre  a  ciò  resisleodo  il  troppo  costo  deDe  membrane  soBtitaile 
ai  papiro,  rialzato  anche  |Mà  io  grazia  delle  aniversali  ricer- 
che,  Irovofisi  condotto  a  mal  partito  l'intM^sse  dei  copslì, 
gente  inoltre  la  maggfior  parte  claustrale  e  bisognosa  iti  vnefc. 
La  carestia  grande  che  se  ne  pativa ,  spicca,  in  fra  l'altro,  dalla 
oaova  industria  cui  taluni  si  appigliarono  a  motiro  di  ri^tar- 
miarne  la  spesa.  Ciò  fu ,  cancellando  la  vecchia  scrìltura  dd 
libri;  onde,  ripulita  alla  negUo  la  superficie  delle  membrane, 
se  De  Talevauo  di  bel  nuovo ,  come  lor  dettava  il  proprio  e 
r  alimi  talento.  Del  qnal  modo  avvenir  dovette  più  volte,  the 
le  migliori  opere  della  venerabile  antichità  deaser  Inogo  ai 
commenti  de^i  Arabi,  o  a  qualche  meschino  trattalo  di  peisona 
vivente. 

QneBlo  vizio,  notato  ab  antico  e  ravvisatosi  coli' occhio  dai 
moderni  critici  (1),  ci  fa  scorta  a  bene  intendere  l'intero  si- 
gnìGcato  di  quei  Dipiomi  «n^wrtsli  che  vietano  ai  noUj  lo  scri- 
vere Ìd  carta  rasa  e  rifinita  gli  atti  pubblici ,  mginngcBdo  loco 
per  opposto ,  che  sincera  e  nuova  membrana  adoprar  vi  AA- 
bano.  E  in  vero ,  senza  l' ajato  della  prenozione  antedetta , 
p8rreU>e  che  altro  non  vi  si  ordinasse ,  fuorché  l' oso  delia 
carta  membranacea,  ad  esclusione  della  nostrale  ;  ma  scoperto 
essendosi  il  pravo  costume  di  assottigliare  la  prima  e  sotto- 
metterla a  nuova  scrittura,  più  aperto  ne  deriva  il  senso  del- 
l'editto in  quelle  parole  che  l'integrità  e  schiettezza  della 
medesima  prescrivono:  le  quali  togliendo  di  mira  i  noiari,  vale 
a  dire  un  ordine  d' uomini  onesto  per  nascimento  e  non  sesia 
qualche  senior  di  lettere  per  la  natura  delT officio,  fanno  vedere 
a  quanta  rarità  e  altezza  di  valore  giunte  fossero  te  membrane, 
se  persino  uomini  addottrinati  e  facoltosi  ripulivano  le  già 
usate ,  contenti  di  mandare  a  male  gli  antichi  testi.  Oltredichè, 
r  inflaenza  delle  cagioni  sopra  narrata  fu  pur  troppo  auloiticata 
dagli  effetti  medesimi ,  o  sia  rispetto  alla  totale  perdita  quindi 
avvenuta  d'opere  tanto  latine  che  greche,  o  in  risguardo  alle 

(enatasl  ferma  ,  (a  d'  Dopo  In  H|uilo  affidare  alle  sole  membnne  qu- 
tDiK|iie  scrlllora  assleur^r  si  voleva  dalli  mordacltt  del  lonpo. 

(1)  Il  Lavagnolo  ha  trovato  od  pano  di  Svetonlo  dinotante  qwesb 
Abrasi  OD  e  di  membrane.  1)  Hnratorl  l'ha  oaservita  Io  algaanll  cottld 
Ambrosiani.  Il  march.  Maffel  l'ba  osservata  uel  Codici  dH  capitolo  a- 
Donioale  di  Verona.  Tom.  I  delle  aae  Omrvuteirf  UUtrarit.  p.  44. 
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molte  pia  rìayatesi  eoo  ìslento ,  perchè  serbate  in  pochi  esem- 
plari ,  e  talona  por  anche  mercè  d'  dd  solo.  Però  non  è  da  far 
meirangh'a  leggendo  che  Stefano  V  pontefice  regalasse  la  chiesa 
di  S.  Patrio ,  a  baieficfo  dell'  anima  saa ,  con  alqaanti  libri  dì 
nessao  pregio  speciale ,  fuor  quello  che  lor  concedeva  la  ste- 
rilità di  quei  tempi  ;  né  in  trovar  noverata  fra  le  più  degne 
opere  dei  *escorì  e  abbati  di  ittonasterj  l' arer  posto  insieme 
DO  quakhe  discreto  Dom««  di  codici ,  e  che  gli  scrittori  ne 
parlino  come  d' azione  memoranda.  A  chi  poi  accumulali  ne 
arase  rimarchevole  copia,  deslinavasi  peraino  memoria  scol- 
pila ìd  marmo.  E  tanto  ne  scarseggiò  l'Italia  soli' estremità 
del  131X1,  da  trovarvisi  cai  paressero  ben  comperati  i  libri  di 
Tito  Livio  colla  cessione  d'  do  fondo  al  venditore.  Vero  è  però, 
ebe  questa  provincia  non  fu  la  sola  ridotta  a  cosi  povero  stato  ; 
mentre  raotorità  d'irrefragabili  documenti  assegna  una  pari 
condizione ,  se  non  anzi  peggiore,  a  tutte  le  rimaneati  d' Europa. 

Potrà  dunque  ornai  ciascuna  da  sé  argomentare ,  quanta 
benemerenza  verso  l' oman  genere  s' acquistassero  quei  varj 
ÌDgegoi  che  la  neretta  sapienza  antica  rimìsero  in  cognizione 
ilei  posteri  ;  o  impiegandovi  di  continuo  il  pensiero ,  o  sottopo- 
nendosi alle  falicfae  di  lun^i  viaggi ,  o  Gnalmenlc  movendo  in 
ajato  dell'impresa  persone  capaci  a  promooverla,  e  fornendo, 
secondo  il  bisogno ,  dei  mezzi  alla  medesima  necessari  ■  ^"^^ 
essendo,  che  a  tal  generazione  d' nomini ,  i  quali  vedremo  non 
essere  stati  molti,  debbono  l'età  vicine,  e  la  nostra  in  partico- 
lare, quanto  mai  di  bnouo  ricavar  seppero  a  miglioramento 
delle  b^  arti  da  questi  eruditi  avanzi  del  tempo  addietro. 
Discenderemo  dunque  a  mostrare  come  sia  la  cosa  proceduta, 
e  la  distinte  ing^rnza  che  n'ebbero  i  Veneziani ,  concorsivi. a 
gara  coll'altre  italiche  genti,  che  prime  dier  mano  al  gran  di< 
segno  dì  ristorare  le  lettere,  e  lunga  pezza  vi  stettero  faticando 
senza  mescolanza  di  straniero  soccorso. 

A  ricercar  libri  d'antichi  autori  s'accinsero  di  proposito 
suir  apparire  del  1400,  anteriormente  a  tott* altri ,  alcuni  valen- 
tuomini ,  scienziati  più  che  non  era  il  costume  di  queir  età  ; 
anzi  un  passo  di  lettera  d'Ambrogio  Camaldolese  e'  insegna , 
che  annodala  avessero  tra  di  loro  una  specie  di  compagnia. 
Benché  dì  essa  però  non  se  ne  sappia  d'avvantaggio,  e  riman- 
gano iDttora  neir  oscnrilà  t  nomi  di  quelli  associati  ;  ciò  non 
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ostante  cte^reiao  di  non  errare  divisaodoli  in  qaei  («y  che , 
dal  coomierao  arulo  insieoie ,  appaino  d'  aaieìiia  congiiuilì , 
e  dal  coatesh)  dell'epistole  scritteti  ras  l'abr*  si  oueryaao 
ialemti  all'  iadagazjoae  di  Codici,  e  a  profillare  in  comnoe  delle 
scambjeroli  notiiie.  In  codesta  benemerita .  sctiiera ,  Uceodo 
quelli  della  Città  nostra ,  sono  da  riporre  il  Poggio,  Leonarth 
Aretino,  il  NieeoK,  il  i>8iioni»<a,  FnUe  Ambrogio  uomina*) 
qui  sopra,  ì'AuHtpa,  il  FUelfo,  ed  il  Biondo,  oon  al  r'A  tuo 
e  due  altri  che  trascorsi  avesaimo  per  obliviofie  [1). 

Stando  pepò  noi  dentro  i  limiti  dell'età  stessa,  e  a  qaei  soK 
risguardando  che  l'auzianitii  di  ooai  lodevote  occupazioDe  godet- 
tero ,  sorgono  fra  i  Veneziani  da  ramnemorare  Fantino  Dan'- 
doto ,  Francesco  Barbaro  e  Leonardo-  Gittitiniano ,  senatori 
colebratìflsimi  ;  coni'  anco  il  vescoTO  Pitre  Mi&m  e  Grt§orio 
Corraro,  soggetti  poj  essi  chiari  per  sangue;  e  fin^raente  Pier 
dei  Tommaii ,  cìttadiao  d' antica  origiac  (3). 

Quindi  facendoci  dal  primo  dei  nominati ,  s' ha  contezza  ,  ' 
aver  il  Dandolo  non  solo  avuta  parte  nella  società  letteraria 
eh'  erasi  deliberala  di  schiudere  il  passo  ai  buoni  stni^ ,  ma 
che  vi  si  disUase  ancora,  attesa  la  preziosa  raccolta  d'antichi 
roluDii ,  col  mezzo  dei  quali  spianò  ai  suoi  compagni  la  strada 
per  avanzare  nel  faticoso  cammina  Non  è  sienro  il  tempo  in 
cui  gli  avveoae  di  attirare  a  sé  cotanta  copia  di  libri ,  nò  qoale 
opporluaiti  se  gli  sia  presentata  di  fome  acquisto.  A  primo 
ioconlto  soddisb  il  dire  che  li  adunasse  nell'  itola  (U  Candia, 
mentre  vi  reggea  quella  chiesa  :  ma  dall'altro  canto  sappiamo 
ch'ei  passò  il  più  delta  vita  in  istato  laicale,  dandone  certa 
prova  la  pretura  di  Padova  e  l'ambasceria  di  Roma  sosteoute 
da  esso  [3]  ;  onde  aoa  sembra  di  ragione  il  riportare  ad  età  gii 


(1]  Ntocolò  Y  FoDleDce  aJnlA  lall  rlcercbe.  Fia  (  principi  peri  che  in 
■loeslo  BCoulo  si  resero  benemeriti  lo  ristorare  l'antlcblU,  vi  ba  AJItiBM 
re  A  Napoli ,  Loren»  de'  Medici ,  fiaFdobaldo  dnoa  d' tJrblno  ,  e  Pico 
Mlraadolaao.  Tlde,  dt  qoIU  PmiU  ili.  o.  lOS. 

(2)  Era  medh»  di  profasgtoae ,  ad  nno  di  sua  hail|lia  In  qool  tarso 
hi  eletto  Gran  CaDcetllere  di  Candia. 

0)  Fu  ambascia  (ore  a  Papa  Eagenlo  IV  ,  Il  quale  desiderò  di  rite- 
nerlo come  ambasciatore  ordloarlo  dopo  compiuta  r  eslraordlnarla  am- 
basceria ;  e  dopo  qaaiobe  tempo  eoasomalo  in  qoelia ,  lo  fece  Prolooo- 
-  tarlo  i^slolioo.  •-  Il  Chiarissimo  Sif.  CHogaa  (Iscrtaknl  Teaeslaae. 
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JncàìmU  qadh  ■■■  ooUeiioiie  dì  Codici,  esMDdofi  Bpscialmeale 
ehi  aMerisce  cbe  il  nome  di  lai ,  per  motivo  appunto  della 
medMÌna ,  era  da  mollo  iDDaui  »  tutta  Italia  famoso. 

Nieole  meo  cdebre  nella  stoaia  linea  riusei  Fraooesco  Bar- 
balo, il  quale  poi  superò  tutti  Bdf  interti  conplesao  delle  co- 
gniiioiu.  PregiaPOBsi  della  sua  c<»TÌspoDdeoza  i  primi  letterati 
cbe  alloca  andassero  ;  e  beu  lo  diuat^  le  lettwc  st  di  Ini  che 
de^  altri  pohMicate  colla  stampa  :  il  più  frequente  argomento 
però  cbe  vi  si  troti,  è  quello  coDcemeale  a  notizie  di  libri  sco- 
perti ,  e  ood  ancora  ad  esibisioni  o  richieste  ricendevoli  dì 
qualche  raro  volume.  Ciò  non  ostante ,  parendoci  troppo  leg- 
giero officio  Posare  a  prò  delle  antiche  memorie  le  natoraK 
OGcasioni  che,  stando  iu  patria  ,  gli  si  paravao  d' iaaanii,  ebbe 
ÌD  cuore  (arrisi  incontro  coU'  iatrapreoderc  a  tal  fine  il  viaggio 
della  Palestina  ;  jed  ersse  sol  paolo  (  esibitiai  di  oerrere  seco 
lui  una  medesima  sorte.  Cosmo  de* Medici  e  Nicoolò  Fiorentino), 
se  noi  frastwnarano  le  tenerezze  paterne.  Quindi  non  essen- 
dogli libero  l' andare  in  parti  remote ,  converti  l' animo  ad  a»- 
sislece  le  pcregrinarioni  altrui ,  e  ad  animarne  il  prosegnimeoto. 
Al  Poggio  che  in  Germania  faceva  mirabili  progressi ,  temendo 
noi  ritraesse  dall'  avanzare  nelle  scoperte  la  mancanza  di  soldo, 
gliene  offieri  senza  limitazione  veruna  ;  e  dettò  allo  stesso  let- 
tera ortatoria  con  tale  energia ,  ctie  maggiore  non  suole  osser- 
rarri  in  chi  tratta  affari  soui  propri  e  d'estrema  rilerania. 

Quindi  nacque  l'easere  lui  sempre  stato  tn  ■  primi  ndle 
cui  mani  capitassero  nuovi  Codici  venati  iu  hioe,  ognuno  vo- 
lentieri coQconeodo  a  brglieae  copia,  oppur  dono.  Siane  on 
saggio  r  Iliade  d'Omero  cbe  serbasi  nella  Libreria  di  S.  Marco, 
postillata  di  nuno  d' esso  Barbaro  ;  giacché  venne  a  Ini  ceduta 
da  Loreoze  dei  Monaci  :  soggetto  del  quale  era  qui  seni'  altro 
da  Eare  oomÌDania,  essendo  mdlo  probabile  che  non  quell'opera 
sola ,  ma  quante  più  potè ,  abbiane  trasferite  di  Candia ,  ove 
risiedette  Gran  Cancelliere.  Molti,  del  resto,  e  singolari  forono 
ancora  i  procacciati  per  industria  del  medesimo  Barbaro.  Tro- 
viamo, hiflra  gli  altri,  mmoria  di  due  volumi  in  soggetto  scrit- 

VeooilalBa?.  ToLlt.  pag.  9}  aDcantia  on' antecedonte  ambascerra  del 
Dandoht  al  Papa  Hartioo  r,  a  dà  in  geDsrale  intorno  ai  raccogtltarl  so- 
pra nwolo  va  li  dal  FwcailBi  mollo  precise  oollde. 

ÀgfimtA  dtì  CotKpilMore. 
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turale  e  teologioo;  i  quali  donati  al  Camaldcdese  dal  Barbaro, 
quegli  ne  fece  incredibU  festa.  Degno  poi  di  ricordo  particolare 
si  è  il  Codice  di  Tacito  «  siccome  quello  di  cui  lo  slesso  Bes- 
sarione  mostrò  ìoSaito  desiderio  :  segno  manifesto  di  sqnisita 
rarità ,  essendone  restato  preso  uomo  tale ,  che  a  simiglianti 
iocelle  di  continao  attese ,  e  qd  tesoro  inestimalrile  di  libri  a 
noi  dall'Oriente  condosse.  Ha  ben  pesando  la  cosa,  troveremo 
dorersi  al  Barbaro  forse  lode  maggiore  per  la  sterminata  copia 
dei  volami  che  ad  uso  proprio  dagli  amici  somministrar  si  fa- 
ceva, che  non  per  conto  dei  ritrovati  da  lui  :  mentre  in  questi 
molta  parte  s' arroga  la  fortuna ,  e  spesso  debbonsi  ali'  ambi- 
tione  o  curiosità. d'acquistare  ;  dove  nei  primi  ardente  genio  si 
palesa  verso  gli  stadj.  Un  solo  esempio  qui  ne  addurremo,  che 
piò  ragioni  mi  muovono  a  non  passarla  tacitamente  ;  e  fu 
quando  risiedendo  in  Venezia  ambasciatore  per  Alfonso  re  di 
Napoli  il  Panormila  ,  gli  chiese  ad  imprestilo  la  serie  degli 
autori  die  trattavano  della  milizia.  Donde  procedesse  nel  Bar- 
baro cotanta  impazienta  di  »yaìi  sotto  gli  occhi ,  apparirà  h- 
cilmente  a  chiunque  non  ignori  esser  Ini  stato  capitano  ececi- 
leolissimo  de' suoi  tempi,  come  lo  diede  a  conoscere  la  mirabil 
difesa  di  Brescia  sostenala  a  fronte  del  Piccinino  :  e  giacché  il 
caso  ae  ha  guidato  a  tal  passo,  non  ci  sa  d'altri  sovvenire 
che,  vivendo  in  quei  tempi,  e  meao  an«>ra  nei  SDpwiori , 
dacché  tramontò  la  militar  disciplina,  v<4gesse  la  mente  a  ri- 
metterla mille  smarrite  orme  deg^i  antichi  (1).  In  &tii,  vi  sì 
opponevano  due  fermissimi  ostacoli:  cioè  lo  scadimento  dell'arte, 
ormai  troppo  contaminata  per  lasciarsi  ricondurre  alla  primiera 
severità  de' suoi  principj  ;  e  l'essere  andate  io  dimenticanza  le 
opere  che  di  essa  trattavano,  o  in  maniera  insegnativa,  oppor 
anche  descrivendo  guerre  maneggiate  da  capitani  espertissimi  : 
perlochò  a  riordinare  le  cose  abhiso^ava  pfvsooa  che  nd  me- 
stiere dell'  armi  tanto  avanti  sentisse ,  quanto  era  bastante  a 
farle  discemere  la  necessità  dì  riformarlo;  e  che  la  stessa  fosse 

(1)  Intatti,  non  veggo  cbi  In  qnell'eti  ponsaase  a eorranerela  nW- 
tar  diselpIlDa  ,  le  non  torse  Bolurlo  Viitarlo  Artminese.  Ha  oltree&è 
eostai  florlra  al  tempo  di  Pandoin)  Malalesla ,  cioè  alquanto  più  biaso 
del  Bartiaro  ,  U  libro  di  Ini  non  si  IratUeoe  se  non  dm  le  macchine 
militari  e  nella  «piegailODe  delie  ossMlonall ,  dò  ai  estende  par  nwdo  n- 
mno  «alle  regole  della  lattica. 
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«Doora  moDita  di  sufficiente  dottrina,  per  arer  libero  l'accesso 
ai  greci  e  latini  fonti.  Of a ,  quest'  nomo  compìato  nell'  una  con- 
dizione e  nell'altra ,  stemmo  per  averlo  nel  Barbaro  ;  se  non 
che  dagli  Impieghi  militari  trasferito  nel  Senato,  e  qnindi  alle 
corti  dei  principi ,  fu  d' uopo  dar  bando  agli  studj  intrapresi 
circa  la  pnrfiessìone  deU'  armi.  Ciò  non  ostante  vi  si  internò  oa 
qualche  tempo  coQ- indicibil  forfore ,  diootandolo  egli  nelle  let- 
tere al  Panormita  e  al  Poggio ,  che  le  opere  di  Froatiuo ,  Ve- 
gezio ,  Eliano ,  Onossandro  e  di  Leone  impwatore  ,  con  altri 
più ,  accomodate  gli  aveano.  Imperocché  non  dava  egli  orecchio 
alle  foci  di  quelli  che  reccellenza  del  capitano  Eaceaoo  consistere 
nel  vtian  della  persona  e  nella  pratica  onda  del  campo:  né  , 
dal  consultare  gli  antichi  lo  rimosse  ponto  l' invalso  concetto, 
di  coi  non  doretlero  mancare  &ntorì ,  cioè  che  la  mutata 
coslitoziooe  dei  priocipali ,  e  ■  onori  costumi  dei  popoli,  e  le 
nauf  e  maniere  dell'  armi ,  non  quadrino  più  cogli  ammaestra- 
menti della  veccfaia  scuola.  Ma  la  sperienza  dei  tempi  succeduti 
e  l'aatorità  di  moderni  scrittori  hanno  dimostro,  essere  il  fondo 
di  qoest'  arte  presso  a  poco  il  medesimo  di  prima  ;  e  perciò 
utilissima  rendersi  la  lettura  di  quei  lilvi  che  tanto  soddisface- 
vano  al  Barbaro.  In  prova  di  che ,  dopo  il  girare  d*  un  secolo 
fì  mezzo ,  sopra  di  essi  lavorarono  il  Robertello ,  il  Patrizio , 
Guglielmo  Cboul  [1],  Giusto  Lipsio,  il  Chieregato,  ed  altri  lor 
pari,  che  rimisero  in  fiore  la  teorica  militare.  Kè  differente  og- 
getto fu  nel  Palladio,  che  ci  porse  delineati  gli  accampamenti 
e  le  battaglie  di  Giulio  Cesare ,  uscite  poscia  io  piò  esatta  e 
magnifica  forma  coli' ornatissima  ristampa  d'Inghilterra.  Ma 
vdendo  a  qnesta  digressione  impor  termine,  siano  per  ottima 
conférma  due  recenti  e  lodatissime  opere:  l'una  delle  quali 
s'aggira  intorno  la  Storia  di  Polibio,  e  vi  stepde  sopra  dottissimi 
commentari  sull'  intero  corpo  della  scienza  militare  ;  e  cosi ,  a 
render  migliore  la  lattica  moderna  creduta  bisognosa  d' emen- 
dazione, contiene  un  trattato  del  coml)attere  in  colonna,  secondo 
gli  antichi ,  ove  d'alquante  loro  evoluzioni  è  ragionato  soltil- 
meiita.  Neil'  altra  poi  sia  in  ben  dieci  volumi  uoa  perfetta  isti- 
tuzione della  milizia  ;  e  ad  ogni  passo  vi  richiama  io  sussidio 


(t)  Qneslo  francese  è  erndlllsslmo ,  e  dedicò  l'opera  sua  [eh'  lo  leo* 
go)  a  Enrico  li ,  bellicoso  priuelpe. 
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TaaloriU  dell'antica  advia,  oppnre  le  regole  dei  gr«ci  >pie- 
gallre  dell'  arte  stessa.  Par  le  qaali  fitiche ,  ilcconie  eaU«mbi 
^i  scrittMÌ  (  il  Cavaliere  Ftriard  ed  11  Marchese  di  S.  Croce  )  ec- 
cebs  lode  acquistarono ,  cosi  dorrà  al  Barbaro  «oncedersi  la 
propria,  dell'  aver  tanto  ÌD>aiizi  ooonpato  coli'  aainto  il  pensierD 
■aedesinao,  e  procarato  il  risorgimento  della  miliUr  diflcipU&a 
pò-  la  ria  slessa  per  cai  dappoi  si  è  otteooto ,  «  la  qoale  dod 
cessano  di  battere  anche  neUa  piena  luce  dell'  eU  presente  i  più 
esperti  giudici  di  qaest'wle. 

Ha  ritornisi  col  discorso  al  teioa  intermesso ,  «In  i  di  ve* 
rifloare  i  primi  racoofMori  degli  eniditì  moiuinMati.  E  giaocbé 
dtceHMK)  essere  stato  di  questa  pratica  Leonardo  GiastiniaiM , 
tale  cel  mostra  Pietro  Perleoee  io  nna  sua  lettera,  lodando  i 
libri  di  lai ,  come  anche  ti  commercio  eh'  egli  «bbe  a^l'Aorispa 
e  con  gente  dt  simil  Taglia.  Senza  di  dte,  illastre  argomento 
si  è  qaelk)  di  roder  gingoere  in  poter  sno  il  Dialogo  di  Cicerone 
a  Marco  Bruto  travato  dal  Biondo;  il  quale,  copiatolo  di  mano 
propria,  gli^o  fece  tenere  imiaoii  di  moBlnirlo  gid  altri,  foorchè 
al  soto  fìuarìna  Giova  eriandio  dì  sapere,  com'egli  sia  stato 
UDO  di  quei  grecisti  che  impresero  d' accordo  a  vdiare  ia  latino 
le  Vite  di  Plutarco  ;  neUa  qual  dotta  brigata  i  nomi  stessi  ap- 
parendo segnalatisi  colla  rìcnpera  di  presiosi  Codici ,  Teogfaiamo 
a  rilevare  con  buon  fondamento,  ch'egli  ascritto  fosse  medesi- 
mamente alla  Bocìeti  mentovata  dianzi:  però  segaendone  l'isti- 
luto ,  volse  r  animo  a  raocdr  volumi ,  e  ne  trasse  persino  da 
Cipro. 

Chi  dubitar  volesse  di  mettere  io  questa  riga  il  vescovo 
Vieto  Miani,  darebbe  segno  d'essere  troppo  indietro  dalla  co- 
gniiiiMie  di  quei  tempi.  Fecero  di  lai  gran  caso  i  piii  colli 
ingegni  d'allwa,  ì  qsali  iovilavanlo  a  corrispe 
lora  Io  genere  poi  di  libri ,  OKMtrò  egli  di  avere  i 
gusto,  e  rolevali ,  per  quanto  fosse  ledto,  delP  ultima  corre- 
zione e  ricopiati  da  esemplari  fedeli. 

Ma  rispetto  a  Pier  dei  Tommasi ,  eccelleale  medico  dell'  eia 
sua ,  una  sola  è  la  voce  degli  eroditi  ad  esso  oonteoapoHMieì . 
che  tatti  d'accordo  la  rarilA  dei  suoi  libri  comprovano;  ed  in 
particolare  l'Aurispa ,  Lodovico  Foscarini ,  Francesco  Barbara 
e  Frate  Amtnvgio  Camaldolese.  Un  passo  del  quale,  nel  suo 
llinerario,  ci  dispensa  dall' addane  altri:  mcrcecchè  vi  mostra 
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come,  soggiornanda  ia  Venezia,  taceva  capo. dal  Toomusi  in 
Tatto  di  Codici,  e  che  vi  trovava  di  che  appagare  i  vasti  suoi 


Quanto  a  Gregorio  Corraro,  non  è  piccolo  argomeato  di 
genio  somigliante,  una  lettera  a  lui  del  Poggio  (1),  nella  quale 
il  cbiama  amicÌBsimo ,  e  lo  crebra  di  dottrina.  Ma  resta  coova- 
■■data  la  conghiellnra  dal  sapersi  ch'ali  passò  piò  avanti  che 
non  è  mvestigar  opere  di  buoni  Scrittori  ;  posciachè,  inoltre, 
gli  riuscì  di  tracciare  ■  proprj  componimenti  suU'  imitazione  dì 
f|uelle,  e  d'esprimerne  l' artifizio  e  lo  stile  nelle  cose  del  teatro. 

Crebbe  in  progresso  nc^i  Italiani,  e  fra  noi  similmente,  la 
luAil  cura  di  ripristinare  la  vetusta  erudizione  :  impresa  che 
può  chiamarsi  d' int^minabil  lavoro,  giacché  ha  somministrala 
niateria  alle  ricerche  di  beo  tre  secoli,  né  cessa  tuttavia  di 
somministrare  ai  dotti  dell'  età  presente  ;  entro  cui  sonosi  dis- 
sotterrate non  poche  opere  le  quali  perdute  si  credevano ,  e 
molle  supplite  di  quelle  oh'  erano  in  corso,  e  raddrizzatele  sopra 
lesti  di  miglici-  fede  che  non  furono  i  trovati  dagli  avoli  nostri. 
Ciò  non  ostante,  rimane  presso  quei  primi  ristoratori  l'onore 
àeì  fatta,  con  distinzione  dagli  altri  che  dopo  la  melA  del  se- 
colo a  lor  succedettero  ;  cioè  quando  «a  gii  per  tutto  minor 
penuria  di  mezzi,  e  l' invenziiHie  della  slampa  avea  reso  piò 
coiDodo,  e,  in  conseguenza,  più  generale- il  consegoimento  de> 
libri. 

In  cosi  fatta  stagione  però,  e  dietro  la  scorta  dei  narrati 
esempi  '  ix*°  ^  <^*  credere  come  la  Città  si  arricdiisse  di  tali 
spoglie,  e  quaiOo  vi  ctmtribuissero  in  particolare  i  nostri  patrìzj. 
Faremo  qui  leggier  cenno  d' alquanti.  Mancò,  per  arventura,al 
Cardinale  Antonio  Corraro  l' agio  d'  attendere  a  letterarie  ooi^ 
rispondenze;  ma  non  per  questo  si  astenne  dall'  incettare  boooa 
copia  di  volumi,  impiegandovi  gran  danaro  e  paziente  diligenza: 
i  quali  poi ,  seguendo  l' esempio  del  Ponteflee  Eugenio  IV  suo 
zio ,  lasciò  per  testamento  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Alga  [S]. 
Ne  andò  ricco  Bernardo  Giustiniano,   eccellente  scrittore    di 

(1)  La  letlera  del  Poggio  si  Correrò  sertwsl  net  Codice  SOI  della 
Libreria  di  S.  Marco.  È  dala  a  DOntoAprllls  1440,  Florenliae  ■.  Il  Cor- 
raro  compose  do' eccellente  tragedia  Ialina,  di  che  sari  partalo  ditTOsa.- 
meote  ad  altro  laogo. 

1%)  Vedi  TomnMslnl  ,  BlU^leca  Veneta  oc. 

ARca.ST.iT.roL.v.  U- 
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storia  venetiana:  e,  se  altro  dod  (osse,  basterebbe  a  rendere 
invidiabile  ai  posteri  la  sua  raccolta  di  libri,  l'eaaersi  OmlMo 
fra  questi  il  dialogo  de  Gloria  di  Cicerone ,  che  di  U  in  poi 
Tatalmeute  disperso ,  dod  ha  rivedala  mai  più  la  looe.  Gran 
c<^ia  averne  posseduti  il  Cardinale  Marco  Barbo,  il  •appiaoK» 
dall'Alericnse,  nella  prerazione  al  suo  Tilo  Livio  ;  e  circa  Tom- 
maso Tommasinì,  ne  abbiamo  fidato  riscontro  dal  Padre  Gio- 
vanni degli  Agostini,  entro  1&  vita  ch'ei  siete  di  questo  dotin 
prelato,  moudata  avanti  por  on  sag^  del  gnu  diirgno  d'il- 
lustrare la  memoria  dì  tutti  gli  scriUorì  veaeiiaflt  :  opera  in 
vero  implicata  ed  immensa,  non  però  superiore  alla  instan- 
cabilo  solerzia  e  alla  lina  penetrazione  dell'autor  suo.  IV  mtomo 
poi  a  Lauro  Querini ,  se  ne  cava  lume  dall'  avw  lui  aefl|ierto 
un  raro  Codice  di  Oionisio  Alicamasseo,  e  più  ancora  dall' eaol- 
tanza  cbc  ne  palesò  con  sua  leUera  ;  segno  d'animo  verso  tali 
inchieste  grandemente  infiammato. 

Non  cosi  occorre  andar  in  cerca  di  testimooiaaxe  per  veoir 
in  chiaro  se  Erm<dao  Barbaro  possedesse  libri  a  dovìtia , 
mettendoci  fuor  d'ogni  dubbio  le  sue  castigazioni  Pliniane,  che 
a  cini|uemila  coodasse  :  cosa  impossibile  di  ridurre  ad  eSietlo 
senza  una  compiuta  e  qnagi  universale  biblioteca ,  attesa  l' im- 
mensità dell'argomento,  in  sé  comprendente  i  gen^'i  tutti  della 
storica  e  filosofica  erudizione.  Che  se  parve  al  Padre  Arduino 
eh' ci  troppo  s'abbandonasse  alle  congetture,  scostandosi  dalle 
sentenze  dei  vecchi  esemplari  ;  non  è  da  fame  gran  caso ,  pro- 
cedendo la  censura  da  tale  autore ,  che  in  ciò  cl>e  per  altro 
dottamente  scrisse,  i  veri  termini  della  temperanza  coageUnnle 
mostrò  di  conoscer  poco.  Pari  sceltezza,  quando  boq  anche  pari 
copia  di  volumi ,  se  al  Piiliziano  abbiam  fede ,  avevano  on 
gentiluomo  di  casa  Grimani  e  Antonio  Pizzamano  ;  giaccbà  a 
lui,  che  pur  era  a  portata  della  famosa  raccolta  Hedicea,  ne 
dierono  in  prestito  alquanti  :  né  altrimenti  ikceva  Man»  Lip- 
pómano,  somministratore  de' suoi  a'  letterati  che  n' erano  i  me- 
glio provveduti.  Nello  stesso  tempo  fioriva  il  Patriarca  Maffeo 
Conlarini,  che  la  sua  libreria  lasciò  a  S.  Giorgio  dì  Padova,  e 
se  ne  legge  a  stampa  il  catalogo  ;  come  anche  va  impresso  di 
quella  di  Giacomo  Zeno  (1),  molto  ricca  di  Codici,  e  sacoodo  altri 
[  il  Montfaucon  ),  di  prime  edizioni. 

(i)  L' ano  e  l' altro  nel  Toniroastnl. 
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dire  codesti  soggcLli ,  Gootiauata  serie  di  sacri  autori  e 
profani  dir  bisogna  che  aTOSse  Lodovico  FoscariDi ,  maoifesUa- 
éolo  on  fnsso  Tolame  vergilo  di  sua  auDo ,  ove  ne  registrò 
sotto  capi  AstiBli  i  passi  e  le  seatenze  più  rimarcabili  :  oltre- 
diebé,  il  vasto  e  dilicato  genio  di  lai  in  teli  loatene  traspira 
daO' intiiasichezu  aodribi  con  Giacopo  Guamerio  (1),  letterato 
di  prima  sfera;  mediante  la  quale  fa  solito  a  valersi  liberamente 
d^a  bHriioteca  dì  esso ,  forse  la  migliore  eh'  uomo  privalo  a 
quei  di  possedesse  fra  gli  Italiani  (2].  Ciò  non  ostante,  oltennc 
simBmenle  H  soo  grido  quella  di  fìianbatliata  Zeno  Cardinale; 
la  cui  menoria  ci  fa  qui  sovvenite  di  Carlo  Zeno ,  giacché  lo 
scrHICMts  della  sua  vita  e  chi  lo  pianse  In  morte  con  orazione 
funerale ,  io  rappresentano  attornialo  di  libri  passar  dokemcnti^ 
gli  «noi  estrani  della  recchiaja.  Brane  provveduto  in  maniera 
distinta  anche  Paolo  Zane|,  Vescovo  di  Brescia ,  come  spicca  da 
più  riscontri  (3).  Né  sta  al  di  eolio  dei  nominati  Bernardo  Bembo; 
anzi  mi  rammenta  aver  lello,  come  la  bella  forma  in  ottavo 
deUi  stampfirìB  Aldina  sia  stala  presa  da  un  pulitissimo  Codice 
dì  qoesto  insigne  patrizio.  Al  qasl  passo  toma  bene  il  rimar- 
care essersi  dati  di  qneili ,  i  quali ,  o  per  mancanza  di  copitlt 
o  poco  fidando  nella  (filigenza  di  tai  persone ,  trascrissero  essi 
raednimi  0i  interi  volami. 

Due ,  per  ventura ,  di  si  fatti  esemplari  tnttavia  sussistono , 
quasi  consenaU  a  dimostrania  della  cosa,  e  sono:  un  Lattanzio 
Fimùano  e  dieci  libri  d'Ateneo  ;  quello  ricopiato  da  Leonardo 

(1)  11  GDamerlo  en  Ardiirete  it'Artegiia  nel  Frkdr ,  e  Vicario  pa- 
triarcale d'Aquila ,  come  appare  dalle  lellere  del  Barbaro,  cbe  per  tale 
lo  nomloa  8  pag.  se  della  GoarnerlHiu.  Quanto  alla  letleralora  di  lui , 
ne  (anno  ampta  (estlmonlaiua  A  le  lellere  snddette ,  come  quelle  del 


(1)  Ttie  en  il  sealinanlo  del  Cardinal  Beisirìone ,  rapportalo  da) 
Foscarinl  In  una  leltera  a  Bernardo  GloBUolano ,  Il  pnsao  dolla  qoat 
lettera  ala  nella  quinta  facciata  della  leltera  Aé  Uciortm  del  Cardinale 
QutrlDl ,  preposta  alle  lettere  del  Codice  Guarnertano.  il  Guarnerlo  lasciò 
alta  cbien  di  San  MelMle  della  terra  di  San  Daniele  t  snoi  libri ,  con 
graaiMtme  arverteme  per  >a  loro  eonservaKlone,  e  con  obbligo  che  nn 
Iris  MNft  BrM  HbTWIa.  Tedi  n  teatamenlo  di  esm  Gunrnerto  nel  Tom.  IT 
del  VS8.  f  onlanlnt  etw  conservasi  nella  BAlioteca  di  a.  Marco ,  inflto- 
lalo  :  J9«<M«Mta.  . 

[9J  n  Paolo  Zane  parla  ti  Cantinate   Qairinl  nella  sua   LeUera(ura 
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Sanato,  e  questo  da  Ermolao  Barbaro  ;  e  dò  quaDtaDqne  la 
CitUi  abbondasse  d' uomioi  che  il  copiare  avevano  per  mestiere. 
Ami.  risguardo  al  greco,  erane  qnj  singolare  afilueim  ,  staad» 
in  signoria  dei  Veneziani  l' isola  di  Candia ,  dove  questo  eser- 
cizio dislinlamente  fioriva  :  la  qual  verità ,  oltre  l' esser  caduta 
in  osservazione  d'  un  moderno  critico ,  si  ravvisa  nei  (dodici 
Niccni ,  IrascrìUi  la  più  parte  per  mano  di  Crclensì  ;  laonde  si 
può  ai^ire .  che  la  moltiplicazione  degli  esemplari  greci  sia 
proceduta  fn  noi  con  più  speditezza  che  nelle  altre  città. 

Confermaci  in  tale  credenza  la  strana  vicenda  cai  sog-, 
giacquero  i  suddetti  Codici  avanti  che  ingiunta  Tosse  al  Nava- 
gero  la  cura  di  sovra  in  tendervi  (1):  conciossiachè,  snll'  ingresse 
del  nuovo  ufficio  ne  trovò  la  maggior  parte  qua  e  là  dispersa 
in  mani  private  ;  ed  è  maraviglioso  come  gli  andasse  fatto  di 
riaverli ,  senza  restarne  pur  d'  nn  solo  in  difetto.  Donde  s'ap- 
prende ,  che  dell'  asporto  Tatto  alle  case  particolari ,  era  stata 
innocente  cagione  il  desiderio  di  procacdame  delle  copie  ;  e 
perchè  questo  regnava  in  molti ,  passarono  i  libri  d' uno  io  altro 
posseditore,  né  la  via  trovar  seppero  di  toroarsene  alla  sede  lor 
naturale ,  se  non  richiamativi  da  pubblica  autorità.  Comunque 
sia  però ,  il  lungo  vagare  che  Teceró  e  V  esame  sa  di  essi  pra- 
ticato di  nascosto,  valsero  ad  occultare  il  giovamento  quindi 
recato  alle  buone  lettere:  il  quale,  stando  allora  simili  studj 
nel  maggiore  loro  Termento ,  dovette  essere  più  che  mediocre  ; 
quando  sappiamo  che  gli  esemplari  stessi  furono  di  utiKlà  an- 
che nel  progresso  del  secolo ,  tuttoché  spremuti ,  per  cosi  dire, 
in  addietro  sotto  le  critiche  ricerche  di  valentissimi  osservatori. 

In  mezzo  al  fiorire  degli  uomini  rammentati  qui  sopra  , 
cioè  verso  il  1470,  cominciarono  a  Trequentarsi  le  stampe  ;  il 
cui  (girabile  artificio,  inventato  e  messo  a  prova  nell'Allemagoa, 
fo  trasTerito  in  Italia.  Dove  apertesi  molte  nobili  tacine ,  s'oc- 
cupò in  dar  Inori  gli  autori  latini  :  e  siccome  la  nitidezza  dei 

(ij  Fa  crednto  II  Navag«ro  essere  siala  il  primo  Bibltolecarlo  pab- 
bllco ,  e  cofA  credette  anche  Apostolo  Zeno.  Ma  dal  decreto  con  col  II 
Nsvagero  Di  eletto  btorica ,  ricavo  ebe  prinw  di  Ini  era  stata  mnuMssa 
la  Goslodla  del  Ubri  Nicenl  al  Sabellko.  Credo  però  ette  U  SatMUfco  noa 
abbia  avuta  occaslODe  di  esercitare  II  commessoci!  aUdo ,  perdiè  la 
sala  della  Librarla  non  erasl  erells  a  leiupo  suo  ;  il  decreto  raedeslmo 
ce  f  Insegna.  CM  salvansi  lotte  e  due  le  ^IdIodì. 
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ben  contornati  caratteri  non  lascisTa  che  desiderare  circa  le 
coDdfziooi  esteriori  dei  libri;  cosi  a  regolanie  l'impressione  ti 
s' impiegarono  i  migliori  grammatici.  Onde  poca  diflérenta  cor- 
rendo fra  codesti  rolnaii  e  gli  altri  scritti  a  mano ,  destotsi  nei 
Veneziani  pari  brama  di  sperimentare  i  comodi  del  novello  tro- 
vato :  e  poco  ci  volle  eh'  essi  non  fossero  i  primi  in  Italia  ad 
accoglierne  l'arte  portata  in  Venezia  da  Giovanni  e  Vindelino 
di  Spira  nel  14f>9  ;  e  l'anno  dopo  da  Gianson  Gallo,  eccellente 
impressore,  il  quale  vi  schiomò  dodici  anni  continui ,  impri- 
mendovi ottimi  libri  con  impareggiabile  Venosta  e  magniScenza 
di  stampa.  Che  se  precorse  il  Lattanzio  Firmiano  di  Snbiaco. 
fn  perchè  i  monaci  di  quella  Badia ,  in  alleva  tedeschi ,  diedero 
casnale  ricovero  ad  alcuni  lor  nazionali  esperti  del  mestiere  [1). 
Qoiodi  Roma  lo  abbracciò  due  anni  prima  di  noi ,  sedendovi 
Paolo  II  Pontefice,  detta  nobile  famiglia  Barbo  ;  che  Inngi  d'es- 
sersi opposto  all'  io  cammina  mento  delle  belle  arti ,  siccome  al- 
cuni sognarono  ,  sì  fece  egli  slesso  ad  incoraggiare  i  progressi 
-  della  stampa ,  fornendole  materia  coi  propri  manoscritti.  Po- 
tremmo veramente  da  codeste  prime  edizioni  ricavare  nuovi 
ar^CHiieoti  in  as^tenza  del  tema  nostro,  accennandone  alquante 
condotte  sopra  testi  possedati  da  Veneziani;  ma  più  acconcia  ma- 
teria stanno  già  per  darcene  le  Manuziane.  Mentre  quanto  erasi 
affrettata  qnest'  arte  a  conseguir  perfezione,  altrettanto  fu  presta 
a  ripudiarla  :  onde,  abbandonali  quasi  in  un  punto  gli  interi  e 
tersi  caratteri ,  adottò  in  iscambio  gli  abbreviati  e  confusi  delle 
volgari  scritture,  con  altri  vizj  iosinoati  nelle  medesime  dall'an- 
tecorsa  barbarie.  Da  cosi  abietta  condizione  però  la  riscusse  Aldo 
Manuzio,  scelta  avendo  a  tal  fine  la  Città  nostra,  dove  sin 
d' allora  questa  industria  più  che  in  altre  parli  fioriva  :  e  aper- 
tavi una  stemperia  splendidissima ,  oltreché  valse  a  rimettere 
in  istato  l'arte  impressoria  ,  l'arricchì  eziandio  di  nuove  e  gra- 
ziose forme  (2);  e,  ciò  che  più  imporla,  v'adoprò  intomo  quel 
critico  giudizio,  che  levandola  al  disopra  delle  professioni  mec- 
caniche ,  atta  la  rese  a  districare  con  dotta  elezione  di  partito 
i  luoghi  deturpati  o  difficili  degli  autori.  Si  determinò  dunque 

(1)  Anche  Hltsno  dtede  taorl  qoalcbe  libro  prlnoa  di  Venezia. 

(2]  Va  e«ll  II  rlIrovalOTs  del  carallere  minalo  llallco,  e  cillenRS  pM- 
vallva  pel  carattere  corsivo ,  con  brevi  di  Sorainl  Poalellcl  ;  slccliè  a 
■Mono  fuorcbè  a  mi  era  conceduto  servirtene. 
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a  dar  ftnii  secoBdo  la  più  saiu  lettura  ^  scHUori  Tinati  nei 
boooi  seodi  ;  e  non  i  Ialini  s«ilo ,  ma  ì  greci  «nova  :  proriiKia , 
qnest' uitiina  ,  appena  tentala  colle  stampe  anteriori  (1). 

Al  qoal  disegno ,  in  risgnardo  ai  prìnu  singolanneole,  oor- 
rispu»  V  effetto ,  pw  guisa  cbe  poco  o  nalla  Ti  seppero  a^o- 
gneni  gli  emendatori  dappoi  conaparsi  :  islantocM  si  viden 
uscirò  dai  (orchi  d'Aldo  fino  a  mille  voltimi  per  UMae  ;  onde 
il  buon  snccesso  ne  rallegra  UUta  Italia ,  e  non  fu  T  ultima  delle 
cagioni  concorse  a  farri  riconoscere  il  paro  secolo  d'Angusto. 
Ora ,  sebbene  la  cosa  richiednse  infinito  apparato  e  maWpbce 
d' antichi  testi ,  non  ostante  la  patria  Doslra  pol6  da  sé  sola 
proffedere  a  siffatta  esìgenia.  Gitlù  Aldo  i  primi  (bodamenti 
all'  impreM  nel  IWB  ;  dal  qual  tempo  set  anni  interi  [9)  oon- 
sumò  a  fornire  la  sna  officina  della  sBppellellile  necessvia,  e 
a  ragunare  siffatta  libreria ,  cbe  Erasmo  s' indusse  a  celebrarla 
ne'  suoi  Adagi,  Ne)  resto  lo  soccorsero  lai^amcate  Siambatiata 
Egoaiio  (3) ,  Andrea  Natagero  e  Uarin  Sanuto:  i  quali ,  ampio 
fondo  trovandosi  avere  di  palmati  eacmplarì,  noi  risparmiarano 
di  swle  alcnna  in  Bjnlo  delle  nuove  impressioni;  anzi,  rbpetlo 
ad  alquante  di  eaae ,  1  primi  due  vi  coMribniroiw  d' avvantaggio 
r  opera  torà  11  cbe  spicca  segnatamente  nelle  (Hvzitnl  di  Ci- 
cerone riscoolralo  con  dotta  Eatica  dal  Navagero,  siccoaie  cfU 
stesso  pubblicò  al  mondo  eoo  lettera  al  Potfefice  Leone  X. 

(i;  I  prtml  nbrl  tatll  8reei,/«nipattl  a  stampa,  nsetrona  di  SUIano 
ni^  1476.  Ha  dopo  H  1480 ,  mmsowId  11  jaeUair*  ,  ne  dMero  nache  le 
Ktampe  di  Flrenxe  e  di  Veneila.  Ciò  non  ostante ,  se  gaardlil  l' oogetto 
(U  ravvivare  la  lelleratara  greca ,  la  quale  ricercava  la  pnbbitcaiiona  di 
lutti  gli  autori  classici,  paò  dirsi  Aldo  II  primo  cooperatore  di  qnesfldea, 
e  che  abbiala  aecondaln  colle  serie  e  nwtlfpHcilà  de'snol  lavori.  II  primo 
libro  greco  di  Ini,  ta  bi  GrammaUem M  Loicari,  il».  Dk«  R  Zano  elie, 
sebbene  alcuni  (metal  libri  greci  erano  comparsi  d' altri  stampetan  prima 
dcll'Oirimo  tTÀrùloHU ,  nessuno  però  aveva  posto  man*  a  OlosaA  (reci. 

(2j  Aldo,  nella  pref.  airOrgano  d'Aristotile  del  ]49S  ,  dice  clw  erano 
selle  anni  ch'egli  travagliava  in  quella  dlfflclle  e  dispendiosa  intrapresa. 
Donqne ,  avendo  egli  mandato  (ttori  il  primo  Hbro ,  cbe  fa  la  Gramnisllea 
del  Lascarl  dai  14M ,  asoondo  i'ophrieoe  del  Zenq  [  mentre  H  Hetlalte  la 
mette  del  1401  ) ,  stelle  oiloso  dallo  stampare  set  anni  ;  glaccbè  il  poe- 
metto di  Hnseo  del  I49t ,  fa  come  an  saggio  dt-slampa. 

(3)  K  rispetto  all'  EgnaMo,  lo  stesso  palesano  le  epistole  dedicatorie 
a  Valerlo  Massimo,  a  Plinto  secando  e  ad  altri  più  Hbrl,  »  Impressi  per 
AMO,  o  dal  sDocero  Asolaae  saceedutovi  nella  stamperia. 
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Circa  al  Sanato  poi,  conosdato  gcaenlmeDle  per  semplice 
scritiora  di  Crootca,  importa  sapere,  di' ebbe  uaa  racoolla 
sodUninis  di  ben  qaallromila  Tolumi.  Noo  è  però  cb'  altri  aa- 
Cora  non  appreabuaero  libri  al  dotto  editore,  e  doq  sieiui  trovati 
ad  aieroe  di  rara  ksioHe^  Per  eaempio,  la  stampa  dt  Locano 
fìi  eaegaita  su  d' no  tealo  del  Caralier  Marc'Aotooio  Morosini  ; 
quella  di  Tito  Lirioà  presa  da  Codice  antico  di  Luigi  Corearo; 
e  l'edìaHMie  di  Plinio  Secondo  si  atleone  principalmeate  airesem- 
pUre  di  mararigliosa  vetiutà  che  Lnìgi  Hocenigo  tratto  a*ea 
dalla  Francia.  S'ingannerebbe  asiai  dii  aaserrando  tante  felici 
•coperte  e  l' Indefessa  diligenia  d' un  secolo  intero ,  s' iramagi- 
nasK  da  ciò  esserne  rimaaa  basleroloHiite  ristorala  l' aulica 
letteratura.  Sodia  beaaì  qnealo  Tanto  concedersi  agli  orni  cbe 
siamo  andati  Gn  qui  scorrendo;  ma  va  intesa  la  cosa  io  con- 
fronto delli  barbarie  airiecedula ,  e  non  perchè  ci  abbiano  essi 
o  tutte  ridonate ,  o  senza  maccbii  di  sorta ,  le  opere  del  tempo 
addietro^  Largo  campo  da  esercitarrisi  ebbero  anco  le  etA  po- 
steriori :  anzi  noo  più  gtì  Italiani  soli .  ma,  per  le  vie  da  essi 
aperte,  l' ingegno  drizzarono  allo  scopo  medesimo  te  più  oto 
nazioni.  Sorsero  quindi  gli  itndj  cronologici ,  e  quelli  cbe  s' io- 
temano  a  dilucidare  i  figurati  monumenti  dell'  antichità ,  con 
akri  speciosi  generi  d'emdiiione  circa  il  dislingoere  le  opere 
gcaaine  daUe  sapposte  o  le  interpolale  dalle  intiere.  Dietro  alle 
quali  scorte  benché  forse  noo  sia  da  mno*ere  eoa)  fidatamente 
come  certuni  s' arrisaoo,  giovarono  esae  nalladimeno  a  rendere 
piò  accorto  il  giudizio  dei  critici  nel  pronunciare  sulle  antiche 
scritture.  Lo  che  posto,  nacque  un'altra  rolta  curiosità  di  ri- 
passare I  testi  a  penna,  e  consegnenlemente  il  bisogno  di  col- 
lazionare gli  esemplari.  Ma  sc^va  tallo,  si  andò  in  traccia  degli 
aatori  penluti  ;  e ,  rispMto  a  mdti  cb'  erano  in  luce ,  si  concepì 
desiderio  di  Irovara  una  qualche  parte  dei  loro  componimeitti 
nascostasi  alla  diligoiza  degli  indagatori  passati.  Sari  bene 
dmqoe  Cermarsi  un  poco  sid  contano  cbe  serbarono  i  Vene- 
riani  dopo  il  secolo  decimoquìnlo,  e  br  cenno  dell'industria 
loro  circa  queste  che  dir  potremmo  seconde  rioercbe  delle 
anticha  memorie. 

Sentironsi  pertanto  etri  ancora  ìnfiamuians  dal  pensiero 
medesimo;  né  perchè  abbondassero  di  lesti  a  poma,  e  di  libri 
eoa  smnma  cura  impressi  nella  Città  profH'ia,  intermisero  punto 
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di  mìgiliorare ,  qaanto  piò  si  poterà ,  la  condiiionc  Mìa  risto- 
rata antichità.  Debbesi  la  prima  lode  in  tal  particolare  al 
nostro  Paolo  Manuzio,  ^cchè  il  Sigonio  e  eoo  esso  i  migliori 
letterati  gli  accordarono  il  principato  dell'  ingegno,  come  aodie 
perché  rintima  romana  eruditione  possedette  in  supremo  grado; 
mercé  di  cui  le  opere  latte  di  Cicerone  emendò  con  ìmpar^- 
giabile  sicnrezza,  e  con  altrettanta  le  comentò.  Ma  tratlaodoai 
qui  soltanto  dello  studio  impiegato  nell'  inrestigare  e  mett«e  a 
riscontro  gli  antichi  testi  ;  in  védata  appunto  di  questo ,  egli 
scorse  la  Lombardia  e  la  Romagna ,  trattenutosi  più  mesi  in 
Cesena  a  rivolgere  ì  già  lasciali*!  da  Malatesta  Novello:  e  non 
gli  parendo  mai  assicurala  baataotemente  la  fedeltA  delle  sue 
slampe ,  cinque  anni  dopo  a  Roma  si  condusse  per  la  sGamda 
volta  col  fine  slesso. 

Saccedette  a  Paolo  nella  stamperia  Aldo  suo  figliuolo;  del 
quale  diremo  per  non  discontinuare  le  notiiie  dì  tre  letterate 
generazioni  succedutesi,  con  raro  esempio,  nella  ramiglia  dei 
Manuccì;  e  si  ancora  per  roniformitA  degli  stndj  che  recero, 
strettamente  annodali  al  proposito  nostro.  Conctossiachè  trovo 
in  codesto  giovane  Aldo ,  cosi  detto  comanemeote  per  differen- 
Eìarlo  dall'avo,  insaziabile  cupidità  d'aver  libri;  come  anche 
ogni  altra  specie  di  prischi  monamenti  eh'  esser  potessero  di 
sossidio  a  quanto  rivolgeva  in  niente.  Il  pensamento  forse  più 
grande ,  sebbene  conceputo  in  eté  EEinciuIlesca ,  è  stato  qodlo 
di  prefìggere  all'  orl<^afia  latina  una  certa  e  invarìabil  norma, 
liberandola  una  volta  dalla  capricciosa  varietA  delle  t^Muioni 
che  perplessa  rendevano  la  studiosa  gioventù ,  e  fra  gli  nomini 
pure  d' alto  sapere  mettevano  divisioni  e  contrasti.  Osservate 
però  da  esso  lui  con  sommo  studio  quante  più  medaglie  e  la- 
pidi Botictie  rinvenir  seppe ,  e  consultati  intomo  a  eia  i  mano- 
Hcrittì  di  miglior  fede ,  senza  trascurare  ad  un  tempo  i  lumi 
delle  etimologiche  derivazioni ,  venne  a  capo  del  suo  lodevol 
disegno:  ma  in  aegnito  lo  ristampò,  ed  arriccbìUo  di  notabili 
accrescimenti.  Circa  poi  il  merito  di  siffatto  lavoro,  può  ren- 
derne conveniente  prova  l' effetto  medesimo  :  cioè  l' esseni  preso 
in  esempio  da  quanti  poscia  versarono'  in  materie  di  latina 
etimologia  ;  oltreché  agli  aldini  canoni  gli  editori  tutti  si  an- 
darono poscia  di  maoo  in  mano  conformando.  Fu  egli,  di  più, 
racGoglìtor  dilìgente ,  al  par  Adì'  avo  e  del  padre  suo .  dei  fram- 
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meoti  che  incootnva  speUsnli  ai  greci  o  latini  scritti,  prezioso 
npoUado  ogniavamo  della  rimota  letteratura. 

Ma  per  Tenire  a  quel  passo  in  grazia  del  quale  le  appli- 
cazioni di  esso  qui  accennate  si  sono ,  pensò  egli  a  corredarle 
dei  meni  più  necessari  >  V^^*  ^(*°<>  '  '>'>''>  •  ^  perciò  l' avita  e 
patema  biblioteca  ampliGcà  oltre  ogni  esempio,  ridotta  avendola 
i  Gonlarrisi  perfino  ottanta  mila  volumi  :  ricchezza ,  secondo  i 
tempi  d' allora ,  impossibile  da  ottenersi  colle  sole  edizioni  a 
slampa,  da  colui  singolarmente  cbe ,  possedendo  enissimo  gusto, 
noQ  avrà  incettate  opere  di  bassa  levatura.  Cosicché  appar  ma- 
nifesto ,  cbe  quella  stupeóda  colleiione  fosse  buona  parte  com- 
posta dì  maaoscrilti  ;  della  qual  cosa  ce  ne  fa  indizio  anche  la 
slmia  della  RiMioteca  Vaticana. 

E  qui  per  incidenza  aggiougeremo ,  come  Aldo  pensò  di 
lasciare  i  suoi  libri  alla  Signoria  di  Venezia,  e  ne  spiegò  l' in- 
tenzione con  lettera  alla  stessa:  ma  perchè  l'atto  di  tale  volontà 
non  erasi  conceputo  in  legai  forma ,  passarono  a  certi  suoi 
nepoti  dì  Cingoli  nella  Marca  ;  donde  viene  a  couoscersi  final- 
mente dove  andasse  a  capitare  quella  biUioteca ,  di  cui  s' è  par- 
lato finora  con  tanta  incerleiia  e  varietà  di  giudizj. 

Del  resto,  in  questo  giro  appunto  di  cent'  anni,  illustrati  eoa 
pubUico  beneficio  dai  tre  Uanncci ,  fu  la  Città  veduta  fiwire 
d' ingegni  elevatissimi;  i  quali ,  fra  gli  altri  comodi  ed  omamenli 
che  le  apportarono,  doviziosa  oltremodo  la  resero  di  testi  a 
penna ,  traendoli  da  qualunque  eziandio  pili  lontana  parte. 

Lunga  schiera  di  lai  ac^geUi  avremmo  in  pronto,  se  un 
qualche  pensiero  l' età  scorse  date  si  fossero  intomo  ai  fasti 
letterari  della  patria  :  ma  comunque  ninno  ce  ne  abbia  lasciato 
positivo  ricordo,  la  dovizia  slessa  della  materia  porla  che  lumi 
di  simìi  genere  tratto  tratto  dien  fuori  anco  per  mezzo  a  sorit 
ture  d"  alieno  ai^omenlo.  Le  notizie  però  che  stenderemo  qui 
presso ,  anzi  eh'  esser  misura ,  saranno  un  mero  saggio  della 
generale  inclinazione  che  i  nostri  ebbero  di  tali  acquisti. 

Si  cava  dal  testamento  di  Mario  Saauto,  aver  lui  parlato  di 
Germania  moltissimi  libri  si  a  stampa  che  a  penna.  Quantità 
ragguardevcrie  ne  raccolse  anche  Antonio  Loredano,  procurata 
da  ogni  canto  d' Europa  ;  e  v*  ha  chi  mette  nella  riga  medesima 
Francesco  Friuli.  Pare  superfluo  il  rammentare  qui  Pietro 
Bembo:  ognun  sa  che  i  maraviglioBi  testi  vaticani  di  Virgilio 
iacB.ST.tT.VoL.r.  35 
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e  Terenzio  ad  e»o  lui  «ppartendero ,  il  quale  avetne  per  w- 
naiizi  regalala  la  biblioteca  d' Urbino.  AllnUaoto  vuul  dini  di 
Vétior  TriocaTellOt  nolo  al  ntonita  letterario  p«t- arcr  ntetse  in 
luce  alquante  opere  d'  aaliohitji  ;  (ra  ■  qaali  Slobeo ,  «ulcrc 
sTuggilo  d' osservazione  agli  amatori  medeaimi  delk  com  greche. 
.Ma  furono  aisai  più  i  divulgali  per  cura  di  Franoesco  Baroni, 
Ira  l' immensa  copia  dei  Codici  eh'  egli  ntedeaìmo  avea  procurati 
nelle  sue  peregrinasioai ,  e  Tatti  raccorre  sella  Grecia  {!].  Co«- 
tena  nulla  meno  sicura  abbiamo  in  farore  dèi  Vescovo  Lodino, 
sapeodosi  che  cercò  manoscritti  nell'  isria  di  Pltmoe ,  e  che  di 
taluno  il  Cardinal  Baroalo  fece  uso  nei  suoi  Annali:  seuM  di 
che  leggeii  un  Breve  di  Pio  IV  con  cui  lo  rlngraaia  per  avergli 
fatto  presente  di  non  so  qual  volume.  Più  desiderabile  aooora 
sarebbe  l'aver  nuova  di  quei  laterali  che  primi  fìiroao  ad 
iBCoprire  non  ^ià  semplici  esemplari  d' opere ,  ma  la  opere 
sieste  cadute  nell'oblivione  degli  oomiDi»  Partecipò  di  quesU 
buona  aorte  Gregorio  Cornaro ,  per  averci  pottto  in  sicuro  il 
Irallato  di  Salviano  de  Promdentia,  che  inoaservalo  gi&ceva  in 
Basilea  ;  né  andoone  privo  il  Cardinal  Benho,  mentre  alcuoi 
frammenti  di  Saflo  egli  ebbe  iananii  che,  per  quanto  asppiamo, 
se  ne  trovi  cenno  presso  autore  nessuno:  oltre  d'aver  lui  pos- 
seduto il  Caoeouiere  originale  del  Petrarca ,  «d  altrt  coae  del 
medesimo  od  anche  non  sue  ,  scritte  per  mano  di  esso  (3). 

Nello  sleaao  tempo  acquistò  rara  merito  Franoesco  Negri 
preservando  gli  otto  libri  di  Giulio  Firmico ,  nel  quali  si  ab- 
balle  nella  sua  dimora  a  CostantinopoU.  Non  diaainiilc  ventura 
toccò  in  BruBSeiles  al  Procuratore  Francesco  CoaUrioi ,  d'onde 
egli  trasse  l' esemplare  aulografb  dei  Cotaoientarj  di  Goffredo 
Villarduino  (3),  ignoti  al  mondo  letterario  e  riuKili  gretissioai 
alla  CitU  nostra  :  in  segno  di  che  l'eccelso  Consiglio  de'  Dieci 
commise  tosto  a  Paolo  Raonusio  di  rtoomporli  in  mia  ben  re- 
golala storia. 

(1)  Te  D' erano  di  greci ,  e  di  lingue  «lentsM. 

(S)  Lo  stampò  Aldo  In  ibgMo  nel  14V0. 

(3)  La  clrcoslaiiu  dell'  Msere  alato  qnM'  osenipitre  salocrafo,  ben- 
ché possa  congeli  ararsi  dall'  espresslane  del  Bannaslo  e  d'  allrl  che  ae 
IMrlano,  spicca  chianinienle  nella  tctlera  al  leggitori  di  Glacopo  FaiEB- 
reJlo,  preposta  alla  secónda  edizione;  Il  qnale  easertdo  In  Venezia,  dice 
aperlamenle  d' aver  avolo  golf  oaehi  l' Bsenìptafe  «DlDgrelo  dei  TIRar- 
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Quindi  rengoBO  ad  segregarsi  fra  i  poaseditori  di  maDo- 
scFÌtti  quanti  mai  ebber  Tama  di  magnifici^  librerie ,  o  da  essi 
loro  fondate  o  ingrandite  mirabllneole  :  posciachè  nel  secolo 
quindicesimo  e  nel  susseguente  ancora,  non  erano  le  stampe  » 
quel  Hgno  d' accrescimento  •  cai  oggidì  le  ba  condotte  più  la 
loercaatjle  ebe  la  erodila  industria,  degli  nomini;  e  però  il 
maasiocio  delle  bibliotedie  nei  Codici  a  penna  solerà  consistere. 
Conianqne  sia ,  egli  é  cerio  cbe  per  volami  di  tal  sorta  venne 
in  rinomaiuB  la  GiusUniana ,  inbirlore  in  antichi  manoscritti 
alla  sola  Niceoa  (1).  Tre  copiose  librerie  fur  poste  insieme  dal 
Cardinale  Domenico  (ìriniam:  Tona  svanì  in  Roma;  l'altra  hi 
Irasferila  (ler  teeUmeoto  a  S.  Antonio  di  Castello  (2)  e  la  teri» 
rimase  agli  enii ,  e  Boverossi  fra  le  cose  più  degne  d"  osser- 
vaxione  che  avesse  la  Citte  ai  tempi  di  Giovanni  Patriarca , 
soggette  nulla  meno  erudito  ddl'  avo  sao  :  e  la  fama  porta  che 
vi  (ossero,  io  fra  gli  altri,  i  libri  stati  già  del  celebre  Giovamii 
Pieo  Mirandolano  [8|.  V  è  chi  rammenU  anche  della  Calergi  : 
ma  sceltissima  raerarita  di  rari  vaiami  stava  in  potere  di  Paolo 
Pisani,  letleralissino  gentihiomo.  Un  sag^o  tuttavia  se  ne  con- 
serva in  alquanti  Codici  che  lasciò  ai  Padri  della  Vigna,  postovi 
appiè  il  nome  del  donatore.  E  cosi  qaelto  di  Gioacchino  dHbi 
Torre,  Generale  dell'  ordine  domenicano,  è  segnato  nei  libri  ma- 
noao'itti  di  luì ,  ora  custoditi  nei  convento  dei  Santi  Giovanni 
e  Pacda  Esaltano  le  memorie  per  simil  conto  Paolo  Zane  Ve- 
scovo di  Brescia,  e  non  tacciono  di  Sebastiano  Eriuo  né  di 
Paolo  Parata:  dò  non  ostante,  in  pnqxMilo  di  storia,  assegnano 
esse  luogo  distialo  alla  biblioteca  di  Giacopo  Conlarini,  che  ne 
arricchì  la  bìblioleca  di  S.  Harco,  di  cui  ebbe  la  sovraintendeni!». 
Pure  sono  d'avviso,  che  abbiala  superata  di  mollo  colla  sa» 
quei  gran  roeceoate  dei  letterati  Domenico  Molino  :  e  se  anche 
non  «Tfluimn  in  favor  sw>  1'  espresso  testiuoaio  di  Monsignor 
Tommasini ,  ce  ne  persuaderebbe  l' erudita  corrispondenza  che 

(1)  IMIa  SlosUnlaiia,  aneora  esUteole  Ira  noi ,  registra  un  bet  Codice 
il  Haffei  mette  Ostmuimi  UtUrartt,  T.  1.  p.  SS. 

(S)  Bada  Ubrerie  Gflnanl  IsselstB  a  8.  Aatonto ,  parla  con  onore 
Cto.  Plara  C«i»larlnl ,  nel  dMteare  s  GFovannl  firinMiiI  la  «uà  hIotIs. 

[3]  Nella  vKa  dl-Gla.  Pico,  scrtlta  da  Gian  Francesco  P(eo,  gi  hii  che 
vendesse  I  suol  libri  al  Cardinale  Domenico  Grlmaal.  Fa  del  Cardinale 
Domealee  ancbe  quel  breviario  che  serbasi  nel  tesoro  di  8.  Usrco ,  ri- 
pieno tutto  di  miniature  dell'  inromparabltc  Giulio  Ctovio. 
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leitevaDO  secolai  i  dotti  il  d' lulia  che  d' okrenootì  ;  ed  in 
i^Mcìe  Gìotbqdì  Vossio,  il  qaale,  in  più  loogfai  ddl' opera  in- 
tomo  gli  storici,  fli  palesa  obbligato  ai  lumi  somminìslratìgli 
dall' eradito  nostro  patrizio. 

Insigne  per  maDoscritlì  greci  si  ruote  che  fosse  la  Dooda: 
e  bencfaè  non  sappiasi  di  cerio  chi  ne  fosse  il  raccoglitore,  dò 
non  ostante  molli  alimenti  il  dinotano  in  Pietro  Duodo;  il 
quale  nelle  sue  ambascerie  fu  solito  (rarsì  dietro  aoa  eletta 
serie  di  libri  di  rarissime  stampe,  e  legati  con  regio  lussa  In 
btio  poi  d'antichilè  Teneziaoe,  dicemmo  in  altro  luogo,  come 
j  Coraari  Piscopia  si  trovarono  avere  qnaDtiti  prodigiosa  di 
«olomi  a  penna.  Nel  qua)  genere  di  scriUnre ,  ma  risguardanti 
storia  forestiera ,  si  distinse  anche  Francesco  Prinli,  che  ne  con- 
dusse moltissime  di  Spagna,  da  Praga  e  dalla  Savqja,  adl'oe- 
casiooe  delle  ambascerie  che  sostenne  a  quelle  corti;  né  trascorà 
tampoco  libri  a  stampa,  onde  accrebbe  notevolmente  l' insigne 
SUB  biblioteca  (1).  Bella  libreria  ripiena  di  libri  di  prime  stampe 
ebbe  Jac(^  Zeno ,  la  quale,  secondo  il  Tommasini ,  c^i  lasciò 
al  capitolo  di  Padova;  ma  il  Mabìllon,  ooocedeDdoglì  il  merilo 
d' averla  raccolta ,  attribuisce  poi  la  donazione  al  Cardinal 
Pietro  Foflcari,  successore  del  Zeno  (2]. 

£  per  uscire  dall'ordine  dei  gentiluomini  (sebbene  il  me- 
rito delle  grandi  e  dispendiose  raccolte  fu  in  essi  maggiore, 
atteso  il  vantaggio  della  ricchezza],  contansi  fra  i  ciUadini 
Monsignor  Violmo  Vescovo  di  Fola  (Sf,  Luigi  Balbi,  il  Rino. 
l'Amai,  Sebastiano  Padovino,  Lazzaro  Ferro,  Carlo  Gradenigo 
e  Girolamo  Colle  (^),  di  greci  manoscritti  fornito  abbondevol- 
menle,  e  Pietro  Paolo  Arduino,  la  cui  biblioteca  pareggiavasi 
alle  più   rinomate  d'Italia. 

(1)  Vedi,  aommarta  IstoTii  dell' eteitona  del  Se  del  Ronanl;  Vene- 
ila  1SI2. 

{3}  Il  Hablllon  dice  clA  netl'  Iter  IlaUeum,  e  26.  Del  Faaearl  poi. 
Che  donasse  biblioteca  al  Capitolo,  si  ba  conterma  dal  Tommastol ;  se 
non  che,  per  errore  torse  di  stampa,  vi  sia  Foacarbii  In  tnofo  di  Foacarl  : 
ma  il  Tonunaslnt  non  Ispeddca  cbe  quella  libreria  tosse  li  sUsaa  del  Zeno, 
«tpltala  In  quello ,  perchè  11  aso  anleoonore  moilMe  ab  Inlealalo ,  come 
vuole  11  MaUilon.  V.  Glom.  Utter.  T.  XVIII.  e.  417. 

(3)  La  iBselA  a  S.  Giovanni  e  Paolo. 

Hi  11  padre,  tarooso  medico  anch' egNi  era  bellBMse ;  ms  questi  nac- 
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Ha  si  fece  sopra  ad  ogni  altro  veDezìano  Francesco  Barozzi, 
dottissimo  patrizio,  clie  ad  arricchire  la  stupenda  sua  collezione 
di  libri,  essendo  persoaaggio  d'elevali  spiriti,  non  la  perdonò 
a  vta^i  né  a  spesa.  Circa  l'interno  pregio  di  questa  famosa 
libreria,  per  poco  saremmo  al  bojo,  se  le  stampe  d'oltramonti 
(ore  capitò  per  acquisto  Tattoiie  da  Gnglielmo  Herbert  nel  16S..., 
elle  l'uni  poscia  a  quella  d' Oxford),  noi  ponessero  in  chiaro; 
merceccbd  dell'  indice  impressone  nel  1617  sono  rarissimi  gji 
esemplari.  Il  nomerò  dei  Codici  é  di  346,  e  gli  opuscoli  in 
essa  coDtennti  erano  assai  più;  infra  i  quali  non  pochi  ine- 
diti, e  latti  poi  di  squisita  sceltezza,  che  il  dotto  raccogli- 
tore, siccome  (à  osservato,  levati  avea  da  lontane  parti  :  onde 
sul  fidato  riscontro  di  essi ,  cedi'  andar  degli  anni ,  lavora- 
roDsi  delle  nuove  edizioni  avidamente  ricerate  dai  nostri  me- 
desimi, ridottisi  a  mendicar  di  lontano  i  frutti  d'una  pianta 
cresciuta  nel  terreno  lor  proprio.  Andata  sembra  in  disper- 
sione poco  innanzi  anche  la  biblioteca  Delfina  (1),  il  cui  volu- 
minoso catal(^  prestò  al  Lollino  argomento  di  scherzo;  donde 
appare  che  fra  mezzo  a  una  massa  infinita  di  libri  scolastici 
e  di  mille  barbari  commentatori ,  vi  avesse  la  sua  parte  di 
boono. 

Ha  non  sarebbe  da  finir  mai  di  dolersi,  riandar  volendo  ad 
una  ad  una  le  sconsigliata  perdite  che  in*  seguito  fece  Italia 
d'emdite  suppellettili,  privandosi  di  quella  ricchezza  che,  quasi 
dote  sua  [Hvpria,  distinguevala  dallo  restanti  provincie.  Se  ne 
rattristò  sollò  scadere  del  millecinquecento  lo  Speroni ,  come 
zelante  dell'onore  italiano;  e,  rispetto  a  noi,  presero  a  fame 
lamenti  Andrea  e  Donalo  Morosini,  Luigi  Lottino  ed  altri  po- 
chi lor  pari,  conservatori  dell'antico  genio  in  mezzo  alla  ge- 
nerale Irascnranza  delle  cose  migliori.  Comunque  sia  però,  il 
dispregio  fatto  dei  libri  sembraci  il  meno  scusabile  :  che  nessun 
ahro  vanto  dell'antichità  è  tanto  giovevole  uè  si  é  ricovralo  con 
martore  stento,  siccome  ne  fa  prova  la  vivace  industria  di 
mille  peregrini  ingegni ,  esercitatasi  a  quest'unico  fine  per  ben 
due  seccai  interi  ;  della  quale  abbiamo  solo  in  parie  descritti 
gli  sforzi,  non  avendoci  permesso  di  più  la  ristrettezza  delle 
memorie.  E  In  vero,  poco  monta  alla  vastità  della  cosa ,  che 
Francesco  Sansovino,  coi  suoi  continuatori,  annoveri  presso  a 

[1}  Glovanol  Delflno,  Vescovo  ili  Torcello. 
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cinqaaBti  biblioteche  private,  senza  quelle  degli  ordini  rego- 
lari; meaire  il  primo,  Kccndo  il  mio  a  molti  comune,  per 
easerti  messo  in  capo  di  pabbllcare  assai  libri ,  a  nessuno  pale 
coocedere  il  tempo  e  la  diligenea  necessaria;  e  gli  altri  (a  dirla 
liberamente]  vanoo  in  riga  ooi  iriviali  compilatori,  ette  tanto 
afiienqano  quanto  lor  porta  sii'  orecchio  il  grido  popidare , 
lenza  curarsi  di  upeme  più  oltre.  Onde,  trattaadoiì  di  parti- 
colarità ooB  maneggiate  colla  dovuta  «TTerleoza  dagli  scrittori 
Gontemporaiiei,  rimane  rerlsimll  aospello,  ohe  circa  molle  di 
esse  restati  siamo  all'ascaro.  Ma  rabbondanta  della  materia 
sin  qui  racadta  bastar  polendo  airistento  del  presente  notlro 
lavoro,  sarebbe  rincrescerole  ai  leggitori  se  pnndesaimo  a  di- 
scuterla più  soUilmenle,  ponendo  a  campo  letlerali  di  prima 
raglia,  i  qnali,  ini  paragone  del  saper  loro  e  delle  opere  man- 
dale in  luce,  appare  cbe  avessero  a  maoo  raggnardevol  ct^ia 
dì  libri  in  ogni  qualità  di  sdeaia:  come  sarebbe  a  dire,  d'oa 
GirolAmo  Donato;  giacché  possedendo  egli  mcdliplice  letterainra, 
«  del  pari  attcDdeodo  alle  più  alte  eontemplaiioqi  delle  scienze 
umane  e  divine,  gli  ìoceit  inoltre  di  visilaro  la  Grecia,  doitde 
gli  uomini  suoi  pari  non  rilornavano  mai  vuoti  di  specie 
erudite.  Non  fu  però  solo  il  Bcssarione  a  condurci  silTalle  ipo- 
glìe  dalla  Grecia  ;  ma  oltre  quelle  che  i  nostri  di  colà  tradns- 
sero,  furotw  altresì  degli  uomini  greci  che  di  tempo  in  tempo 
seguitarono  ad  arricchirne  la  CiUà  nostra:  infra  i  quali  coo- 
vienii  distinta  lode  a  ftfasaimo  Margurio  Crelenae,  Voseovo  di 
Citerà,  il  qusle  salvò  dall'andare  smarriti  non  pochi  Tram- 
menti  di  Saati  Padri,  e  rìoovralogi  ia  Venezia,  li  mandò  fuori  (1). 
Ma  rispanniundo  le  con^ietture  intorno  alte  biblioleche 
privale,  avrebbesi  a  dir  molto  della  Nicens .  se  i  passati  l'aves- 
sero in  quella  osservazione  tenuta  in  ctii  Ai  messo  dentm 
questo  floridissimo  secolo.  Qualdie  notizia  perO  essendosi  data 
di  essa  ragionando  delle  leggi  ed  anche  ddle  storie  (S) ,  in  com- 
penso ddle  maggiori  negateci   dalle  età   passate  circa  i  frutti 

[I)  Vedi  11  Taano,  T.TI.  e.  IS7.  Ne  parla  anche  ti  Fakritlo,  Tol.  X. 
p.  037.  11 8lg.  Hsrchefe  Ualfel.hB  «Icana  lellare  orlglnaU  di  questa  iìaIIo 
Vescovo,  e  ne  pubblica  una  nel  Giornale  dei  LelUraU,  T,  XXVi.  Fioriva 
ne]  ISSO,  e  mancò  di  vita  nel  ISOS  In  Teneiia. 

[i)  Qui  11  Fotcarlnl  accenna  alla  sua  srand'opera  n  Della  LeKera- 
lara  Venetlana  >  Tol.  I.  diviso  In  olio  libri.  Il  primo  del  quali  tratta 
delle  Utgt,  Il  (erto  delle  Stari*  venete.  (  Noti  dri  C 
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che  in  ralle  |(aiM  ne  traasero;  pemlaoM)  d)  BCOendire  alquali 
Cadici  lasciali  glscerd  fio  ora,  e  donde  liirani  potrebbe  non  poco 
ìllnstraaieitlo  a  itirarn  generi   di  latra  e  profana  erndizloae. 

E  prima  di  tolto,  l'eieiiiplare  degU  EsapU  di  Oriqnu  ha 
delle  aggiUDlfl  imporuali  onde  airlocttfroe  i  pabblicatl  dal 
Monifoncon;  e  oori  il  nriome  dolle  Orasioni  di  S.  Batiìio  con- 
tiene pasti  ed  iotere  omelie  non  comprese  nell'editione  dei 
Hooad  di  S.  Marco.  Teoghiamo  nube  nn  oopioeo  inedito  coni- 
menlarfo  di  Nicerom  Calisto  Xanlopalo  «  trenta  omiooi  di 
S.  Gregorio  Nazlaatieoo ,  ed  flllro  d)  Olimpidoro  fllosolb  ad 
alcuni  dialt^hi  di  Platone.  11  Codice  poi  dì  Tolomeo  b  di 
tale  esattezza  e  preziosità ,  che  sai  confronto  di  esso  dareb- 
bon  fuori  non  pochi  sbagli  occorsi  nella  stampa  fattane  dal 
Bercio*  Q  ne  uscirebbero  alquanto  varie  lezioni  di  gran  mo- 
mento. Né  altrimenti  diremo  circa  il  testo  di  Erodiano ,  pre- 
feribile a  qnello  cui  s' appoggiò  l' impressione  dello  Stefano. 
Degne  son  por  di  riflesso  rarie  lettere,  non  mai  stampate,  di 
Nioeforo  Greigora;  ed  altri  pezzi  raggaarderoli ,  mancanti  alle 
opere  di  esso  v«iute  in  luce. 

Ma  non  pare  credibile,  come  t  zelanti  dell'omerica  em- 
dizione  abbiano  finora  lasciati  oziosi  due  Codici  di  quel  di- 
vino poeta  conservati  nella  biblioteca  di  S.  Marco,  e  slimabiii 
oltremoda  per  gli  antichi  scolii  che  la  sentenza  di  Omero  con 
perpetue  ingegnose  OBserraziooì  accompagnano.  Tanto  più ,  che 
per  mezzo  di  quelle  s'apre  luogo  ad  ispiame  e  metter  in  se- 
rie i  più  rinomali  commoiti  degli  antichissimi  grammatici  : 
mercè  delle  quali  assistenze  formar  potrebbesi  nn  testo  pur- 
gatissimo  di  quei  poemi,  come  abbiamo  fondata  speranza  che 
avvenir  debba ,  lavorandovi  sopra  il  dottissimo  Sig.  Abbate 
Bnongiovanni  ;  e  dandovi  pur  mano  concordemente  il  Sig.  An- 
tonio Zanetti ,  costode  non  meno  che  benemerito  illnslralore 
della  pubblica  libreria. 

Ma  possiamo  ormai  rimanerci  dall' indagare  maggiori  no- 
tizie, essendosi  già  dimostro  a  sufficienza  il  valore  osato  dai 
nostri  in  ricovrare  alla  buona  letteratura  il  perduto  suo  pa- 
trinKHiio ,  qual  sono  le  opere  degli  antichi  scrittori  :  lo  ette 
andò  fatto  in  cosi  piena  maniera,  dopo  un  secolo  di  travaglio, 
che  furono  dappoi  veduti  concorrere  in  questa  Città  Ì  pili 
ripnliti  ingegni  d'Italia,  e  non  pochi  eziandio  delle  provincie 
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oltramootaite,  invìtatJTi,  fra  l'altro,  dall'abbondanza  che  vi 
avera  di  monunientì  erudiU.  Anzit  nel  tempo  stesso  che  Lo- 
reoio  dei  Medici  faceva  scorrere  la  Grecia  ìb  cerca  di  libri  a 
Giovanni  Lascari;  Guglielmo  Pellicier,  ambasciatore  in  Vene- 
zia per  Francesco  I,  s'impiegava  di  commissione  di  quel  Re  a 
far  incetta  di  codici  ebraici,  greci  e  siriaci:  nella  correzione  o 
ricopiamenlo  dei  quali  faticò  intomo  a  tre  anni ,  sovrainteo- 
dendo  alle  collazioni  il  Bargeo  (t),  onde  riuscissero  bene  emen- 
dati a  comodo  della  regìa  Biblioteca,  il  cui  primo  divisamealu 
fu  merito  di  quel  magnanimo  principe  e  grande  fautore  dei 
letterati. 


(1)  Vedi,  Full  CoDMUh  p.  M3;  e  Horeri,  al  ttoìne  PtOieter. 
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.  —  CoD.  CCVm.  N."  6742. 

Cartaceo  dal  smoIo  xrill,  di  baou  serttton  a  eonserTailoDe, 
di  uris  300  la  «.* 
CBUNICA  (H  GiOTiHin  BtoMimo   daitorigiite    tU    VtiuHa  off  an- 
no 1008. 
Questa  anUcblMlma  cronaca ,  rloTanota  dal  Fonlanlnt  In  dae 
Codkl  della   Libreria  Vaticana,  odo  del  quali  ro  gli  di  qnellB  di 
DrbtiM ,  venne  pnbbltcsla  la  prima  volta  In  Venezia  nel  17SS  per 
cura  del  Fanetti  con  lllDalraiionl  di  Gfrotamo  Zanetti  ;  ma  rlosd 
tanto  iDorreila ,  etifl  si  rfooDobbe  la  neeenltà  di  rfprodarla.  A  cM 
si  accingeva  net  1S06  II  P.  Peileirinl ,  come  dedoeesl  dall'opera 
del   Ueachlnl   «  Della  Leltenlan  Veneilana  dei  secolo  XVIII  ■: 
tnllsvla  l'omendato  testo  e  le  noie  appostevi  dal  benemerllo  do- 
0  ancora  la  laee. 
I  copta  fn  confrontala  cogli  originali  cbe  11  Fosca- 
rlni  descrive  esallamenle  a  pag.  100  e  seg.  delta  celebre  bd«  opera 
«  Della  Letleralnra  Venestana.  Padova  17IIS  ■. 

2.  —  CoD.  CCVm.  N."  6643. 

Carlac.  del  aec  XTI ,  di  buona  scrltt.  e  eons.,  di  e.  STO  In  l.", 
leg.  In  pergamena. 
CHRONICA   ÀNMES   DuDDU   Stnnùtimi  VmuUarum  Ondt,  eum 
quibtudmn  adtttUaiMiu  et  noti*  Miici  Anvoitn  Micuauf 
Stnmtorù  ervmi$itmi,  ab  oHrAioD  iptitu  aUchuUt  lUeHler 
extraeUi. 
Precede  an  gludlilo  di  varli  eroditi  Intonio  alta  Cronaca;  se- 
goe  ta  laveria  del  libri  In  cbe  è  divisa,  del  qoall,  mancando  gene- 
ratmenle  I  Ire  primi ,  Il  quarto  comincia  :  Incipit  tlber  qnarlng  con- 
(Inena  capitata  XiV.  —  Capllninro  primnm  ;  de  po&liQcaln  Sancii 
Marci  Evangelista. 

Marcus  Evangelista  in  Aqaltaja   primo  Calholicani  Ef^clesiam 
(liBdavll ,  ete. 

Termina  * el  In  claustro  fratmm  mlaomm  seputlane 

Iradllnr.  Finis   Annaiinm  Andre»   Dandall  Docts   Veneltanim  >. 
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MfOfl  di  scrKtnra  piò  recente  :  ■  Nolm  M  Stfiutr  fi».  Twcune 
PniBUi  lopra  la  CTtmiea  di  Ammki  Dandwxi  : 
1."  LI  primi  quallro  libri  della  Oonlea  eatenu  bobo  sUU  copMU 

dal  libre  di  MarctDtenlo  MMMI. 
3.*  La  Cronica  abbrevIaU  ,  dal  libro  di  Nlcol6  Zeno. 
3.*  Il  sopplemenlo  deH'eslensa,  dal  libro  saddetlo  del  HkUell,  e( 

poi  rigcontro  con  II  libra  di  Jacopo  Conlarlnl. 
4."  Le  annotalhMil  el  rlscoalrl  del  Hlcblell ,  dal  libro  deUo  stano 

Hlchlell. 
S."  L' lodlr-e  eummarlo  è  copialo  da  un  Itbrello  lofifo  di  Jacofio 

Contarmi. 
A.°  Il  breviario  del  quarto  libro  dal  medesimo  libretto. 
7."  L' Indice  dal  nomi  di  coloro  del  qaall  si  fa  menlkme  Ddle 
Croniche  Dandolo  el  Bafalna  (Careaint),  el  sodo  di  fkmlglle 
che  vivono ,  dal  libro  grande  di  Iacopo  Contorlnl  >. 
A  codesta  noia  ne  seguita  an'aKra  ptA  inn«a ,  tendente  a  chia- 
rire I  libri  ed  I  passi  ove  le  due  Croniche,  esleea  e  abbreviala, si 
tondaw  e  si  completano,   lodi  prlnolptan  l«  rtela  e  le  addltlanl  di 
Marcaatoaio  HlchleJI,  alle  quali  succede  un  «leneo  M  libri  e  delle 
scritture  In  esse  cUale  ;  un  altro  detto  reHqirie  e  M  eorpl  nnU 
IrasferUl  a  Teoula. 

Soli'  uttlna  pKlna  dal  Codloe  è  aiipleeteaU  «m  cartoHm  del 
carstlere  deHa  Cronlea,  che  ssoaa:  ■  In  aanaUbag  exMentlbv 
In  CaocelUrla  clvltatls  Haaiul  repednntur  «■notala.  Wtaaertpta  de 
verbo  ad  verbam  prout  lafra  : 

«  ÀMW  Cdrlill  inlllesInM»  Iraoeatcslma  brigeslasa  «aarto,  Piaaa- 
man  sab  Ecctwift  Boaaaafi  exlilena  per  dnea  Cgnaalris  el  per  eantora 
iKHDlpeg  de  Consilio  generali  rafebalor  ;  qai  I«m  lampsrif  Con- 
sales  «raal  Jaaebus  (tlelaa  Paloerloe,  et  Peliw  Bma  Moolls  de 
Plaa/Hra:  el  oonsillura  eongregabaku  In  oratorie  Snootl  Ha^t,  ubi 
Jora  reddebanlar  a, 

<  Anno  Chrlsli ,  Fodericns  secnndus  Imperator  male  eentlens 
cnnira  Eccleslam  el  Gregorioni  IX  anraranra  TonUBoem,  occopaTlI 
Plsaaraai ,  el  Bt  doralnns  loUiia  Ronandiolae  et  HarctaJae  Anconl- 
lanne,  Senevenll,  Spolell,  el  lollos  dacaliu,  et  palrtnwBU  Sancii 
Pelrl  ». 

«  Epllaptiiani  anlns  sqxilbirae  peaitae  la  campo- «anelo  S,  Jo- 
bannls  Paoli  de  Venetlb,  ut  tnfca  :  —  Sepyllnra  uoblllnm  vlromm 
soclorum  Dardi  Hnaroceno  et  Beleli  de  che  Peiaro  cnni  aols 
beredlbi».  Anno.  UCCCXXSIV  •, 

Intorno  alle  Cronache  maggiore  a  ntlnore  del  Dandolo ,  leggasi 
Ciò  cita  con  profondo  crtlerio  ne  dloe  11  FoaDarinl  aella  sw  Slorla 
delia  Leller.  Venedana. 

,  —  COD.  XIV.  N."  6206. 

Carlac.  del  sec.  XVU,  diboonascrlll.  ecoiM.,dl  &  tSl  ti  4.' 
MONACA  TENET*  di  tmotu  Omvow  M  prime^to  «  Fauita 
/Ino  aitimno  1342. 
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Nella  prima  pagina  r'  ha  aoa  nota  di  caralter*  più  reoenle  di 
duello  del  Codice .  che  dice  :  n  Qaesl'  opera  6  la  Croaaca  minoro 
di  Andrea  Dandolo,  diversa  dalla  pobbllcala  dal  Haralorl  nel  To- 
mo XII  Afrun  IlalieanuK ,  cbe  è  la  tBagglorc.  Tedi  fameiRiala 
Haralorl  nella  preiiElone  alta  detta  Cronaca  ntaHlore,  ed  II  signor 
Apo8loio  Zeno  nella  preiailone  all'  opera  inlltoMa  :  «  Storici  delie 
c««  TeGeziane  ctke  hanno  gcrlllu  per  pabblloo  decreto ,  T.  I.  p.  6  u. 

Nella  pagina  aegiienle  è  la  (avola  dei  capitoli  In  est  va  dlalrl- 
baila  la  Cronaca,  li  primo  di  essi  sjona  :  «  Do  pronesUealloiie  ar- 
bb  »;  Il  secondo  :  «  De  Inillo  habltatlonls  loci  ». 

La  Cronaca  esordlace  cosi  :  k  Renrni  ^eatarom  series  brevi 
compendio  acrlpIiiriH  sun,  qoaa  exaclie  lemporibaa  popaioa  re- 
nelas  sub  Marci  Evangeilslae  prolecHone  mirabili  iocremenlo  ges- 
sil  ec.  >.  il  penulllmo  capitolo  è:  s  Venetoram  prineeps  XLTI 
Barloiomeas  Gradenlgo  Dai,  1339  o;  e  l'ultimo  n  de  sepDllura 
DqcIs  *  conslale  in  queste  dne  linee  i  «  Dlctos  dai ,  cnm  duras-set 
annoi  IH  menses  11,  in  Domino  occuball,  et  RUbponllllcaU  Senctl 
Marci  jacel  tamulalua  ». 


.  —  CoD.  L  N."  6119. 

Cartae.dei  sec.  XTII,  di  buona  scrill.  e  cons.,  df  e.  74  In  follo. 
CAKESINI .  Cmmau  rKKBTA  dal  13J3  ai  1388. 

Nella  prima  pagina  :  «  Ctironlca  edita  per  me  Raphalnam  de  Ca- 
realnla,  CanceilarlDm  Venelanim,  coBllanaiido  blstorlam  postchro- 
nlcam  coinplialam  per  IliustrlMimBe  mamorlae  domlnum  Aodream 
Dandolo,  Indllara  Dueem  venelanim  i.  Il  primo  paragraro  suona  : 
«  Bella  conlra  Janaonses.  Padoanoe,  et  allos  »i  l'alllmo:  lAquistllo 

ArgoB  et  Neaimlla  » ,  e  termina .'  n  in  eaan  qnn  ipia  ranriretnr 

abaqiiOhaeredtbaaabeadeaceiidenllbosB.  il  leato  di  queata  Cronaca 
coBGwda  per  la  massiaui  parte  con  quello  stampato  dal  Muratori. 

.  —  Co».  XCiV.  N."  6580. 

Carlac.  del  sec.  XTIl,dlbnonaKrlU.ecoiM.,dlc.  ISO  In  4.° 
CRONACA  M  Enrko  Dandolo  daU'orieiiw  di  renesia  al  1373. 

Comincia  dall' imuiune  di  Attila:  x  lera  re  InOngaria  Aitila, 
et  reieva  appresto  lui  suo  fradello  ec.  »  ;  indi  :  «  Questa  si  è  la 
cronica  di  Teaetla,  1»  quai  partiremo  per  II  anni  delia  Incarnatiun 
del  nostro  Hjssier  lesa  CtiHslo  ;  et  prima  come  Venetis  IO  prtn- 
clplada,  la  eaion  et  il  modo,  può  II  Doxt  che  ve  son  stadi,  el  el 
tempo  cb'elll  hanno  dogado,  et  de  le  iqiere  che  al  tempo  de  quelli 
se  son  (atte,  faremo  sommarla  roenlion  ec.  i>  Alcune  righe  dopo 
dice  d'averla  eglralla  da  <■  Hlslorle  anllghe  scritte  per  buoni  el 
veraci  anlorl antighl  ».  Termina  all'anno  1373,  accennando  la  vit- 
toria riportata  dal  Veneti  sogli  Ungheresi  e  I  Padovani a  El 

altre  ntoile  parole  mormoravano  contro  el  dlclu  so  Signor  u.  Vedi 
il  Foscarlnl ,  Slorla  della  Lclter.  Venez.  p.  143. 
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.  6.  —  CoD.  Vin.  N  •  6147. 

Carlac.dellaniiedelsee,  XT,  df  baonascrlll-e  cods.,  dlclSf 
la  *.' 
CRONACA  VENETA  mumima ,  dalla  fitndaibmt  deUa  etilà  al  UH. 
■  Id  (piMlo  tractado  »l  è  la  Cronica  de  la  magnlflea  et  doU 
clltade  de  Venella  et  de  (ulto  ti  suo  dlslreclo ,  ec.  ». 

Il  Foflcarlnl  ne  enumera  I  pregi  a  p.'l4B-t  J9  della  Starla  deM 

LetL  ren.  —  Termliia  :  ■ De  vero  che  l' è  danno  de  pU  de 

800V  ducali.  TùM  ». 

7.  —  CoD.  CXXXV.  N."  6343. 

Carlac.  delsec.XTIeXTIIdlboona  acrfll. e cong.,  di  p.  S3a 

In  J.o 

IBTOBIA  VENETA  di  Gio.  Jicovo  CtiOLDO  iful  pritieipto  data  eOià 

al  1383.  Parie  I. 

È  divtia  In  dieci   libri  ;  Il  presente  Codice  ne  conttene  n  :  I 

primi  Ire  farono  copiali  nel  leos,  gli  altri  di  Giovanni  Ttepoto 

nel  iStf7.  Il  FoBcarlnl  ne  parìa  a  p.  IB7  della  bob  Storta.  Precede 

nn  Proemio,  dall'Aotore,  segretario  del  Consiglio  del  X,  inUlolalo  ai 

senatori  e  al  gentllDoiDlnl  della  Repobbllca  :  ■  Sogliono  gli  hoomlni 

che  vivono  col  discorso  di  ragione  liavere  sempre  davanti  gli  occhi 

Il  Bue   delle   loro  operailoni Adomiue  delie  fRMebe  da  ne 

sostennle  In  raccogliere  le  gom  della  Repubblica  veneta  dalla  Cro- 
nica dell' Bccell.'"  Dace  M.Andrea  Dandolo,  et  dopo  m,  dtBI  li- 
bri che  Bono  nella  veneta  canctilerla  ,  et  scrìvere  di  mia  mano 
tanto  volarne ,  ho  eonremilo  havere  an  line  ;  Il  qnale  Invero  è  stalo 
per  (ar  beneOclo  alla  mia  patrìa,  nella  quale  vennero  ad  haUian 
Il  miei  progenllorl ,  el  furono  per  II  Senato  falli  cittadini  sotto  I 
ducalo  del  Ser.™  M.  Andrea  Contarlni,  come  nei  libri  di  delti 
cancelleria  si  può  vedere ,  et  anco  per  dimostrami  grato  delH  rice- 
vuti benedcj.  El  avendo  più  volle  posto  la  vlla  per  lei  In  SS  anni 
che  mi  trovo  ai  servitli  suol ,  non  mi  è  sialo  se  non  «Hlellevole 
pigliare  qaegla  fatica ,  conoscendo  qaanto  sia  alile  a  qnelll  dw 
governano  la  Repnbbllca  havere  tntelllgenlla  delle  hlstorìe  etannai 
della  cittì,  eie». 

LOro  I.  —  K  Aitila  re  degli  Eroll  partilo  di  Scltbia,  puModo 
per  le  terre  delli  Cumant ,  ec  i.  Finisce  qaeaia  prima  parte  dei 
Codlc«:  ■  L'Inclito  dnc«  H.  Marco Coroaro  alll  13  Gennaro  1347, 
passala  la  meun  notte,  rese  l'anima  al  suo  Creatore  ;  il  corpo  ano, 
con  hoDorevoll  esequie,  secondo  II  ducale  Inatltoto  fu  sepolto  nella 
appella  magnifica  di  S.  Zuanne  et  Paolo  ».  Segue  un  Indice  delle 
cose  notaliUI  copiosissimo. 

8.  —  CoD.  CXXXVII.  N."  6344. 

Cartac. ,  come  sopra ,  di  p.  S9e  In  4.' 
ISTORIA  VENETA  di  Gio.  Jicoro  Caboloo.  Parie  li. 

La  quale  contiene  II  solo  libro  decima ,  aggnagllanlfl  nella  note 
lulll  Insieme  gli  allrì. 
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«  Nal  (Ionio  dipoi  celebrate  la  coosuele  cennwnle  per  la  m- 

pollura  del  defDDlo  duce,  ec.  ».  Finisce:  ■ Beslaml  a  rlngra- 

llartl  della  benigna  andlentla  cbe  m' bavele  dsln ,  essendo  bornud 
veoDta  l'bora  cbe  aDdlale  a  riposare  >. 

9.  —  Cm.  CCXXX.  N.'  6163. 

CiirUK.  del  sec.  XTl ,  di  buona  scrltt.  e  ooiu. ,  di  e.  306  in 
fol.  mas. 
CAROLDO ,  CaomcA  Tidita. 

Concorda  nel  testo  col  precedente.  Nell'Interno  della  coperta 
aU  acritto  :  <t  A.  di  Ì7  Febraro  1628  mi  costò  dal  llbraro  a  S.  So- 
oa  lire  84  b. 

10.  —  CoD.  LXX.  N.*  6260. 

Carlac  del  sec.  XV  e  STI ,  di  leltòra  difflelle,  snOelenlemente 
conservato,  di  e.  170  In  4." 
CHONACA.  VENETA  M  Domato  Conthihi  tUarongine  iMlacflM  ot- 
roHM  1433. 

È  II  testo  antogralO,  qal  e  lì  sbiadito,  pieno  di  cancellature, 
di  correzhmt  e  di  aggiunte.  Il  Foscarlnl  [St.d.  Lett.Ten.  p.  160)  ne 
dice  :  «  Covparre  a  que"  di  la  Cronacn  Conlarina ,  tante  volte  alle- 
ata da  Harln  Sanuto:  )o  cbe  sTendone  falli  enrlosl  di  saperne 
l'anfore  Ignoto  al  pasaell ,  ce  lo  ha  svelato  M  testo  autografo  di  ens, 
cbe  serbiamo  tra  I  nostri  libri.  Fu  egli  dunque  Donato  Conlarinl , 
che  Uni  di  vivere  non  corei  ancora  trenCannl  oltre  II  mille  cinque- 
cento, e  ci  tifl  lasciata  on' (storia  dall' origine  della  elllA  loslno  al 
secolo  dediDoqatnto.  Non  si  può  negare  cb'egll  sul  principio  non 
dia  luogo  a  meseblnl  racconti  ;  ma  coti 'appressarsi  ad  età  meno  ri- 
mate, dimostra  piò  sodena,  e  diviene  accanilo  nel!' assegnare  I 
tempi,  e  preciso  nelle  clrcoslanxe,  loggendovisl  Inoltre  alcnn  doch- 
mento  non  riferito  da  altri.  Sc^iradDlto  nelle  guerre  che  s'ebbero 
co)  Duca  di  Sfilano,  e  più  addietro  col  Genovesi ,  et  dinota  Io  stalo 
delle  ione  pubbliche,  e  t  consigli  adoperati  si  In  casa  ohe  fuori:  e 
circa  l'Impresa  di  Coslanllnopoll  ragiona  siffattamente,  che  non  lascia 
luogo  di  dnbltare  cb'  egli  non  Iniesse  le  sue  notule  da  buona  fonte, 
descrivendola  motto  pl<i  dlligenlemenle  del  Dandolo,  del  Sabelllco 
e  di  Pier  Giustiniani.  Per  esemplo ,  nula  la  divisione  che  Francesi 
e  Teneilani  fecero  tra  loro  dette  spoglie  della  ellU  conquistata,  por- 
gendone Il  racconto  In  aria  cosi  franca  di  precMone,  che  sola  baste- 
rebbe ,  anche  senxa  l'autorità  di  Nleala  Contale,  a  cootnlare  l'er- 
ronea credenza  del  P.  Hoolfancon  e  di  altri,  1  quali  asseriscono 
non  essere  ponione  di  quello  spoglio  1  quattro  rivalli  di  bronzo 
allogati  sdUb  facciala  della  ducal  chiesa  di  8.  Marco  ». 

Nella  prima  carta  per  entro  li  lesto  v'  ha  disegnala  a  penna 
l'arca  di  Noè  e  la  torre  di  Babele,  e  In  tondo  l'arma  dell'autore. 
-Comlnela  :  ■  Conio  ala  cessa  che  l' onnipotente  Iddio,  dal  qnsl  prin- 
cipio bave  tulle  le  cose,  la  nobel  provlntla  rio  Venelia  Infra  le  altre 
provInUe  de  tutto  li  mondo  eullado  habbla,  eo,  ■  Trascorso  II  so- 
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lilo  (nare  Anrtoso  dfl  erontati,  a  car.ll  vMne  a  parla»  dem  fm- 
daitoiie  della  clltà,  e  via  via  gl&o  all'anno  1433  ,  al  quale  tMnde 
colle  Begnentl  parole  :  ■  Dnpd  aleaol  tordi  zoom  M.  Artdrea  Dorado 
el  Cav.,  el  quale  ritornava  da  Roma  dalli*  preaenlla  del  Papa,  in 
8  zornl  a  Venella,  per  rllomare  al  CoDclllo  dello  Imperadore,  iwr 
grandlsslroe  Taiende  per  lo  stalo  de)  Papa  el  delle  illtade  de  Te- 
netli ,  che  Iddio  el  Madonna  S.  Maria  et  Mlenler  San  Marco  tasta 
melter  (ulto  lo  buon  accordo  v.  Accompagnano  11  lesto  alcoDe  rone 
immagini  del  primi  Dogi  ;  per  le  goasegaentl  6  lasciato  imo  apnio 
vooto,  che  accenna  r  IntAnitone  di  dlsegnarvele. 

11.  —  COD.  XVII.  N.'  6173. 

CarlacdelsecxVlI.dl  bnona  scrIH. e  cons.,  di  c.433  In  Mio. 
BARBA.BO,  Caonici  Veneta  dal  prtutpto  ieUa  eOà  al  1413. 

Comincia  :  k  Quali  alano  stili  I  itrloclplt  della  proTincia  di  Ve- 
iietlH,  el  <die  genll  alano  venate  ad  babllarla,  et  «mei  che  le  b>b- 
Uaoo  dato  II  nome  ,  non  6  mU  hilenUoneal  prwoDle  volarto  Bar- 
rare ;  perchè  essendo  coaa  scrllla  da  molle  perasw  ooal  In  llafna 
Ialina  come  In  questa  noelra  volgare  lUllana,  quel  ehe  bannovo- 
lonlA  d'Intenderlo  hanno  molla  racllltA  di  chiarirsene  le 
aoritli  otte  sono  in  qaeeta  materia.  Dirò  aaiaroeote  i 
principio  della  ctltà  di  Teneda,  et  11  modo  dei  governo  eoi  qaale  ri 
sono  relli  quel  imikiII  die  dal  ivlnaiplo  non  venetlatU,  ma  inanlani 
erana  nominati ,  ec » 

a  Dirò  quante  maniere  di  governo  babblano  mutalo,  IncM 
iwrvennero  in  qneet' nlinna ,  che  fa  con  saprema  dlligema  et  eoa 
sotllltsslma  astolfa  Instllnlta  da  Piero  GradeoÌ(a  Doae,  dello  Pie- 
razzo;  et  scriverò  fedelmente  et  dlllgeotuneote  tutte  le  coae  segnile 
cosi  dentro  oome  mora  ,  oomlnclaodo  So  da  qoasdo  al  reggevano  a 
commnne  el  «oDllnoando  poi  Odo  alla  creationedel  Dosi  ;  neatrand» 
pienamente  quante  dlversttà  babbiano  tenute  nel  reggersi ,  el 
corno  grandemente  siano  andai!  restringendo  la  dogale  aoteilU, 
el  quanto  con  ogni  studio  babbuino  contlntumenle  ImvbIo  rocchio 
a  questo ,  di  privare  II  popolo  et  di  eseluderlo  del  lutto  da  ogni 
(Kirteci pallone  del  governo.  Bt  andwò  segnllando  In  questa  mia 
Mtlca  tutu  I  migliori  et  pU  (Meli  autori  cosi  pubblici  «ooie  secreti. 
ebe  Klano  venull  a  notltla,  non  lasciando  né  le  Imprese  oè  la  gnerre 
ralle  di  oonllnao  et  con  1  popoli  vicini,  et  anche  con  le  lontane  na- 
tlonl  ;  che  havendo  fallo  Iddio  nascer  <|ne8la  clltà,  antl  plaltosto 
sorger  dall'acqua  cosi  miracolosamente,  le  ha  anche  dato  aidmo. 
Tom  et  virtù ,  si  che  ha  potuto  iKirlar  le  aoe  armi  vlttorkMe  el  hi 
l'Arcipelago,  et  in  Sorla,  et  per  sino  a  Costantinopoli  i. 

R  Ma  perchè  qnasl  tatù  gli  altri  sentieri  henna  taidalo  del  lullo 
o  a  (tran  pena  hanno  narralo  le  dlsoordle  civili  segnile  nrila  dtU. 
o  per  causa  del  mai  governo,  o  per  gare  et  tnlmtoilie  parUcetari. 
ovvero  per  le  molle  mutalloni  che  sono  successe  In  questa  fMma 
di  reggimento,  mi  sfonerò  di  narrare  di  questi  particolari  aecMeoU 
ogni  causa  el  ogni  oocaslooe,  et  Inllo  quello  che  per  molta  el  con- 
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(Iniu  Mlhrae  di  molU  libri ,  el  molto  recondili  et  smosI  el  tenuti 
come  raliqaie  nellfl  cMe  privale ,  che  eoa  molla  ipesa  el  molla 
tatic»  mi  Ben  venill  alle  mani;  mi  storaerA,  dico,  di  narrara 
tallo  (pietlo  che  iM  a  compreDdera  et  cerUacarml  dover  essere 
vere.  agilDOfeadorl  latte  le  pia  dbthite  note  el  pontuallti  cbe  con 
motta  dlHgean  tw  Bipolo  trovare  ». 

•  EaieDdo  adnnqB»  I  popoli  d' llalia  ,  et  massime  delle  nostre 
parli  vicine  ai  Frinii ,  tatimorill  dalle  treqBenlt  InnoDdatlonl  del 
barbari ,   si  rlfogglrono  neìie  lagene  el  fondarono  Tenelfa  ec.  n. 

Chiodo  coli' assanzlone  al  ducalo  di  Tommaso  Moceolgo,  e 
predaamenle  uHa  deltberatiBne  promossa  dal  Doge  e  coDterntata 
dal  Senato,  di  rilslthrlcare  ti  palano  veecltlo  a  mela  coniaolo  dalle 

Damme ;  i  De  poti  vedere,  non  ei»  compita,  ma  ttnasl  appena 

cominciata  quella  bbbrlea  :  tanto  è  cosa  certa,  che  qael  che  gran- 
demente si  desidera ,  il  plA  delie  volle  non  si  pai  consecalra  ». 
La  eopla  di  questa  Creoaca  è  no  po'scorretla  i  ha  te  date  In  mar- 
gine. Un  allro  esemplare  dei  secolo  XVI  ita  nella  Coliectone  Fo- 
acarlnl  al  Cod.  CCLIX  N."  6422. 

11  Foaearlal  loceando  41  qnesla  Cronaca,  dice  ctwsl  allrìlMlvaa 
Daidel  Barbaro,  cai  loda  per  la  molta  dUtgema  nella  eompHadone , 
pel  raro  erlterto  ed  II  gran  muBero  delle  baone  noUile;  prìncipal- 
owflte  qselle  lisgaardaetl  le  vicende  del  13M .  eoi  loro  eOtolil ,  e 
l'apparire  anche  in  Teneila  delle  Onlent  guelfe  e  ghibelline. 


12.  —  Cod.  CXXUI.  N.*  5972. 

Carlac.  del  lec  XTI,  di  busa  scritl.  e  oong.,  di  pag.  S48  in  4." 
CBONACA  TEKBTA  dal  IMS  al  1501. 

li  Foscartnl  la  crede  Identica  colia  precedente,  asorlveado  all'io- 
cmla  o  all'ariiilrki  del  esptaU  la  maneanfa  del  principia,  I  tron- 
camenti, le  agglDBte  e  le  inegaagllanK  di  stile.  Ha  per  opposto  è 
d' avviso ,  cbe  il  vero  termine  di  essa  sia  II  IMI ,  al  quale  esleu- 
desl  la  copia  preseDte> 

Comincia:!  1318.  Inqoeato  tempo,  con  il  favore  et  con  i'ajulo 
di  Harin  Storlado  ,  podestà  di  CosUnllnopoll  ec.  ». 

Finisce. I  BegulroDo  le  soprsdette  cose  In  tempo  di  Ago- 

Bdn  Barlnrìgo,  li  quale,  essendo  divenulo  vecchio  el  Infermo, 
rlnnnclA  II  dogalo  el  non  fa  accellato  dalia  Signoria  ;  ma  dnpo 
Blenni  giorni  mori ,  bevendo  governalo  1S  anni ,  el  fu  sepolto  Della 
ehma  della  CariU,  et  dopo  ta  soa  morte  fumo  iDCominclati  ad  eic- 
gere  11  Ire  Inquisitori  di  Stalo  ». 

È  molto  ciTcoalanslalo  in  questa  Cronica  li  racconto  delle  con- 
giure di  Balamonle  TIepoki  e  di  Marin  Fallerò;  esalligsimo  quello 
del  prìnclpuli  avvenlmenll  del  eeoolo  XV. 

13.  —  Cod.  XI.  N.°  6203. 

Carlac.  del  ecc.  XVI,  di  buona  serltl.econs.,dlc.3tl2in  J.' 
CBONACA  VENETA  M  prinelfto  at  ISSS. 

ABCB.ST.tT.VOL.V.  3J 
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Questa  é  conrorme  a  quella  dr  Scostino  degli  ABOSdnl,  eofriata 
dal  Patriarca  Glovanol  TIepolo;  della  quale  però  manca  nel  ncMlro 
Codice  la  parleehe  corre  Udo  ar  lS70.Conliicia:«  IndnbKalameDle 
a  Lutti  è  notissimo,  che  per  rincaratone  et  depopabUone  clie  in 
quelli  anni  tacevano  Longobardi  et  altre  natlonl  barlwre  ec  •. 
Finisce  raccontando  nn  atroce  aasanlnfo  commeaao  In  Tenexia  da 

nn  Pietro  dal  Pomo  d'oro ,a  et  per  l'atrocità  del  caso  ho  Atto 

qneata  nota  u. 

l.  —  CoD.  CXCI.  N."  3991. 

Cartae.  del  sec.XTl,  di  bnona  aorlU.econg.,  dtc.44«  In  4." 
CRONACA  VENETA,  della  CORNELIA ,  dal  prineipto  at  l43fl. 

É  OD  ammasso  di  (atti  singolari,  alesali  l' uno  dall' altro ,  e  va 
da  car.  387  a  300  del  presente  Codice. 

CoiDfncla  :  a  Essendo  destrutla  Troia ,  alcnnl  die  rimasero 
scampomo  con  navllll  In  Sicilia,  In  Cartagine,  In  Sardegna  et  In 
Italia ,  ec.  ». 

Finisce:  «  Nel  1426  l'armada  del  Soldan  del  Cairo  andA  In  Ci- 
pro, et  morto  II  fratello  del  Re,  prese  II  Be,  qaal  poi  fa  liberato 
con  denari  d)  doc.  30,000  dal  mercanti  venetlanl  n. 

a  Io  Giovanni  TIepolo  del  HagnlQco  8.  Agnstln  nel  1SB0  more 
veneto  ho  Anito  di  scrivere  qaesta  Cronica,  ImpreslalMni  l'ori- 
ginale di  essa  da  H.  Francesco  Corner  dalla  Ptacopta  mio  santolo  ». 
Segnono  del  medesimo  varie  staccale  notizie,  e  fra  l'altre  11 
numero  del  morii  in  goerra  nelle  sdilere  del  Tenell  e  del  Ioni 
coniederall  dai  1JI09  al  1S19,  che  egli  fa  ascendere  a  3tl,2S0, 
quantunque  altri  scrittori  dell'epoca  lo  rilevino  a  1^250.  Pre- 
cede alta  Cronica  ti  segoente  quadro  della  poimlsElcae  di  TeoMla 
nel  ISO». 

>  Fu  nita  la  deserlttlone  delle  anime  clm  et  ritrovano  nella  città 
di  Tenetla  per  II  Piovani  delle  contrade  con  11  ordini  consueti,  et 
ritrovano  che  nei  IIHIS  vi  sono: 

Homenl  d' anni  ao  In  so ■  SS,333 

Donne  et  patte >  S2,l(ia 

Pulii  per  somma «  09,928 

Prari n  3,fl85 

Monache »  3,S04 

Glndel ■  1,82S 

Che  sommano  11S,93S 

5.  —  CoD.  L.  N.*  6226. 

Cartac.  dei  sec.  XTII,  di  boonascrltL  econs.,  dtcSSfl  tn4.<' 

CRONICA  DI  VENEZIA  dolTamio  1407  tino  at  lOOO,  dMia  in  ettiqtu 

jMrlf.rfordmoladaFatNCESGoLoHGomtitlorc  Fartele  It. 

A  lllostrailone  di  questo  Codice  citeremo  le  parole  stesse  deU'an- 

tlco  possessore.  Marco  Foscartoi. 
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«  Fra  I  pochi  gcrittorl  nel  diarj  del  qaìll  rinvfensl  materia  degna 
d'owervaxloiie,  si  è  Domenteo  Mallpiero,  qoegh  cbe  nel  1406, 
eaaendo  ProwedlLore  d'armala,  soccorse  Pisa.  Dispose  egli  per 
giorni  le  cose  Teneilane  dal  um  sino  al  cominciare  dell'altro 
secolo  ;  e  glnniero  per  bwHW  serie  questi  Commentarli  alle  mani 
del  Senatore  Francesco  Longo,  Il  quale  se  ne  Invaghì  per  la  sodezza 
e  la  rarllA  delle  notizie  che  racchiudevano,  e  per  la  copia  Inserliavl 
d'alti  solenni  e  di  relazlml  contemporanee.  Ha  dall'altro  canto, 
sperimentata  la  noia  che  generavasl  dal  minuzzare  le  materie  se- 
condo 1  gioiDt,  prese  a  riordinare  latta  l'opera:  e  dlsUntala  la 
cinque  parti ,  Introdusse  nella  prima  latto  ciò  che  apparteneva  alle 
brighe  col  Torchi,  nell'altra  le  cose  attenenti  all'Italia;  la  lena 
volle  che  contenesse  l' acquisto  di  Cipro ,  e  le  nlllme  doe  riserbo  ai 
commwcl  della  clllè  e  agli  Isteral  avvenimenti  di  essa.  Per  lai  via 
non  solamente  ci  ha  egli  cualodlla  la  materia  dell'antico  lesto,  che 
dnblUamo  essersi  perdalo ,  ma  la  ridusse  a  comodo  migliore,  ri- 
tenendo per  altro  nelle  Indicate  separaiieni  la  dlcltara  del  Cronista 
e  la  forma  atessa  di  giornale  >.  A^iglonge  poi  In  ana  nota  circa  al 
Hallplero,  clw  <  questo  scrittore  non  racconta  cosa  da  sé  non  veduta, 
che  non  accenni  nel  lemi>o  stesso  gli  avvisi  e  le  lettere  donde  avea 
tratte  le  notizie,-  e  molte  volte  rìierlaee  d'un  medesimo  fatto  piò  rela- 
zioni, acdocctiè  11  tenitore  si  sallslsccla  da  sa,  esaminando  11  peso 
e  il  credito  degli  autori.  Cosi,  per  esemplo.  In  proposito  della  celebre 
battaglia  al  Taro  segalla  nel  149S,  rapporta  sei  lettere  differenti, 
latte  scritte  dal  camixi:  dalle  quali  si  raccoglie  qnanta  sia  Intorno  a 
qnei  folto  d'arme  la  secchezza  di  qaalcbe  Islorlco  nostro,  e  quanta 
la  malignità  d'alcuno  straniero.  Reca  alire^  per  intero  bolle  di 
ponteOcI,  lettere  di  principi  d'Earopa  e  d'Asia,  e  somiglianti  doca- 
menil  d'ogni  genere.  TI  si  leggono  pare  alcane  guerre  del  Uama- 
lucchl  e  degli  Arabi  ». 

Questo  volarne  contiene  la  prima  i>arte  e  porzione  della  seconda; 
e  comincia  colle  ragioni  addolle  dal  Loego  alla  soa  eomptlazlone  : 
■  Ho  cavato  latta  questa  sorittura  da  nn  volome  che  cunltene  co- 
ploeameale  et  molto  dimisamente  le  cose  di  questa  Bepabbllca 
BnTfcnie  dall' gnno  14S7  Dna  all'anno  iSOO  ,  né  vi  ho  posto  altro 
dei  mio  che  la  elelta  delle  cose  et  l'ordine:  quanto  alle  cose,  mi 
SODO  sforzalo  non  ne  lasciare  alcuna  degna  di  memoria  ;  quanto 
all' ordine,  bo  divisa  essa  scrKlura  In  cinque  parti,  ec  ». 

La  prima  parie  va  sino  a  e  iM-  Finisce  il  volume:  «  Periel- 
lere  del  13  di  Gennaro  da  Hoiaa  è  concluso  accordo  Ira  li  Papa 
et  il  Re,  In  eeecullone  del  quale  le  genti  franzesi  sono  uscite  da 
Roma,  eccetto  aooo  cavalli  restati  con  la  persona  del  Be,  Il  quale 
deve  andare  al  ts  a  basare  II  pie  al  Papa  et  a  torre  ilcenUa  ». 


i.  —  Co».  LI.  N.°  6227. 

Cartae-,  come  sopra,  di  e.  302. 
CRONICA  VENHTA  dot  UHI  al  1500.  Tol.  11.°,  Parte  IV  e  V. 
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QoMto  volume  cbfl  amittno  V  altra  iiorelone  deHt  MComU  parie , 
la  «oirla  e  la  qamia  (nancamlft  la  lena)  eomlnela:  «  Qoealo  di 
mederiino,  dopo  llcenUalo  II  Gnu  Cowlglio,  A  gtalo  (Mlbenle  mI 
Consiglio  4M  Pregadl  di  cMuneliere  al»  AnbaMadorl  che  mmm 
oppresso  al  Re  Carlo,  cbe  lo  aMoaqwKnlno  fipo  in  raune  et  In 

ogni  allro  hiogo,  eo.  ».  Flotsea  n Bt  questo  6  II   Bue  della 

rntica  che  lo  bo  tatto ,  per  mettere  InalenM  le  oom  che  ni  aon 
parse  degne  d'avvertimento  sotto  quel  capi  che  diasi  a  prlaclplo: 
é  opera  certamente  Indirlaata  solo  a  mio  oso ,  come  leggendo 
Iiaverele  polnlo  giudicare  n. 

17.  —  CoD.  XL.  N."  6193. 

Carlac.  del  see.  XVlIdlboona  gcrltt.floona.,dlo.2S3  In  4.' 
DIARIO  VENETO  <H  GnoLuw  PauLi,  dal  IS  Gteffno  1X00  aVAgù- 
Ilo  isoe.  Tol.  IL* 
Il  Foecarlni  deplnv  di  averne  smarrito  il  primo  ed  II  lena 
volume,  cioè  II  Diario  degli  avveolmenll  dal  i4Vfl  al  1500,  e  dal 
1K06  al  ISOO.  Quoto  al  merito  del  Diario,  egli  si  esprime  cosi  : 
*  Un  altro  glomalMa  meritevole  di  rieordo  si  offre  in  Girolamo 
Prtull]  Il  quale  benché  toeae  amiqlnialralore  aoDeello  delle  dome- 
stiche (acolta,  e  reggesse  un  grosso  banco  di  negotlo,  per  eolie vr me 
Loreoxo  ano  padre  nomo  prlnclpalbslmo  nel  governo,  era  vago 
colandio  d' osservare  H  corso  degli  albrl  del  prlodpl  :  e  qalndi  nel- 
l'anno mille  quattrocento  oovantasel,  essendo  egU  nel  veatnnealmo 
dell'età  sua,  cominciò  a  tenere  esalto  registro,  giorno  per  giiHiio, 
delle  nnovB  che  spacclavaiwl  nella  città.  Ma  siccome  le  voti  po- 
polari Ingannano  sovenle,  eo^  af  nostro  glomalisU  tDrono  cagione 
d'iDDnitI  errori,  del  qaall  col  beneAdo  del  tempo  rma  egli  ac- 
corto ,  di  mano  In  mano  II  condanna  liberamente,  e  non  gU  pesa 
di  riformare  I  mal  rondati  racconti;  In  guisa  che.  «aliene  venga  a 
noia  quel  suo  ritrattarsi  a  ogni  passo,  tuttavia  serve  d'ammaeslra- 
menlo  11  veder  poste  a  paragone  del  vero  le  anticipate  opinioni 
della  gente.  1  fatti  non  perlaoto  che  al  riferivano  alte  coni  stra- 
niere, o  appartenevano  a  suecenl  d'arme  o  a  pratiche  di  prin- 
cipi, massimamente  italiani,  vanno  qolvt  rare  volte  MsgeUl  a  r1- 
trattailone  ;  perche  Ira  quello  che  in  Tenetla  se  ne  vergeva ,  e 
fra  gli  awlsl  che  all^aolore  capitavano  da  ogni  luogo,  sleeome  ad 
uomo  che  per  II  giro  larghissimo  del  camM  era  (iorullo  d'assai  cor- 
rispondente,  et  giunse  per  ordinarlo  a  saperne  II  vero;  inianto  dte 
la  guerra  oUomana  dell'  anno  mille  cinquecento  vi  aU  aeeempe- 
gnsla  da  curiose  parllcolarltà  non  tocche  da  altri ,  a  cosi  qatìU 
che  dentro  llalla  suecilarooo  le  armi  di  Carlo  ottavo.  Ha  sopra 
tallo  egli  narra  con  minuta  dliUnilone  I  tatti  del  Duca  Valentino, 
I  portamenti  d'Alessandro  sesto,  e  le  torboteme  quindi  risvegliatesi 
nelle  terre  di  Lombardia,  vlncwdo  In  agglnstalena  di  noUxleqnaatl 
poscia  hanno  voluto  maneggiare  questa  parte  di  storto.  Né  iasela 
tampoco  In  tutta  l'opera  di  riflettere  sulle  ailoal  attrai,  olaodando 
0  eondannando,  e  lalor  s'avann  a  presagire  resilo  dal  conalill  ab- 
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bracdall  :  In  che  però  suol  essere  troppo  qaflralo  o  sorerektamenle 
mordace;  vblo,  che  onllo alla  maniera groHeolBnadeHeeqiressloQi, 
accresce  II  IkslMkt  nel  leggtlDrf ,  (  qnall  se  non  aanmw  d'animo 
riposato .  avverri  dltSclimente  che  ,  In  meno  a  cotanta  macdile, 
gotllDO  II  buono  di  qosBl'open,  di  «y  *aono  ripieni  olio  grossi 
voinml  1. 

Comincia  :  ■  Ad)  IS  di  Znc»o  ISOO.  Per  lettere  (Mr  Orator  ve- 
neto eh'  era  a  Milano  s' intendoTa  come  t)  Cardinal  di  Hoan,  H  B  di 
questo ,  Itarea  posto  in  camiDlno  11  Cardinale  Ascanlo  con  11  altri 
presoDlen,  et  quelli  mandava  con  buona  guardia  in  Francia  ,  ec  n. 

Finisce  « alti  Sig."  Tenedanl  I  quali  non  volevano  per  cosa 

alcnna  vedere qneeloImperatore(lUtrimlllaBO)  In  Italia,  peresaer 
etti  tanto  malakUe  et  on  oerreMo  mollo  perlooleeo,  sopra  del 
quale  non  si  polrla  lare  pensiero  alcuno  cbe  Umb  aUbUe  o  fermo, 


18.  —  CoB.  XLI.  N."  6194. 

Cartac,  come  sopra,  di  e.  3^8. 
PBIULI,  DuBU  ViNKTO  dai  t  Givgiw  ai  37  Oiiobrt  1509.  Voi.  IV.* 
Comlacla  :  «  jU  nome  de  Dia.  Anno  ISOB,  Venella.  Havenito, 
sapienltsstmi  lettori,  scritti  tre  nostri  libri  circa  Je  blslorle  venele, 
et  le  nove  occorrenti  quotidiana  mente ,  ec.  a  Finisce  ;  «  Conosco 
esservi  errori  assai,  et  di  penna  et  d'altro,  che  non  poò  esser  di 
manco  ■,  lameo  col  tempo  spero  radrlnare ,  emendare  et  casti- 
gare quanto  sarà  bisogno  con  sodisratlone  delil  lellorl.  Talele  ». 

19.  —  CoD.  XLII.  N."  6195. 

Carlac,  come  sopra,  di  e  330. 
PBIDLI,    DuB»   Tbnbto  dai   37    Ollo»re  ISO»    ai  20  iMgUo  ISIO. 
Tol.  V.%  P.  I. 
Comincia  :  ■  Per   molti   esploratori  et  lettera   da   Vleenas  et 
verona  qnesta  mattina  II  Padri  veneti  erano  avvisati,  come  Meri 
mattina  Massimiliano  Be  del  Bomani,  eletto  imperatore,  entrò  con 
jMKsbi  cavalli  nella  città  di  verona ,  nella  quale  slette  hnre  quadro 
m  clBqoe ,  ei  ueo  ptA ,  ec.  ». 

Flntace   11   volume   «  Il    sopradetto   Signor  Costantino 


20.  —  CoD.  XLIII.  N.°  6196. 

Cartac.,  come  sopra,  di  e.  3&3. 
FRIULI,    DiiBU)   Vbkito   dai  30   1m«Mo   ai   IB   Diefmbre    1510. 
Tol.  V,°,  P.  II. 

Compie  roitlmo  periodo  della  Parte  I  e Honoralo  dalli 

PatM  veneti,  et  provednto  di  aUogglamento  et  altri  bisogni,  ec.  n. 

Finisce* Seguita  a  questo  libro  numero  quinto  un  aJlro 

libro  numero  sesto,  Il  quale  prtndplerà  adi  IS  di  questo,  [come  si 
ve^ft  I. 
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•21.  —  COD.  XLIV.  N"  6197. 

Cartsc. ,  come  sopra ,  di  e.  336. 
FRIULI,  Duiio  Vkiuto  dai  IS  DIetmim  ISIO  ai  U  Manto  «SII. 
Tol.  VI.°.  P.  1. 
ComlDCtn  :  e.  In  nomine  Spirìtiu  Sancii.  Depende  dall'altro  no- 
stro libro,  N."  Il,  oc.  s. 

Finiace  ■ Et  qneeto  danno  et  Jaelora  «Il  qtwslo  Merdii» 

vanelo ».   La   copia   di  qaeslo   volame   6  parlioolanBenle 

scorretta. 

22.  —  CoD.  XLV.  N.*  6198. 

Carlac. ,  come  sopra ,  di  e.  3f  8. 
PKIULI,  DUBioTxKrTD  dai  36  Maggio  ai  i6  AgoUo  1511.  Vnl.Ti.*, 
Parte  IL 
Comincia  con  qaesle   parole ,  ebe   compimio  II  perioda  tronco 

ndl'aUro  rolome  « Esercito  veneto,  ri  glndlcara  el  tenen 

per  certo  fnne  stala  di  molto  roasglore  di  quello  scriverà  questo 
Provvedllore  veneto,  ec.  ». 

Finisce  a Come  tanto  è  dello  nel  noslrl  preoedeall  libri 

et  m  qoesto,  poco  coslrallo  el  iMdamenio a. 

23.  —  CoD.  XLVl.  N."  6199. 

Carlac. ,  come  sopra ,  d(  e.  338. 
PRIULI.Duaio  fmtiKTO  OailBAtotto  ai H  SetttmbrtitU1.Yot.Vt,'. 
Parte  III. 
Comincia  ■ Et  foodamenlo  se  poteva  tara  sopra  la  per- 
sona el  parole  el  promesse  de  questo  imperatore  eletto,  ec.  ». 

Flalsce  « Segullwò  adanqae  nel  libro  nominalo  II  set- 
limo.  HlermilmuB  de  Prlofis  ttlloB  Domini  Lanrentli  ». 

24.  —  Coo.  XLVII.  N."  6200. 

Carlac.,  come  sopra,  di  e.  S8T. 
PRIULI,  DuBioTiNCTodof  llSeUmtbrvlSll   ai  n  Gtnnaio  ISIS. 
Voi.  VII.',  P.  I. 
Comincia  :  «  In  nomine  Splrltos  Sancii,  amen.  UDXi.  Venellis. 
Depeade  da  un  altro  nostro  libro  N.*  6  In  slmll  materia,  eo.  ■. 

Finisce  a Qoeeto  Cardinale  non  voleva  aodare  senni  da- 

nari,  et  massime  cbe  11  PonleOee b. 

25.  —  CoD.  XLVIII.  N."  6201. 

Cartac ,  come  sopra ,  di  e.  370. 
PBItJLI ,  Duaio  Tenkto  dai  17  GraiMio  al  SS  Aprile  ISIS,  Voi.  TU.*, 
Parte  II. 
Continaa  11  periodo  antecedente  a Che  il  PonteBce  vo- 
leva al  latto  che  fosse  assoldala  sei  mltlla  sgnlnerl  per  so»  conto, 

e  tarli  venire  In  Italia,  ec.  ».  Fioisce  « come  di  sopra  si  dice. 

Hleronlmos  PrlDlos  Lanrentli  flllos  Tivei»  ». 
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ì.  —  COD.  XLIX.  N."  6202. 

Cartac,  come  iopra,  di  e.  399. 
PRIDLI,  Duaio  Vamo  dai  3»  Aprae  aiti  Lvmio  tSlS,  Tol.VIII.'' 
ComlDcla  :  s  Depende  da  duo  altro  aoslro  libro  nani.?,  ec.  n. 

Qnesl'  Dlllmo  vofanw  Snbee  pur  Ironcanienle «  LI  Blgnorl 

Ftorentlni  vedendo  mollo  bene  la  nula  disposinone  el  volontaile 

del  Ponteflce  «(  del  He  di  Spagna  eootro  di  loro ,  el  massime n 

Il  Diario  del  Prtoll  acquista  ancora  molta  Iraportaoia  dall'  en- 
fiarvi notati  sii  effètti  prodotti  sai  commercio  veneto  dalle  navlga- 
zlonl  del  Portogliesl. 

1.  —  COD.  LXXIX.  N."  &441. 

Cartac.  del  sec.  XTIll,  di  bella  acrltt.,  legato  magnlfleamente 
In  marocclilno  rosso. 
LAUBBNTtl  DE  MON&CIS  ^  ISTOiu  VKNBTà  dal  prinefpio  tino  al- 
Pamm  13S4. 
Questa  storia  tece  probabUmente  trascrivere  II  Foacarlnl  da 
qadla  cooteraporanea   in   membrana   appartenente  ad  -Apostolo 
Zeno. 

V  istoria  veneta  del  de  Uonacl,  divisa  In  sedici  libri,  e  dascon 
libro  tn  capi  non  nameratl,  lU  Impressa  la  prima  volta  In  Venezia 
l'anno  17SS  con  note  ed  lllnstrailonl  di  Flaminio  Comaro. 

Tiene  lodata  specialmente  per  la  veracità  delle  notizie  rlsgnar- 
dantl  11  regno  di  Candla,  ove.  In  qaaliti  di  Gran  Cancelliere,  l'antere 
passò  una  parte  delta  sua  «Ila. 

Precede  11  proemio  :  a  CIf  Italea  Inltlum  primis  temporllHis 


La  eloria  principia:  ■  Dnm  Somannm  tmperlum  in  ilio  Inso- 
leotlntmo  baio  snae  domlnationls  Immensae,  ec  a  Finisce  Ironca- 
meale  alla  congiars  di  Marln  Fallerò:  «  Ilio  die  qui  praecedebal 
noclem  qua  prodllores  decreverunt  exeqol  conceptam  scelns ,  dux 
mtsil  prò  NicolaoZnctiolo,  veneto  popolari, dlvlte  mercatore,  araldi 
et  (kmniarl  suo,  praefatlsqae ». 

Segue  una  breve  narrazione  D«  M(o  CarrarienH,  cbe  cumiocla  : 
«  Practls  Scallgeromm  (yrannomm  virlbus,  necdom  Veneti  In  olio 
Mere,  novo  bello  cnm  Francisco  Carrarlensi  orlo,  ec.»;  e  termina 

dopo  doe  carte. >  Ad  hanc  llaqoe  pacem  sanclendam  Novellus 

Fraociscl  mina  est  mlsans,  jnravitqne  eoo  el  palhs  nomine  pacla 
rata  semper  babllnros  eom  omnI  gente  Carrarlensi.  Post  pata- 
Tlnnm  bellnm  trlbos  (Orme  annis  pax  fnit.  Leopoldos  Dai  Austriae 
alneallA  provocatlone  larYlsinnm  agmm  Invaslt  >. 

S.  —  CoD.  CCXXIX.  N."  64B8. 

Carlac  del  sec.  XVI,  di  buona  scrfll.  e  cons.,  In  4." 
ISTORIA  VENETA  di  Diniblb  BiauBO  dot  1513  al  tS14 

Quest'onice  e  pregevollaslmo  Codice  lU  ritrovalo  nei  17(11  da 
Marco  Foscarinl  fra  t  libri  dei  Procuratore  Piero  Fescarini,  alla  di 
col  eredità  venne  cbiamala  la  sua  famiglia.  Contiene  mi  rrammenln 
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della  stori»  di  Veneiln  del  Barbara,  diviso  (a  quanto  pare)  fm  àat 
libri ,  il  primo  dei  quali  comincia  :  a  Saccesse  a  Gioita  II  Leone  X, 
et  benché  per  lo  più  avvagoa  che  la  nuova  creatloMael  PnleM 
porti  Meo  la  mnlatione  delle  cose  secondo  la  dIverslU  degli  Ingegni  H 
degli  appetiti  dagli  boonlnl,  nondimeno  laaomma  Bnivennle  del  ma- 
neggio reatA  nel  suo  primo  rigore  ;  perciocché  Glalki,  per  la  varietà 
dell'animo  et  delle  voglie  ave,  havcva  moMo  tanti  bmaorl  ira  I 
principi,  che ,  havendo  qaeUl  preso  come  on  cerio  cono ,  dUItcil- 
niente  si  polevano  o  ritenere  o  divertire,  ec  «.  &  pag. IS  v'ha 
una  lacuna,  e  l'altro  peno  che  6,  aecondo  II  Foscarlnl,  o  U  Une 
dello  stesso  libro  o  del  sussegoente,  comincia  :  «  Il  Cardona,  pokM 

hebtie  dato  una  paga  al  soldati;  ec.  d.  Termina a  Per  Palle- 

grena  delle  coae  di  Fraitcla,  hebbe  flne  l'anno  del  ISIJ  ».  Dedocesl 
dal  prlnclirio  di  codesto  frammento,  che  II  Barliaro  era  Istorfognro 
deUa  Bepabbllca  ;  e  I  AUl  di  due  soli  anni  da  lui  nnmU  ,  amo  i 
medesimi  che  poscia  rarnlrono  argomento  al  primi  due  libri  di 
l>aala  Parola,  ■fra  cai  e  lo  storico  nostro  (dice  II  Fasearinl  ]  s'in 
Moira  una  perfalta  semlgllaau ,  tanto  nella  descrislone  deHe  cose, 
quanto  nel  glndlc}  che  vi  mette  del  soo  :  segno  In  enlra^M  di 
«ersclU ,  e  di  aver  tratto  il  saggello  proprio  da  pore  sergenti  >. 


9.  —  CoD.  XXXI.  N."  6177. 

<:artBc  del  sbc.  XTIl.dl  buona  scrttt.econs.,  di  e.40S  In  4." 
ISTORIA  VENETA  di  Nicolò  ComaiNi  dolemmo  ISQT  tino  «JTaN- 
MO  1603. 
Il  Foscarinl  ne  loda  l' esalleua  delle  notine,  e  la  libertà  aena- 
lorla.  É  laedMa,  e  divisa  In  diesi  libri,  dlstHbuiU  per  maggior  co- 
modo  In  tre  volumi.  Il  cklar.  signor  (Seogna,  nella  sua  o|icni  delle 
berifioni  Yenniaiw,  Voi.  Ili,  pag.  288,  mostra  come  H  Contarlni 
producesse  la  saa  storia  sino  all'  anno  1604  ,    e  come  per  eonse- 
guenca  sia  imperfetto  li  Codice  Foscarinlano.   Aggiunge  delle  me- 
morie InleressantlsstFne  circa  li  destino  di  questa  storia ,  maodala 
dopo  la  morte  dell'autore  a  due  oonsuitorl  pabttilei,  onde  ne  giu- 
dicassero  Il  merito  e  la  convenienui  di  putAllearta.  Quante  alla 
trlma  rkblesta ,  ecco  in  succinto  II  ghidiila  dato  II  30  Dicem- 
bre ISSO. B  Questa  Istoria  si  vede  cavala  dal  pari  rootLdelll 

ArcMvl  della  Ser.*"  Oep.",  et  perciò  ba  per  compagna  iaseparaMle 
la  verità ,  ohe  Ivi  sta  come  iMla  propria  sede,  lo  essa  si  vedono 
espressi  gH  Inlereaai  reoonditl  di  mtriU  prloclpl ,  et  In  articolare 
della  Sr.*"  Be9."i  con  alcnne  masslne  di  governo.  Neli'iatroda- 
tlone  che  fa  di  Senatori  che  parlino,  spiega  sensi  molto  alti,  dal 
quali  possono  gli  huomlni  apprendere  come  si  babblano  da  ma- 
neggiare I  negoUI.  Hlntraocla  con  ogni  maggiore  dUigenia  i  pria- 
clpll  delle  cose  che  prende  a  trattare.  Spiegando  gli  eventi  M 
soDoessi ,  di  oecaslo&e  a  molli  dogmi  polillcl  ;  onde  può  servire 
lanlo  ai  eeoalerl  provetti ,  quanto  a  quelli  che  nel  primi  orlebl 
s'IneaumlBano  al  Iwoo  serviUo  della  Bepabbllca  ». 
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Quanto  alla  seconda  rhserea ,  cioè  se  la  storia  debba  esser 
raandaU  alle  slampe,  dicono  I  Consallort  prudentemente,  che  il 

gtadlclo  dipende  da  più  alta  cogi^lom. s  Lo  BtUe  di  questa 

IslMla  è  libero ,  anco  dove  si  (ratta  di  principi  grandi  ;  to  slesso 
dorè  al  mila  di  reUgloel  o  della  Chiesa.  Conllene  massime  mollo 
intime  del  goverao ,   cbe  per  verità  non  sappiamo  se  alla  bene  U 
dlvnlgarie.  Discorre  di  eonanl  con  altri  principi,  e  negli  stali  loro 
esamina  e  coniata ,  si  pnò  dire ,  le  toro  ragioni  ;  entra  flnalmenle 
In  aleone  materie  mollo  gehwe,  ohe  eoncemono  le  parti  più  prin- 
cipali itUo  sialo ,  cbe ,  per  qteO»  pee»  esperienza  che  abbiamo , 
non  ama  l'ecoeUentlMmo  Senato  cbe  patesamenlesene  (ratti...... 

Dopo  aver  aeoUto  anobe  II  parere  del  BI(brma(orl  dello  studio  di 
PadoTC,  nel  1648,  il  (^nslgllo  di  X  decretò  che  si  conserTasse  Inedita 
a  segreta, est  desse  alle  quattro  agile  del  nipote  ed 
pento  di  600  ducali,  ■  acciò  eam  N.  H.  Frnn- 
cesco  Coatarlnl  consolato  rimanga  con  questo  adeatato  della  pub- 
blica munlUeenia  ». 

Per  dare  pel  nna  più  slneara  Idea  del  plano  e  dell'  Impwtanza 
di  questo  alorteo  lavoro,  crediamo  opportuno  di  (raamveme  alcuni 
brani  dell' InlrodoUooe. 

«  Ho  fermalo  nell'animo  df  scrivere  II  socoessl  appartenenti  albi 
RepobbUeadlTenetiadairannodell'lDcamatlonedl  N.  S.lS»7,per 
snfDltare  sino  cbe  piaceri  a  DI»coneedeiml  vlla,  con  odo  non  Igno- 
bile el  habllHa.  Né  di  qui ,  o  a  caso  o  per  Inconsiderata  (hntasla 
prendo  II  principio ,  ma  per  doe  cagioni  :  la  prima ,  perchè  da 
quealo  tempo  in  poi  sono  stato  presente,  whi  aolamenle  udendo, 
ma  eliamdlo  in  gran  parte  vedendo  molti  dell!  avvenlmenll  che 
sono  per  raccontare  In  quanto  appartengono  alla  Repubblica  i  del 
qaall  poaao  dire  d'essere  stato  di  non  pochi  a  parte  o  col  consiglio, 
qual  egli  al  sta ,  cbè  quanlo  a  me  ho  sempre  professalo  debole  assai, 
0  eoa  l'opera ,  la  quale,  quanlo  del  conllnoo  ho  conservata  più 
ardente  nei  pubblico  bene ,  tanto  l' ho  giodiciita  Ineguale  al  bisogno 
e  agitala  da  motte  contrarie  aaltnaUonf ,  le  quali 
e  m'baverlano  ritratto  dal  cammino,  a»  non 
liavesel  antl  apprese  per  longa  esperlenu  esser  elle  cori  proprio 
della  vita  civile,  come  sono  le  tempeste  nrila  vaslena  del  mare  ». 

a  L' altr»  cagione  che  mi  ba  mosso  ad  assumere  il  principio  da 
qnl,  ó  stata  perchè  gli  aocldend  II  qaall  si  rappresa leranno  nel 
ruturo,  sono  stati  maggiori  nella  Bepobbllca  di  quello  ctie  fosse  per 
Inogblsslmo  Irallo  di  lempo  nelle  memorie  passale  :  posclachè  si 
cangiò  di  qnl  ionanil  mollo  Io  alalo  del  mondo  ,  parllcolarmenle 
m  Europe » 

■  Le  quali  cose  mentre  andrò  esplicando,  mi  sarà  aeceasarlo 
non  atramente  raocontare  quanto  è  Immedlalaraenle  annesso  alle 
eoee  venete ,  nu  etlandlo  a  moli'  altre  occorse  per  tutta  Europa 
e  rawl,  con  cui  vuilvano  ad  alterarsi  le  consullationi  el  delibera- 
UoBl  del  Senato  :  anzi  ho  giudicata  molto  a  proposito  nelle  cose 
maggiori  riassumer  le  narrallonl  Innanzi  questo  preOsso  tempo, 
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per  prepunr  rrnleltlgeiaa  dei  le(lor«  e  renderlo  docile  a  quei  che 
segue. 

fl  HBTendanil  dunqDe  prellgM  In  che  doverò  versare ,  prevedo 
che  r  Impresa  rlnaclri  Kravlaglm*,  et  molle  alla  mie  brxe  et  occa- 
pallnnl  Ineguale  ;  ma  qaanto  polrt  esMr  a(li>  da  me,  rapilo  a  viva 
torza  da  qunsi  Inflnlle  psbliltelie  enee ,  altri  dovmno  aeeettare  in 
bene,  poiché  per  bene  unlrerwte  Mrà  portato  ». 

a  Et  perchè  l' anima  dell' bistorta  è  la  verilà,  aenia  la  quale 
nluna  coaa  deve  eaaere  In  lei  gradila ,  spero  ohe  In  legfeodo  polri 
claacQiM  conoscere,  se  da  me  reddmenle  et  senu  lignardo  di  chi 
si  voglia  sarà  portala  ;  mentre  si  vedrà  bene  spesso  canilldaniente, 
aecoodo  il  merito  di  ciaacnDO ,  laaaar  gli  amici  et  lodar  li  nemici  ; 
Il  che  dovrà  Are  che  da  talli  ngnahTnln  si»  loHenlo  nw  animo 
pacato  ogni  mio  detto:  perdoccbè,  aleeoiDe  non  v'^  alceno  sc^trs 
la  terra  ohe  sempre  Ikcda  esqDlallanWDte  beBe,  creder  debbo  In 
ralnro  esswe  «ena  alcuna  eccetloDe  lodato ,  e  far  s)  che  sempre 
operi  male  per  essere  aseointaroenle  r4>reso  ;  ooil  dovrà  claecano 
ooDtenlani ,  stando  ad  aspettare  neHe  riprendili  le  Mi ,  et  nelle 
lodi ,  che  potrà  estere  e  converso  a  dolilo  tempo  ilberamenle  bla- 
smalo.  É  vero  che  se  m  mal  secolo  nel  quale  ta  verllà  fi>ue  odiosa. 
perfeohMa  el  peraegiillata ,  viene  ad  essere  il  prewDle:  et  se  altri 
considereranno  iMiie  come  scrivevano  alcmil  antlebl  et  eelebrl  scrit- 
tori ,  da  Inlli  ani  versa  intente  non  Mio  aopportsli  ma  esailatl ,  et 
come  hora  11  principi  et  II  privali  abino  sensitivi ,  el  Dnalmentn 
diano  all'  ami  perchè  vogliono  che  siano  Iacinti  I  loro  dKellI  et 
qaei  del  loro  maggiori ,  et  tentino  per  ogni  raanlers  sopprimere  11 
vero;  conosceranno  la  diversità  del  tempi ,  el  deploreraiuio  la  pre- 
sente servitù ». 

H  Cbl  non  ha  temuto  fln  bora  aleon  Incontro  Oalldloso ,  ope~ 
rendo  con  coeclenxa  siaeera,  odialo  sempre  mal  come  la  peste,  non 
temerà  né  anco ,  scrivendo  con  llbwlà,  di  qualunque  cosa  altri  si 
possa  dire  o  (kre  per  ravvenlre;  haveodoinl  Dio,  per  sua  traila, 
donalo  petto  et  vigore  da  resistere  alle  BMlevolenae  el  calunnie,  et 
da  abbattere  li  calllvi  inconlri.  Voglio  etlaadio  che  sia  avanti  «>|[nl 
altra  cosa  dichiaralo  a  tutti,  come  con  queste  mie  raliche  non  pro- 
coreró  apportare  ricreallone  ad  alcano,  né  ostentar  conctonindo 
eloquenia  ;  cosa  accomodate  al  retori  el  al  poeti  %  ma  solo  sempli- 
cemente trattando,  doeamenlare  con  tatlle  lontana  da  ogni  oma- 
menio,  quello  che  possa  giovare  nel  manc«gl  della  vita  civile.  Kt 
perché  In  molte  cose  discenderò  a  vai]  particolari  die  dod  aoslen- 
tane  con  diletto  gli  animi  del  lettori,  dichiara  di  Don  voler  fuggire 
allbtto  incoolro,  persuadendomi  questa  verilà,  che,  come  ti  gene- 
rali specloel  vanamente  dlieltano,  el  le  mas^me  per  via  di  senlenia 
si  formano  (aoimente  anco  da  cbl  manco  m,  et  aono  proprj  di  chi 
scrive  dell'arie  et  poco  ha  vedalo  della  pratica;  cosi  il  particolari, 
sebbene  a  qualcuno  rincreseevoll ,  tuttavia  sono  quelli  che  ,  dellatl 
daireaperienza  et  lunga  avvertenia,  sodamente  Insegnano  li  precetti 
della  TlU  ». 
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■  SI  tei  (huMiBe  prlttol|rio  Berna  paaslDiie,  con  IncoHcmBo  et  ve- 
rldleo  cuora ,  pragsodo  Dio  onnlpotenls.  Il  quale  é  eooiessalo  i'  bles- 
n  Verità,  di  M^tara  al  raro  et  coniondera  la  taltlli  ». 

Enlra  In  materia  di  qoeito  modo  :  «  Era  allora  lo  stato  delta 
Bep."  ta  sppparanle  oonfldaaia  con  tntU  li  Prìnol|4,  et  con  tnttl , 
si  può  dira ,  In  aperta  amlcilia  ;  et  oltre  a  ciò  abboadante  di  lutto 
le  cose  eba  la  tertUlU  del  pseee,  l' Industria  degli  baomiDl  el  Top- 
porluDllA  del  sito  suole  anmitare  nel  governi   ben   refotatl,  ee.  ». 

FiDiRce  (nucameote  cosi  a Ha  il  Patriarca  noo  acquie- 
talo da  queete «. 

30.  —  CoD.  XXXU.  N."  6178. 

Cartac.  come  sopra,  di  e.  336. 
iSTOUi  VENETA  di  Nicola  Comtjjuhl  Voi.  II.* 

Klspplec*  tt  periodo  troncalo  nei  primo  votame  « Da 

qaeate  ragioni,  sfoderA  un  breve  ottenuto  elandeatl&amente  dal  Pon- 
leOoe,  ee.  >. 

Finisce  ■ Era  eoat  grande  la  mala  dlsposltloiie  Ira  le  due 

nallonl ,  cbe  l'Ambasciaior  di  Francia  In  Valladolid  non  poteva 


31.  —  CoD.  XXXIII.  N."  6179. 

Carlac,  come  sopra,  di  e.  349. 
ISTOBIA  VENETA  di  Nicolò  ConTiaini.  Voi.  111.° 

CunllnoB  U  periodo  Iroooalo  alia  One  del  precederne  volume  .' 

N Senta  ohe  un  AigoBBli   (  coti  cblamano  II  littori  o  sUrrl  ] 

gU  .camminasse  avanti  per  ostare  alle  (dEese  della  plebe  male 
aMstta,  eo.  *. 

Finisce  « Dopa  In  altre  odieaie  disse   còlle  tOrmalilà 

proprie  del  Bpagnoli,  eoBoscer u. 

Trovai  In  qaula  tono  votame  «na  cartolina  sciolta  su  col  sia 
sertlto,  torse  di  pogna  del  FoscarlBl-.  «  In  cotUca  nostro  .libar  qal 
mscrlUtariioaiH,  est  para  octavl;  nonna  vero  etdeGlmosdesideran- 
tur  ,  sed  habanlar  In  Cod.  NS.  in  (Olio ,  a  qoo  descrlbeDdl  soni  ■. 

32.  _  Cop.  CXV.  N."*  6819. 

Cartac,  4el  sne.  XVII ,  di  bwma  serltt.  e  cons.  In  4.° 
CRONACA  di  Mtam  g*wTO  dal  prHuipto  iMa  eiuà  <N   YtMtia 
al  1350.  P.  I. 
Questa  copia  della  prima  parte  della  eetebre  Cronaca  del  Sanato 
ru  ratta  dal  Patriarea  BlovannI  Tiepolo  nel  IBOO,  e  coaoorda  colla 
stampata  dal  Horalorl  { Tom.  XXII,  Script.  Ber.  IlaL  ).  L'altra  parie 
■an  trovasi  tn  I  Codici  Fosoarlnt. 

33.  —  Cod.  UX.  N."  623S. 

C«riae.,dalsee.rvil,  di  buona  serltt. e oons.,  die.  SWInl." 

CtONACA  «Mia  tiUà  «t  AspwbMni  éi  VnuOa  dal  pHMcfpfo  al  1339. 

CoMtMta:  «  Del  nome, silo  et  deecrìttlone  dell'alma,  aerenls- 

rima  et  mlnoolOM  dlUi  di  Tenella,  con»  materia  trattala  nnlfor- 
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memenle  da  dlTeral  xcrlllorl  antlctil  «l  modornl ,  omelterenm  noi 
ti  Faslixuirne  :  acrlreremo  solo  con  etnconu  at  lede  rorlffne  prima; 
poi  le  operatlonl,  cori  In  pace  come  In  guerra,  della  dtlà  et  de'  booI 
clltadlDl ,  denirn  et  di  toorl ,  ec.  ■. 

In  margine  v'  hanno  per  latto  II  codice  del  rlcblaal  al  diversi 
nnlorl  da  cui  alllDse  11  cronista  le  ene  notlile.  Finisce:  i  Horl  poi 
il  Doge,  Il  Sabbaio  1.°  Noveroln  1330 ,  et  fu  aepollo  nei  capitolo 
del  Frali  minori  nella  Ca'  Granda,  detta  II  Frarl  :  hebbe  fn  Palano 
questa  Inscrltllone  : 

jtfareMa  Iota  dta  mteum  MIMdo  Mkorta, 
TonHttum  tandem  mb  m«a  Jura  dtdi  ■. 

Segue  Dna  descrizione  deirareenale,  sena  aknn  titolo,  che 
prlDClpJa:  n  É  l'Arsenale  un  loco  parllcolare  da  una  parte  della 
città,  cinto  dt  niora,ec.  >,  e  termina:  «  Presiedono  In  qoeal»  tre 
«endlbaomlnl  delta  professione  marllUma  ,  detti  Pitrool  dell'Ara»- 
naie,  al  Qoall  poi  sopralntendono  treseDalorld'aDtorllAcoDlllotDdl 
Pro*edllorl ,  et  talli  Insieme  proredono  alli  bisogni  et  oocarrenie 
di  quello  >.  Chiude  II  codice  eolla  lista  del  dodld  sopralnlendentl 
nlla  guerra  contro  1  PEsinl. 

31.  —  CoD.  XU.  N«  6201. 

Cartac,  deisee.  XTII,  di  buona  scrltt.  e  cons.,  dlc.tgtin4.* 
CRONICA.  MU  famigUe  dei  eOlaiUKt  nraclteiK  di  popolo,  omero  gcN- 
lAfiHOMftif  popolari.  KDCSS. 
Comincia:  «  Origine  dell'ordine  dei  oiiudlni  tn  Tenetia. 
■  l'anno  di  Cristo  1997 ,  govemandoel  per  avanti  la  citte  d( 
Tenetia  a  comune,  venne  pensiero  a  Plerano  Gradenlgo  Doge,  col 
seguito  di  molli  altri ,  di  serrare  li  Conalgllo ,  cio6  rMnr  la  Aepott- 
Mlca  a  un  governo  parltcoiare  di  hmlglla.  Per  la  guai  cosa  fu  Atta 
una  legge  In  esso  Gran  Consiglio,  dw  Intli  quelli  ch'erano  di  Con- 
siglio qu  oli' anno ,  e  tutu  quelli  ch'erano  stali  del  Constgiio  II  quat- 
tro anni  antecedenti ,  fossero  et  a'  lolMideaaero  di  Consiglia  In 
perpetuo  con  lutti  l  loro  dtoceadenti  ;  eacindeodo  gli  altri ,  eccetto 
alcDnl  che  da  certi  deputali  etoltori  fossero  stali  sUmaU  degni 
d'  eBs««  aggregali  a  quel  numero.  Conduco  et  eseguilo  II  qoal  bllo , 
si  trovarono  Insieme  unite  nel  Consiglio  Ireeenlo  tàmiglie  In  dro  di 
cHIadlnl,  al  nomerò  di  4tlOO  et  pia  persone.  Onde  il  negotlo  segni 
quleiamente,  essendo  essi  In  tanto  numero,  et  essendo  la  dtlà, 
come  è  anco  hoggidl ,  baUtata  per  lo  piò  da  forestieri.  Et  sebbene 
1  QoCTlni  et  I  Tiepolo  et  I  Bocconi  tentarono  br  qoalche  novltA. 
non  rlosol  loro,  perché  bavovano  poco  seguilo,  et  poco  ne  pota- 
vano bavere  In  una  diti  dove  la  minor  perle  di  essa  era  del  pro- 
prll  naiurall  et  originari).  In  questa  rllbrma  molle  (Bmlglle  et  pei^ 
sono  nobiUreslarono  escluse  da  qoel  governo,  perchè  atenoe  forono 
lasciale  mori  totalmente,  di  alcnne  altre  tal  fratello  o  eoglno  fu 
eletto,  dte  l' altro  rimase  esdneo,  sMcome  avrlaM  nelle  dtli  di 
Repnbbllea  dove  regnano  odli  et  partlallU;  oltred>6  nolU  al  tro- 
varono lontani  dalla  dtti,  et  allrl  non  erana  alati  di  t^walgllo  goelll 
doqoe  anni ,  et  per  altre  eagleai  di'  ogni  pndenta  (1  poò  tmma- 
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gloare.  El  qoealt  diedero  prlnelplo  all'  oi dine  detto  del  cittadini , 
1  qoall  restODO  lo  steaso  hablto  che  I  patrlsl  del  Consiglio  et  usano 
I'  (stessa  maniera  di  «Ita  ;  et  non  ri  6  tra  loro  altra  dtfTerenu  che 
la  glnrlsdlHone  di  votare  In  Consiglio  :  s' apiiarenlano  Insieme  %t 
mtlcano  Insieme  strettamente,  et  molto  più  lecevano  nel  tempi 
più  anilcbl,  quando  essendo  la  rldn-ma  treica,  qnoall  cittadini  an- 
davano anco  loro  In  piazza  al  tiroglio,  el  si  salutavano  scamtilevot- 
mente  con  te  tiarelte  In  testa.  I  qaall  ordini  et  usi  sì  sono  lo  gran 
parte  alterati ,  essendosi  r  ordine  palritlo  grandemente  accresciuto 
di  roba  et  di  pensieri  sopra  gli  altri.  Quelle  famlgtle  veramente  che 
rimasero  nella  predetta  occasione  o  divise  o  escinse,  sono  le  Infra- 
scrllte ,  delie  quali  però  molle  sorto  mancate.  Et  nota  cbe  di  (tDeiti 
ctie  rimasero  di  Consiglio,  la  maggior  parte  scambiò  le  armi 

«  Alle  quali  aggiungendosi  di  tempo  In  tempo  altre  famiglie 
nobili,  venale  dalie  principali  città  d'Ilailaet  d'altri  luogbl  per  varie 
occasioni ,  s'  è  fotte  questo  ordine  molto  numeroso  et  irieno  di  ne- 
Mltà,  di  rlcchene  el  di  reputallone  dentro  e  I  roorl  del  la  sua  patria, 
a  gloria  di  Dio ,  esaitatlone  della  tede  chrisllana  et  dell'Imperlo 
veneto  ». 

La  prima  rantlglia  notata  netta  Cronaca  é  i'Alberegno,  l' nltlma 
la  Zermaot.  DI  quasi  tulle  le  famiglie  si  dà  lo  stemma ,  la  deriva- 
zione, la  nobiltà  vecchia  o  nuova  ,  r  iscrizione  sepolcrale,  e  le  so- 
stanze in  ducali. 

35.  —  CoD.  Xm.  N."  6205. 

Carlac.de)sec.XVI(,dl  buona  scritt-c  cona.,  di  e.l34  In  4." 
DIARI  VENETI  dalCanno  1412  al  1442. 

Sono  anonimi  e  mancanti  della  prima  annata ,  doti  quasi  ili 
tnlto  l'anno  1413. 

Cominciano  :  «  Li  quali  sopranomlnadl  X,  cblamadl  et  redultl  tatti 
in  camera ,  furono  llcenlladi  il  altri,  et  tatti  vegnir  a  cospetto  della 
Signoria ,  per  Uesser  Zuan  Piumazzo  Cancetller  Grando  li  fu  letto  II 
suo  capltniar,  el  poi  II  fu  pel  predetto  Canoeliler.  presenll  li  Conse- 
gleri  elCapl  di  X,  sia  dato  solenne  sagramenlo  di  far  la  sua  eletllon 
sinceramente,  ec.  a.  SI  tratta  delia  eleilone  a  Doge  di  Tomi[na»>  Ho- 
cenlgo,  avvenuta  il  ?  Geanajo  1413.  Finisce. ...  a  Adi  27  Zugno  1442 
Hesser  lo  Dose  Francesco  Foscarl ,  parendogil  hormat  di  reposar, 
deliberò  reludar  un'  altra  volta  el  dogado  ».  La  copia  di  questi 
Diari  6  scorretta. 


36.  —  CoD.  XXXVI.  N."  6211. 

Carlac.  del  sec.  XVI,  di  buona  scrlU.econs.,  di  c.300  In  4." 
CRONACA  VENETA  dal  principio  al  14S8. 

È  quella  attribuì  la  dal  Horalorl  ad  Andrea  Navagero  lo  storico, 
contro  la  sentenza  del  Foscarlnl,  e  stampala  n^  Tomo  XXIII 
Script.  Rer  Italie.  Vedi  11  giudizio  che  di  questa  Cronaca  e  del  suo 
autore  reca  li  Foscarlnl  [Ulter.  rm.p.i69). 
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10  la  confrontai,  e  trovai  dw  sino  al  Dage  Bittieo  DanMo  ti  no 
Siro  MS.dlllbrlscedBlCO(HceeatenM  del  Moratort,  dando  qaMt'BlUnM 
te  vile  del  Dogi  anteriori  più  snecinlamenle.  Da  Enrico  Dandolo  In 
poi  corre  Identico  collo  slampalo.  Nel  noalro  ras.  v'tunno  di  più 
alla  morte  d'ogni  Doge  le  faerlilont  Mllopoete  alle  loro  tnMUginl 
naim  sala  del  Gran  Consiglio. 

37.  —  CoD.  CCLVI.  N.'  6467. 

Cartac  del  sec.  XVI ,  nn  po'  otTeso  dal  tempo,  di  e.  60. 
CfiONICA  rKNETA  dtì  Bosso  <lal  prlne^fio  ni  t35S. 

Nel  rl^piardo  del  Codlee  :  «  Cronica  comprala  dal  Hamo,  da 
me  ctitamata  Hlslorla  del  Bosso  n. 

EMntbce:  «  Quivi  lacomlnela  la  Cronica  dMta  cittì  di  Tenelta,  et 
di  tutta  la  provlnda  ,  partlda  naill  anni  di  nostra  saluta  ;  «llam  come 
fu  ordinata  dal  principio ,  come  (Qrono  latU  ti  Duci  et  tolta  loro  lode- 
voli opre;  latta  pertanto  sommarla  nendone  mi  proposi  breve- 
menle  Iratbirne  ec  u.  Finisce  trontamenle  colla  eonghira  di  Ifarln 

Fallerò. ■  Neir  Istesao  tempo  et  anno  adi  26  Aprile ,  bavendo 

ilngado  onesto  dose  circa  mesi  sette ,  spinto  da  mail  s[drltt ,  con 
alcnot  bomlDl  del  popolo  che  erano  capi,  volse  tradir  Veneti»  ,  et 
restar. > 

38.  ^  CoD.  CCLIV.  N."  6208. 

Carlac  del  sec  xv  verso  li  flae  o  al  principio  del  IVI ,  di 
buona  scrllt.  e  men  buona  con».,  di  a  ICO  In  4.° 
CBONACA  VENETA  anom'iM  dal  principio  oJ  143T. 

Comincia:  n  D'Ongarla  era  questa  donna;  era  unica  Solii;  la 
fortana  permise  cbe  qaoato  AKlla  Flagellam  Dei  [0  nndrigado  el 
venne  grande  e[  rortlsslmo,  et  sozedette  al  reame  d'Ongarla,  ec  ■. 
Le  SDllt^Oabe  tradlilonalt ,  le  «olite  Inesatlene  sin  verso  il 
flne  del  secolo  declmoterao  ;  di  tà  al  1437,  precisione,  particolarità 
Interessanti.  Vi  si  trova,  per  eaenplo,  tatto  H  trattato  di  pace  tra 
Filippo  Visrontt  e  la  Signoria  di  Veaetia  nel  1438,  dopo  la  presa 
di  Brescia  pel  Carmagnola  ;  e  Intorno  a  qoeslo  celebre  e  sveataralo 
capitano  notizie  varie  Invano  desiderate  negli  altri  eroalall. 

11  Codice  è  qai  e  )A  offeso  dal  tempo  e  reppenaio,  oè  latto 

copiato  da  una  sola  mano.  Finisce  co)  9t  Ottobre  1437 «Da 

tanto  btlo  ;  el  che  el  non  vorrfa  ». 

39.  —  CoD.  CCCXLIK.  N."  6117. 

Carlac.  del  sec.  XV,  di  Mt.  dlfllelte  e  bnona  cons.,  di  e.  IM 
In  4.*' 
CBONICA  VENETA  dal  principio  al  1388. 

Precetto  nna  dedica  al  Doge:  «  Serentsslrao  Doxe.  Bl  glé  pre- 
sente el  mllesEmo  anno  de  la  edlOcatlon  de  la  nostra  illlade,  per- 
chè ti  rondamenll  di  questa  relleleslma  illlade  sono  Eitlall  In  Bla  Ito 
ttptimo  Katendai  Àprilù,  loè  a  XXV  de  Aprile  CCCCXXl ,  ce.  >. 
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AwwMnla  la  poteou  della  BepobUlea  Id  (iMll'aano  oiiDeiMrlo 
dalla  BU  OTtglne,  entra  lo  malerta  cori  :  ■  Et  la  qaal  cbronlna  noi 
partiremo  per  il  anni  del  Slgoore  noatro  Jeaa  Cristo .  prtmameiite 
comò  to  edlOcata,  la  eaxlone  et  il  modo,  poi  il  Dosi  tutti  che  sono 

siati,  el  tempochebannodnoaloeo Pw  la  qaal  cossa  extraendo 

questa  Cliranlca  da  itià  chronicbe  et  lilBlorte  aatklie  scrfple,  per  II 
nostri  boni  et  veraxi  anllclil ,  et  intesi  ellam  molti  in  seneclote 
narrar  de  oneltl  Iwmenl  degni  de  lede ,  lio  fatto  comò  colo!  che 
Tool  l&r  edlQllo,  die  prloiamente  ba  apparecbiato  II  membri  de 
quello  eo.  ». 

Finisce  con  questa  notizia  tatta  municipale  :  a  In  questo  tempo 
el  to  BCnxado  uno  malslro  Nicolò  Zostlsnan  Bxlco  liaver  mandado 
algune  lettere  al  Signor  de  Padoa ,  cbo  (o  trovade.  Unde  el  fi> 
tormentado ,  e(  liaDlando  babudo  la  verità  de  qaello  clie  dixeva 
le  lettere,  el  to  tegnodo  a  star  In  pnxon  perpetuameli  le,  in  una 
delie  prexoo  torte  d. 

Segue  una  nuova  Cronaca  dal  principio  di  Venezia  al  1446,  Ih 
qttaie  comlada:  «  In  questo  satado  si  è  la  cbronlca  de  la  nobit 
diade  de  Tenlexla  el  de  tutto  suo  destrello ,  la  qual  diade  è  sii 
edlBeada  da  veri  el  boat  ebriatlanl  eo.  >>. 

Termina  parlando  degli  ambasciatori  mandali  dal  Duca  di  Mi- 
lano a  Teneila  per  la  cessione  della  Gblaradadda a  Non  eo 

quando  questo  anderà  ad  effetto,  che  Dio  tutte  cosse  ajutl,  et  (aia 
prosperar  questa  benigna  diade  de  Venetlanl.  UCCCCXLTI  u. 

Nella  prima  di  queste  Cronache  è  aceemtato  l'autore  per  mezzo 
d*  una  Inlxlaie ,  db'  to  non  so  beoe  dlilingnere  se  sia  un  N.  od  un  Z. 
Entrambi  ricliiamanst  di  Irailo  in  tratto  a  pubblici  documenti,  e 
qnalcbe  volta  il  adducono  intieri.  La  aeoonda  è  dUTIcilissIma  a  leg- 
gerai per  le  troppe  abltrevlature. 


40.  —  Coi).  CCLX.  N."  3458. 

Cartac.  del  sec.  XVI,  di  sufflclenle  scrii  t.  eeons.,  di  c.tKi) 
In  8." 
CBONACA  DI  VENEZIA  dal  principio  lino  al  1410. 

Comincia  troncamente  con  no  elenco  arldlstimo  del  Dugt  ili 
Venezia,  che- si  chiude  col  Doge  Hlcliete  Steno.  Poi  segue:  «  Al 
tempo  che  Troja  to  destroda  molU  lro]anl  zentllliDmenl  pervennero 
in  la  parte  delia  Italia  con  gran  raolUtndlDe  de  zenle  ec.  ».  Dopo 
avere  in  sei  carte  percorsa  la  storta  antica  sino  alia  morte  di  At' 
tila ,  comincia  propriamente  la  Cronaca ,  con  Utolo  ed  initiaie  mi- 
ntali:» Questa  si  èia  Cronlcha  de  Veniexla,et  de  tulio  ei  aito  ette 
à  Ira  Grado  et  Cbavanere,  )a  qual  tolia  contrada  se  appella  ci 

dtstrelto  antlgo La  qual  Cronicità  per  anni  del  nostro  Signor 

M.  Jean  Christo  partiremo,  primiera  utente  come  la  IO  edlflcads,  la 
Oiaian,  el  muodo,  et  pascla  II  Doxl  tatti  che  sono  stadi,  el  tempo 
ob'elll  hanno  dogado,  ot  le  ovre  laad«vole  cbe  sono  state soUo  quelli. 
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somma  riamea  le ,  per  quello  che  io  (  ?  ) ,  proponendomi  (oor  de 
quelli  a  IralUr  alll  minrl ,  1w  Irovaito  nolevole ,  ec.  ■■ 

Finisce n  Et  qaefila  to  de  Domenlga  in  ia  ditta   fesU  de 

San  Lorenzo ,  zercha  la  bora  de  vespro  ad)  X  Agoalo  l4lO  >. 

Anche  questa  Cronaca,  avvlcloandosl  al  secolo  dedmotem,  ci 
par  commendevole  per  la  sleurezia  del  (alti,  e  la  frequente  dlaiiooe 
delle  buone  tonti  da  col  altlnse.  Dn' altra  copta  della  medeslM . 
contemporanea  e  prolralU  sino  al  1301,  trovasi  nel  Codlcti  CCLII 
N."  64J3,  In  140  carte,  qui  e  U  rose  dalle  tignole. 


41.  —  CoD.  CCXXXIV.  N."  6586. 

Cartac.  del  sec.XV,  di  lelt. dltBclle  e  buona  cons.,  di  c3M 
In  4." 
CRONICA  TBNETA    M  Antohio  HoaoaiNi  dal  pHneipio  datbt  dllà 
al  1433.  Parie  I. 

Essa  pervenne  al  Fotcartm  alcuni  anni  dopo  cbe  la  Storti 
della  Leder.  Yen.  era  slampata  ,  per  col  non  se  ne  trova  memiaiK 
di  sorla. 

Dalla  illusIrazIODe  che  trascriviamo  Intera,  dettata  Torse  dal 
'  Foscarinl  medesimo ,  apparo  11  valor  della  Oonaca. 

N  La  presenle  Cronaca ,  cos)  chlaniata  dall'  autore  che ,  come  si 
legge  a  carie  604  di  essa,  fu  Antonio  Moroslnl  q.  Marco,  è  man- 
canle  di  cinquanta  carte  nel  principio.  SI  vede  però ,  cbe  sagnendo 
la  pratica  degli  altri  cronisti,  ha  scritto  soccinlameDle,  segnltando 
egli  ancora  la  serie  o  sia  cronologia  del  Dogi.  InlBtU  ,  neBe  dn- 
quanla  carte  mancanti  nel  principio,  si  conliene  l'tolorfa  della  eliti 
di  renella  dalla  soa  rondailone  alno  a)  I193,  in  cui  (a  eletto  Doge 
Enrico  Dandolo  ». 

«  Quanto  più  però  s'avvicina  al  tempo  lo  cui  comindA  a  aerivere. 
lento  plA  si  va  diffondendo  nelle  notizie.  L'anno  In  cui  i'ba  prlu- 
ciplela  può  supporsi  probahllmenle  il  1374  ,  ma  cerlamente  dm 
dopo  II  1380;  ed  arriva  sino  a  parte  dei  1433,  non  polendoti  sa- 
pere Il  tempo  preciso  In  cui  l' ha  terminata ,  per  mancanza  di  molle 
carie  nel  Bne  •. 

B  II  pregio  di  queata  Cronica,  cbe  per  altro  dal  detto  anno  13T4 
può  dirsi  un  esattissimo  Diario,  6  Ineatimablle.  In  easa  si  ieggooo 
le  pM  mlnole  cose  ed  i  nitl  piiì  considerabili  delia  Repubblica:  )e 
guerre  che  lia  Intraprese ,  sia  per  offesa  cbe  per  dlleaa  ,  cool  sola 
che  co'  suol  collegati,  tanto  contro  alcuna  particolare  polena 
qnanlo  contro  atiri  principi  uniti  ;  le  ddlberaatoni  dei  l^oosigllo dei 
Pregadl,  tacendo  quelle  che  doveano  rimaner  aecrete;  le  ragu- 
nante  del  Maggior  Consiglio  e  li  numero  di  esso;  le  parti  propoetc 
e  con  quanti  voti  approvate  ;  gli  AmlMScladori  mandali  o  hcevntl; 
le  loro  cummlasloDi  e  rlqKiste  ;  le  spedlsionl  delle  navi  per  Egitto, 
Sorla  ,  Coglantlnopoii ,  Tana ,  Treblsonda  ed  altre  parti  del  Levan- 
te, Acquemorle  ed  Inghilterra;   I  nomi  del  Capitani  e  sopraco- 
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min  ;  Il  carico  del  generi  the  porlsvanù  affa  delle  parlt ,  la  loro 
vaiola,  e  quella  delle  mwet  che  De  ritraevano.  Nominando  qoaiuii- 
qoe  persona ,  oltre  II  nortie  e  cognome ,  vi  aggfngiM  tpieitò  del 
padre  e  della  coBlrada  ;  fa  meDZione  delle  tiavi  naufragale  o  pre- 
Ale,  md  dal  tiemicl  in  tempo  di  goerra,  cbe  dal  comi'I.  Par- 
Hndft  del  bastimenti  naarragalf  a  predati  Vicende voitnen le ,  spie- 
eti  appanttoo  la  loro  (mrlala ,  11  valore  e  qualità  del  carico,  1 
taotu,  feriti  e  pl-lKfonl  deD'  una  e  deir altra  parte,  e  per  lo  più 
anche  I  nomi.  Dà  noliila  delle  straordinarie  eatittacxitt  delle  ricqoB 
fl  del  danni  da  esse  cagionati,  delle  epideoiie,  del  Iremnoli  e  delie 
tempeste,  delie  grandini,  delle  ploggle  eccedenti  e  delie  slcelU. 
Descrìve  le  processioni  tatle  per  otletiere  da  Die  la  iiberailone  del 
mail ,  e  In  rendimento  di  gmile  per  le  vittorie  riportale.  In  IntU 
I  fotti  cbe  rirerisoe,  v)  pone  non  floK>  l'anno  e  11  giorno,  ma  io- 
OM  rere  In  cnl  sono  segniti.  Vi  si  rltroVanO  pure  1  gran  principi 
venati  n  Venezia,  il  l-lcevlroento  di  e&tl,  1  traltarAentI  I0r  ratti,  I 
regali  Ad  essi  Mandati;  le  giostre  (atte  per  li  leedesimi ,  I  nomi  del 
glaelranli,  1  premi,  e  da  chi  riportati.  CIA  Ilnairaenle  cbe  rende  fH 
prtg«TMe'  qaesta  Cronaca,  si  è ,  elie  vi  aoRó  cnn  esatlezia  e  dlstlo- 
Shme  reglslratd  le  gfnetre  Inlte  falle  In  Europa ,  e  quetie  delf  Asia 
e  dell'AITrtea  che  aveano  qoafcbe  relnlone  al  commeraiadel  fene- 
sMiH  ;  e  neHa  guerra  mòssa  daif  Inghilterra  alla  Fraficta  rapporta 
anca  f  tatti  delia  Zittella  if  Orléans.  Blferljice  tutto  ciò  che  è  seguito 
tiel  Concitto  di  Coetanei;  rCglstril  f  capitoli  delle  leghe  e  denegaci; 
U  lettere  che,  circa  te  baltagtlé  ed  altre  eonsldemblll  azioni,  ve- 
rilrMio  scinte  da  qnalslvogrta  laogo  :  tnaomma ,  è  un'  esaltisslma 
IstorM  generale  di  cinquanta  e  ptù  anni. 

■  QVeaia  Cronica  ,  o  sia  BlSrlo  ,  6  scrrtla  M  llhgtia  Vcnetfisna  , 
con  paróle  semptlci,  atcuiie  delle  dnali  non  sono  ai  présente  pKi  In 
ose.  Spicca  neiratilore  la  verità,  semplicità  e  tmpalrzlalllà :  cose 
latte  cfie  <ft  pticbl  degli  se^lltort  vengono  osservate;  e  Analmente, 
vi  si  leggono  1  più  veri  sentimenti  di  nn  cItfaAno  amoroso  verso 
la  patria,  leianle  delia  sua  gloria  e  del  pubblico  bene,  e  sopraltulto 
MI  c«ore  veranwnle  cristiano. 

K  Fu  donata  nel  i7se  a  S.  £.  Il  signor  Cnv.  e  Pmcumtore 
Hàrco  Poscailni  dal  signor  Annibale  degli  Abati  Olivieri  di  Pesaro, 
soggetlo  Illustre  per  nascita  e  per  ielleratura,  e  rilegala  per  mag- 
glM'  comodo  In  due  lomt,  coi  titolo  di  parte  prima  e  plirte  Secónda. 

«  Ai  $.  9,  e.  SIS,  si  vede  che  i'anlore  di  questa  Cronsca  ebbe 
Dna  sorella  maritata  in  Francesco  Comaro  da  S.  Fosca,  Il  qnale 
ebbe  im  riglluolD  per  nome  BenaCo. 

«  A  e.  S-20  ,  In  Une  del  primo  g. ,  si  legge  pure  cbe  l'anfore  di 
qnesta  Cronaca  m  Antonio  Uoroslnl  ;  ed  al  S-  ^>  "  ^-  ^^^  >  s'  ricava 
che  l'anfore  ebbe  un  fratello  nominato  Gloste,  IF  qniiKf  iHea  due 
ngnnoll,  cioè  Benedetto  e  Loi-ento,  e  che  nel  ti3ì  si  ritrovava  per 
sopraMiUiie  suH^  galea  di  Corone  ». 

Craalncla  :  «  Choraudo  li  anni  MCLXXXXll  ec.  ».  FlnlMe  all'an- 
no 14 16 V  conrermaodoae  in  chomandanle  della  Signoria  a. 

AaCII.St.lT.VOL.V.  39 
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42.  —  COD.  CCXXXV.  N.*  6587. 

Cartac,  come  §opra,  di  e.  330. 

CRONACA  r£NETAdi  AnTonio  MoB08[Ni,dal  I4l6  al  1433,  P.ll* 

ir  Cborantlo  anni  UCCCCX?!.  Oltra  de  qaealo ,  come  semo  a 

d)  tre  del  sovra  ditto  mexede  Agoilo,  se  have  pvr  nnoTe  per  uno 

charter  vegnodo  de  Fiandra  da  le  parte  de  Bron  (  Bmaea?}  ec  ». 

Finisce «  Zoso  |ier  la  Bomagna  a  Tentexia  n.  Le  nlUme 

carte  sono  un  po'^naate  dal  tempo,  eenia  per  altro  ehe  U  lennra 
ne  sia  impedita. 

43.  —  CoD.  cent.  N.'  3405. 

Carlac  del  «ec.  S?l,  di  buona  KrilL e eons-r  di  e.  830  lo  4.» 
CBONACA  VENETA  dal  prlnetiHo  al  1431. 

Comincia  :  «  In  questo  Irattado  si  6  la  Cronica  della  magnlllea 
et  nobile  cittade  de  Veneela  et  de  tutto  el  suo  deelreUo,  la  qnar 
cittade  ò  stada  edlUcada  da  veri  et  boni  rhrlatlanl  ce  ». 

Al  cap.  93  parla  dell'  Incremento  della  Repubblica ,  dtì  prìncipt 
del  sao  governo,  dell' origine  del  palrizj,  detta  creazione  del  Dogi 
e  dell'amministrazione  generale  dello  stato ,  dlchlaraDdo  suo  per 
uno  tatti  gli  DlHcJ  e  magistrati  di  esso. 

Finisce  colla  condanna  del  Carmagnola  ;  «  Adt  XI  det  ditto 
mese,  a  un  tiara  de  notte,  el  Collegio  del  Consiglia  de  X  entrò  nMla 
camera  del  lormeoto,  et  to  mandado  pel  ditto  Conte  CannaiBola, 
et  menado  avanti  da  loro  nella  dilla  camera  con  le  man  ilgade; 
el  quello  essendo  dlmandado  el  examlnado  per  II  ditti  Signori,  et 
non  vogllendo  dire  nlcnna  cessa,  fu  llgado  alla  uvda,  volendola  tor- 
mentare; m»  lui  baveva  goBslo  ano  brando,  et  lo  tlrado  da  fera 
per  poco  tratto  et  subito  messo  loso,  et  toll  dado  et  fbogo  alle 
piante  del  plÈ,  et  quello  cbe  lui  eonressò  to  scritto  ordlulamente. 
el  da  poi  fu  Fenduto  In  prixonj  et  qnedto  to  el  sabado  del  mese  de 
Luio  per  la  domenega  n. 

44.  —  Cop.  LXIII.  N.**  6239. 

Cariac.  del  sec.  ITI ,  d' In^oale  serltl.,  ma  buona  eona. ,  di 
e. 336  in  4." 
ANNALI  VENETI  tUU  12D4  al  1346,  Tol.  1." 

Comincia:  n  1204.  rrivlleglo.  Acciò  cbe  unita  et  (ennB  concordia 
possa  essere,  et  luor  ogni  materia  di  scandalo  potesse  occorrere, 
però  a  gloria  el  honore  del  sommo  Iddio  ,  ec.  ».  É  una  parte  del 
trattalo  conchiaso  tra  I  Crociali  avanti  la  conouisla  di  Costanllnopcdl. 
Il  lesto  di  questo  volume  degli  Annali  d  quasi  latta  latarstato  di 
citailoni  di  Andrea  Dandolo,  di  Giovanni  Tlllanl,  di  Lorenm  de'Mo- 
nacl,  del  Biondo  ec.,  In  dialetto  veneziano  col  giro  della  coslnnlorte 
Ialino;  non  scevro  però  d'importanza,  specialmente  circa  l'assedio 
dt  Coslanlinopoll, 

Finisce «  idcst  Imperalor  vcl  res ». 
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4tS.  —  COD.  LXIV.  N."  6240. 

Carlac,  come  sopra,  di  e.  2J0. 
ANNALI  VENETI  ital  134«  at  1289,  Tol.  !!.<' 

Blappkca  col  precedenle n  rex  anno  Domini  1216,  eci. 

L'annalista  In  qtiealo  secando  vnlame  s'allarga  spesso  alla 
storia  dell'Asia,  della  Rassla  e  (Tallre  cuntrade  europee.  Finisce  colla 
morie  del  Boge  Giovanni  Dandolo,  a  col  segue  qaesla  nota  :  «  Ca- 
slnieclo,  el  Tjual  la  poi  signore  de  Luca ,  In  fra  anni  17  con  da 
eavani  to  sllpendlado  In  Verona ,  del  qutill  uno  II  era  dado ,  l' allro 
(M  SUD  se  acqoislA;  poi  Vlnltianl  Indicendo  de  soldadl  eqneslri , 
lolsero  detto  Castrucclo  da  Verona,  el  condusselo  et  Tello  eontesln- 
blle  eqneslre,  el  diell  stipendio  de  anno  el  mezzo,  et  dtell  fio- 
rini 300  ;  et  per  questo  In  lusllnopoll  con  hoomlnl  28  a  cavallo 
compi  mesi  sei  ;  to  per  Vlnllfanl  lassadl  molti  del  ditti  sllpendlarll, 
et  altri  tegnndl.  Caslraccio,  acciò  non  vadl  a  elemosina  da  quelli 
defla  Scala,  fé' per  mezzo  del  PodeslA  de  Cavodlslrbi  dimandar  de 
remaner  a  soldo  ;  rimase  ;  poi  partendo  de  gralla,  lassò  In  ano  luogo 
rtvuncolo,  et  Interini  si  to' signor  de  Loca  ». 

Galeano  Visconti  fo,  non  longamente,  a  Venella  cim  sna  nw- 
gler  molto  homlle  et  aDbletlo,  et  a  sna  Indlgenlla  fo  dado  per  ele- 
inaslna  Ooflnl  100  grossi;  perdano  padre  procarò  pase  fra  noi 
et  Zenovesl,  essendo  domino  de  Milan  ;  poi  fa  In  Ferrara  ma- 
nuarmala  asperà  contro  VenelianI,  poi  fu  fallo  Signor  de  Plasenza  ; 
conlra  Venellaal  se  portò  a rrogan temente  In  loogo  del  bcneOcll  : 
questo  scrive  Haiin  Sanudo,  dillo  Torsello,  In  sue  scrKInre  aTI' an- 
no 1338  ». 


46.  —  Con.  LXV.  N."  6170. 

Carlac-,  di  buona  scrltL,  di  e.  03S  In  4° 
ANNALI  VENETI  dal  1289  al  1381,  Voi.  111.° 

Comincia:  a  Appena  Joanne  Dandolo  Once  era  passato  da  questa 
vita,  elle  usci  una  voce  universale  del  pop(do,  ctie  dimandava  Duce 
Hesser  Giacomo  Tiepolo  Hgliuolo  di  Lorenzo  che  fa  Duce ,  dimo- 
strandogli clascano  slngolar  atTéllone  per  te  virtuose  operallonl  et 
meriti  del  padre  et  dell'avo ,  11  quali  ebbero  II  governo  della  Re- 
pubblica con  universale  sodlsfiillone  di  tutta  la  città,  ec.  a. 

Come  si  scorge  dal  brano  addotto ,  nitro  6  lo  stile  di  questo 
(eno  volarne  degli  Annali  ;  sicché  parrebbe  potersi  argniro  che 
Blan  lavoro  di  due  diversi  autori.  Le  citazioni  non  s*  Incontrano  più, 
ed  il  racconto  scorre  forbito  e  dignitoso. 

A  carte  330,  pervenulo  all'elezione  del  Doge  Andrea  Contarmi 
r20  Gennaio  13e7),3Bglugne:  n  Noi  seguiremo  con  II  nome  di  Dio 
la  narralloae ,  sebtwn  contùsa  ,  almeno  veridica  el  particolare,  per 
quanto  si  6  potuto  raccogliere  per  diverge  vie  ;  ancorché  stano  smar- 
riti due  libri  delle  cose  scerete  che  si  trattarono ,  et  le  previsioni 
che  si  fecero  per  la  guerra  di  Genova,  el  dopo  Hilla  la  pace  per 
due  anni,  che  ci  é  stala  causa  di  molto  dlstorbo  ». 
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Da  questo  appare  che  l' Autore  nvrcbtwafttlalloeim  (UUroiB 
del  libri  secreti  a  compllailone  dpi  suo  lavoro,  e  che  tona  n'en 
Incaricalo  dalla  Etepnbbllea. 

FlDlgce  a  e.  467,  dopq  averne  Irnplegvle  i23  a  namre  li 
|uerra  di  Teneda  canini  I  Genovesi ,  Il  ^  d'Ungberia  ed  I  Slgootl 
di  Padova.  Segae  in  40  carte  nn' ennnieraztoae  del  etlUdlnl  notil 
e  popolaol  cbe  in  qoella  gnerra  glovarona  e  col  eoBslglio  e  col  da- 
naro alla  Hapubb([ca,  nolall  per  sestiere  e  contrade,  coll'ammowlK 
degli  Imprestiti.  Nelt'altlnu  carta  v'ta  li  rlmllato  ■onerale  M 
prestilo ,  Il  qpqle  ascende  a  «,3B4,MO  lire. 

47.  —  COD.  LX.  N.°  6241. 

Carlac.  <M  sec.xvil ,  di  soOlcleiile  wrftt.  len DooaBmto , 
di  e.  80  In  *.' 
ISTORIà  VENETA  ttoJ  1148  al  1374. 

Neiranliporlo  v'ba  qaeala  nola:«  16A2.  HavgU  dall'Ecc." si- 
gnor Cav.  Battista  Nani,  copiata  danna  antica,  aebbene  lo  ngn  la 
tengo  per  del  Dandolo  ».  Ed  invero,  per  poco  die  si  confronti,  v'è 
ragione  di  non  crederla  tale. 

ComlnclR:  s  Hlslorla  delle  cose  memoTabili  detrincllIacKtà  A 
Venella.  Primo  tempo ,  nel  qoale  ta  prosegolla  l' edlDcatlone  dd 
campanll  di  S.  Varco  i. 

1  Nel  1148  fu  tatto  II  campami  di  S.  Marco  dalle  fondameata 
In  suso  ;  le  qaall  per  avanti  furono  falle,  essendo  principe  Pietro 
fu  di  Domenico  Trlbann  del  933,  ec.  ».  In  margine  vi  sono  aknoe 
note  di  csrnltere  posteriore ,  tendenti  a  relllflcare  gli  abagll  del 
compilatore  di  questa  Istoria.  Finisce  colla  presa  della  torre  di  Co- 
rano  ■  con  tolti  II  marangoni  che  poterono  bavere,  et  con  molli 

guastatori  et  balestrieri».  B  d'altra  nino:  «In  questo  loca  manca 
r  bistorta  t.  Indi ,  dopo  due  egrle  In  bianco  :  ■  L' autentica  è  del 
signor  Cav.  Battista  Nani  dalla  Zuecca ,  della  quale  s' è  carata  la 
coplp  ■. 

48.  —  CoD.  LXI.  N.»  6242. 

Cartac.,  del  sec.XTl,  di  baooa  scrltl.  econs,,  di  e.  S5  tu  4.* 
ANNALI  TBNETI  <tal  1237  al  1300. 

Conplnclano  :  a  Del  1237  •  dominando  Ezelln  da  Roman  de  Ber- 
gamasca, tiranno  crudetlsalmo  do  Padoa,  Treviso,  Verona,  Tlcena, 
et  molte  altre  città,  cercò  di  sollometlere  anche  Mitann,  et  Jacom» 
TIepplo  Doge  de  Tenetla  gii  scrisse  che  noi  se  ImpaiusM  ;  pur  Ini 
Mllecllando  l'Impresa,  l'era  Podestà  de  Ullan  Piero  TIepplo  Oriolo 
(M  dello  Dnce  ,  io  qnal ,  visto  cbe  Ezella  11  era  andato  a  campo , 
convocò  lutto  lo  popolo,  et  persuaselo  a  dtfenderse  con  molte  nsoo, 
et  Ira  l'altre,  cbe  ano  padre  gli  darla  tulio  lo  suo  favore,  et  tal- 
mente l'inanlmA,  cbe  detlerotora,  el  Fecero  grande  danne  et  ver- 
gogna ad  Eiella,  eC'  »■  Dopo  due  carte:  «  Al  nome  di  Dio,  aoien. 
Qui  conienia  lo  nome  de  lutti  II  Capitani  generali  che  ha  tiavall 
l'Ili."*  Signoria  imt  terra  cqb  geni»  d'armi,  el  lo  nome  de'ioot 
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illeoDdoUlerl,  et  II  principali  UHI  banno  Atto;  el  lo  primo 
captiamo  generale  havè  mal  la  Signoria  de  Tenella  con  genia  d'arme 
per  lem ,  la  lo  Uag."  M.  Piero  dei  Bogsf  parnwsan ,  to  quale  la 
Slg.™  omdDSse  nei  1 337  uuilra  Hislin  et  Alberto  dalle  Scale,  come 
nppare  In  la  wcunda  CronlcH  ».  S  segnila  a  narrare  come  e  percbè 
la  Signoria  prendene  a  ano  serviiio  quindici  capitani  di  veniora 
alno  at  Carmagnola  ;  e  a  proposito  della  rleoperailune  di  BreecM 
operala  da  costai  IT  17  Maria  1436,  agglange:  «  Ma  guarda  ai  Od 
della  precedente  Cronica,  el  trorerai  dlsliebiniente  delia  hlslorla  »: 
la  qnal  Cninaca  nel  preaente  Codice  non  al  trova.  A  cn-|g  7~17  H 
deaeriroDo  le  Imprese  e  la  morte  dei  Carmagnola ,  oon  Tarlo  clr- 
ceaiaoie  taciute  dagli  ailrl  cronisti.  FtnlBee  parlando  della  •oorreria 
dal  Torcbl  sai  (errltorlo  di  Zara  (30  Giugno  1499  )  ,,,..«el  log- 
gendo  le  persone  da  essi,  molte  al  gitlorno  ai  mare  oootando,  et 
easl  tanto  le  aeguitorno,  che  più  di  100  cbrisllani  si  annegarono 
qidlo  A  :  ma  non  si  sa  qnaall  animali  che  condussero  via  ;  fa  pare 
aasal  ;  et  eondvasero  via  pU  di  600  anime.  Fiala.  Laos  Deo  Optino  v. 


49.  —  CoD.  LVUI.  N."  6234. 

CRONACA  VENETA  dal  prtneifHo  Uno  al  1SS3. 

Cartac.  jdelsec.  XVI,  ben  Berillo  e  beo  cons. ,  di  o.  ISO  hi  4.* 

Corninola  con  un  indine  del  oeplloll  ;  ai  ooalo  aegne  :  ■  Copia 
adi  X  Novemtire  1834  In  Yenella  ».  —  «  La  eletlon  del  Doae  da 
Tenella  se  b  In  qneato  modo,  eo.  »,  Dopo  (re  carte  :  «  Capitolo  1.* 
Come  H.  9.  Piero  mandò  S.  Marco  Tanieilsta  in  Aqulleja  a  pre- 
dicar Il  santo  Evangelio  ».  —  «  Dapol  ebe  II  N.  8.  M.  Gesù  Christo 
mnae  al  mondo  el  presa  eame  bnmana ,  ec.  ».  La  Cronaca  dlvlen 
meno  arida  e  menoaciplla,  piò  che  procede.  Pare  no  estratto  o  on 
amalgama  d' altre.  Finisce  a  carie  SO  :  <  M.  Andrea  Gritii  Dose 
de  renella  fu  eletto  nell)  anni  dei  Signor  1033  adi  90  di  Maao ,  el 

di  de  M.  9.  Bernardin,  et  durò  anni  15,  mesi el  lorol ». 

Indi  segue:  «  Bensa  latta  per  io  lil.*"  Principe  M.  Tomaso  Moce- 
nlte  Doaa  de  Teoetla  ,  per  dar  rtaposla  aiti  Ambascialori  dei  Fioreu- 
tini,  del  1430,  mMe  de  Zennaro,!  quali  donundavanoalBleeontra 
Il  Duca  de  Mllan,  tratta  dal  libri  del  Ser.»  Prhiclpe  ». 

a  IlL"  Coaseglo.  La  Comunità  de  Tlorenia  ne  ha  fatto  eapo- 
nere  per  li  sol  ambaseladori  In  suslanlia  quesle  parole,  ee.  ». 

Qoesla  arringa  nel  rono  suo  stile  è  piena  di  fona  e  di  dal! 
eecellend  ;  il  Darò  la  riporta  In  iscorelo  ;  e  li  Foecarlnl  dice  ebe  II 
Mocenlgo  aloaao  avea  raccolle  la  sue  arringhe  la  an  libra ,  vedalo 
4a  Harin  Sanalo ,  il  qnale  ne  (raase  aicuoe  e  Inserllle  nelle  sae 
nu  Oei  Dogi, 

Segue  ancora ,  senza  nessun  inlermeno  n  Una  oratlon  che  fece 
M.  Tomaso  Mocenlgo  Dose  de  renella  ,  ad)  X  Harao  1413 ,  a  tulli 
I  nnHllMnMai  si  atlrovavano  nella  sua  camera  ». 

a  Signori.  Haveoto  mandalo  per  tulli  voi,  dapolcbè  Iddio  ha 
volalo  dami  qaeala  malalUa ,  la  qnal  dee  esaere  11  Bue  del  mio 
peUegrloan,  ee.  ».  Fa  loro  nn  quMiro  dello  slata  delti  BapnbWica, 
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e  apMlalmenUi  delle  floanfe ,  e  (onde  a  rimuoverli  dall' elentre 

Doge,  Ini  morte,  Il  Procuralora  Francesco  Foscarl  ; »  perù  vd 

gliatevi  contervare  nel  modo  In  cai  vi  trovale,  et  sarete  tìgoKi 
demtll.  Iddio  vi  conservi,  et  vi  lassi  renerei  governarvi  In  bnc. 
Amen  b.  Trovasene  altra  co^  net  Cod.  CCT>  N.*  MSO. 

50.  —  Cod.  XVIII.  N."  6214. 

Carlac. ,  dei  mc  XTIII ,  Den  copiato  «  ben  cons. ,  di  e  Mo 
in  4.' 
ANNALI  TENETI  dal  1433  ai  1443.  Tel.  !.<■ 

Comlnctano  :  « Francesca  Fosearf  dapol  retadado  D  Do- 

gado ,  non  essende  accettada  la  sna  rehidason ,  rimase  nei  Do- 
gado,  ec.  ■ 

Plnlfcono:  ■  Giunse  a  Tenetia  adi  8  Maggio  1443  cane  it 
specie  ;  forse  qoesla  llcentla  Iì>  nel  1443  de  vegnlr  via  ». 

81  esteadono  spesso  ad  avvenlmenli  dei  tulio  stranieri  ali* 
-storia  veneta  ;  ogni  anoals  ba  una  particolare  rubrica  ;  qai  e  là  dH 
margine  un  sommarlo  brevissimo. 

fil.  —  Cod.  XIX.  N."  6215. 

Cartac  come  sopra,  di  e.  380  in  4.» 
ANNAU  TENETI  dal  1443  ai  1487,  Voi.  li.' 

CoHtlDclaDO  :  ■  Addo  ab  incamaltone  Domini  1443  ■.  —  <  lo 

Bergamasca  adi Ham ,  trovase  come  Alvise  da  S.  Sevcrlmi 

haveva  rlcoverado do  hiogbl  de  Bergamasca,  et  quelli baveva  fera- 
mdl ,  ec.  >. 

Finiscono  colia  morte  dei  Doge  Foscarl  :  a  Fu  buon»  savio,  et 
di  grande  Ingegno  et  memoria ,  et  buon  governo  della  Doanerli. 
ilei  qnale  hi  «telo  grande  esperlenia.  Blmase  la  Dogaressa  dopo  lai 
viva ,  da  ea'  Nani,  et  suo  fMa  conflnado  nella  Canea,  Jacoaao,  n 
doi  Boli  di  qoello,  Franeeeco  et  NIocoH  ■. 

B2.  —  Cod.  XX.  N.°  6216. 

Carlac.  del  sec  XTI ,  di  baona  scrllt.  e  cons. ,  di  e.  880  In  *.' 
ANNALI  VENETI  dal  1407  al  t4«8 ,  Voi.  111.° 

Da  questo  codice  appare  cbe  I  due  antecedenti  maneanero  il 
possessore,  e  che  li  tacesse  nello   scarso   secolo  da  qualche  antico 


Comincia:  •  Pasqoai  HaHplero,  aervado  el  modo  d'eMUn 
consoeto ,  Dose  de  Teoetia  Ita  eletto ,  ec.  ». 

Finisce:  « Nel  mese  d'Aprile,  LIonTrausnuDesdeMar- 

segla  a  Blblena  de  Calavria  prese  una  nave  veneliaDa,  palnm 
HatUo • 

(.  —  Cod.  XXI.  N."  6217. 

Dello  slesso  earallere  e  cons.  dei  precedente ,  di  e  31f . 
ANNALI  TBNBTl  dal  1468  al  1477,  Voi.  V." 

Biannoda  ■ Halllo  de  Candid ,  carga  de  ronneDli ,  c»c 

andava  In  Catatogna,  et  condnssela  a  Harsegli ,  ec.  ». 
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idL'  l'uso  d'archi  el  sacllte, 

54.  —  Co».  XXVm.  N.»  6224. 

Cartac ,  del  sec.  XTII ,  dt  boona  scrIK.  e  con*. ,  di  e.  336  lo  4  .• 
CBONACA  VENETA  dot  IISS  at  1SS9,  Tnl.  I.* 

Comincia  « Il  Dose  U.  Thlat  Htcblel  andò  con  cento 

galle  contro  Ema anele  Imperalor  di  Costantinopoli,  et  sll'Inra  Ri- 
rono  tolti  danari  ad  Imprestldo  a  cintale  per  cento ,  et  fo  InstllDldo 
l'afflclo  della  Canora  delll  Impreatltfl  ;  è  rUomalo  nella  dttA  con 
tutte  le  gaUe  vode  di  gente ,  per  la  pesle  die  le  levi  di  Tlla.  Onde 
essendo  morti  qaiHl  a  tatti  deità  clllà  o  padri  o  dralMll  o  Agli  o 
altri  congiunti,  si  Fece  gran  conunotlom  nti  popolo,  cbe  si  condoleni 
addoaaando  la  colpa  al  Dose  ;  e  ptlendosl  gran  carestia,  talli  al  soile- 
vorono  contro  di  lui.  Il  quale  (Oggendo  per  aaivarsl ,  fu  amaxiat» 
nella  toga  da  Marco  Casolo ,  et  tu  sepidto  nei  sotto  porUeo  della 
chiesa  di  s.  Marco,  dove- li  popolo  accorreva  a  maledirlo,  el  bai- 
tandogli  pane  sopra  la  sqwltora ,  diceva  :  mangia  et  Batiali  cosi 
morto,  poiché  vivo  non  hai  potuto  aatlar  noi,  e«.  ». 

La  Cronaca  è  assai  socclnla  sino  verso  la  flne  del  secolo  Xlll, 
ma  è  lanlo  più  smiuunata  e  Importante  in  aHX^eeso.  Adduce  qui  e 
tà  molte  dellberazlMil  e  decreti  autentici,  e  dA  una  chiara  Idea  del 
cangiamenti  operali  In  diversi  tempi  nella  veneta  coelltaxtoDe. 

La  copia  é  un  po'  scorretta  ;  e  questo  primo  volarne  finisce  coits 

elezione  di  lorenio  Prioll  (14  Giogoo  1S36)  ■ Felix  bnalum- 

que  esse  vellt  alqoe  efflclat  >.  In  fondo  alia  pagina  sta  l'anno  ISSV, 
senia  che  del  Ire  anni  trovisi  verbo. 

55.  —  COD.  XXIX.  N."  6225. 

Carlac,  come  sopra,  di  e.  313. 
CRONACA  VENETA  dal  1S59  al  16S0,  Voi.  1I.<> 

Comincia  dalla  morte  del  Prlnll  ;  dal  cbe  appare  cbe  mancUn» 

gli  avvenimenti  del  tre  anni  del  ano  principato. 

n  ISSO,  die  decimo  nono  Angusti.—  In  nomine  Domini ec 

Vacante  ducala  per  obllum  inclite  recorda lionls  Ser.*^  Prlncipls  Lao- 
renlii  Prluii  Duci»  Venetlamro ,  ec.  ». 

Finisce  coli'elezlone  del  Doge  Domenico  Contarlni  (  16  Otto- 
bre iU9J,  quaai  colle  stesse  parole  adoperale  nei  Codice  precedente 
per  la  eledone  del  Doge  Lorenio  Friuli. 

56.  —  Con.  LII.  N."  6228. 

Cartac,  dei  sec. XVII,  di  bnonas«rltLecons.,dle.2<i3iD4.'' 
CRONACA  VENETA  dal  1600  al  1607,  Voi.  I.* 

*  ComlDcleremo  queste  nostre  cronicltelle  col  nome  del  6lgnH« 
Dio,  con  iHion  principio  dall'anno  santo,  primo  di  questo  seco- 
lo XVII,  ec.  ■. 

Il  Foscarlnl  (SL  d.  L,  V.  p.  180],  dico  cbe  questo  ed  11  se- 
guente volarne  contengono  certe  cronlcbelle  che  in  età  avaniatti 
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stese  ri  Proearatore  e  pot  Doge  Antcmio  Friuli,  nato  od  lUS, 
morto  nei  (833.  GellaDo  molla  luce  partlcoUrmente  sullo  ì^Idcm 
athre  dell' iDlerdetto ,  ed  oITtodo  I  più  sicuri  ditt  slalMici  (H  «ed 
periodo  in  Tenezla. 

Ffniwe  II  volarne  « Et  si  Prtail  ere  (M  slato  eMto  0 


67.  —  CoD.  un.  N."  6229. 

Certae.,  eome  lopn  ,  dt  e.  309. 
CBOIVACA  VENETA  dal  1607  al  lfll«,  Tol.  II.» 

«  Btcereò  prima  Honslg.  Nnntlo  ptmlMIeio,  poi  andie  II  QmUer 
LoMhi  Tleenllno ,  aicefftore  della  Helliiong  ili  Malta  In  Te- 
nelH,  et),  s. 

A  e  305  V  ha  DM  Hsls  Mie  scrtllare  per  la  SepoliMlea  di 
Venezia  conlro  la  corte  di  Hon»  nel  negozio  deH'Inierdeflo,  a  evi 

seguono  qoetle  stampate  a  ravor  di  Boma  :  ■ Le  Quali  lalle 

da  lae  raccolte  non  senta  gran  (altea  et  cooslden trito  spesa  ,  Seno 
preservale  con  somma  aceurateua  di  eonsclenlla,  dorendo  le  aae 
essere  alla  coftdlilone  delle  altre,  ee.  ». 

Trovansl  In  codesto  vrtome  varie  parlleolarltà  interessanti  in- 
(omo  alle  esperienze  hlle  In  Teneils  eoi  cannocchiale  <)el  Gtnee, 
allora  Lettore  di  Matematica  In  Padova  ,  eolla  sefaente  narradow 
del  lentato  assassinio  del  Ssrpt. 

«  S  Ottottre  IMA  A  bora  23 ,  andando  li  Padre  Maestro  Ser- 
vila, teokigo  della  Ser."*  Signoria ,  al  sno  monastera ,  hi  assetile  da 
alcuni  gift  del  pome  di  9.  Fesca ,  ctre  gH  diedero  nella  Iee(a  Ire 
stuellale  ;  il  quali ,  per  quello  si  seppe  dopo,  faavevano  aspetlalo 
più  di  tre  mesi  per  condurlo  a  viva  forza  a  Bonu,  et  non  potende 
haverio,  si  risolsero  d'ammazzarlo  ;  et  ciò  d'ordine  <n  Homa,  percU 
Iwveva  servitù  la  Bepubltllca,  et  difeso  con' slngoler  dottrina  le  8M 
ragioni.  Ma  fu  miracolosamente  preservato  dal  Big."  Iddio,  pirteM 
le  faille  non  fumo  mortali  ;  et  visse  dopo,  come  anco  bSYeva  (allo 
lotto  il  tempo  di  soa  vita,  con  singolare  Innocenza  et  con  eoempio 
di  gnu  bontà  ,  aecompagnaro  da  ona  singolare  et  ammirabile  dot- 
trina di  lafla  le  cose ,  pid  di  annf ,  carissimo  alla  BepvbMka 

et  araalissimo  da  totlt  per  fanabiliti  et  ddlceEza  della  sua  nBtnn, 
et  In  (aola  repnlalione  di  latta  la  città  et  cosi  stimato  da)  Senato, 
cbe,  con  unico  esemplo,  gli  erano  comon  Ics  le  Itrlte  te  eoaepM  ae- 
crete  della  RepnbtiilcR ,  et  aperto  rArcTrivlo  delle  scrfltore  pnAMI- 
ctae  a  suo  piacere  ;  el  per  sicurezza  delia  soa  vita  per  l' avvenire 
fu.  Il  29  detto,  Ittita  pnbbllcare  proclama  d' ordine  del  SMMo,  pra- 
nellendo  dacatl  300»  a  chi  desse  morti  nette  matri  deRa  glHlliia, 
el  40OO  a  Chi  darà  vlvt  cosi  quelli  cbe  io  offeadeMero.comeveNI 
che  trattassero  d|  elTenderto.  Fu  <ineslo  mlsMto  Iraltato  dal  Con- 
lessore  dei  Papa,  frale  francesenno ,  et  dal  Teiscovo  di  9oane  pa- 
rente di  S.  Santilà,  con  Rodolfo  Poma,  q.  Zuan  Batltsla,  mercante 
di  vhil  et  ogii  m  queala  clttA,  Il  quale  dopo  itarer  coasmesso  li 
tradlmenlo ,  se  ne  ttiggl  eoa  quadro  altri  snol  salelllU  In  uaa 
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peola ,  che  II  slava  atlendendo  dietro  la  Sacca  deUa  Utsertcor- 
dla  vena  la  Uadonna  dell'  Orlo ,  In  Ancona ,  ove  protetli  da 
quel  governatore ,  andarono  di  aoblto  a  Horoa  In  cara  del  t:ar- 
diaal  Colonna ,  bavnla  ivi  una  lettera  di  cambio  da  Roma  di 
«llle  ducali,  ver  rloevere  l'appontato  premio  della  loro  acellera- 
gtne;  rwlaodo  lataato  di  qal  ttaodltl  con  eererlaslrol  bandi ,  et 
airiBeoalro  celai  «he  lo  condoase  In  Ancona,  ch'era  bandito  da 
quelli  eUU ,  aiaolto  dal  tundo  ». 

Fintane  « ramo  eletti  II  aegnmitl  sei  sopra  II  lagUo  del 

Po ,  iQ.eBecatlone  della  parte  prem n. 

i.  —  COD.  UV.  N.°  6230. 
Cartac ,  come  aopra. 
CaOHACA  VENETA  dot  ISIS  al  1«M,  Tol.  III.* 

W»  benriaegnfto  alle  Cronaebelte  del  Prlali,  ma  è  d'altro  bdo- 
nlmo  aatore, 

CUBlDda  :  «  iste.  1."  Mano ,  Harlsdl.  il  Senato  Eece  eleUone 
AAmbaBdalnre  ordinarlo  alflmporatore.  In  loco  del  Gloflllnian  ebe 
iHvera  aervllo  H  tempo  preaertuogll dalle  l^gi;  et  rlmaie  H.  Re- 
nier  Zeno  Savio  di  Terra  Ferma,  Il  qnafe  per6  non  andò,  polcbè 
M,  prima  del  partire,  eletto  AmliaBOlalare  itraordlnsrlo  In  Savola, 
et  poi  anche  ordinarlo  a  Soma,  ec.  ». 

All'anno  IfliS  A  deserttla  catasamenle  la  conglara  dell'Oa- 
ama  contro  TeneHa ,  negala  dal  Daru  e  comprovata  con  molti 
e  sodi  argomenti  ai  di  nostri  dal  Tiepolo  e  dal  dotto  alemaono 
Leopoldo  Raoke. 

Per  (Militare  agli  eradiUdicoee  veneiluie  l'hidanmento  del- 
l'aal««  della  eontlnoazlone  di  «nesle  Cronaehette,  logHereno  da 
esae  te  due  Mgnentl  noticle  :  '  so  Maggio,  In  gtoroodl  Domenica, 
■  SerenlsBlmo  Prinelpe  (Antonio  Filali  autore  della  Cronaca  anle- 
cedeote)  fece  l' lugreaso  aolanne  nella  cidi  et  nel  dogato ,  incon- 
trato dal  Bnelntoro  al  lido  con  pompa  aolennlsslma ;  M  particolari 
di  qnd  Irlonfi)  da  mt  lUterUU  a  parie  ,  non  tataro  a  reglalrare  di 
nuovo  qni  ». 

■  l."  Giugno  1690  ru  ratta  [  In  onore  del  Dnes  di  Mantova  } 
una  belIMma  festa  di  geDlIldonoe ,  con  lautlsalma  colatlooe,  nella 
casa  ove  babltava  In  ca'  Comaro  a  S.  Maurilio;  ove,  detto  mendo 
muo  fa  NoMra,  «1  Hfrommdori  Ai  qièH  tempi  (pfranto  et  poi  an- 
eh*  norto  Mio  padre,  eh»  moH  H  29  Manto,  non  bo  perciò  potu- 
to stlendero  a  raccolta  di  maggiori  particolari  di  questa  soleanllà  ». 

Fluisce  col  campato  del  morti  in  TenMM  nel  ISSS  : 


Donne 13110 

Putti 1065 

Putte 847 

4818  » 
La  copia  di  questo  volume  è  corretta  con  brevissime  noterelle 
o  sommarli  In  margine. 

ABca.  SI.  IT.  VoL.  V.  io 
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59.  —  CoD.  LV.  N.°  6231. 
Carlac,  come  sopra. 
CRONACA.  VENETA  dal  1S29  al  IflSS,  Tol.  IV.° 

È  la  conllnasilone  del  precedente.  «  i63t>.  i .°  Uant»,  Gtoveti. 

a  La  Repobbllca  per  Irapslm  di  Honslg.  Dirlo,  Amb—ctolare 
del  CbrisllanlBsiBM) ,  e(  per  l' talania  del  Duca  di  Uanlova,  cte  cw 
8000  tenti  et  iSOO  cavalU  ba*eva  la  quel  giorni  preao  Casalaac- 
glore,  BDl  Cremonese,  et  gli  era  coaTeonto aUnadoasilo  per  m» 
baver  modo  di  pagar  le  mlllUe,  sovrenoe  al  bisogni  di  emo  Data 
con  l'esborso  di  2S,000  ducali,  ec.  >> 

In  questo  vulurae  t'  hanno  molle  ed  Importanti  nolliie  aA 
peste  de]  16J0,  e  pare  ami  da  alcuni  passaggi,  che  U  CrmMs 
abbia  sopra  tale  argomeolo  lasciato  un'  opera  separala. 

Finisce:  a  li  Colonnello  generale  Aldringber parti  da  Maston 
col  reggimento  Intanteria  di  Saasonta  ,  et  400  caTaill ,  aegnlUlo  a 
poco  a  poco  dalle  altre  mllllle  ledesctie  nei  Mantovano,  cbe  Bar- 
darono con  molto  rispetto  verso  11  conSnl  della  Bepubbllea  >. 

Segue  là  tradnzlone  del  lUolt  che  si  davano  al  Re  di  Svetla 
G«lavo  4doiro  nelle  lettere  credenilaii  de)  sao  Ambasdalote. 

60   —  CoD.  LVI.  N.°  6232. 

Carlac,  come  sopra. 
CRONACA  VENETA  dai  1633  ai  1635,  Tel.  V.- 

Conllnnailone  del  precedente.  CeoiineUi  :  ■  1691.  4  Mano , 
eiovedi. 

a  Avvisalo  II  Senato  dell 'esped  II  ione  nilla  dall'  Imperatore  dd 
SDo  Amba«:lalore  straordinario  a  Venelta,  la  dal  medesimo  Senato 
MmmesBo  al  Collegio  di  dovergli  con  ballottaUone  Ut  provMoae 
d'una  casa  per  suo  aliaggto,  ee.  ».  L'Ambasciatore  era  U  Barene 
Antonio  di  Rabatta,  Governatore  di  Gradisca.  Parlando  della  morte 
del  Wallensletn  ,  lo  crede  Innocente  del  Iradlmenlo  InifMilaiaffi. 

Finisce  a 34  Gennaio  163S.  Et  tu  11  carnovale  aasal  qaieto, 

et  non  meno  abbondante  di  freddi,  gblacct,  nevi  el  pionia  et 
(angbl ,  che  di  compagnie  di  comici  et  di  tra t lenimenti  ;  polcU  vi 
[Dreno  quattro  com|)agnle  die  quel  verno  recitarono,  dne  di  qoa 
et  due  di  iti  dal  Canale,  S.  Holsi  et  S.  Luca,  a  Ca'  Zane  el  Ca'  Ten- 
draram ,  et  5.  Cassian  et  S.  Benetlo,  oltre  il  Iragliello  praaso  a 
Ca'  Tron ,  et  nel  loco  solilo  degli  altri  Troni  a. 

61.  —  OoD.  CCLXIU.  N.'  6178. 

Carlac.  dei  sec  XVII ,  di  buona  acrltt.eoone.,  die  3V1  In  4.* 
ISTORIA  VENETA  dal  1S21  al  1{I33. 

È  dlvlaa  in  quattro  libri;  comincia  dalla  pace  stipolata  a  Brw 
selles  Ira  Francesco  I  di  Francia  e  Carlo  V ,  allora  duca  di  Flaa- 
dra ,  dopo  la  tregua  coi  Veneilani.  Dice  l'autore ,  essere  slato  chia- 
malo a  scrivere  gli  avvenimenti  della  patria  dopo  la  morie  del 
Farula  ;  ciò  che  potrebbe  tir  credere  essere  quesll  I  primi  tllirf 
della  Storia  veneta  scritta  da  Andrea  Morosloi  Ui  Utloo ,  clw  II 
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SenaUirs  Andrea  Hemmo  avea  Impresa  a  Iradarre  e  coodolU  la- 
nanii  nel  sao  viaggio  di  CMlaollDopoII ,  ove  lo  aspettavano  le  note 
svernare. 

Comincia  :  «  Le  pM  brmldablti  et  atroci  calamiti  cbe  sotllooo 
apportare  le  saerra  pia  violenti ,  lotte  nel  solo  spailo  di  olio  sani 
«oeaddero  alla  Beiiabbllca  di  Venezia  ;  quando  eccitali  dalli  stimoli 
deir  Invidia  e  dall'odio  i  principi  d'Earopa,  col  segolre  la  l^a  di 
Cambra;,  noelrarona  qui  animo  nitdrissero  contro  di  ewa,  ec.  ». 

Sina  asti  avvenimenti  del  1S23 ,  cioè  prewo  al  One  del  primo 
libro,  *  In  moltlsslinl  loogbl  correlle. 

62.  —  COD.  CGXXXI.  N."  6155. 

Caritè,  del  tee.  XTI,  dt  bnonnscrill.econa.  ,dl  e.  (31.  In  4.* 
HABCO  BARBAHO,  FiwaLiB  Homii  Vbnstb.  A-L. 

It  Foeearlnl  dice  che  II  BartMro  segnò  In  quattro  groml  volami 
l'origine  e  la  dlscendenta  deUe  lamlglle  paUiile ,  lanlo  esllnle 
ViudIo  viventi  a'saot  di.  «  TI  si  leggono  accenitatl  bene  spesso  I 
carichi,  e  talvolta  ancora  qaalcbe  fatto  che  perBlngolanià,  se  non 
per  grandezza  ,  riesce  caro  ad  ndlre.  Non  si  alibandona  a  volgari 
teellmonlaaie  ;  ma  additando,  senza  darvi  credilo,  ciò  cbe  si  trova 
nelle  Cronache  più  con:iDnl,dlstlngBesempre  cw)  flnoaccorglmeolo 
slml^lanli  nollile  da  qaelle  molllssime  ch'egli  poi  di  mano  In  roano 
ci  somministra  colla  scoria  d'antorilA  IncoDlrastablll.  QaiDdi  si  veg- 
gono ad  ogni  passo  allegati  I  registri  or  dell'  archivio  or  dei  magi- 
strali, convenzioni,  lestamenll ,  Iscrizioni  e  ogni  allra  specie  di 
slcnre  memorie  :  tra  le  qnall  erano  alcune  scrlllure  coslodlle  delle 
partteolarl  hmtglle,  ove  slavano  I  Disli  di  ctaschedaoa,  descrllll  con 
sbigolar  dillgenxa.  Il  che  rende  più  rincresce  vale,  cbe  d'un' intera 
si  ben  condolls  siasene  smarrtla  nna  parte,  o  almeno  giaccia, 
come  ci  giova  sperare,  naseoala  In  qualche  rlpaaligiio  privalo  », 
li  presente  Codice  e  li  sacceaslvo  contengono  il  terzo  dei  qnaltro 
libri  scritti  dal  Barbaro.  Precade  la  tavola  alhbellca  delie  brolgile 
estinte  e  viventi.  La  prima  A  quella  degli  Avventuradl.  «  Teneoo 
d'AqailQ)adel7M,  et  erano  detti  di  Ca'Bonaventura,  ec.n;  l'uiUma 
qaella  del  Loremd.  Ta  adorno  di  stemmi  incisi  e  colorali. 

63.  —  CoD.  CCXXXU.  N.  6166. 

Carlac.,  come  sopra. 
HABCO  BABBABO,  FtiUGUB  hobtu  Tanva.  H-Z. 

Comlnela  dalla  famlf^la  Ulchlell  :  «  Onofrius  Panvlnlas  Terf»- 
neMfa  de  gente  Fregeponera  (Frangipane]  scripsit  llliro8lT,ec.». 
Finiace  coHa  bmigila  Zaltani  a  e.  451. 

61.  —  CoD.  CCXXXIII.  N."  6157. 

Cartacdelsec.XTllI,  ben  scritto  e  ben  cons. ,  die.  172  In  4.* 
HABCO  BABBABO)  FiMiei.ia  nobili  Tknktk.  Libro  IT.' 

li  Foeearlnl  fa  menzione  di  questo  quarto  libro,  come  esistente 
In  dw  esemplari  nella  libreria  delia  Salale  a  Teoeila ,  dal  quali 
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protMblIineale ,  dopo  aver  pabbtlcuila  la  sa»  opera  siril*  Leltcntoni 
Veneslaiu,  foce  Irascrlvcrto. 

ComlDRia:  a  iaS3.  Dirò  In  qaesto  tenò  libro  (legfl  ijmwlo), 
qiMit  citUidlnt  Tenetl,  qiuii  rorasllerl,  qatll  ConU ,  Harcbesl  e  Da- 
cbi ,  e  qoali  Re  e  PonleOel  banoo  desideralo .  serralo  cke  fu  il 
Gran  CooBtsIlo,  dm  II  sdoI  (wrenll  e  Ino  aleari  tiai»  aUU  poell 
Del  minerò  dei  melrl  nobili  ciltadlol  e  d*  eaao  firan  CuBelgHo. 
S  serlverò.,  al  mh)  parere ,  le  cagioni  cbe  immwo  cotoro  che  go- 
vernavano lo  qnel  tempi  a  donare  (al  dignità  ;  e  le  pwti,  ovvero 
li  privilegi  ti  quali  (anno  certena  d'eam  nobllU  veaeti  e  delta  di- 
gnllà  del  Gran  Cnnslglio;  e  poi  dirò  parllcolamieDle  d'ease  laml- 
gtie,  ec.>.  Il  Fuscarlol  dice  cbei  premesse  atoone  iwtMe  generali 
circa  Queala  noblllà  e  Is  dlObrenU  clltadlDBiiie ,  CMainola  in  Hal- 
netlo  Blnaldl  de' Pold  AorenHiio,  aggregato  11  *  Maggio  IMI;  a 
termlDa  In  Giovanni  Tignati,  al  7  Novembre  del  1400.  Noi  IrovlaoM 
invece  cbe  Hnlsoe  colla  parte  presa  in  Maggior  Conriglto  per  ag- 
gregare alla  DoUlU  veneta  11  Dw»  Glanlisdenga  di  Branawlok;  la 
qua!  noUila  venne  forse  agglonta  dai  captatore  o  da  altri. 


65.  —  CoD.  CCXI.  N.»  6175. 

Cartscdel  see.STI,  di  boena  scrlK.econa.,  di  c.SM.Ia4.' 
MARCO  BARBARO,  CaoHàCà  DU  PaocoatTO»  ni  S.  Muco. 

É  anlograia,  e  viene  deserltla  dal  FaecnlBl  In  queslo  nodo: 
«  Vi  dà  principio  il  Barbaro  dalla  origine  del  carico  di  Proenrator 
dl  S.  Marco,  riferendola  etrea  gli  anni  8SV.  E  per  mostrare  11  Bne 
'  e  la  distrlbaiione  dell'opera,  al  diebtara  in  questa  toma  :  Ptr  to- 
nare mtmoria  di  coloro  $ono  ilatt,  tono  e  larmmo  M  (afe  dfgmiadf, 
ho  wMo  io  JUareo  Barbaro,  p«r  taUifaHoita  mia,  ierintn  net  pn- 
unte  libro  ordùuitamgitte  tulli  U  Proeurolsri  cte  ho  pattilo  rUnmrr 
H  con  la  mia  comi  con  l'allrui  fatica  «  diUgnuia  ;  #(  kommt  agk- 
tìiato  aitai  atta  CaneeUaiia  a  ritrovare  d*Ue  mlffù*  Parli  perti- 
nenti  alteitHom,  al  nttmen»,  oW  prioOtti  «1  Maitre  eoMptrtmaUi 
ad  etti  Proeuratiyri ,  come  Uggendo  fMnulfrd.  lodili ,  mealovaU 
alcuni  pocbl  del  primi  aeua  Berle,  conilHcia  da  Angelo  FaHero . 
ftgllS  del  Doge  OrdelaCo  Fallerò,  creato  Procuratore  nell'anno  lt03, 
e  procede  snccesslvamente  alno  a  Harcanlonla  Grimul ,  eMl» 
del  1564  ,  1.°  di  Febbraio ,  frapponendo  di  leaapo  lo  tempo  I  cangia- 
menti avvenuti  e  le  parti  cbe  furono  promulgale;  e  notando  anctie 
le  baHotladoDi  di  ognuno  che  tu  propoelo.  Dall'anno  soddelto  Odo 
al  1739  al  vede  proseguita  l'opera  da  varie  mani.  L'originale  del 
Rarbaro  arriva  a  e.  112  ;  il  rimanente  a  304 ,  comprese  sei  carte 
di  carattere  recente,  cbe  conlengono  la  serie  di  lullt  1  Canceltieri 
Grandi  di  Venezia  dal  12as  al  1724  o. 

La  CnnuLca  comincia  :  a  In  questa  nostra  clllé  di  Veneiia  U 
grado  di  Procuratore  é  stalo  sempre  bonorevole ,  ec.  ■■ 
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66.  —  CoD.  CCCXXl.  N."  6000. 

Cartac.  dot  sec.  XTI,  XTIIe  XVIII,  beo  scrllt.ebeii  eoi»., 
di  e.  170  In  8." 
NOTA  DI  TOTTI  LI  PaOCUR&TOHI  DI  TENBTIA. 

«  In  nome  dalla  Santiislma  Trinila  et  del  noelro  Signor  GesA 
Crteto.  Nell'anno  811,  docante  II  Ser.°"  Principe  M.  Zuanne  Badoer 
Dose  di  Tenelia  ,  fa  preso  parie  ne)  Gran  ConslBllo  di  lar  Ire  Pro- 
curatori ec.  ». 

Sino  al  11(87  «  (otto  d'una  mano;  dal  1876,  olire  l'elenco  del 
Proenralort  per  merito,  v'ha  qoello  del  Proearalort  per  soldo,  con 
soppHche  e  rfagrada menti  In  proposito.  Finisce  colla  domanda 
di  Pietro  CoDiarInl  Podestà  di  Crema,  d'esser  creato  Proeuralore, 
mediante  lo  sborM  di  3H,000  ducati  (17  Maggio  1701}. 

67.  —  CoB.  m.  N.»  614i. 

Carlac.  del  Sec. XVII, ben 'acrili. ebencmii., di  e.  210,  in  i.* 

BRETE    HISTOHIA  et  sommario  raeconlo  dtUt  eatue  per  le  quaU 

funmo  agiireo<Ue  diverte  famiglie  atta  noMUd  vetutUma ,  con  le 

tuppUehe,  parli,  baUottaHoM,  arbori,  co»ditiiMi  ti  italùU  ài  «ne , 

aggtuntcni  4toertt  aeeUenli  aB*  mtdeiimé  oceani,  co»  dUigenta  et 

lomma  iwftuirta  rateolti  in  ipuM  Heul  tempi. 

Il  TronleaplElo  preienla  an  disegno  allegorico  a  pentia ,  col  qoale 

é  aallreggiato  li  dooto  mercltnonlo  della  noblllè. 

Segue  la  noU  di  latte  le  famiglie  nobliliate  per  addo  nell'oc- 
caaloM  della  guerra  col  Torco  l'anno  1644;  le  clnqaaalaqiiattro 
nobllllale  sloo  air  anno  ISSO,  sono  espresse  lo  qaeslo  Baoelto: 
a  Dolce,  Croia,  Correggio  e  Bontadini, 

Bressa ,  Antelml ,  CavaizA  e  Bereganf , 
Hedlcl ,  Labia ,  Mora  o  ridemani , 
Fonie ,  Goni ,  ZanaRll  e  Glnirdlnl. 
Zolla ,  Zaoco ,  Zagnri  e  Soderlnl , 
Ploveoe,  Papafava  e  TalmaranI , 
SsKtaMfla ,  Bnblnl  e  Soriani , 
Arlberll ,  ZanoUo  e  Bavagnlni. 
SlailD,  Uaarl,  Nave  ed  Oltobonl, 
Dondlorologl ,  Tasca  e  Uaaìuvlil, 
FetramoRa ,  Lombrla ,  Lece  e  Belloni. 
Antarani ,  Uanlnl  e  MarUnelll , 
SanglaloaMll ,  Gambera  e  Leoni , 
Vlanoll ,  Condnlmer,  Fini  e  HlBellI; 
Qneall ,  con  1  Zambelll , 
Col  MaHeitl ,  col  Zoni  e  con  I  Calli, 
In  Uno  adesso  nobili  fur  (Btll  >. 
Saccede  nn  quadro  dello  stato  petulco  d' nilora  :  ■  Brano  appena 
Mqnelatl  l  ranori   d' Italia   per  le   discordie  tra  Urbano  Vili  di 
casa  Barberina,  ed  Odoarda  Farnese  Duca  di  Parma,  ec.  ». 

Alle  snppllcbe  delle  snmmenzionale  ramlglle  per  ottenere  con 
danaro  la  nobiltà,  precedono  arringhe  prò  e  eoniro  qnella  delibera- 
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tloM  del  Senalo.  L'alUma  delle  sappllche  oonteDote  InqoMloCa- 
dloe  6  di  Bressa  di  un  TrevUo,  det  t4  Aprile  1 W2 ,  col  va  agghinto 
Il  decreto  d' Bmmlsstoiie.  DI  ntioltlaslme  hmlglte  trovasi  dbefiiato 
loatcmina.  Nel  Cod.  seguente,  N."  614S,  conllnnano  le  detlesnp- 
IilMie .  da  qaella  del  Conte  Gerolamo  Cavana  a  quella  dt  Domenico 
Flloel ,  del  10  Settembre  1069. 

ì.  —  Co».  LVII.  N."  6233. 

Carlao.  del  aee.  XTII,  di  buona  aeriti,  econs.,  die. ...in4-* 

LIBRO  ete  ernUUiu  r«MHim«  di  ImUì  U  ProemrMort  falU  pirvladi 

offerU,  per  la  ffnerra  eimtro  U  Turco,  daWanno  IMH  iMatmo  IMS. 

Comincia!    «  194H.   10  Dicembre.   S.  Atrlie  Horoslni  (b  de 

9.  Zuanne  de  Sopra  ee.  a.  Dopo  la  ilsla  dei  Procaratorl  atifaoua 

alcane  snppliche  dei  medesimi  per  ottenere  qaei  posto.  La  prlmaA 

di  Almoro  Tiepolo  (21  Dicembre  1A4BJ;  l'ultima  di  Marco  Coa- 

larlnl  dalli  Ser1r>t ,  del  SS  Mano  tMS. 

J.  —  COD.  CXCVII.  N.°  6814. 

Cnriae.  delsecXTIl,  dlbnonai)crl((.ecoiM..  In  1.» 
SUPPLICHE  digH  Bee."  Proatralori  fatti  per  totdl  nel  tempo  dtOa 
saerra  di  Cmdla,  dniranno  lUH  al  16A9. 
Comincia  da  qnella  di  Alvise    Moroaini   data   In  I>lceinl>r« 
del  164B  ,   e   termina  con  quella  dt  Alessandro  Conlarlni  falla  In 
Afoato  del  IMS.  Seguono  al  N.°  6815  altre  aappUclM  di  Proooralort 
ralU  nella  gaerra  di  Morea  dal  laflt  a)  ITOJ. 

).  —  Cod.  LXXVI.  N.**  6266. 

Cartac.del  secXVll,  di  buona  aeriti,  e  eons.,  di  pax.  lOOS 
in  4.*,  a  la{i:Tio  dorato,  tronteapido  a  fregi,  oon  uno  aten- 
ma  coperto  da  una  carlelia. 
rRONACADITE;4RTIA,e(MI«PaiN4N«  Vnute,»  dei  Dogi,  dal  prin- 
eipto  al  16ia. 
Precede  un  elenco  alfabetico  delie  noUit  famiglie  venete,  di  eoi 
si  narra  brevemente  ia  storia,  coì.ioro  stemmi  colorali  in  margine, 
o  una  chiesa  disegnala  presso  i  nomi  di  qoetil  cbe  ne  fondaroBO. 
A  p.  i9.  ■  Qui  comincia  la  Cronica  della  nagmUea  eitU  di  Ts- 
nelta,  et  come  ia  fu  edlBeata,  et  In  cbe  tempo,  et  per  ehi  >. 

a  Ai  nome  sin  de  Dio  Padre  ee.  Di  qnl  avanti  sari  notato  a 
che  modo  a'  era  priDclpIalo  ad  liabllar  la  provinola  di  Tenatla ,  et 
per  chi,  elcome  lo  ho  trovato  per  le  croniche  anticbe,et.lmpantio 
dalli  nostri  anticbi  passali ,  eo.  ». 

A  p.  443  termina  la  sacemta  storta  delle  famiglie  patrUe,  ese- 
gue :  «  Qui  avanti  lo  voglio  notar  II  Dosi  di  Tenetla,  et  II  loro  profirl 
nomi  et  le  loro  easade,  et  mostrar  le  loro  arme  o  scodi,  eon  le 
Inaegne  de  quelii  che  tarano  taUi  nella  nobile  città  di  Bracllana , 
«ite  fa  poi  della  Cltlà  nova ,  ec.  ». 
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Ts  da  FatriDCcIo  Anateto  sino  alla  morte  del  Doge  Léonard» 
Sonato  (iflia).  La  Uografla  di  coBloI  Ascritta  da  mano  più  racante: 
a  H.  Lanardo  Donalo  Cav.  Proenralor ,  fa  ereato  Dose  de  Te- 
nella  tn  Inogo  dell' ollrsscrlllo,  nell'anno  IMS  adi  10  Zennaro  ad 
bore  19  In  rJrca  ;  et  ta  prenelpe  che  fra  tatti  dob  ve  n'6  alato  tm 
altro,  el  11  ioo  nome  realerà  eterno  :  polcM  si 
la  scomnnlca  dal  PonleOce  l>aolo  V,  si  dlteae  (auto  ■ 
che  Bnper6  le  dIEBcollà  et  conservÀ  la  liberUdrtla  patria;  il  che  hi 
sempre  il  ano  Sne.  Sotto  queato  principe  furono  banditi  II  GesnfU 
con  bando  eccessivo,  el  Anzolo  Badoer  con  pana  capllale;  H  tallo 
sesak  per  caosa  delle  saddelle  dtlTbrenie  ;  fu  anche  dato  II  basbras 
di  General  soienoemenle  all'  III.™'  H.  Znanne  Bembo  Procnnitor; 
flnalmeole,  dopo  lia*er  regnato  Mlcemenle,  rese  r  anima  a  Dio 
l'anno  1613  adi  16  di  LagllOD. 


..  —  COD.  LXXXVU.  N."  6566. 

Cartac.  del  sec. XVIII,  di  buona  scrllLecoiM.,  di  e...  in  4.* 
CRONACA.  VENETA  M  Dogi  e  dette  fornii^  palrixte ,  datror^Aw 
dalla  etità  al  1637. 

Precede  l' apocrifo  decreto  del  Bellori  di  Padova,  con  col  anlo- 
rlziano  a  fondare  noa  eliti  intorno  a  Hlalto. 

Comincia  la  Cronaca  :  *  Tenetla  circondata  dal  mare,  edMcala 
da  veri  et  buoni  cbristlanl.  Il  quali  bebbero  principia  dalli  amichi 
Troiani,  ee.  ».  Diviene  aceorala  verso  l  seeoll  XIT  e  XT  ;  però  da 
Pasquale  Hallplero  (  i4S7]  alla  morto  del  Dogo  Giovanni  Bembo, 
e  scarsissima;  anil  del  Dogi  Leonardo  Donato,  Marco  AAtoofo 
Homo,  Giovanni  Bembo,  v' ba  poco  plA  cbe  il  nome  e  Io  slemma. 

Finisce  narrando  la  morte  del  Bembo. «  Onde  non  potendo  per 

l'eli  grave  di  SO  anni  soggiacere  a  tante  blicbe,  Il  7  di  Mag|to 
■plrò  per  godere  11  bene  deli'  etema  vita,  con  gran  pianto  di  Inttl 
quelli  ctie  lo  conoscevano,  percbA  non  viveva  11  migliore  né  II  più 
Inlendeato  di  ini  Ira  tolti  il  cittadini  di  quei  tempo.  Fn  portato  » 
S.  Polo,  et  accompagnato  da  numenwa  comitiva  di  acovonosl  et  da 
gran  parte  della  città,  dove  to  recitato  l'oraltone  Ialina  gli  slam- 
pala,  el  avanti  ne  m  vista  nna  volgare.  Non  vennero  le  cltti 
fiuddltta  a  Yenella  a  rallegrarsi  con  Ini  per  la  larviti  del  tempo 
cb'agll  [n  nei  dogado,  essendo  solarnento  sialo  In  quello  an  isese 
el  nn  giorno  b. 

Segnila  un  elenco  altabetioo  di  qoetia  Ikmlglto  vuiele  che  die- 
dero Santi,  Beali,  Ponlellcl,  Cardinali,  Patriarchi,  Teacovl,  Dogi, 
Procuratori,  ee.  Coralnela  dal  Vescovo  di  Teoeala  Agiuudel  elell» 
nei  1268,  e  Onlsce  col  Beato  Angiolo  Cemovlehio.  Ogni  famiglia 
ha  la  sua  arma ,  ma  non  d  sono  cbe  poche  linee  per  ctascnoa. 
Onesto  magro  elenca  dovea  esser,  a  quei  cbe  pare,  rimiMnsala, 
per  gii  spaili  lasciai)  In  bianco,  che  occupano  la  meli  del  Codice. 
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72.  —  CoD.  CHI.  N."  6583. 

CarUo.del§ee.XVU,(llbaona  KrflI.ecoDS.,  di  p.  183  tn  4.* 
SCORTINIO  OH  Principi  di  FtAeUa,  4(a  Paotwxio  Ànafttto  $fm  a  Leo- 
nardo Donato,  dti  iVocHralort,  «  dot  VeMccvt  e  PatrtarekL 

«  Havendo  II  pop^l  ricoverati  nelle  lagune  ordinato  II  Gran 
Conglgllo  ,  né  quello  potendo  ridursi  tntle  le  Hate  cbeil  IHiotoo  lo 
rlohledeva ,  11  popolo  con  li  noUll  gtatnlrono  per  lionore  della  Re- 
pubblica ture  annualmente  dodici  Tribuni,  ec.  n. 

Flntsce  a  p.  ISSooIl'anno  1613 a  li  merHI  del  qtnll  cod- 

trapflMfl  tralxweaiM  molto  più  «.  Qoeiila  Cronaeti  del  Dogi  6  cor- 
redala di  molti  atorEcI  documenti.  Segue  ad  essa:  t  isittutkHie  del 
Procuratori  di  S.  Marco,  con  11  nomi  et  cognomi  loro,  da  Piero 
Tradodico  primo  Procaralore  dell'anno  813,  Odo  ad  Anlonkt  Laudo, 
del  1613  ». 

«  L'anno  812  nel  principato  de)  Ser.'™  Angelo  Badoer,  trans- 
Berlta  clie  tu  la  docal  sede  da  Malamocco  In  Rialto,  al  Instltolrona 
Ire  Procuralor]  sopra  Ih  fabbrica  del  PalszEo,  ec.  n. 

Flnlsee. ...«  Siccome  In  questo  volume  babltlamo  posto  la  crea- 
thme  delti  Dosi  sino  a  Leonardo  Donato  ,  co^  babblamo  voluto  poner 
tutti  11  Procuratori  alno  a  esso  tempo ,  come  di  sopra  si  Tede  ■. 

FlnalDHnte:  a  Catalogo  del  Vescovi,  Palrlarclil,  cos)  di  Tenetia, 
come  d'Aqullele,  Ollvolonai,  di  Grado  et  di  Gaslelld,  sello  t  quali 
era  nello  splrlloale  soggetta  essa  dita,  daHa  eoa  fondatioue  sino 
all'anno  lAIH  ». 

e  Nella  tondatUm  di  TeneUa,  oome  aventi  babblamo  detto, 
non  esBendo  ctie  Isole  disabitate ,   aé  IVwiuentale  da  altri  ette  da 

peecalerl,  ec.  ».  Termina k  n^ncesco  Tendramin  Patriarca, 

ebe  fa  poi  eletto  r  anno  16111  Cardinale  da  Papa  Paolo  V,  il  quale 
è  quello  ette  hoggldt  stede  nel  Patriarcato,  nel  nome  del  qnale  Uni- 
remo  qoeata  cronologia,  siccome  habbiamo  bllo  dalli  Dosi  el 
Procnntorl  ». 

73.  —  CoD.  LXXIV.  N.»  6253. 

Cartac.deliec.XT,  dlsnir.serìtt.econfl.,  di  o.3M  In  i.* 
FAUI6L1E  NOBILI  TENETE  ffno  ofTcmito  1370. 

6  ona  semplice  e  breve  cara! (eristica  delle  medesime,  ei>e  eo- 
mlncla  eolla  Anareetli  «  Questi  antiquamente  erano  Altlnati,  et 
per  le  gran  guerre  d'Attila  et  delll  Ongarl  al  partirono  da  quelli 

Intubi,  ec.  B.  E  nnlsce  colla  famiglia  Zaccaria ■  In  casa  sua 

propria,  dogando  H.  Plwo  Landò  Doxe  e. 

74.  —  Coo.  CCX.  N."  6821. 

Carlac.  dei  aec.  XTI  e  XTII,  di  Boona  scritL  e  saff.ooos., 
di  carie  circa  300  In  4.* 
CASADE   DI    TENETIA,   ET  CRONICA  TENETA   dal   prtMfpto 
tino  al  1427, 

Narrata  In  73  carte   l' origine  delle  famiglie  palrlile  albbe- 
Ucamenle  dlaposle ,  e  speciflcatl  1  sussidi  in  cantanti  prestati  dal 
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dtUdlDl  alto  RepubUm  Mite  gravi  «Der««oae  del  1370,  comlnciH 
Ih  CronaU)  piena  pel  piiml  secoli  d'assurdità  IradMotiaU,  pid  (nnai 
ed  Matta  Del  leqpl  più  vlcUit  al  Groaisla. 

■  Nul  vedremo  come  Alila  Ftogetlum  Del,  pasan  crudeUsBlmu, 
lucque,  elperche  modo  tìl  venne  al  romdo,  ec.  «.Finisce  Inuca- 
niewle  col  rar,«)ii(o  della  rotta  data  In  Po  dal  P/wredllore  Fran- 
cesco Bembo  alle  navi  del  Docs  di  Hliano;  meolre  II  Carmapiola, 
di  cyt  v'  baoBO  molte  e  minale  noU^ ,  capilanaTa  la  genie  di 
Inra,  ....i  dorè  l'anoaU  della  Signoria  m  TiUoriosa,  et  prescra 
sei  galloni ,  el  persone  ti."  400  animsziade  ,  la  maggior  parie  cor- 
ligiani  do)  Duca  ;  et  il  tu  dalo  tiaa  gran  rolla ,  che  se  non  era  il 
campo   del   Duca  In  terra b. 

Tò.  ~  Co».  CCXXI,  N."  6166. 

Cartac-delsec.  XVII,  di  buona  Bcrilt.  e  ccmw. , di  e.  370  in  4." 
CRONICA  DI  TENETiA  miUa,  «mero  JlMoHa  onllea  venela,  e<m  it 
famiaUt  HOMi  et  loro  origine,  dtU  prhutpio  delta  etUA  lino 
aieammi  IMS.  Farle  I. 

Nel  rlagurdo  havvi  una  DOlerella  ebe  accenna  essere  la  pro- 
seflle  Cronica  stata  copiata  da  una  di  GloTanni  da  Meato.  C4>mln- 
eia  :  <  Crcnicha  antlqulsslma  Iranscritla  da  diverse  e(  antique,  qual 

■racla  del  naselmenlo  d'Alllia  ».  —  ■  Nella  qnai  si  Irova  lo 

ad?flDliDeBlo  delie  nobili  caiade  con  tutte  le  sue  arme  el  sol  por- 
lamenti  ,  el  far  de  II  nobili  Doli,  prima  In  Malaraocbo,  poi  in  CittA 
nova,  qual  cblamavase  Racllana ,  et  poi  In  Venetla;  trallandu  de 
molU  sooeeasl  de  guerra ,  el  altra  molte  oecorrentle  occorse  in  la 
dilla  città  dai  sopradlltn  anno  431  ai  1947,  seguitando  poi  le  co»e 
saceederanno  in  la  ditta  materia  fino  sarà  el  vuter  de  lo  eterno  Dio. 

«  In  nomine  xlernl  Del,  dai  quale  ogni  intelilgenlia  procede, 
Incoinlnclensse  a  descriver  ana  Chroniea  vnlgannenle,  ec  ». 

Precede  la  llala  delle  (amlgile  nobili  veneiinne  sino  a  e.  lOS , 
ove  ba  prioelplo  la  vita  d'Attila,  ebe  II  cronlsla  dice:  «  Transiala 
de  lingua  rrancesca  in  tatlna  de  parola  In  parola,  l'anno  1431  ». 
La  qanl  vita  corre  sino  a  carte  I83,overiovlen8l  un'altra  genea- 
logia di  palrlil  veoell ,  ed  una  serie  dei  Dogi,  che  flntsce  :  «  In 
lerapo  del  suo  dogar,  et  In  del  11149,  morse  Papa  Paulo  III,  et 
venne  avviso  cobo  adi  7  Fevrero,  de  Venere  ,  bavevano  elello  el 
Car^Bal  da  Monte,  nominalo  toaa  Marto  ;  era  de  Toscana,  el  mes- 
seli nome  JoMo  Iti  ;  Il  qoall  erano  siali  aerrall  In  conclave  a  far 
sua  etettion  dai  di  2tt  Novembre  Duo  al  di  Mpraditlo  ». 

76.  —  CoD.  CCXXII.  N.'  6167. 

Caritè.,  conte  sopra  .  di  e.  3A9. 
CRONICA  DI  VBNBTIA  mitta.  Parte  II. 

Neir  Interno  della  coperta:  a  Cronica  della  città  di  renella  co- 
piata da  ana  slmile  in  earallere  anlleo,  che  si  trova  appresso 
H.  Zuanne  da  Mosto  Io  di  M.  Andrea,   ebe  ru  di  H.  Federigo, 
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Tomo  secoDdo.  Questa  pare  è  stata  ooptata  da  H.  Mareo  Coolvlal 
dsllo  dal  Bovolo,  die  sia  In  contrada  di  San  Palemlaii  >. 

CMakiBfa  :  «  D«ne  noUlh»  da  tutu  il  aaeeeatl  hUI  in  Uaw* 
dalli  Dosi,  dello  stado  Tenetlano,  comeiuaiHki  dal  primo  DoM  Mia 
tn  Baeliaiia ,  cbe  in  dti  687. 

■  Dogando  In  BacHana,  OUà  nova  ippellata,  H.I 
(Belo,  cognominato  Ana§at(o  «e.  ». 

Finisca  colla  partenia  di  Caterina  Carnaio  da  Cipro  « 
prima  Tonoe  a  Eodl ,  et  ultlmanrate  a  Hodan  ». 


77.  —  CoD.  CCXXIU.  N.»  6168. 

Carlac. ,  come  sopra. 
CBONICA  m  TENBTIA  mUta.  Parte  III. 

■  Primo  asMdk»  de  Sentari.  —  Lo  anno  l<73  che  tptÈtn  caia 
.al  trallavano,  Il  Taroo  en  mosso  dalli  tot  eonflnl  con  aasaMaa 
genie  ■  et  era  venato  a  raeller  campo  a  Scntart ,  ec.  *. 

Qoesla  twza  parte  è  molto  pM  Importante  della  altra;  (Bria 
In  certi  capi  o  mbrlche  cbe  danno  l'aria  al  racconto  d'una  staccala 
nMnofraOa. 

Finisce  all'anno  1B4S,  rlporlando  le  propostikial  del  Condito  di 
Trento.  Segnano  atcone  aggiunte  da  rlporsl  natia  Cronaca  al  Inoga 
loro ,  Ira  le  qoall  alcnnl  particolari  Intorno  alla  prigionia  ad  alla 
morte  del  Carmagnola. 

La  eompoaHlone  poi  delle  accennale  materie,  è  tolta,  coaaesi 
scorge,  sema  criterio  e  regolarità;  a  piò  die  Cronica  mista  al  po- 
trabbe  appallara  amalgama  indlgealo  di  latll  rtorid. 

78.  —  CoD.  LXXX.  N.»  6569. 

Cartac.detaec. svilì,  di  baona  scritl.eeons.,  In  4.* 
ISTORIA  dtUt  rmnigtie  noM»  vtmle.  Tot.  I.»  e  il-JI  >. 

Comincia  dal  palrlii  della  Mmlglla  Avogadro  :  ■  ISil.  Lolgi 
Avogadro  bresctano,  dopo  molle  honorate  Imprese  atte  per  ravaali. 
rllrovandoat  in  Brescia  con  Federico  Contarinl,  Andrea  GrìtU,  Aa- 
toDk)  GlasUnianl  et  altri,  d<^  mollo  comlMttere  coniro  I  Fraoceri 
ch'erano  entrali  nella  clltà  con  Gastone  di  Folx,  easendotll  morta 
Il  cavatlo  Mito,  fa  tatto  prigione.  Et  percbè  Brescia  en  stata  prims 
acqDislsls  per  nwno  suo,  fo  nella  plana,  presente  11  Fotx,  deca- 
pitato et  fallo  In  qosrtl,  ee.  ». 

Dei  personaggi  più  celebri  d'ogni  famiglia  si  d6  nna  lllBSln- 
zlone  più  0  meno  estesa.  Della  pia  parte  v'hanno  Incollati  ■  lor 
loogo  gli  stemmi  incisi,  e  s'accennano  in  Bne  le  TodU  a  cut  lo  at»- 
rico  attinse.  In  questo  votame  si  discorre  delle  hmlgHe  Avogadni, 
Baffo,  Balbi,  Barbarlgo,  Barbaro,  Barbo,  Baroni,  Baaadonna,  Ba- 
seglo,  Ballegno,  Bembo,  BMtlvogilo,  Beniooe,  Bernardo,  BokU. 
Boilanl,  Bon,  Bondamler,  Bragadiao  e  folanl. 
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79.  —  Coo.  LXXXI.  N."  6560. 

ISTOHIA  MI»  fornita»  noUH  twMto.  Tal.  II.-  ■  C  >. 

ConliKla  dalla  nmlglla  Calbo  :  k  i470.  Leooarte  Calbo,  capi- 
tano alla  BDerra  di  Nagroponis,  preso  dal  Turco,  ec.  ». 

SegDODo  la  bmlslle  Calergl,  Canale,  Cappello,  Cavalli,  Celai, 
CernoTloiilo,  Cibo  Habspli»,  Clarano,  Cocco,  Colalto,  OriMiiis, 
CondDlmer,  Coalaiinl,  Coppo,  Corsaro,  Cormr  e  Correnio.  Ealese 
sono  le  illii8tiuh»l  delle  tamlgile  Cebi  e  Comaro  ;  quella  poi  del 
ConUrU  abbraecia  quasi  la  ineU  dot  Tolame. 

80.  —  Coo.  LXXXU.  N.»  6561. 

ISTOBIA.  àtìU  /iimfpHt  NOMU  xmtU.  Tel.  111.°  «  D-E-F  : 

Conhicla  dalla  tamlgtla  Dandolo,  e  si  narrano  dUrDsBmwile  le 
Impreso  del  Doge  Enrico  ;  segoono  le  tunlglie  DIedo,  Doifln,  Do- 
nalo, Daodo,  Emo,  Brino,  Este,  Faller,  colla  storia  dd  dnealo  • 
della  GongloTa  di  Marino,  Farnese,  Ferro,  Foeearl,  ricca  di  noUiie 
sol  Doge  Francesco  ,  Foscarinl ,  Foscolo ,  Fradello. 

81.  —  Con.  LXXXIU.  N.'  6562. 

ISIOBIA  MI»  fiMiglU  twMH  WMU.  Voi.  IT."  ■  G-L  ». 

Corninola  dalla  bmlgliR  GabrMI  ;  seguono  le  famiglie  Gsnonl, 
Ghlgl,  Ghlsi,  Girardi,  Gonaaga ,  Gradenlgo,  Greco,  Grlmanl,  Gos- 
aoni.  Landò,  Leie,  Lkni,  Llppomano,  Lombardo,  Ltmgo  e  Loro* 
dano.  Copiose  noUile  Irovanst  delle  ramlglie  Gradenlgo  e  Lweda- 
no  ;  nella  Grlmani  V  ha,  fra  l'allro,  on  dialogo  salifico  conlro  un 
Fnneesoo  di  qoel  casato  ;  per  quella  del  Landò  6  inserita  nna  storia 

partleolare,  sotto  il  titolo:  «  Della  tkmlglla  Unda,  Baceolts 

all'  ili.™  Big.'  Antonio  Landò  fu  delF  Ecc.™  Mg.'  Gerolamo  *. 

82.  —  COD.  LXXXIV.  N."  6563. 

ISTOBIA  Mk  famiaUe  mWK  omwte.  Tol.  T.<-  «  M  ». 

ComlDclB  dalla  anilglla  Hagao  ;  seguono  le  (ismlglle  IUIateat«, 
MaHpieiD,  Hanoleaao.Mareello,  Marino,  Martlnengo  ,  Memo, 
Meno,  Hlaal,  Modici.  Mlcblol,  Minio,  Mlnolto,  Moceolgo,  Molino, 
Mero,  MomaAl,  Mosto,  Modano,  da  Moia.  Fraqoeate  ta  pU  lar- 
gameate  trattala  è  la  Hocenigo. 

83.  —  CoD.  LXXXV.  N."  6664. 

ISTORIA  il«U«  famlfUi  noMf  mmI«.  Tol.  Ti.»  ■  N-O-P-Q-R  >. 
CHniiKiB  dalla  ftmlgllt  Nani  ;  swdmo  le  ttmigtte  Natale,  Na- 
ngero,  Orlo,  Papalira,  Pamla,  Pasqnallgo,  Pesaro,  FisaDl,  Pti- 
anano ,  Potanl ,  da  Fonie ,  Premsrin ,  Primi ,  Qnlrlnl ,  Banler , 
KlBoodo,  Blva,  Boati,  Borere,  Bnnlni.  Nelle  notble  soUa  tonlglla 
Parala  t'  ha  rVerlto  ano  straao  processo  fra  na  Alvise  Parata  e 
I  IftM. 
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84.  —  CoD.  LXXXVI.  N."  6565. 

ISTORIA  deus  famigiie  noàUi  wnfU.  Tol.  Vll.<-  «e  S-T-V-Z  ■. 

Comincia  dalln  bmlglla  SiigredD  ;  segoMM  le  tsmfgHe  SatawM. 
Sanato,  Savorgoano,  Senill«eoJo,  Sonm»,  Soritno,  Tlepolo,  Trìrl- 
sano,  Tron,  Talaresso,  Tallero,  Tendramln,  Tenler,  Telimi,  Zaae, 
Zeno,  Zonl,  Zaifan.  La  SaTorgnano  e  la  Soranio  aaao  le  pM  lar- 
gamente  lllmlrale. 

85.  —  CoD.  CCCXXXVII.  N.*  6099. 

CartM.  del  BecXTII,  di  baona  sciiti,  e  cons. ,  di  c.S4l  fa 
gran-fallo  ,  legalo  In  pelle  a  taglio  dorato. 

Il  rronlIspMo  è  rlnetalmo  In  una  cohirala  condoe,  e  In  clan, 
di  earatlera  più  rtieenle  :  Opiu  AUXi  ZtUoH. 
LE  DUE  COBONB  deUa  noMIld  tmetiOM. 

11  FogcariiH  accenna  il  Zllloll  come  BCrlltore  d'una  Storia  ge- 
nerale de'  suol  tempi  dal  I600  al  1639  ,  stampala  a  tre  rtpreae  la 
Tenezla;  e  qolndl,  snlla  testimonianza  det  Tommasinl,  come  pos- 
sessore di  dne  Codici  della  Cronaca  delle  taralglle  venete  popolane, 
che  addDcemrao  più  Innanzi.  Ora  confrontando  la  presente  con 
quella  ,  trovamiDO  cbe  soltanto  neir  Introdotlone  t'  ha  moltx  rano- 
mlgnanta  Ira  esse;  nel  con>o  dell'opera  dlOtorlscono. 

Ecco  II  principio  ed  11  Une  del  proemio;  ■  In  Vtnegta ,  «HU  no- 
buissima  non  solo  d'Italia  ma  del  mondo  Inllo,  due  ordM  di 
genllltioominl  a)  ritrovano,  come  a  ctasohediino  é  noto;  pereieeclit 
qnei  noMIi  cbe  portano  seco  dalla  naeclla  glortaditlooe  et  prerap- 
tl*a  d' Intervotire  eoi  voto  loro  nel  Maggior  Coneigilo  deOa  dttà , 
palrM  et  nobili  di  Consiglio  sono  cblamaU 

■ Hot  dunque ,   hayendo  itoi  preso  a  trattare  della  no- 

billA  delle  case  venete,  divideremo  queste  non  picclole  mtlclie  In 
due  volumi  secondo  l'ordine  di  sopra  accennalo;  nel  printo  del 
quali  diviso  in  doe  tomi,  li  primo  degli  «-IgfnarfI,  il  aeoondo  det 
roreslleri  ^1(1  patrli)  veneti ,  apporteremo  le  memorie  delle  case 
del  gentliliiiomini  di  consiglio,  et  nel  seooodo  di  quelle  del  gMiUl- 
huomlni  popolari ,  come  meglio  le  torse  et  la  diligenza  nostra  hanno 
potato  produrre;  desiderando  grandemente,  ette  eoa  qnen' totem 
animo  ch'elle  ^prorerltcono,  stano  dal  lettori  accettate  et  eatlnate. 
Et  non  è  stata  l'inlenztune  noetnt  altro  ohe  un  desiderio  ardeale 
di  BOdlstare  alia  cnrlosllA  di  coloro  che  tono  bramosi  di  compiuta- 
mente aapere  lo  qualità  nobili  et  le  antiche  glorie  di  questa  città 
preclarlsslma ,  onde  senxa  alcun  dubbio  11  nome  dt  lei  al  fa  pH  ce- 
lebre et  glorlMo  per  Inlto  11  mondo;  cbe  6  lo  scopo  del  DOsMacrilti 
et  della  nostra  voionti  ». 

Comincia  dalla  llimigila  Alberti  e  chioda  oolla  Zeno;  tMn  al- 
l'orlgloe,  gli  alberi  genealogici  e  l'arme  ,  dichiara  le  Imprese  ed  i 
manti  del  membri  più  Illustrì  delle  case  patrUe  a  eltlaiMMacbe. 
L'opera  n»  ci  pare  tnlla  in  codesto  codice,  che  ò  fnrse  rortgt- 
iMle. 
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86.  —  CoD.  CCCXXXVi.  N  »  6098. 

Carlae.,  del  »M.XTll,dl  buooa  acrlll.e  coim.,  dr  e.  8OT  in 
gran  (OgIH). 
CItONACA  ddb  famiaUe  tinuU. 

Vi  si  Irovano  poco  più  che  I  sempiloi  nomi ,  1  matrlmool  e  te 
caHche  del  membri  delle  dlveree  Camlgiio  «Ibbelicatiienle  dlipoele, 
dal  1400  sin  verso  il  flne  del  see.  XVII.   Comincia  dalla  Mmlglla 

ArlmoDdo;  «  1488.  Set  Nicolò  q.*"  Lorenzo fa  Ambasciatore 

Il  Redi  Dania  ec>,  e  termina  cotta  Zon a  Qneeta  (Hralgifa fu 

htia  Dotiile  nella  gaerra  dlCandia.per  foOiBrta  di  ducali  100,000, 
l'anno  lOSI,  16  Gennaio  In  UagHlor  Consiglio  ■. 

87.  —  CoD.  XVII.  N."  6116. 

Carlac.  del  sec  XVll,  di  boona  serllt.  e  eons.,  di  e  860  in  lOfi. 
CRONICHBTTA  VENETA  ANTICA,  cotta  mtU  iti  Dogi,  dei  ProtM- 
raiori,  «  la  aentatofia  iti  faPiigUt  pairUit. 
È  di  poco  momenlo.   ComlDCia  da  un  magro  elenco  dei  Dogi . 
accompagnato  da  notizie  storiche  sdì  principait  tra  essi,  cbe  lerminB 
colla  morte  del  Doge  Giovanni  Corner.  Segoe  nna  scarsisalma  ge- 
nealogia di  famiglie  venete,  dalla  Agrinal  alla  Zoral  ;  Indi  In  poebe 
pagine  vengon  narrati  Iprinolpll  di  Venezia,  conditi  colie  solile  fa- 
vole. A  earte  137,  un  nuovo  compendio  delle  vile  et  talli  del  Prin- 
cipi di  Venetla  et  loro  travagli,  sino  ai  13B1.  Dopo  nna  venthia  di 
carte  In  blanoo,   siegne  nna  eronletiella  del  Precnratori  dal  81S 
ai  iBll,  colia  qoale  Qnisce  l)  Codice. 

88.  —  Con.  CCCXLIV.  N.'  6109. 

carlac.  del  sec.  XVI,  di  boona  sorltt.  e  anfflclenle  eons.,  di 
e  130  In  rogiio. 
CRONACA  dtOe  famigtU  itoHlf  veneu  ,  con  b  arme. 

Comincia  narrando  l'orlginedi  Venezia,  quasi  eolie  aleeae  parole  . 
citate  nella  Cronica  n."  CCXXI;  indi  segoono  doe  Bronlclie  di  El- 
mlglle  nobili:  la  prima  delle  qaall  ne  abbraccia  135,  e  lo  composta 
nel  1048  ;  la  seconda  pfA  corretta  e  più  nitida ,  cogli  slamml  colo- 
rati ,  che  Unisce  con  nna  nnda  lista  delle  81  bnilglle  venute  da 
Aitine  e  da  Barano ,  sotto  Angelo  Badoero  .  nd  7B0. 

89.  —  Coo.  XI.  N.'  6203. 

Carlac.  del  aec.  XVI, di  buona  scrlll.e eons.,  di  C.3H2  in  4.* 
FAMIGLIE  NOBILI  VENETE. 

Comincia  :  «  Al  nome  di  Dio  et  del  VanMliala  S.  Marco  nostro 
Prolellor.  Qnl  sodo  noterò  prima  tutte  le  famiglie  delll  Trlbonl 
anllebl  della  nobti  città  di  Venetla  ,  et  poi  le  altre  tulle  de  man  in 
man  ,  et  latte  con  le  sue  arme  per  al^beto  ve  mostrarerao ,  di- 
chiarando d' onde  le  vennero  et  dove  tu  la  soa  ohgine ,  et  quelli 
che  hanno  edlSoado  chiesie,  et  ilem  li  mancar  de  aloune  de  quelle , 
oome  qnl  sotto  appar  notado  >.  , 
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Le  OmlgUe  tono  flOO,  ooavreM  pareoeMe  slranleni,  aiDimswMn 
vefMaIllDedel§woloXTlil  veoelo  pitrltlalo.  La  prima  é  rAltanl, 
l'alUma  la  Zlani;  ImportaaU  sono  le  noUile  Inlorao  alle  hnriiUe 
slranlnv  ;  d'alcune  v*  banne  pare  gli  elemml  ;  e  vi  al  acoenuno 
awenlmrau  sloo  all'anno  1B74.  Alla  genealogia  anaiegne  h  Cranica 
gU  oliala  di  Agoslino  degli  AgoaUnl. 

90.  —  CoD.  Vili.  N."  6147. 

Carile,  della  Ooe  del  aee.  XV ,  di  buona  Mtnra  e  orna.,  di 

GENEALOGIA  di  famigNt  noMH  tmrto  Ai  ordbu  alfùbeUeo,  eoi  toro 
Mlemnti  mtitkUL 
Comincia  dalla  ramlgila  Albani.  ■  Qoesll  de  qaesU  casada  rm- 
ner  d'Istria,  lo  Trlboal  aatiqnl  de  nno  logo  che  al  chiama  InsUno- 
poll.  et  Tulgarmente  è  ehiamado  Cavodtetrla,  ec.  ».  Finlacfl  GoUi  ta- 
uilglla  Zancaniol;  abln«ecla  40carle del  Codice:  le allrecoolengoa 
la  Cronaca  addotta  pia  Innanzi  aollo  lo  alesao  nnmero. 

91.  —  CoD.  XXII.  N."  6218. 

Cartac.  dei  sec.  XVII,  bene  aeriti,  e  ben  eonaerv.  di  e  4M  In  4.* 
ISTORIA  ddU  fàwiiglU  HoHH  vtneli.  Voi.  I.'  iB-C). 

Neil'  Interno  della  coperta  d  ineolialo  no  pennolo  di  carta,  aa 
col  ala  :  ■  tMS.  La  copta  di  qneatl  libri ,  die  coulengono  le  caae  di 
Venella,  l'ho  caTaladail'aalaitlea  fatta  dai  signor  Soramo,  el  fb» 
havnla  da  Zoanoe  ano  mielio  >. 

Comincia  dalia  IBmIglla  Bembo  :  «  Qneell  Tennero  da  Bologna  ; 
fnrono  trlbani  anUchl  et  sapienti ,  ec.  ».  BBlesamcnle  viefw  InllaU 
la  stona  di  qoeile  Umiglle  dalle  qoall  nadrono  Dogi  ;  l'nillma  Ula- 
strala  A  la  Cradaimer. 

92.  —  CoD.  XXIII.  N.°  6219. 

ISTORIA  itttu  famitllt  tuMU  WMfa.  Voi.  II.»  (C). 

L' intero  Codlee,  di  carte  ISO,  tratta  della  sola  lamlglla  Comaro. 

Coffilnela ■  QaesU  prima  venlyano  cMamatl  Comelll ,  l  qnau 

•BUeameole  vennero  da  Rbnlol,  ec.  a.  Coploae  ed  hitercaSBRU  sane 
le  noUde  Intorno  alla  regina  di  Cipro.  Citiamo  mi  pnsao  di  queste 
■lorle  die  ne  rlgoarda  il  compltalore:  ■  Il  predetto  Hesaer  Alviae 
Soranao,  m  de  Messer  Vettor,  h  autore  de  Heaser  Alvise  Sonnao 
de  Hesser  Zuanne,  cioè  avo  de  mio  avo,  ec  ». 

93.  —  CoD.  XXIV.  N.*  6220. 

ISTORIA  dellt  famtgUt  «oKM  mmI«.  VoL1II.*(C'C}. 

Comincia  daita  tamigHaCemovIdila:  ■  QmbU  firono  stgnorl 
di  tutu  li  caalelll  et  paesi  d'Albaala  die  erano  alll  coiAii  del  Tir- 
ctal,  ee.  ». 

DI  molU  rllevama  sono  le  notlale  atoridie  aparae  In  uneslo 
Illa  dal  principio  alla  metà  del  aee.  XVII  ; 
li  mcecstiODe  al  Ducato  di  Manlon ,  la  peate  t 
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▼«mila  ee.,  pnrebé  floaUnpofUMe  iM  noslra  genealiigMa.  Tmolu 
colla  (amiilla  Dandolo. 

L  —  COD.  IX.  N"  6162. 

CarlM.  del  no.  XVII,dlbaoinsRlll.«MiM.,  di  G.4eil  Id  4.* 

ALBEBI  fiENBALOGICI  «  untele  /ìMiffUa  Ai  orMte  afftiMfco.  V(d.  I.* 

CoBilnelaoo  dalla  Ikailclbi  Alberti  «  flntamoo  eoa  quella  dei 


95.  — CoD.  X.  N.»  6163. 
ALBBBI  GENEALOGICI  ee.Vel.II.* 

Tanno  dalla  tain%ila  Magno  alla  Zullnlan.  Tra  le  bmlilte 
QnerlDl  e  aenler  sono  Inlercalale,  tono  par  MmcIIo  dei  legalore, 
deUa  notula  OMieeroenU  le  bmiglla  Holln  e  Horeaini. 

96.  —  CoD.  CLXXXIX.  N."  6370. 

CarUe.drtsee.XTIi,dllmoaascrill.eeooB.,  di  cSflO  In  4.» 

li  Codloe  si  cempuM  di  mlseeUanee.  Da  earla  SS7  ritto  a  STI 

IrofMl,  wUo  ii  Ulolo  dt  «  Faniilie  nobUI  veneto  ì'bimm  I6M  >, 

■uB  aenpiioe  lista  di  eaw ,  eomlnelaDde  dalla  Angarana  e  Quando 

97.  —  CoD.  CCXin.  N.»  6436. 

Carlac.  dalaecXTl,  di  boma  aerltt. ,  un  po' guaito  net  niar- 
glne,  di  D.160  In  4.* 
ARBORI  <U  famigUe  vtnM  paMtie.  Voi.  I.' 

Comincia  da  qoello  delia  ranlglla  Badoer  :  «  1  Radoerl  vnMpra 
«tMeamento  da  Pavia,  al  un»  di  degna  eaaa  et  di  gran  repalathmet 
laroBO  del  primi  dM  governarono  la  dtli  con  nonw  di  nrteefp»- 
tli ,  ae.  ».  Finlace  coHa  CunlgUa  Doninl ,  di  col  non  si  trova  die 
r  arma.  DI  molla  altre  lUntglla  non  V  ba  albero  aleano. 

98.  —  CoD.  CCXIV.  N .'  6437. 
ARBORI  di  foMKigift  pairiMie.  Tol.  Il.° 

Comhtda  dalla  Diodo  a  va  alno  alla  Nani. 

99.  —  Co».  CCXV.  N.»  6438. 
ARBORI  ai  famtqOe  patritie.  ToL  Ili." 

Principia  dalla  MiDlglla  Orlo,  vennlada  Alllnodel  790,  a  pro- 
cede Bino  alla  Zane. 

100.  —  CoD.  CCCXXXV.  N."  6097. 

Cartac  del  see.  XTII,  di  bnona  BcrllLa  cene-,  di  c.avo  In  gran 

follo. 

PRETIoai  FBUTTI  dfl  MoQttor  Cmfigttt)  Mia  Ser."  Bep."  Vmi- 

la,  omero  RaeooUa  d  kuominl  noMH  w^noìoU  di  fiittla ,  eke  «m 

r  heroiehe  operalUmi  loro  baimo  Uteflralo  la  polrte  *t  propria  fo- 

mtfilael  prieofla  loro  ;  Oove  (ti  breve  eompeitUo  eo»  la  dMMfOM 
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dti  (empi  n  MifOM  ie  gmm ,  le  paci,  te  lr«gHt ,  te  tepto,  le  oai- 
baxierie,  H  rtggi'mtnti,  li  generalati  da  terra  ti  da  NMr«,  li  falli 
ttarmt,  U  batloQU»  iwoaU,  U  armate,  gU  turetii  della  KepHMUea. 
gU  acquitii,  le  perdite,  le  rivolulioni  dello  tlalOi  con  gU  etetlori  (lei 
Dogi  eoneorrtult  al  Dogato,  el  Oogi  tUtsi,  tnrirnH  con  lì  Protn- 
ralori,  Saoti  M  Colletto,  CoMttUtri,  ivogtdort,  el  altri  MprMu 
MofiUrati  Mia  ciUà  ;  ri  i*  oUre  M  PrOaU  iwMti  vmteUmi  At 
xmo  riìuciti  Yeieooi,  Areiveieovi,  Patriarehi,  Caréinalt  et  Som- 
mi Pontefici;  con  ogni  altro  parlimlare  lum  pur  del  gaeemo 
antico  e  moderno  (Mia  BepMUiea  dentro  et  fuori  dMm  eiui  di 
renetta  el  dello  elato ,  ma  anco  di  luUl  li  Printipt  et  Potoa- 
Mll  del  mondo ,  con  cui  la  S«r.*°  Bep."  di  Venelia  ka  Ai  faat- 
ffoopHa  iflNjM  o  vumkra  hanUo  ìmleUlfnua  o  iralWlo  (kto  al 
pretenU  mino  UDC  :  ti  AtUo  fW«lmMil«  et  dM^nUnunle  itraUa 
el  diMntù  con  pmtieolariid  dti  tempi,  per  opera  et  faUea  ti 
GmouMo  Priou,  dai  ptit  veridici  autori  et  Mttoriei  dolle  «om 
della  it«|wMHMi,  o  a  quella  in  fwUclie  modo  attinenti ,  «Mi  m 
lUtmpa,  come  meMOterilU. 
Pracade  au  dbdiliiraiioiie  al  laKorl:  «  Noa  è  minora  U  fniIlD 
(tm  II  Irte  dall'  blstorla  per  la  meinwla  deglÉ  hnomlni  Belatati 
cbe  Id  osh  si  eelBbrano,  ec.  ».  Proponsl  di  IralUra  aollaolo  del 
nwmbrl  pM  ragrurdevoll  ili  quelle  famiglie  che  al  suo  lempo  ds- 

ravano  ancora  ed  abitavano  nelta  clllà  di  Venetla  ;  « wnel- 

tendo  iDamio  altro  nomerò  di  princlpallssiinl  aoggelll  usciti  d'altre 
lamlille ,  sebbene  nobili  del  Gran  Consiglio,  al  preeente  estinte,  o 
DOQ  Italiftanll  m  no)  et  aotlo  le  oeelre  leggi,  ec.  ■ 

Segue  t'Indice  Mie  nmlKlIe  di  cui  ragiona  in  qaeato  votame: 
poi  un  catalogo  degli  autori  al  quali  ebbe  rloorw. 

CUninQla  dalla  tamiglla  Prlutl ,  e  11  primo  nominato  sella  me- 
dealma  è  Alvlie  Aglio  di  Niccolò  senatore  ;  nnlsce  C4dla  Boldà.  Fra 
le  opere  venealane  di  slmll  geoere  e  la  ptù  riputata. 

101.  —  CoD.  CCCXXXiX.  N."  6092. 
PBETIOSI  FRUTTI  del  Maggior  Contiguo.  Tol.  II.* 

i  Questo  votame ,  stando  alla  numerulone  dalle  pagine ,  avrebbe 

dovuto  posporsl  a  quella  cbe  segue.  Comincia  dalla  famiglia  Hareetta: 
a  Alesaandro  q."  Tetlore  q."  Zuanne  q.*"  Andrea  q.*"  Zuanne,  delle 
Belletto.  Con  la  virtù,  non  con  r ambinone,  con  11  merito,  non 
con  r  arte  pervenne  al  primi  gndl  del  govenko  a. 

DaJla  vita  d' un  Girolamo  Soraoto  procoralva,  parrabbe  potere 
dedurre  cb'easa  fosse  compoila  dal  Friuli  nel  1634. 

Termina  colta  ramigli»  Gnitl  « Ha  A  tempodlrtlomare. 

dopo  II  Maga  dlgresttone,  al  Doge  ». 

102.  —  CoD.  CCCXL.  N."  6093. 

PKETIOSI  FBUTTI  del  Maggior  Coniglio.  Voi.  111.° 

Principia  dalla  famiglia  Barbarlgo:  «  AgosUmi  Procuratore,  Doge 
q."»  Francesco  -  Proc."  q.»  Piero.  GareggM  ta  fOrtoDB  eoa  la  na- 
tura neir  unir  quesll  due  rratelll,  ce.  b. 
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FlBiBM  colli  Corner  « Fa  Capitaaio  di  Um  JutìM  ». 

QomU  (re  TMami  doo  raeevano  Drlgloalmmile  cbe  ono,  « 
nel  dividerlo  non  si  attese  a  coerdlBUlona  di  sorta.  Qaesla  l>refe- 
vollsslina  opera  era  mancante  di  nm  pocbe  fkmJgtle  lllaslrate  dal 
Prloll  ;  le  qoaH  Irovavansl  per  avventura  la  do  oodlce  del  eblarto- 
•Imo  Big.'  Cleocna,  par  dUetloa»  di  paraaeble  eoKleDutelD  codesto 
FoaeannlsBO  —  e  eoM,  laiu  eaegnlrewaaUilevole  eopla,  anlrambl 
1  codici  si  comptelarono. 

103.  —  CoD.  Vn.  TU."  61tó. 

G8rtac.delaeG.XTt,  di  bnooa  aerilL a coaa. ,  di  0.244.  In  4.> 
LIBRO  M  malrtmmi  4ei  noMH  wuU. 

fi  disposto  albbeUcamonta  ;  eonlnda  eoi  nMlrlotoiil  sei  casato 
ArimamÉo,  e  anltco  con  qoalll  M  Zaccaria. 

Il  pÌ*aDUcodNll«UotUnialrlinoBl  è  del  1378  ;  tatti  poi  sono 
clreowmtll  al  15Wt  epoca  veroslnlle  della  eooposMono  di  qaealo 
libro.  In  Udo  A  pure  afglanla  ima  tireve  Itela  di  iBatrimonl  di  po- 
potaBl  eoo  geBllldonne;  poi  metnorlo  staccale  aolla  morte  di  nn 
fiirotaiDo  CooUrim  (  20  Loglio  11103  } ,  di  niia  Contarlni  moslle  di 
Eaecarla  Horoslnl-C»  Novemm  1509] ,  a  di  Glsn  Lul<l  Contarlni 
(10  Settea^ire  1561).  Qmsl'nltlme  note  polrebbero  far  sopporre 
che  II  codice  aTease  un  di  appartrauto  a  Qualcaoo  di  qmlla  casa. 

104.  —  CoD.  XXV.  N.'  6221. 

CartacdetsecSTII,  ben  sonito  e  beoeons.,  di  e.  400  circa. 
In  4.* 
MATftlllONJ  iM  nabiU  vntU  dal  1000  ni  IMO,  A-B-C. 

Coninola  colla  IteU  di  InlU  1  Procnratorl  di  8.  Marco ,  dalla 
Wllmlone  di  cpiesla  carica  al  ISOO.  Begue  queila  delle  (Bmlglle  di 
eni  bI  aeceanano  I  nslrlnooi,  dalla  bmiglla  ArliiKnMloaila  Colleoni. 

105.  —  C<M>.  XXVI.  N.  6222. 

Cartae.,  come  sopra. 
yÀTftlHOIU  M  mMH  hmi*  dal  1000  al  iSOO ,  N-Z. 

L' opera ,  come  scorgeei  dalla  laenna  aKabetlca ,  è  Iniperfatla. 
QmsIo  codice  eonlBoia  eoi  matrimoni  della  l&BlgUa  Navagero 
,e  elilade  eoa  quelli  della  famiglia  Xaeearla. 

106.  —  CoD.  CCCXI.  N."  6390; 

Gartac. ,  del  sec.  XTIII,  di  buona  eerHl.a  cons. ,  di  e.  391  In  4.* 
8EKIB  CRONOLOGICA  I3T0RICA  il  (iiÌH  li  SermllHmi  Dogi  et 
rennia ,  teritla  (n  wnf  kMU  ,  «m«NdiKa  H  aeerneMa  Mie  più 
rttnU  noUite  liiw  a  IhJM  Tomio  1770,  da  AmoNW  B*aa*ao 
f»  d!  ISBVPO,  «I  a  tm  Eectllttua  SebaitUmo  FoKafini  CaoatUrt, 
Stata  m  CoMlaUo,  dsdtcal*. 

AaCH.ST.lr.VOL.V.  4t 
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Precede  la  dedica  al  medMlmo  ;  lodi  mailiwla  tt  terfe  del  Degl  : 
■  Dal  SaiuixTim  ed  altri  gnw\  aatorf , 
Da  Cornelio  Nipote,  da  SlraboDQ, 
Da  Tito  Livio  e  da  Gian  Carlo  Stvoa, 
Medico  lllnslre,  al  rileva  appieno,  ec  ». 
E  eoo  queste  proas  In  aillabe  nnoierale  proceda  sino  alla  morte 
del  Doge  Hanw  FoeearliU,  ed  aU'  esallaiioae  del  Hoeeniio  suo  aoc- 


yj.  —  CoD.  CCCXXXI.  N.'  5999. 

Cartao. del seo.  xril,dibai»a8emi.eeof».,dlc  1T3  In 4.* 
ISTOBIA  dd  Gmxno  di  VeiuHa. 

■  Io  scrivo  r  bistorta  del  Governo  di  Tenella  Ae  In  sao  fe- 
nere  senza  dubbio  A  II  pM  bella  d'BorOfn,  eaaendo  vna  eopla  te- 
dHe  deUe  anlldie  repnbbllcbe  dalla  Grecia,  e  l'anione  di  lattale 
loro  leggi  pl4  eceelleaU.  Molti  scrittori  beooo  loecatonnesla  mate- 
ria prima  di  me,  e  tra  gli  altri  II  Cardinal  Contarlnl,  Sansovltw  e 
Glannolti,  che  sono  l  principali  ;  ma  tutti  (re ,  per  loro  Une  parti- 
colare, Invece  di  penetrare  nel  secreti  arcani  del  governo  di  qoesta 
Signoria  ,  si  sono  contentati  di  (ar  eeroplici  descrlllont  del  Magi- 
strali e  del  Trlbnnall  di  Venella.  Per  qnaato  Inlraprendo  di  (are 
questa  rettone,  con  pensiero  ebe  potrà  dar  goslo  ai  vinnosl,  per 
rtmportania  e  varietà  delle  cose  clw  vi  si  trattano,  fra  le  quali  se 
ne  vedranno  Bienne  cbe,  comparendo  In  luce  la  prima  volta  dal  se- 
greti del  Gabinetto,  bavranno  almeno  la  gralia  della  novltt,  ec  >. 

Comincia  dal  dare  una  qualche  noliUa  del  diversi  alali  o  rwme 
dlqaeeta  Repabblica;  Indi  divide  la  materia  in  parllcolsrl  sedoat, 
come  sarebbero:  Del  Gran  Consiglio,  delle  Leggi,  del  Governo  di 
Venezia,  del  Senato,  del  rapporti  cogli  altri  popoli  e  regni,  del 
diversi  Uagls irati,  del  Doga,  ec. 

La  seconda  porle  tratta  del  Procaratorl  di  S.  Maree,  eOntoce: 

a  e  per  qnesla  negano  di  essere  parenti  dei  GlnsKnianl   di 

Genova,  1  qoall  erano  popolari  avanti  l' ultima  rirorma  di  quel  go- 
verno l'anno  1S38  «.  Seguono  alcnne  poche  noie  dlchlaraUve  di 
parole  e  nomi  occorrenti  in  qnesla  storta,  che  si  oonforma  di  mollo 
a  qnetla  di  Gian  Antonio  Mnaiio,  lodata  dal  Fosoarlnl,  Il  qoale  diee 
di  averne  avoli  dne  Codici.  Uno  l'abbiamo  rleonoscloto  nel  seguente, 
qaantanqoe  vi  mandil  la  inlrodnilone;  l'altro,  al  nimeroe  al  eoo- 
trassegnl  da  tal  citali ,  non  trovasi  più  nella  CoHeiloi>&  Intono  al 
Muaiio ,  oltre  a  qoelle  del  Foscariot ,  vedi  eoploae  e  bilrsiwaanll 
nollile  nel  Tom.  Il  Ideile  Iteiiiitmi  Fnwilam  del  cUarissImo  signor 
Cicogna, 

>8.  —  Con.  CLX.  N.*  6521.  .   . 

CarlaMelsec.  ?[Vlt,  di  buona  Bcrltt.  a  GODS.,dlG.43t  InM. 
H1SC1!LLANBA  V.  A  earU  102.  Ittoria  det  «omtno  delta  itopuMIlM 

«  Divisione  del  Giudici.  -  1  giodld  di  ToMlla  Si  dlsUagoooo  o 
per  11  silo  o  loco  dove  tengono  ragione,  o  per  la  giurlsdialone  che 


^tibyGoogle 


MANOSCRITTI  381 

«•Kllaw,  te».  Flntocs  col  narrare  le  iHrllHnhmi  e  gli  obbllcM 
4el  CoUetfo  dei  SavL 


109.  —  CoD.  CLXXII.  N."  6577. 

Carlac  del  eoo.  XTI  e  XTll,  beneKrilL  eben  (M»erv.,dl 
c3S?  In  4.0 
MISCELLANEA  l  -  ì.  A  corte  36.  Morte  di  eoM  rtamdiU  deUa  Se- 
fVbtUta  M  rentxta. 
«  La  Repabbllea  di  Teneila,  frande  «1  I«iapl  moderni  per  pog- 
•easodl siali,  nel  tempi  aodall  aaagglore ,  mualmamente  ■mU'mU- 
mailone  dedle  genli,  per  la  vigorosa  realalensa  tetta  per  31  anni  con- 
(Inai  alla  potena  oltomana  ,   nerlta  con  molla  raglotie  ebe  1  più 
aregllall  Ingegni,  ec». 

Tocca  le  Impresa  prlnelpalt  della  EepabbUca  dalla  soa  origine 
«Ino  alta  meU  del  leeolo  deelmoialllmo.  Flnl8eeacar.0e....«  itv- 
«ando  la  broTlti,  per  Impetrare  dal  lellore  o  gratta  o  perdono  •. 

110.  —  CoD.  CCLV.  N."  6442. 

Cartao.,  del  aec.XTIII,  di  bnona  serllL  e  eoDserv.,  di  c.SO 
In  4.* 
DE  FORMA  REIPDBBLICAB  VENBTAE. 

Il  Padre  MonUiaeon,  nella  sa»  BWtoOieea  Bmotkeeantm,  ave- 
va aecennalo  an  MS.  col  titolo  Borra  esposta ,  esMenle  nella  regia 
Ubrerla  di  Parigi.  Al  Foecarlnl  venne  vagbeixa  di  procorarsene  co- 
^B  ;  e  conobbe  tosto,  per  molli  godi  argomenti ,  essere  quella  nna 
stimabile  prodinloite  dello  storico  Andrea  Uoroslnl,  lo It'ora  Inedita, 
4|BaDtnnque  fosse  già  nel  secolo  declmogettlmo  sul  ponto  di  pobMI- 
earsl ,  BcorgeodoBl  lo  fine  del  testo  originale  parigino  la  legale  appro- 
Tsxloiie  di  Fra  Fnlgenilo,  cdnsnllore  della  Repubblica  di  Tenetla.  It 
Feacarlnl  encomia  qneslo  lavoro  come  degnissimo  dell'autor  mo, 
cbe  lo  dettava  negli  olllml  anni  della  vlla. 

Comincia:  «  EelpnMiUcae Teoelae  formam,  insUlutlonem, ma- 
glftratBB,  eoneilta  IllteriB  mandare  statai,  (am  qaod  eà  re,  lo  Rei- 
pabbUeaa  fluxo  ac  varlelale  veraanliboa,  nulla  vel  ad  cognlllooem 
nllllor,  vel  ad  aUlllatem  pnwslanlior  eese  posslt;  lum  qnod  ad  blsto- 
idBe  Tenetae  verltalera  dlgnoscendam  admodom  necessaria  vldealur. 
CidiiB  Cam  ego  scrlbendae,  a  Decemvlrum  concilio  lussi»,  monos 
sDsc^terlm,  eamque  ad  tiaec  [ere  tempora  non  slne  summls  labwllHia 
perdaxerlm,  eie  ».  L' opera  è  parlila  nelle  BegnenU  seilooi  :  «  Del 
Seoalo  Veneto.  —  Del  Consiglio  dei  X.  —  Di  qoet  Consigli  e  Magl- 
atratl  dte  presiedono  al  (ribanail  civili  e  criminali.  ~  Del  Magistrati 

esleml  i.  Flnisee. i  Haec  dubitaUonl   proposrtae  satis  mlht 

tacere  posse  videnlar  >.  Il  cblar.  signor  Cicogos  [iserli.  Tea.. 
Tomo  IT,  p.47S}accenna  an  frammento  di  iraduxioaedelsuddello 
Irattalo  del  Horoolnl,  esUtente  tra  I  Codici  delta  famiglia  Comer- 
iIbd4o  a  Teneiia. 
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111.  —  CoD.  LXVI.  N"  6118. 

Carlac del  nec. TVII, di  booi»  senti. e cons.,  di  paf.BSB  In  fol. 

DB  ADDLTBBINAE  PRODENTIAE  KEGDLIS  VITANDIB,  HMdt 

potUieà  prwIenUd  non  ehrUtintd  pUtats  emtiwtgntdd,  m  Fimeto- 

mm  paClfrimuni   Mtlorfb ,   od  fratrU  H  fororit  fVfw ,    RT.^  ri 

JM."*  DD.  JufMtMl  rdl«H(  CarditmiU  r<rmtrTul(  >.  Il  vero  tl- 

lolo ,  secondo   lo  Kesso  Tallero  ,  dovrebbe  eawre:   A*  HllMote 

ropfmiM  RP  r<Aiu  a  niutit  gtttU. 

L'opera ,  iDdIrluala  a  Istrailone  det  nFpotl  del  CardMIe ,  6 

«tivtei  In  dldBBWtle  libri,  e  ognt  Ifbro  In  capilo»  eolle  loro  rabrfebe. 

Si  aggira  sopra  mamme  di  etvHe  prudenta,  iMotte  a  pratica 

dimostra  alone,  e  eronolotlcaiDenlfl  dlalrllnile ,  sId»  airanno  1M)3. 

Dopo  la  dedicatoria  af  nipoti,  comincia  :  «  Prtad  Tenell  verae 

noU|[Uill§  aeaUmaloreB  ,  dlspulaliones  llles  njMebant ,   TeneH  ne 

a  PaphlRgonlà  post  Trfljao  excldinm  cara  Antenore  In  provlndam 

veMrìnl,  an  a  Gallia  orlglnem  Iraxerlnl,  ec.  ». 

Finisce >  gregi,  (Mei  meae  divinllos,  vlglnti  ab  Mnc  aonia 

credilo  a. È  alala  Iradolla  In  llailano, e  pnbblleala  InPadova  nel  1787, 
col  tlloh»:  DdTtiflKtd  th»  ti  può  Hlram  dalle  toit  opn-ole  Orni 
Vennimi. 

112.  —  CoD.  CLXXIV.  N."  6548. 

Caruc.  delseciril,  bene  serìllo  e  ben  eenMrv.,d(  e.  179 
In  *.' 
MISCELLANEA  H.  M. 

Aearlellt  v'haloKSqnlllInlo  della  llbnrlà  veneta. con  nn'ag- 
glnnla  ».  DI  qoeal'opera  e  dell' Immeri  lata  sM  eelebrili  parla  a 
lungo  II  Foseanm,  che  ne  crede  antore  Alfonso  delia  Oaen. 

Comincia  :  «  Chi  asserisce  Tenella  esser  naia  Ubera  ec  ».  FIdI- 
see.  —  ».  E  tanto  baiti  aver  discorso  sopra  H  sei  caplloii  del  fr9- 
sentb  Sqalltinio  >.  L'agginnla  comincia:  «  Dopo  scritto  questo 
Sqalltinio,  nsd  In  Ince  li  libro  di  Coslanlina  PorflrogeHite  B»  admt- 
nùlrando  tmprrio ,  ec  ».  Finisce »  hofgtdl  non  pennellereb- 
bero per  cosa  del  mondo,  cbe  s'Imprimesse  JMolKu  fiprralor  neOe 
loro  monete  ».  Non  avendo  potalo  esaminare  te  doe  «dWoiil  cbe 
di  qeesto  libello  si  fecero  nei  1613  e  ISIB,  non  pesataiM  awertre 
se  codesto  manoserlllo  vi  si  conformi,  o  se  vi  sia  oonlemla  l'ag- 
ginnla. Alio  Sqailllnlo  volea  preparare  eonvenlenle  rlsposla  Fra 
Paolo  Sarpl ,  delta  qnaie  peraltro  ,  a  Itslimon lauta  del  Fosearlnl , 
non  BOprevania  che  nn  mero  saggio. 

113.  —  CoD.  CCXXXVni.  N.*  6381, 

Cartac.delsec.xriII,dibaoaasor1tt.e  cons., d(  e. Min  8.* 
RISPOSTA  iilorieo-tegak  allo  Sipaumo  Mia  tAtrtà  VmM»,  éi  An- 
tonio Palnneei ,  ClwrMeonraHo  Maetralae. 
In  una  nota  di  conlro  tì  titolo:  «  Q«sto  è  n  celebre  mane- 
scrilto  originale  a  me  donalo  dall'antore;  vna  linHIe  eepla  De  ha 
havata  l' Ili."*  Dottor  6inseppe  Ataleona,  pobMeo  ProT.*  MM  Stadie 
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di  nidora  ;  onda  si  dee  harerto  n«lhi  altnia  e  rarità  che  merita , 
esaendo  II  di  lai  aulMe  duo  del  celebri  glBreeoiiUlU  del  aecolo.  Fd 
coropoato  qoeeto  trallalo  dofxt  11  17M  di  poehl  meal,  e  Mia  co- 
piare da  an  orIUto  aroannense,  corrello  dallo  aleaao  aolore,  ohe  di 
propria  mano  lo  donò  a  me  Glo.  Fnneeaeo  Belloal  a. 

Comincia  :  a  La  liberti  di  Veoeila,  originarla  e  non  mal  per  alcun 
tempo  lelanvlU,  contro  lo  SqailtiDio  che  flmpagnò  (  chlimqDe  ne 
(Ueae  l'antore),  col  divino  alalo  che  tale  ta  (èee  e  inantenDe,  prendo  a 
dKender  io,  dopo  altre  dtieae  Bacile  (dori  gli  molto  tempo,  e  partl- 
eolarmente  dello  SvUtmto  igMOMU)  dì  Battello  della  Torre ,  Ge- 
novese ec  ». 

Il  Iratlato  è  diviso  In  sei  capitoli ,  l' oltbno  dei  qoall  termina 

«die  panHe «  Prego  Dio  creatore  e  conservatore  del  latto , 

che  questa  Repalddlca,  quale  ba  creata  e  conservala  sempre  Onora 
ealKriica  e  libera,  la  faccia  felice  e  perpetua  a. 

Il  Foscarlni  cbé  annovera  parecchi  contntatort  dello  SqeltllRlo, 
non  ta  par  ceono  di  questo  :  ciò  Itidace  a  credere  che  gli  sia  per- 
venuto dopo  aver  pablrilcato  li  primo  tomo  delia  sna  Slori»  delta 
IMaramn  tmettana. 

114.  —  CoD.  CUV.  N."  6209. 

Carlae.  del  aee.  XTI  e  XTII,  I>ene  scritto  e  ben  conservalo, 
di  e.  100  in  foglio. 
HISCBLLÀNBA.  0.  feon  lUtp^ibbKcM  Vmttae,  OMtort  P.  Stophmo 
Cosmo  C.  R.  CongrtgationU  e  Somaiea, 

Qaoalo  qnadro  delia  BepnbUfea  veneta  comprende  : 
1.*  Vn  Indice  cronologico  della  storia  venealana  dalla  tandailone 

deUa  dttà  alno  all'anno  16iS. 
S.*  Di^  areOBleleglB  veneta,  o  enomerailoBe  cronologica  di  talli 

1  conqalstl  e  poagedlmentl  del  Teneitanl. 
3.*  Una  dtatlooedel  privilegi  concesetalVeneUdaKBKai  ISea. 
4.*  0na  ilsU  deBe  gnerra  del  renodani  eontro  I  Torcbi  dali'an- 

M  1394  ai  1044. 
«.*  Un'altra  della  scorrerle  del  Torchi  m  lUlla  dal  1480  «I I49D. 
t.*  Va  sommario  degU  lalardetu  seagtlatl  contro  1  Teoeiianl 

dal  1383  a)  16M. 
7.*  NolUe  varie  e  seni'onUDe,  concemenU  la  stacla  veneta. 
Tatto  qaeato  quadro  è  ooiqpveao  In  tremolio  carie. 

«5.  —  CoD.  XCI.  N.*  6568. 

Carlae.  del  see.XVII,dllniOBa  acrltl.econt.,dic.21«in4.* 

AHBA8CIBBIB  onUnorfe  et  flmortHnorK  tpediU  a  diwrn  PoUnUM 

M  «ondo  dotta  JbpiiMHM  df  reneUa,  delta  tua  [VnAuimt  tino 

ot  prMmte  dime  1878. 

Comtocia  dalla  pretudoM,  che  a  dlettlarailone  del  Codice  in 

parte  traseriveremo:  i  Noa  permettendo  la  sodfsfalllme  del  sod- 

dtu,  l' ocenpaltone  del  governo,  la  alenrena  del  propri  stati ,  et  la 

-dignità  et  «ommodo  delle  persone  del  Prtoelplp  che  nelle  oocorrenie 

Fano  vada  all'altro,  ec *. 
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Spiegiito  lo  scopo  fen«rale  delle  arabescerle ,  soggiunte  : 

«  Sarnono  peri  qal  avanti  descrlUi  cosi  gli  AmbHeMarl  orA- 
mirll  come  gli  est  nord  Inerii,  espedltl  In  qualsiasi  parie  del  msMa 
dalla  Hepabbllca  nostra  per  diverse  occasioni,  del  quali  vi  è  menorìa 
nelle  Istorie,  el  al  fa  menllone  nel  libri  cod  pobblicl  che  privali,  a 
me  pervenni)  et  da  me  letti,  con  II  tempi  della  loro  espedllloae  al 
Mslaoia  delle  conoilsetonl  che  lof  sono  alale  date  ;  materia  m« 
meno  tKlle  per  t'intelliienza  delle  blslorle  el  per  la  coffniuone  la 
rislretlo  del  oegolll  delle  owe  nostro ,  ette  dilettevole  per  la  me- 
moria delta  servitù  prontamente -ivestaU  dal  nostri  magtlert  atti 
patria  nostra ,  et  eccilamenlo  al  poelerl  per  venire  col  lora  eaeafla 
alle  glorie  che  qaelll  il  hanno  acqolstate. 

<  Sono  qui  poeti  dopo  tnltl  gtlOrdinl  di  Collegio,  per  essere  qnello 
<|uaslchè  an  seminario  di  amiMSClerle;  pochi  essendo  slati  per  i 
passalo  Ambasciatori,  ohe  non  siano  stali  anco  neH'ordlDe  del  Savi 
del  Governo,  el  nessuno,  posso  dire  con  verltA,  essendone  ai  pre- 
Mnte ,  cbe  non  atlenda  anche  al  Collegio.  Saranno  per  pid  belle 
inleillgenia ,  coli' ordine  qnl  avanti  notato ,  distintamente  poaU  In 
rubrica  secondo  la  dlgnili  et  tempi  a  cai  sono  siali  mandali,  prin- 
cipiando da  Inferiori  et  salendo  al  superiori  ;  dovendo  ognuno  rice- 
vere, come  sono  pregati ,  quei  poco  che  si  è  pototo  o  saputo  tue 
per  qeei  più  cbe  si  deaiderereb^  et  aggiunger  essi  con  egmi  ca- 
rllA  et  amore  quello  che  si  Tosse  per  Impotenia  mancato ,  o  cbe 
loro  occorresse  di  trovar  d'avvantaggio  *.  Segue  un  oofUoM  Min 
di  questuili  lavoro. 

Te  n'iia  un'altra  copta  al  Cod.CCLTIll.N.°A4ei. 

116.  —  COD.  ex.  N."  6293- 

Clartac.  dei  see. XVII, di  buona scrltl.ecoDs., di p.498  ini.' 
FASTI  VENETI  dal  1S70  al  1574  ,  Voi.  i.* 

«  H.-  I.  Lana  Deo.  HDLXX  die  V  HarUI  ■. 

■  Podeaià  a  Noai  de  H.  Filippo  Saltmon  q."  Gasparo  ee.>. 

È  un  catalogo  generale  e  progressivo  delle  persone  Implegaie 
nti  diversi  e  principali  tdBci  esteriori  della  Repultbllca .  cwnposla 
con  moltissima  dlligenn  e  precisione. 

L'ultimo  segnalo  la  questo  voturue  t  «  Fnneeseo  Corner,  (S 
alla  Glualilia  vecchia,  de  N- Ansalo >.  Hauca  li  aecsndo  vota- 
me, Cloe  la  lisU  degl'impiegati  eslerlort  dal  IBU  al  ISSO.  Seguono 
1  Codici  CXI  N.<'B3g4,  dai  1S80-IS8S;  Codice  XII  N.*  UBB, 
dal  fBSS  ai  ISSO;  Cod.  XIII  N.>  fl3M,  dal  l«IH>-iS»5;  Cnd.IlT 
N.°  0997,  dal  1B0S  al  IMO, 

117.  —  Co».  XCVm.  N."  6346. 

Cartac  dei  sec  XVii,  di  buona  serltt.  ecens.,  di  car.  SS4  In  4.* 
SERIE  di  tmU  i  BegtimtnU  «nwU  dot  1403  al  leM. 

All'Indice  albbeUco  dei  regni ,  delle  Provincie  e  delle  cttU  In 
cai  la  BepubUlea  veneta  mandi  naglatraU  ,  aegue  l' miroduriona 
cbe  noi  trascriveremo  a  maggiore  scbiarimenlo  del  C4MHeee  a  do- 
cumento di  storia  civile  e  poHUca. 
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«  Manda  l8  Betrabbllca  veneta  al  governo  delie  Me  cltU.  dove 
uno  el  dove  dae  suol  rappresenlanll  ;  nella  Terra  Férma  con  (llola 
di  PodeaU  o  Capitano,  el  nel  mare  per  lo  più  con  quello  di  Prove- 
dllore  o  Conte,  (tioh  cbe  nel  regno  di  Candla,  cioè  nella  cllU  rae- 
Iropoll  di  qntilo,  dove  vanno  col  nome  di  Duca  l'ano,  el  l'altro  dt 
Captlano.  In  qaelle  cbe  sono. di  nsanlore  Importanza  per  Ja  qnallU 
iM  allo,  et  per  l'habllatlone  di  cllladlnl  di  namero  el  di  randltlonl 
|riù  raggoardevoll ,  ve  ne  aeoo  lenatl  due  ;  nelle  allre  od  mìo,  con 
parltcolar  rlrnardo  neH'eleKIone  del  sonelll  anco  alle  dIveralU  di 
quelle  ;  pcMetiè  nelle  pid  fmportantl  si  mandano  eenalorl  di  manlor 
repotallone ,  nelle  altre  nobllhsomlnl  pM  giovani.  Dove  ne  eono 
doe^  ba  11  Podestà  teenre  et  l'ammUilalradone  della  glnslllla  ci- 
vile et  criminale ,  la  sopralnleodema  delle  vltlDarle  et  II  goveriM 
fn  generale  di  tolte  le  dita;  et  II  Caplisno  mpralnlende  alle  mi- 
nile ,  alla  Camera  o  entrale  pnbblleba,  alla  torteExa  el  sFcarena 
dena  clltA  el  alle  porle  di  quella.  Tra  questi,  quelli  da  terra 
glÉ  non  doravano  nel  carko  plA  d*  nn  anno,  et  quelli  da  mare  circa 
BBO  et  meno:  bora  essendo  per  dellberatlone  del  Qran  conalgUo, 
stalo  prMttgato  ti  Iene  del  lempo ,  Vi  atanno  per  l'ordinarlo  gli 
ani  sedici  mesi  el  II  altri  Irenlfdna;  ti  quale  sebbene  pare  sia 
lempo  assai  rtstretto ,  rispetto  al  ministri  degli  altri  Principi ,  ciò 
perA  soecede  In  questo  govento  non  meno  per  il  riguardo  cbe  si 
deve  aver«  airinleresae  di  latta  la  nobUti  veneltana  (acciù  ognono 
possa  sperare  olte&enw;  polcbè  ascendendo  dia  al  numero  di  circa 
SODO  genllHiaonlDl ,  qnaatopU  langamenle  conllnuassoro  1  reggi- 
menti, più  Inegnale  sarebbe  la  comparlllione  et  plA  lonUna  la  ape- 
ranta  d'ognuno,  non  sema  qoalehe  pericolo  della  qolele  pabbllca), 
cbe  per  la  cenalderazlane  del  taddllt  ;  Tana  et  l'altra  delle  quali  In 
lungo  governo  twn  poteva  non  esser  sottoposta  a  diversi  leeontrl 
pericolosi. 

■  Tengono  esercllatl  qtiestt  reggimenti  con  molto  qilendore  et 
Innocenia  da  soggetti  ette  vi  sono  mandati ,  Il  quali  nel  ritorno 
vanno  con  veste  dncale  nel  Collegio ,  accompagnali  da  Juuga  coda 
di  parenti  et  di  amici,  esponendo  lo  slato  delle  cIttA  governate,  el 
Il  bisogni  che  occorressero  lo  qaelle  ;  et  ne  riportano  con  la  pa- 
tria merito  grande  twr  ottenere  gli  altri  bonori  di  quella  :  onde 
polendosi  con  verità  atFBrmare,  che  lunno  mapdalt  In  latti  II  reg- 
gimenti soggetti  cbe  per  ogni  rispetto  devono  dirsi  del  primi  dei 
governo  ,  sono  perdA  qui  avanti  deserltli  per  ordine  di  viciname 
alla  aita  domlnanle  ;  principiando  da  Terra  Ferma  verso  la  Lom- 
bardia, passando  nei  Friuli,  et  terminando  nella  Romagna  et  nella 
Puglia;  et  seguendo  poi  dalla  parte  di  mare ,  da  Cbtozia  sino  In 
Cipro,  lutti  quelli  cbe  banno,  con  titolo  o  nome  di  Capitano,  Pode- 
ttà,  Provedilore,  Conte  od  altro,  retto  le  prime  et  più  principati 
città  el  fortene  delta  BepabbHea;  d'alcune  delle  quali,  sebbene  II 
dominio  era  possesso  da  lei  prima  di  i]oello  ulte  vi  si  vedano  li  loro 
Rettori ,  ciò  è  cagionato  dal  mancamento  di  memorie  più  anlicbe  : 
coipa  bea  universale  del  lempo,  ma  parlicolore  anco  degli  Inccndll 
dal  Palmo  ducale ,   nel  qoall  si  snio  abbniclati  11  libri  pubblici  ; 
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polcbé,  lulU  Ire  mll  obe  anco  urvono  par  ticunf  pochi  anni,  et  «■ 
Inlerrulllone  di  lempi  rra  loro  ,  (a  pIA  TMChla  memoria  conUanta 
obe  si  ritrovi  negli  ArcbIvI  della  BepubbUca  «a  qoesta  roataia,  è 
dell'anno  1403,  dal  qoal  tempo  sino  al  preMale  non  ci  sarà,  ipera, 
clie  desiderare  nel  proposito  ;  eeMDdovl  reclstrall  non  pur  H  reg- 
gimenti delle  eliti  et  [orteue  più  principali  da  terra  et  da  mate 
ehe  taora  si  possedono,  ma  ancbe  di  quelle  cbe  la  alin  tempi  som 
alale  sotto  ti  dominio  <lella  Bepabbllca,  con  anDOtallonl  parU«d*ri 
di  una  In  aoa,  aUt)  agli  slodlosl  et  di  molto  giovamento  alla  Inlet- 
Ilgenta  delle  htetorlercoti  per  la  parlleolarlti  del  tempt,  oome  d'altri 
socldenli  cbe  In  qoelle  si  leggono;  vedandual  m»  pur  li  aeqBlsU, 
ina  anco  le  rtvolntioni  di  lutto  lo  italo  della  Eepobliilca ,  cori  da 
lerra  come  da  mure  ■. 

Comlnoia  oo>  magistrali  della  B^mbUka  a  Padova.  Mavemido 
più  sotto  IProvvedtlori  mandali  In  diversi  lamplaCatlaro,  Itnldn 
Innominato  (ooca  on  avvenlmenlo  rlsgnardanle  la  sua  Ikm^Ua.  coBe 
sagoenll  parate  :  a  Memoria  manale  alla  noaln  casa,  eeseodo  poco 
meno  «ha  (altiila  In  questa  etili  la  poalerllA  di  mio  avo  iBatenw  ; 
poiebé  trovandosi  egli  raniw  1S6S  Provedltore  a  Caiani ,  cadalo 
per  II  terremoto  cbe  spesso  qnlvl  regna,  eoo  eente  et  sesnnU  otio 
case  anche  II  palano,  reato  esUnlo  lai,  la  moglie  et  ou  ngHaolo, 
con  cinquecento  allre  persane  della  etili  ;  et  fn  In  Uola  roriH  pn- 
servala  mlracohnameale  iTn  lanli  ewpl  morti  solo  mia  madie,  ailafa 
In  eli  non  pU  cbe  di  sei  anal  ;  manlre  essendo  par  leoola  per  merla , 
s'era  per  darle  cogli  nllrl  lepoltiiTa  ».  Appara  da  qnaato  sImw 
Cedine,  che  H  Proredltere  a  Callaro  In  qoeiranDO  rosee  Francesce 
Priall.  PIA  Innaad,  tra  )  Castellani  deU'  isola  di  Certnes all'anno  IMI, 
rammentando  Alvise  Prlnlf  q."  Andrea,  aggiunge  rseo  iKMtro;  dò 
che  potrebbe  condurre  qDalche  cerca tor  diligente  snlio  traeee  ddlo 
Borlllore  di  questa  serie  di  Reggimenti.  Cn'allra  copia  di  qoesla 
lavorò  tntvasi  al  Cod.CCXTlI  N.^SSW:  l'elenco  dei  magistrati 
procede  In  essa  alno  «I  1854. 

118.  —  CoD.  XVI.  N.»  6186. 

Cartac. del  sec XVII,  beo  conservato,  di  car. 810  in 4.* 
POSSESSOBI  di  earieìm  e  nagUtraimre  dal  iftM  ai  1670. 

A  Dna  semplice  nomenclatara  degl' Impiegali  In  tatti  i  princi- 
pali ufflc]  della  BepoUrilea  veneta,  ooH'anno  della  eteslone.  Il  aala- 
rln,  e  gli  eventuali  emohimenll.  Recede  una  lista  altabetlca  degli 
[Iffl<4,  cbe  sono  «8. 

119.  —  CoD.  CXUII.  N."  6160.  ' 

Cartacdel  sec.XTI  eXTII,  bene  scrltloe  Imn  caneerv. ,  di 

car. 943  In  4.'' 

MI9CBLLANBA  CAearte  i.  Copta thMorttanti^ dal  um  ai  UBS. 

a  Paaqoal  Hailplero  m  eMto  Dose  l'anno  1 4B7  a  di  30  di  Ottobre, 

ilqDBlhi  atto  nel  tempo  ehe  riveva  II  Foscaiieo....,  iiaal  principe 

fa  di  ollkno  Ingegno,  el  non  Onlo  ni  emulalo,  slndioso  el  vaka  di 

religione,  et  lembde  conti*  l  vlUstf,  dove  tnUl  II  scellaraU  wllo  u 
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■M  prtncipato  veaHMra  pmttl  fOModo  )l  nteriU  ;  el  nel  ano  lamp* 
ftt  tronla  l'inveaUoM  Mio  stampar  II  libri  par  odo  Alemaano; 
dove  dipoi  per  lotta  Italia  m  contlnaala  tanta  el  cosi  DQbile  eom»- 
4Uh  di  tenera  ;  al  lo  Teoetla  per  an  NIeolA  Glanaone  Iti  priDdplala 
tal  BtaMpatara ,  ee.  >. 

FhilKe  a  ear.  T7.  «  Àdt  IS  Novenbre  del  detta  anno  140S  fa 
Mto  Capllanto  lenerale  per  II  Ann  Coaslgilo  Varco  TraTJaan . 
«aal  (k  Provedltor  In  campo  con  Una  PImdI,  et  lai  fìi  Ulto  Capl- 
laaio  a  Venna  a. 

k  car.78  AnOthUà  vnelr.  Sono  diversi  brani  sawa  la  mlnlnu 
rnnnaailiinii  Cominciano  :«iit2.  In  Modavl  Laleranenal  Paacalla 
eat  anbaerlptos  Fatriarcba  venetna,  ec*. 

Segvono  aleane  norme  civili  della  Bepubtrilea  In  contraato 
coD'aalorHa  papale,  del  1K7S  ;   poi  un  bram  di  ghirnale  nlllUre 


120.  —  Co0.  XV.  N."  6207. 

Cartac  delsecXTIl,  di  boona  gcrlll.acoiis.,  di  clOO,  ki^.' 
rRAHHBNTl  étOi  Cronaeke  dn  Dmdolo  ,  dfl  CaruM ,  (M  BUmdo 
e  dd  GhwtMtonl. 

Il  rrammenlo  dd  Dandolo  comincia  dal  1980  ava  alnoal  1343. 
Ha  qnlcbe  nata  m  margine,  ma  brave  e  tnstsDlOeante ;  ni  la 
copia  é  Bcevra  d'errori. 

n  poca  entHà  è  pan  li  rrammenta  ddla  Cronaca  Carealnl  ; 
«nello  del  Bkudo  «  tolto  dall'opera  del  medesimo  ■  De  orlglae  et 
teetia  Venetoram  »,  stampita  in  foglio  a  Verona  nel  1481. 

Segoe  un  brano  di  Ire  pagine  Intorno  all'origine  di  Tenaila  ; 
Indi  an  altro  di  poeba  righe  «  De  origine  franeorom  ■;  e  un  allro 
ancora,  di  poco  maggiore  eatenslone ,  aoll' origine  del  Tartari,  che 
nntoce:  ■  Et  al  qola  de  eomm  gestis  voluerlt  meltas  IntsIllgeTe. 
qnaeral  llbmm  Fratria  Antonli  Dominici  culti  Annenlae ,  qoem  li- 
brimi Esdl  ad  Instantlam  Papié  Clemeotls  V;  item  Ubram  dietnm  Io 
MaUont  per  dlclam  Harcum  Polum  venelnm ,  qnl  malia  narrai  de 
eoram  potenlla  ei  dominio,  et  molb  tempore  cnm  ipsls  moram 
IMIt  ». 

Segoe  :  ■  Laudns  Tarvlslt  celebratus ,  ex  Chronlca  paduana  ». 

«  Poat  baee  Beqoeali  tempore,  anno  Domini  i!li4,  AftrizDS  Flo- 
reula  erat  Poleaiaa  In  Padoa ,  ee.». 

A  car. Ill8:.a  Ex  Cbronlcis  B.  Bernardi  loallnlanl  ». 

«  Sapra  Ipeom  lerapll  vestlbolnm.ec»  Poche  righe  tolte  dalla 
cronica  del  GlosUnlanl  lolorno  al  qoallro  cavalli  di  bronzo  iraipor- 
taU  a  Veneili  da  Costanllnopoll. 

121.  —  CoD.  CXXXIX.  N.»  635ÌS. 

Carde  del  sec.  X?1I,  di  buona  aeriti,  e  coni.,  di  e  460  In  4-* 

COMPENDIO  della  Cronaca  M  CaroUo,  e  com  nolaWU  eaeaU  da  ollrr. 

Appare  dalla  Storia  dttlalett,  r«i.delFoacarlnl,  che  l'autore  di 

qnealo  compeDdlo  rosse  Roberto  Lio,  segreiarlo  del  Coneiglkt  di  X 

aBCB.St.lX.VOL.V.  43 
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Blporta  hi  dedica  del  Caroldo  leUsnUnwnle  ;  ladl  spoglta  ta  di  M 
eroDitcìi  libro  per  libro.  Comincia  :  ■  Aitila  Re  degli  Berall  ef  4efU 
tinnì,  iMrtito  ùl  ScKbla  el  vennlo  nel  paese  che  Ita  poi  detto  Oa- 
gsrla,  vi  IrovA  Uacrli»  con  II  prealdlo  del  Romani ,  ec.  ■.  FlniKe 
il  compendio  a  p.439  cosi:  a  il  Ser.'°  Principe  Andrea  ContarW 
di  eli  decrepita,  havendo  nella  gnemi  di  Chiona  patlLo  motti  iaeo- 
modi,  massime  nei  nrno  che  fa  quell'aano  cnidlasinw  et  waprimt 
DIO,  ai  S  di  GlDgno  1383  passò  a  miglior  vita,  et  In  Uade  aaa  M 
recitala  dall'Arcivescovo  di  CandiaCoatarini  on'oralioaeccaHelb 
IBcondia  qI  dollrtna  ». 

Segna  un  esirallo  del  Sabelllco,  indi  ana  breve  gonealogl»  deb 
famiglia  del  compendlalore  :  a  Bo  trovato  io  Roberto  Lio  atìke  firn 
anltehe  el  autentiche  cronache  delia  eliti,  che  la  ramigUa  di  Ca'  Uè 
era  prima  detta  Oreeoto  ;  cosi  appunto  dicendosi  In  ma  dt  detle 
croniche,  che  b  in  nna  casa  nobile  di  questa  città,  dove  parta  dele 
hmtgiie  a. 

Dopo  varie  carte  In  bianco,  alcune  aolliie  sulla  ceashM»  41 
Ferrara  bllA  ai  Veneti  nei  principio  dei  sec.  XIV.  Poacta,  io  dted 
carte,  Il  racconto  della  oonghira  di  Bajamonle  Tiepolo  ;  In  dM  qaalh 
di  Marln  Fallerò;  in  sette,  la  eonqaisla  deli'ltota  di  TeiMde  fatta 
da  Uarco  Giaslinlani;  In  nna  pagina,  qnetla  dt  Corfù.  Seguono  II  te- 
alaineiito  di  Francesco  Petrarca  rolgarinato  ;  nn  inpposlo  leat>- 
menlo  di  Maomello;  un  gioramento  da  darai  agii  B1k«I;  onn  breve 
anagraD  di  Venezia  per  sestieri  e  OHilnde;  ima  ennmcraikNM  dcMe 
cariche  coperte  da  diversi  Dofl  prima  d'essere  alati  aanntl  aBa 
maggior  dignili  ;  do  lirano  degli  avvertimenti  dati  da  Carlo  T  a  ho 
Aglio  Filippo,  risgaardeBle  1  VeneHani;  on  elenco  delle  dodici 
famiglie  clie  elessero  II  primo  Poge;  un  quadro  degli  Inleroari  dei 
prestiti  Atti  alla  Repobbllca  dai  134S  al  13M;  ana  liala  delle  (k- 
miglle  loectiesi. venate  ad  abitare  in  Venesla  al  tenpi  di  Castraseto 
Castracani  ;  una  stima  dei  valore  Immobiliare  della  dtti  di  Ytmai» 
Dei  1435;eBnaimenta,  una  aplegailooe  della  armi  delle  varie  bml- 
g»e  Contarlni. 

123.  —  COD.  CXXI.  N*  5963. 

Cartae-del  se&XVI  eXVIi.,  Imm scruto  e  ben  conservato, 

di  e. 031,10  4.° 

TRADUZIONE  del  SabelUeo,  4  Vita  M  UUgi  Giorti,  Pnamtar  Éi 

S.  Uareo. 

Nella  prima  carta,  dopo  uno  stemma  docale,  v'ha  di  scrittura 

pid  recente  :  a  Questa  6  una  Iradmione  del  9abeUloo,  ma  ah|Baelo 

fllteralan.  Hanca  dei  principio «opera,  In  quaitro  giorni  lecere 

le  torri;  poi  era  la  pallilcata;  s'incominciò  a  drizzare  II  mura,  il 
quale  da  una  torre  all'altra  in  quindici  giorni  ni  tallo;  poi  (u  tirala 
una  catena  grosslsslma  alla  Gindeca  ad  impedire  il  corso  dei  nemici. 
et  quattro  navi  in  ditesa  delia  catena  furono  poste ,  ec.  ». 

Finisce  pur  Ironcamenle  colia  descrlsione  del  mnerall  del  Doge 
Varco  Barbarigo  [  >{<  1484  )  :  «  il  popolo  seguendo  le  sue  esequie, 
honorevotDienle  alla  Carità  fu  sepolto,  el  a  lui  successe ■- 
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VITA  DI  LUIGI  GIORGI,  PnKurtUore  di  S.  Marco,  pdrfrc  di  Bflwllo 

et  AnUmto,  et  avo  di  UaUìo  Jtora  rhvale. 

a  Lo  scrivere  la  vii»  degli  hnuniinl  degni  di  commenchllODe  et 

d'tni(U(fODe  per  molle  vlrlA  et  aIKonI  mlltlari  et  politiche,  6  stato 

sempre  giodlcato  non  §olo  debito  al  merita  di  quecli,  ma  ellandio 

nllloalta  posterità,  ec.  ■. 

Finisce •  Norì  nell'anno  1SII3,  della  Boa  vIU  78  ».  Anche 

Andrea  Horoalnl  scrlsae  un  elogio  di  Luigi  tìlorgl,  tradotto  dal  Holln 
e  stampato  In  Tenexla  nel  1796. 

123.  —  CoD.  CXX.  N.»  5962. 

Cartac  del  see.  XVI I,  di  boona  serMara  e  ONU.,  dt  e  IMMI,  M  4.* 
TRADUZiONB  MrislorUt  dtì  Bembo. 

Quantaoque  vi  somigli  moltinimo,  a  delta  del  ToseariDl ,  noa 
■1  pa6  tenere  per  traduione  della  storta  del  Bembo. 

UM.  «  lo  Incomincio  a  scriver  le  hlslorie  vlnltlane,  che  sano 
occorse  dopo  la  morte  del  Principe  Marco  Barbadlgo,  le  quali  sono 
avvenute  In  tempo  di  qoaranlaquatlro  anni ,  ec.  >. 

Finisce. K  Si  mori  (il  Doge  Loredano],  et  ID  sepolto  nella 

Cbleea  di  8.  Giovanni  et  Paolo,  et  eon  una  funebre  orallona  ru  graa- 
demenle  da  Andrea  Navagero,  buomo  a' suoi  di  ornalo  di  Bonma 
dollrioa,  iaodato.  Et  a  hii  successe  Antonio  Grlmanl  v. 

Segue  di  carattere  più  recente:  a  Questa  Istoria  termina 
nei  ISSI,  li  quai  anno  cade  nei  quarto  libro  delle  Istorie  del  Panila 
e  nel  (Ine  del  XII  del  Galcciardinl  n. 

124.  —  Con.  CCXXVIU.  N."  6187. 

Carlae.  dei  lee.  XVI ,  bene  Berillo ,  ma  qnt  ft  lA  oDbso  dal 
tempo,  di  e.  36,  In  foglio. 
ABIOZZI  della  CmtUa  dei  Proeuralori  di  Karco  Barbaro. 

Conilncia  :  «  li  grado  di  Procuratore  In  questa  noelra  dllà  dt 
Venetia  è  stato  sempre  honorevole,  ec.  a. 

Finisce  con  una  parie  presa  In  maggior  Consiglio  nel   1592  : 

«  Zuanne  da  Lese,  tu  del  Pregadl  de  Ber  Hichlel  q."  Ser  De- 

nado ,  presentò  ducati  ottomila  ». 

125.  —  CoD.  CLX.  N."  6621. 

Carla»,  del  lec.  XVII,  di  buona  scrltl.  e  cons.,  di  e.  491,  hi  fugl. 
MISCBLLAnEA  V.  Comincia  con  nna  lista  di  lolle  te  venete  Magi- 
strature; seguono  da  e.  18-43  Estratti  diversi  dal  Bodlno ,  da 
Leonlca  Goidloni  [NicolA  Doglloni;  e  dai  Carotdo,  o  semplicissi- 
mo sommarlo  del  fiitli  Btoricl  pfà  importanll. 
A  carte  43.  n  Copia  dt  decreti  loiti  dal  libro  JVoMtta  A 
Intorno  al  Consiglio  di  X  ed  altre  cariche,  dal  13S6  al  1S25  » 
A  e.  S3.  «  Dell!  Procuralorl  di  S.  Marco  dair82l  al  1«S8  » 
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A  G.  so.   <  Decreto  del  1349  In  Pregadl,  inlornoallt 
■Ione  e  al  regolamento  delle  spese  del  canMwe  di  veoeda  ■ 

A  e.Stf.<Cenno  bui  libri  coirtenenU  alti  pobUlcl  della  Bi 
Ulca  di  renella  ».  DI  qamU  libri  glfmlaino  bene  l'addoff*  al 


o  Libri  del  Patii  n.'  ^  »  Contengono  prUUegi,  aoiaMI,  n»- 
venilonl,  conceaslonl  diverse,  palli,  ec.,  poeti  genx' ordine  di  lemp». 

a  Libro  Intitolato:  Poeta  Ftmriae  ».  Prlnelpk  rana»  IMT; 
va  Sino  al  iSOff. 

a  Patii,  alndacatl  e  concesstonf  diverse  at  tempo  del  Dote  Ke- 
nler  Zeno.  1SS9. 

s  Libro  InlUoialo  -.  Paela  IW^mM  >.  Contiene  («tll  mn  Trteale, 
e  pael  eoi  DDohI  d'Austria ,  AlbeHo  e  Leopoldo ,  nel  1370. 

«  Pam  di  Padova  -  1370. 

>  Patu  di  Genova  -  iwi. 

«  Libro  Intitolato:  Cremonae  et  aUanim  tenarmm  ».  ConUwf 
privila  e  capitoli  circa  CremoDa  ed  altre  terre  di  Lorabardta 
dal  1498  al  IMI. 

«  Privilegi  a  Blmlnl,  Fama  e  altre  terre  di  Eoatfgi»  «U  1H8 
al  1008. 

■  Libro  dello  Atbiu  ».  Conllene  privilegi  e  patU  per  le  prevhiele 
di  Romania,  Sorla,  Armenia  e  regno  di  Cipro,  prlndpiaDdo  da  qMW 
degi'  Imperatori  di  Costantinopoli.  Finisce  coi  docnmeaU  riigwr- 
danll  II  possesso  di  Capodbtrla  nel  1318. 

a  Libro  lalllolBto:  Padova  t  Mtmeeltie  ».  ConUeae  tsInMMnII 
particolari  d'acgolsli ,  dt  allenailoal ,  di  livelli  ed  altro  spetianH  a 
Monselke. 

«  Llkri  Mie  PandftU  n.°  3  ».  Cantengooo  esposlslonl  d'AmlM- 
£elatorI  ed  altre  memorie,  dal  ISSI  «1  iSW. 

'    *  Libri  MìMomm  ».  Contengono  secreto  e  palesi  deHberaHoat 
del  Senato,  dal  1332  ai  1440, 

M  Commemoiiali  n.»  29  ».  Contengono  le  cose  pH  ImportaiU  av- 
venote  ne)  governo  driia  RepnUillea,  e  fra  essa  e  principi  esteri . 
come  tratlall,  privilegi,  paci,  senn  ordine  di  tempi .  dal  ISM  Étoo 
alla  meU  del  secolo  dedmoseiUn». 
Lnai  DEL  HteeioB  Conswuo. 

K  eroHe  n.<  28,  dal  1339  al  1839. 

«  PrioOtifi  D.*  2,  dal  1374  al  ISW. 

a  JUbro  Ai  promlwfonf  dneaK  ed  altre  memorie,  dal  ISS» 
al  1483. 

«  SinOatm  D  °  2,  dal  1339  al  1S07. 
Lnu  N."  10  che  contengono  Mltull  e  lc«gl  della  Bevnbbtkt. 

«  Fraeltu,     dal  1240-1383. 

«  Soeiut,  1375-1378. 

«  CommuniDoi,  i27S— 1382. 

<  Mah»,  1383—1385. 

<t  Zmeia,  138S-138e. 

«  PHont,  1290-1399. 
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n  CaprieonhU,    l30S-t308. 

■  Prabtter,         1308-131». 

«  c'mou     i   ■"*"■'«'  Majorls  Concini. 
«  FnmetU,         1318-132S. 

■  SptrUiu,  13Sa-l4l«. 

•  MoeeOa,  1360-1384. 
0  Salumui,         1349-1378. 

Seguono  naovi  «slrattl  brevlseinil  dalle  cronaclie  e  glorie  di 
■Ureo  Barbaro,  Goffredo  Tlllanloiiln,  CaroUo,  Sabellico,  Crasso, 
SaDsovIno,  CoaUHnl,  te. 

126.  —  CoD.  CCCXXIII.  N.»  5987. 

'    CarlK.delMe.  XVi,  dlboona  icrllLecooi.,  di  e.  77,  in  4." 
COSE  relaUw  aUa  «torta  mmIo. 

•  Peiraa  GradoDlgo  Dax  scrlpsll  llleras  Ulchaell  Hanroceno 
CoraiU  ladrae,  oc.  *. 

Sono  diversi  nulerlali  senza  la  minima  cooneaslone ,  iolti  rls- 
cnardanll  la  slorls  t eoela  ;  i  principali  sono ,  un  eompendk)  degli 
avTenlraeoll  nel  regno  di  Cipro  dal  principio  sino  al  panlo  In  cui 
venne  solfo  al  dominio  Beltà  ftepubbllea  per  la  cessione  di  Cate- 
rina Cornerò;  e  an  sllro  del  privilegi  concessi  dal  SnlUnl  al  Baili, 
e  al  commercianti  di  Teoeiia. 

127.  —  CoD.  CCXVI.  N."  439  *. 

Heailinnaeao  del  see.XT  e  XTl,  di  bella  serlllura  e  cons., 
di  e.  la,  lo  4.' 
STATUTA  TBNETIARDH,  anno  1233. 

a  t23S,  die  7  lolli.  In  nomine  Domini  Del  et  Salvatoris  metri 
leaa  CbrlMI,  amo  dombil  mllleslnio  dooenleslmo  tr^ealmo  secondo, 
die  sepUmo  exeonta  mense  tulli,  Indlctlone  quinta.  Slvoallt,  ec.  >. 
Il  primo  capildoBOona:  aDenavlbasqne  nanfraglom  passe  tnertnl. 
—  Igllnr  Ma  lacotas  Tbeopohia,  Del  gntla  Tenellamm ,  Dalmacte 
atqaeCrotaatledas,  camnDslrls]aillel1>Dset8sp)entlbasconslllls,ec.i. 
L'nlUmo  capitolo:  «  Centra  lllos  qui  Inhonestates  et  vlolenlias 
In  monasterìis  commlttere  non  verentor  >.  Segue  an  capitolo  ag- 
ginnto  merito  plA  tardi.  «  iSlS  Indlctlone  DDdeelnu,  die  29  mensis 
Angosll.  Cnm  olile  sit  provldere  ad  exemplnm  allomm  saper  mnl- 
Us  malis  qne  conllnoe  commlllantor  In  offlcits  nostrlii ,  ec.  ». 

128!  —  CoD.  GGXXXIX.  N.°  3293. 

Carloc.  del  see.  XT,  a  caratteri  semigotlcl,  allamlnato,  e  ben 
conservato,  di  carte  91. 
ST&TOTA  TENETIARUU. 

CondiKia:  «  Io  Cbrlstl  nomine,  amen.  Incipit  prohtgns  libri 
slalatoram  venetorum  Ut."'  Domini  lacotil  Teiipall  Ducls  Yen.  a. 
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Dopo  11  prolngo:  «  Inclini  liber  priinm  sUlnloram  vetnforam , 
quae  proposila,  reformala  al  disgregala ,  In  oDum  radiieU  et  de 
novo  tneninl  edlU  lemporo  IHostrls  D.  laeobl  TeopnM,  IncHU  Dacia 
veiie[(»iim,  carreale  anno  dom.  iDcarnatlooli  MCCXLII ,  die  V[ 
exenole  mense  Seplerabris,  Indtcllone  prima.  CaplL  I.  de  ImmoU- 
llbos  ntonaslerlonim  non  allenandlg  glne  consenso  personarum  in 
lege  coinpreliensanim  ».  I  capiti>if  sono  73.  Il  libro  II  comincia  col 
cap.  0  Qnod  lam  masculns  quam  fbmina  poat  XII  annoa  eompleloa 
elatem  babeant  »■  I  capUoli  di  qnesto  libro  sono  tS.  Il  primo  ca- 
pii, dal  Libro  ili  ;  SI  qais  reclperll  aUcahis  bona  per  eollegan- 
liana,  ec.  ■.  Sono  In  tulio  Si.  Libro  I?.  Ca[i.  I.*«  Quenttinu  or- 
dinano semper  tenenda  Mi ,  ec.  ■.  Sona  36.  Libra  T.  Cap.  I.*  ■  De 
tilis  qol  morlunlar  foras  Teneilii  Intestali  ».  Sono  19. 

Segue  :  «  In  Cbriali  nomine.  Inclpll  prologoa  addfciooam  et 
oorrecttooam  condHarwn  super  siatatis  et  ieglbna  Tenelonin] ,  per 
glorioslsalmnni  e(  excel lenlIsslmBm  Domlnana  Andrean  Daadoio, 
Del  gratta  TeneLDuce  a.  li  primo  capitolo  del  libro  TI  o  1  delle 
addiiioDl  <M  Dandolo,  aaona  :  s  De  slatuto  per  alktoem  aUegalo 
probando».  I  caplloll  sono  80.  Libro  Tli.Cap.l.  «Qood  Procura- 
lores  Sancii  Marci  slot  lotores  poptlMram  ».  Tre  caplloll  In  tolto 
il  libro. 

Il  Libro  Vili  ne  ha  10;  il  IX  e  II  X  ne  hanno  14. 

S^tte  :  a  Correcllonum  Itber  siipra  capllularo  Jndlclonim  petl- 
Ilooam  a  con  io  caplloll  ;  Indi  il  libro  delie  correiionl  allo  alatalo 
delle  navi  e  del  naviganti ,  che  ne  ha  0  ;  per  ulllmo  qnello  del 
malefìci .  che  ne  ha  selio,  non  pare  completo.  Dopo  ona  lacana 
d'una  caria  e  meua  :  o  Incipit  prologua  libri  alatulornm  et  legum 
venelorum  llluslr.  Dni.  Teopoli,  ec.  ».  Finisce  il  Codice  con  un 
IHlvIleglo  dalo  da  pRpa  Martino  a  Salomone  Ebreo,  a  eni  segee 
un  Indice  generale  di  lutti  I  caplloll  per  ordine  aifaDeUco. 

L'edlxlone  a  stampa  di  codesti  slatuy  dlSOflace  dal  noatro  en- 
dice nel  punti  segueoli  : 

Libro  I  :  la  legge  S7  del  Cod.  è  posU  Dell'  odiatone  al  N.°  58. 

Libro  li  ;  la  legge  3.>  nel  Codice  verso  II  Barn  é  più  ealeaa. 

Libro  HI  ;  dopo  la  l^ge  J9  li  Cod.  comincia  :  ■  CtMtnuu,  ec.  », 
l'edlikme:  ■  Cum  Jurare  aiiqais  voinerlt,  ec.  ». 

Libro  T;  nel  Cod.  la  legge  8.'  conglungeal  eolia  9.* 

Libro  TI  i  manca  nel  Cod.  la  penaltima  legge,  die  IreTasl  la- 
vece  Dell' edizione. 


129.  —  Cod.  CCXXIV.  N."  6299. 

COMPENDIO  di  Jirmfiuutoni  «  Oecnlt  rigtiardaMi  U  wtalerie  pM 
wtteirtatt  della  Proet^atia  da  Supra. 
Ta  In  SU  caplloll  sino  al   1740.   La  raccolta  fu  laila  da  Fran- 
cesco Todeschinl,  nolalo   delia   Procurala.  —  Nel  Codice  sesoen- 
le  CCXXT.  N.°  6300,  havveoe  un'altra  copia ,  cbe  panni  non  ol- 
irepassare  l'epoca  del  1733. 
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130.  —  CoD.  CCXXVI.  N*  438. 

RUBBICE  CommUtkmU  domlitorvm  pneuntlonnn  Sanetl  Marci  ut- 
per  eomiuariot  comIUnIotimi  0»  eUra  eamOe,  teOkti  txiUno- 
fwn  SaiteU  Marti,  CatMU  tt  CmtartgiL 
Seme,  r  Indice  del  capitoli  o  rnbrlcbe.  Il  Codioello  è  In  perfa- 
nena,  scrIUo  d«I  secolo  XV,  di  circe  U  carte  lo  t." 

131.  —  CoD.  LXXXVni.  N.°  6571. 

Carttc.  del  *ec.  XTI,  di  buona  ktIII.  e  cons-.  In  i.^ 
PARTI  anlielm  t  Patii  Ira  i   VauHani,  i  Dwski  di  Ferrara  §  i  Pe 
M  NapoU. 

Precede  mi  indice  delie  iiarli  emanale  drca  11  governo  veneto 
dal  1100  al  1496  ;  alle  quali  ragnono  molle  «lire  dello  aieseo  ge- 
nere bIdo  all'anno  1B03.  Indi  ■  Pacta  et  ordlnationes  extiMlae 
et  exiraola  de  libro  oIBcll  TicedonilnaliM  Ferrarla  e  pactorara  Inler 
Vaoeloa  et  Perrartenses ,  el  ordlnamenlorom  CommanU  Tenelia- 
ran,  tempore  et  mandato  speciabiils  et  geoeroel  viri  Dui.  Cbrl- 
sloplMrl  Conlarlnl  prò  aer.*"  et  exceil.*  docail  domioatrtce  Tene- 
Uanm  in  Perraiia  hooorandl  Tlcedomlnl,  et  aeripla  mann  mei 
Antonil  de  Verona  notarli  publlcl  filli,  el  PanlI  Simonis  de  Tn^hu 
Bolarll  et  Caneellarll  praefhtl  Dot.  Vlcedominl,  anno  nativitaUi  Cttrl- 
Bll  millesimo  qnsdringenleslmo  declmoeepllme,  Indieitone  X  ■. 

Il  primo  di  diieell  palli  suona:  *  Qnod  Venell  non  poeelnt  emere 
liona  immoblila  in  Perrarla  vel  dlstrtcln ,  slne  UcenUa  Domini  Pa- 
pae  >.  L'DlUmo:  a  Qnod  nxoree  Tenetonnn  deftiBctonim  leneantur 
prò  TeneliH  ». 

SefDono,  senu  titolo  o  dlBUnitone,  diveral  ^vlvllegi,  patti  con^ 
merdaii  e  poiilkl  Ira  la  Bepolilillca  di  Tenecla  e  1  He  di  Napoli. 

Cominciasi  da  un  privilegio  concesso  al  Teneli  In  aOhri  di  com- 
mercio dal  re  Ferdinando,  del  1463.  V  ullimo  6  dato  In  Casleinuovo 
di  Napoli  il  S3  Maggio  1473.  Ci  Bono  intercalali  alcuni  patti  atrelil 
tra  I  Veneti  e  Carlo  V,  drca  I  dominll  veneti  nei  terrilorfo  napo- 


132.  —  CoD.  XCV.  N."  6573. 

Cartae.  del  sec.  XTII,  di  buona  seri  IL  e  cons. ,  di  e.  B8in4.* 
PARTI  intorno  i  nobUi  veneU  dal  1S63  al  1647. 

Rignardano  I  lu-lvliegl  di  nobiltà ,  le  intive  rlchiesle  per  esservi 
ammesso,  le  Iseriilonl  e  legittimazioni  di  matrimoni ,  le  elexioni 
a  membri  del  Gran  Consiglio,  ec. 

Comincia  :  «  Qoadraginla  habeant  annos  XXV  ». 
■  HCCLXIIi  die  XV  Novembris.   Capla  (alt  pars  inler  qoa- 
draglota,  ec.  «. 

L' nitinia  parte ,  In  dala  del  28  Maggio  1647,  concerne  la  di- 
gpeoaa  accordala  ai  traleili  Raroci  di  Candla ,  dal  {M'esentare  I 
doeamentl  originali  della  lor  nascita  e  matrlmooio,  smarritisi 
nell'eccidio  di  queUa  cllU. 
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133.  —  CoD.  LXXXVII.  N»  3437. 

Cartac.  del  sec.  XVI,  bene  mtKÌo  e  ben  coos.  di  e  M  hi  4.* 
PARTI  fwtta  Dogcata  di  mare  Oat  138S  al  IJtSS. 

Precede  una  lavola  della  eolledone  di  regotunentl  do(ia«ll 
dal  1305  al  15S0,  IralUdil  capllolare  di  Doganada  nura,  ediTlH 
in  18  paragrafi.  Il  primo  del  qaall  dice:  ■  Panni  d'oro  el  de  seda 
non  passino  esser  cundolli  a  Tenella,  eccello  i  panni  si  eoodace*- 
sero  di  Levante,  ec.».  L'ulUmo:  «Comandamento  detti  cIi~'à.to- 
gadori  di  Commnn,  ctie  s'atibla  a  pesar  tnlte  le  ratte  cbe  ai  Ime 
di  Doana,  non  permettendo  di  tir  scandagli,  sotto  pena  et  eaele- 
ra.  ]SS9  a  di  ti  Decemtirla  «.  Segno  di  più  recente  caratiate 
l'altra  9trie  di  Parli  dogaiult  preee  nel  Constili  dal  IBM  al  ISSI. 
rinlseecon  onesto  decreto:  «1443  die  IK  (MoMs,  TeaelHs-: 
HvUos  aerU» ,  nolartns ,  vel  maasarlas  allcajoe  offiUi  TeneU  passll 
battere  parlem  In  allqao  dallo  Tenellarnra,  anb  pena  doeilanH 
mtHe  el  prlvationla  effluì ,  cnjiu  penae  medleiM  sH  arrenalwli , 
et  alia  medietas  advocalomm  Commonta  qirt  ad  boc  cwnmit- 
tantar  a. 

134.  —  Co».  CXCVU.  N.°  6731. 

Cartae.  del  aee.  XVIII,  di  buona  aoritL  e  cods..  di  c  IS  ■■  4.< 
LEGGI  ad  UtarU  taorMw  of  pormlf  dtgU  ZeMttMUttfnK  du  tiete- 
cioM  dal  Sanato ,  e  GonsipU  laereU, 
«  1700.  Dicembre.  Incarleato  dalla  TV.  EE.  di  «gglnngere  alle 
leggi  rKerite  dal  Signori  Avogadorl  di  Commnn,  ec 

È  nn  rapporto  di  Andrea  Hemmo,  Savio  di  Terra  Fema,  malto 


135.  —  GoD.  CGXXXI.   Ji."  6041.  CGCXXXU.  N.'  6042. 
CCCXXXllI.  N.'  6043.  CCCXXXIV.  N."  6044. 

Cartacei  del  principio  del  sec.  XriII,  bene  scHtU  e  beo  tam- 
serrati,  in  8." 
Contengono  Copie  di  scrlllare ,  e  docamentl  relativi  alle  clileBa 
di  3.Harco,  di  Torcello,  e  al  Convento  di  S.GIorglo  Hagglore. 

136.  —  CoD.  CCCXXXVm.  N.°  6184. 

CarUc.  del  see.  XVII ,  bene  scrilto  e  ben  eoos-.  In  4.*  gfan- 
de ,  di  earte  49. 
LIBRO  lopra  mtUeria  di  eerinumiale ,  eopfato  dai  ptMUei  ArtMti , 
nm  MO  indUx  in  /In». 
a  Copia  tratla  dal  Cerlmtinlala  vecchio.  ~  Ordine  quando  ai  b 
il  Patriarca  >.  ~  Inlereesanle  per  la  storia  clvHe  del  Tenesiani  i  que- 
sto (Mlce ,  da  cai  rlSDlla  gran  parte  della  loro  vHa  pabblta  e  pri- 
vala per  Tarli  secoli.  Finisce  colle  cerimonie  solile  a  praticarsi 
nel  mnerall  del  Doge ,  e  coli'  indice  minato  drile  materie. 
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137.  —  CoD.  IV.  N.«  6359. 

Carlac.  dal  Me.  Xrill,  di  boooa  scrlH.  «  conservaitone ,  di 
carie  33S  In  4.* 
PRINCIPJ  (KMwro  miwiiM  rtgokUriH  di  eomiHtnio,  raeeoUe  da  ito- 
cmmhM  di  aMori  tmltehi  a   moderni ,  fondaU  tiUta  pratica  dei 
popoU  4  NtuioM  ptt  UMdfoie  di  eimmenio.  Optra  di  Pier  Già- 
vmuU  Capptilo. 
QoMlo  Codice  6  aegulo  II  IT,  e  dorretibe  enere  li  Ili  delta 
§erle  desìi  taloirall  raccolll  dal  Foecarlnl. 

Vnlutom.  —  a  CoiwideTaulo  Mrenle  meeo  ■le§M  che  il  com- 
merxla.qmilo  meno  del  tallo  polenla,  altralUnto  unico  e  neces- 
sario per  riparare  te  al  varie  e  pressanti  amiine  Indtgenie  di  cui  II 
mondo  lutto  è  r^leno,  ec.a. 

A  divisa  l'opera  la  sette  capltoil;  il  primo  del  quali  Iralla 
■  Della  savia  e  prndcDle  direaione  del  uaalMMle  commeraio;  sm 
poBsama  e  valoTe  ;  eh'  ella  appartenga  solamente  ai  Principi  e  non 
al  mercanll;  e  con  quel  forma  e  eoo  quei  metodo  si  traili  delia  ne- 
desinu  ».  L<  ulllmo  «  questo  :  «  Per  quali  moUrl  ala  ImposaibHe,  non 
cbe  dificUft,  staUlire  no  lai  alslena  di  commende  dw  serva  di 
regola  al  parUeotarc  eoiMnerslo  d' ogol  oaalone  ». 

138.  —  Con.  III.  N."  6358. 

Carlac,  come  sopra ,  di  carte  301. 
PRINCIPI ,  otwsro  numtmt  rtgobtirtei  di  eomM«rete  ,  rtuscalU  dalle 
leggi  t  doaimtnti  ddla  SqmbbUea  df  rMstio.  Optra  di  Pitr 


Preanen».  —  t  Se  Tn  mio  studio  H  raeeogHere  I  prlMt|4  ovvero  ' 
le  mamme  rcfolalriei  di  commenda  d»  doeameoll  d'anllekl  autori 
e  medeml,  fondale  sulla  pnika  del  popoH  e  delle  uailoul  ^  slu- 
dloee  di  eomnwnio,  ragion  pid  Ittrte  voHe,  aDd  Ita  mio  dovere 
neeof  Nere  altresì  I  prlndp)  onero  le  niaiehne  re«olalrlci  di  oora- 
nenlD  dalle  leggi  e  documenti  della  Repobbllea  di  Teneda ,  per 
metterle  al  eoufronlo,  e  per  comprovailone  pM  precisa  e  parllco- 
lare  del  mio  primo  aasnato,  ec  ». 

Auelie  questa  pari*  é  divlm  lo  selle  caplloU  ;  il  primo  del  quali 
Buona  ■  DellM  savia  e  prudente  direilone  con  cui  l  Tenexlanl  lodl- 
rtBBroao  II  proprio  commeraio;  sua  possann  e  valore;  reso  lo 
studio  dMa  aupreoia  «DlarltA  della  Repubblica  ». 

L'ultimo  capitelo  chiude  :  «Ha  plA  oltre  non  anUeeo  d'eslen- 
derml  per  gloBU  Ini ,  e  apeelalmente  per  uon  oltrepeasate  1  confluì 
che  a  ma  sterno  ho  prelsti  ;  propcato  avendo  boIIsrIo  di  raccogliere 
1  prlndpl  e  te  massime  regoUIrlel  di  comnwnle  dalle  leggi  e  decu- 
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139.  —  COD.  CCLXXV.  N."  6427. 

CarUw.  del  see.  XTII,  beiw  aerllt»  e  bw  eoMemto  ,  di 

carte  30  In  foglio. 
LSGHB  mi  Veneti  »  Frmuna  ddir«mo  149B  al  fei4. 

<t  Comincia:  Il  Parato  eompreede  neHI  dodMI.Itbrt  Mia  ma 
Hblorla  II  ftlll  della  Bc*abMlc«  dal  1519  ahu  al  1H>;  ««[io  di 
tempo  che  per  riguardo  alla  Francia  eAnUene  varie  del  regno  di 
Lodovico  XII,  tulio  quello  d)  Franeeaco  l,  et  alcaol  pochi  anni  di 
Henrlco  aecoodo;  ma  perchè  nel  principio  accenna  la  prteai  lega 
liavaU  dal  Tenetlanl  Con  Lodeneo  Xll ,  da  (pieHa  pare  àncora  noi 


Flnlne:  ■  Horto  Lodoflcv  xill  nel  téit,  la  reginn  tppnmo 
di  cai  r»l4  con  asaolalo  dominio  h  BagganM ,  aialcnrò  anMlo 
tutu  II  principi  collegati  el  araiei,  rtM  MreHé  peneverata  nelle 
MeanB  et  negli  aSMII  del  doKmlo  mnrUo  ;  et  beo  tonto  lo  tamt- 
prmé  Mt  BeilaUillea ,  eonpoate  per  r  InterpoMllone  ana  Mite  le 
dWMeuin  che,  a  cagtone  det  dneato  di  firma,  havennio  obUlfato 
Il  Senato  ad  entrare  in  lepi  con  atiri  princlfri  contro  1  Bartorinl, 
el  conttan  la  pace  Iti  Tenella  col  mene  del  CaMInal  BMil  ano 
plenlpolenUarlo  nel  164* ,  in  col  termna  ti  nani  la  §na  HIalorla  m. 

IO.  —  CoD.  XCIX.  N."  6331. 

Carine  M  see.  XVI ,  di  scrtllurs  Inegnale,  ben  conMmlo, 
di  carie  aso  In  4.* 
CBONICA  dUta  inn«  TrMftmtm  dal  Mnpf  pM  rimatt  el  13T8. 
KeH' antiporto:  Bai  BlbMotbacae ■.  Goorill  Hajorla,  VeoetUa. 
Comincia;  <■  Basendo  dalU  rotei  pnerlll  anni  tn  bora  atato  carlaao 
de  tnlender  del  noatrl  predeeewon,  1' orlifno  M  paeA,  le  ca- 
tunltà  et  sueceno  de  loro  ftirtnna ,  cam  Mmno  aindl»  li«  ath- 
Uealo  II  mki  Ingegno  a  TOler  Intendere  mt/n  de  eiA  te  ophilonl 
de  dtTOTfl  Mriplorl  ;  et  perdiè  oognoaco  veramente  non  caeer  alata 
opera  non  sfbnnl  et  ntlctM  el  IntoaenMI  er«ctaUdiani«o,et 
la  mia  vita  essere  moiiflM ,  doetoccbè  qoelle  det  talM  hidanio 
non  siano  siale  operate,  eoB  gramUssImn  pUeere  bo  propoMo  de 
acrivere  nel  aegnente  volarne  n 
aeriptori  antiqui  et  moderni, 
nani  Archivi  pnbMkl  d^  pMTfnda  n 
diasi  tt  calamo  In  man  per  acrlTem  ti 
dodrina  del  lettori  «ver  andlehtl  et  lamia  inanMctaÉlla;  per  fiche 
■Indicai  non  poter  far  di  tteno  ebe  la  preaanlo  opéli  (  se  open 
merita  eaaere)  non  fnaae  volgarmente  desenpta  a  dHncfo  «I  Intel- 
Hgmlla  de  tnlll  nnlverBalmenle ,  et  preaerlln  de  II  MloU  a  cai  par 
dHBcIle  la  leolura  ;  et  qaesto  perchè  eognosoo  la  mia  Mlbilli  el 
basso  stile  non  esser  de  qoella  gravità  et  ■ 
periti  et  docti  potesse  riportar  anIorltA  alci 
loro  sempre  voriaro  tiaver  ricorso  alll  |M-incipa)l  autori  ;  del  die 
l'ano  o  l'altro  de  docll  et  fulgarl  ne  farla  poco  conto,  et  II  gusto 
suo  del  latto  sarla  gettato  al  vento  cara  pwdlla  dn-lempo  et  con- 
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«MBptloB<  <**  **'^  et  (nebhwtro.  E(  pertanto  Talendo  qaanto  ho 
HMMo^rlMlpareanirolTolfanMidllml,  vlmppllcoiDBiinBinente 
di  gnUa  otm  ogni  qaMeda  antaw,  reponendo  a  caolo  ogni  altro 
pesator,  vogliale  aaMllar. lo  iiMnunnAa  lil*lar(e,ealainll&  et  sdc- 
Maal  d*  bruna  ,  ebe  de  (mq»  In  lenipo  hanno  qaaisalo  qneiU 
aoaln  prorlnola  de  la  Harca  TrlTisona ,  ce.  >. 

FMmw:  «  iris  ■  d)  8  Oclobrlo  Tenne  noofa  a  Traviso ,  elw 
H  Palrhirea  de  Aiinllela  bnveva  moMo  300  tane  de  crala  lodesclie 
el  ongan  lo  parlo  de  BdIIdM,  Ser  Girard»  da  Camin •. 

flocan  tronannuole,  lenia  Utolo  e  dMlinkne,  nna  Cronaca  ve- 
neta dalla  Msdladl  Cristo  all'anno  l4id,Bop  mw  grande  lacann 

dti  13S1  al  13d7 apcngreasi.oome  con  Umore,  tanto  abeono 

de  loro  dlsa ,  ee.  >.  Terso  U  IWO  le  Dettile  petono  rkiavale  da 
bnons  tonti.  Intersoninte  è  II  neeonlo  dalla  morte  del  CanMagnola. 
Tlnisee  i  ■  A  d)  16  Deeembrlo  1440  li  ambassadorl  àet  doca  de  Ut- 
lan  se  partir  da  Teoetta  In  dlsaceordo  con  la  Signoria ,  la  qoal  vo- 
leva glie  (osse  resUtnida  Gleradada .  et  el  Duca  non  volse,  perchè 
Inleae  de  molti  soesldll  ebe  II  venia,  penaando  pmalorae  et  ria- 
vere Il  ano  ». 

iBtorn»  aMa  Cronaca  delta  Hara  TrMgUna  veggasl  U  Pmca- 
rtal.opw.  cit  p.  911. 


Uì.  —  Co».  XXXVIII.  J^.»  6213. 

Carile,  del  set.  STI,  di  lMiana8cniLeeoiiB.,dl  cSM,  tai  4.< 

CHOfflCA  M  Carrareti ,  Kiitta  parie  de  finlaoiio  «alari  piulr* ,  < 

parU aaànUnamto  figlio,  iaiem»»iW8ti»ata  M  Jliirioi43i. 

Tot.  I.' 

la  alaiBpò  II  Uomlorl  nel  Tom.  XVlI  de)  Saipl.  air.  lUMe. 

Il  nostro  codice ,  eccallnala  qualcbe  IraepoMilone  di  poco  rilievo , 

coBoorda  c*Uo  slaaapalo.  Qneelo  primo  volnme  cUnde  col  capliolo: 

*  Gnsailo  latto  in  Padoa  ordinalo  per  U  Rettori  del  Conte  di 

YMk  >.  £  colle  parale ■  Dealdenndo  di  tawl  morir  con  vl- 

mperlo  delle  vostre  case  •. 

Il  oodlee  segneate  XXXIX ,  N.*  «109  eontlene  II  resto  della 
CXmlea. 

142.  —  Con.  X\X.  N-  6174. 

Cartae.  dot  sec  XT,^!!  aerittara.  saA^onle,  bea  eanservalo, 
di  e.  iW,  fn  4." 
TUTTA.  la  stia  e(  /oUl  de  M.  CaedMib  Aneono,  ortgtM  Mta  ma 
Caai«ftfa^ilM,Mlayal  Maipo  M  (te  «^Mto  er«d««d  adbi  «arca 
3>wiiana  rt  ixmUatMa  ;  KHttafiHmnAa  ptt  pim»  éi  uGtrta-it 
tUMiMt  podeeoMo,  il  quali  Ai  fMslU  lemft  ira  in  MdoM  H  pn- 
mUallMUo. 
Cemlnela  :  •  Correndo  gli  anni  dalla  aatata  oMlaiia  mille  et 
cento ,  nella  Haraba  Trìvlaana  ara  gnadlssltta  quiete  et  peee ,  el 
tatto  le  eUladl  si  teneano  in  ilbarU ,  ec.  ». 
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Questa  tradoiloDe  fu  stampala  tn  Teneiia  oei  lM3.  e  dadicata 
al  Uarcbese  Stona  PallBTlclDO.  DlTertiUea  tn  pareoahl  laS|hl  dal 
nostro  Codioe,  ed  è  un  po'raggltntala  nella  ortograOa  e  nell*  sUe. 
Non  tu  Impressa  però  la  seguente  agglanla  flaale  : 

■  £  iDt ,  Piero  dell!  Gbtranlt  dtladia  di  Fadora,  IwlriUlDcaa- 
trada  delti  FaloftiDl ,  ho  notato  latte  te  «opradlKe  «Ma  MetaMale, 
SMondo  ctiewim  accadale,  per  trovarmi  a  questo  teniM  iRfeUcii- 
slmo  nel  numero  delti  vissodl;  ma  se  bavesat  volnlo  o  poasnlo  Barrar 
ogni  cosa ,  baTha  Citio  maggior  volume  cbe  la  blbta  ;  lanle  sono 
state  le  acellerale  opere  di  questo  enidellsslmo  et  Immaiiliw^i  ti- 
ranno, 11  quale  per  vero  el  tegallaslow  oonto  teonto  da  diversi  aoalrl 
padovani,  al  truva,  sotto  la  soa  tirannide  baver  in  varll  tenofil  btia 
morire  di  morte  violenta  pU  di  ondM  mlUIS  pddovaol  di  urie 
coDdlcioitl  et  sesso.  Finis  >. 

13.  —  COD.  CXXV.  N.°  5986. 

Carlac.detsecSV,  d'Ineguale BcrtU.ebaonacoos.,  In  4.* 
AMTIQQITATES  PÀTAVINAB. 

«  De  antiqnllale  et  Dobtitlale  Patavlnae  nrbis  ;  qulboa  loapo- 
rlbos  parenttlmsqae  sit  nata,  nt  -adulta,  nt  ad  Imperli  atalun  pv»- 
vecta  Bit,  quIbUH  reglbos  possessa,  qolbos  admlnlstrata  |ii  Un  Ipm— , 
qnlbas  nobilitata  fiimlllls,  qua  snorum  vtrlute  adaocta  alt,   ee.  ». 

Finisce  dopo  13  carte «com  soclls  captns,  Venelias  dad- 

Inr.  In  eoa  el  duos  PMlIppt  anlcos,  qui  ilUiu  tossa  MaraiUo  baen- 
banl,  capHall  Jodlcio  al  sap[dlelo  atHmadversum  «sL  Ble  exllai 
Carrarienalum.  I.ai»  Oeo  ». 

Segoe  nn  altro  brano  di  Cronaca  padovana  « CCCCXl. 

vd  ni  cerllores  reternnl  scrlplores. Athlla ,  qnl  D 

melila orUsappellaluB  est,  Palavlnam  nrb 
tavll .  ec.  ».  Dopo  una  carta  In  bianco  : 

d  Domus  et  tamlllae  quaa  regebanl  lanpore  Eidfed,  aale 
eversionem  earom  quae  major!  parie  ab  Ipso  deletae  fnenat,  ec  i. 
Indi  la  biograOa  di  Eneflno  in  tre  carte;  e  di  carattere  pia  re- 
cente :  a  Hic  vldelur  Inclpero  Cbrooleoa  Rotandlnl  ».  —  <  Qhbi- 
quam  ad  scrlbenda  haec  hleloria  ^na  omnl  angustia  el  aHHcUaBe, 
prollxiori  modo  ,  ec.  ». 

Tedi  qnest' Istessa  Cronaca  nel  Toro.  Vili.  Ser^  atr.  IM. 
del  Uuralorl. 

Segoe  per  alllnio  la  Cronldielta  di  Padova ,  atesa  da  Ginvaiwl 
di  Navone  :  a  Quia  dlvlnllaa  est  bomlnum  remlnlsd  et  non  haon- 

Bltalls ,  ec. , partem  cn]as  ego  Joannes ,  de  progenie  Domf. 

mvum  de  Maone,  in  lllerall  Ibrma  componere  talwravl ■. 

FlDtsce  troDeameiKe  cosi  :  a eqoo  suo  cafcaritna  stknn- 

talO)  docem  Bavartae  ocddll.etoeoidll  Comllem  Gerardnn  pnmi- 
polem  de  Bianca,  el  Ducem  Barnerlum. ». 

Nel  Cod.  CI.XIII.  N.°  69SB  trovasi  pare  on  estratto  «  tnlm- 
dam  Cbronltte  scrlptae  circa  annam  Domini  1434  ».  Che  cornis- 
ela :  «  Post  morlem  Bulini  de  Hi»nano ,  eJOMiBe  IhmIHae  WalaB 
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dmlraflllonein,  PataThri  priKlMm  recupmaTeniiil  Ubcrlslem;  el 
qood  mlram  vldetor,  dvKas  posi  lam  màsDom  excldlam  1d  som- 
inani  devealL  nuBnltiidlnein ,  ee.  ».  Alle  brevi  nolltle  atorkhe  è 
agglnnla  la  genealogia  delle  iH-lnclpall  tamlglle  di  PadoTa.  Cbtnde 
colle  aesnenU  parole,  i  TraBSonpiom  an.  1S91  imbbs  JdIIo  «. 
Indi  an  po' Milo:  Anno,  nt  artrilror,  lOOO,  Fa  (a  v  II  In  vico  D.  Ha- 
xliDl  lovenlns  hilt  Isplg  cara  magna  OcUtlum  Dmargin  umIUId- 
dlne  ,  bis  losenlpliim  doIIs  :      _ 

;  P  .  GALIENI 

PRIVATI  

(In  fronte)    P.  XX  .;.... 

(retro)       F  .  XLIIi ......  ». 

144.  —  CoD.  CCCXLV.  N."  6183. 

Cartac.  del  sec.  XTI,  di  baona8erltt.econs.,dlc.l80  In  tolto. 
BAPTIST^  PAIABINI  vletiUint,  erotHeamm  opw. 

In  fondo  alla  prima  pagina  v'ha  nno  slemma  a  iieniM,  e  aaa 
aeodo ,  colle  parole  :  i  loennls  ab  Oleo  anno  1643  «. 

Comincia  :  «  BiplMae  Palarmi  vlcenllnl  Cronlearom  a  princi- 
pio arblB  condllae  osqne  ad  baee  tempora,  ad  Betp.*°  Vlcenl. 
dopai.  Llber  Prlmiia  >.  —  a  Rem  grslam  atqite  Jncandam  vobis 
veslrseque  Belp.**,  optimi  Palres,  [ore  arbitrar,  si  hnJiM  noslrae 
«rbls  primordla,  el  a-  qulbas  et  qao  tempore  prima  ejùs  ronda- 
menta  Jacla  ItaeTant,  orUa  denominatioitem,  et  ob  quam  cansam 
majores  nostri  TIeentlnl  dici  volnenint,  ealamllatem ,  rnlDim, 
mnlallonein ,  domtnlqae  gabemalloDem  pt^ll  asqne  ad  nostra 
tempora  per  ordlnem  demone  Ira  vero  ;  skqae  noblllom  lamlllas. 
qnae  lamdia  extlnetae  sunt,  et  qoae  bene  palrlam  min  armla  loiD 
^adeotls  Itlnstramnt ,  eommqne  memorlam  In  locem  edaxero,  nec 
nonBleammqnaemodotntnoesunl  orl8loemdeinoaslravero,ec.  ». 

i  divisa  lo  sei  libri,  t'ultimo  del  qBalt  termina  « a  qno 

de  Cocenigrls  anni  dieti  >.  Indi  :  ■  Bgo  Hleroalnrai  de  BoiMmen- 
tlbos  q.<>  Dnl.  Bartbolomel ,  praesens  volnroen  Qdellter  tranecrlpst 
ex  opera  promnigalo,  et  eltam,  nt  vMetor,  scrlplo  per  D.losepb. 
Bonoolam  de  GaTUlorlbi]sq."D.  AleiandrI,  ex  teiere  D.Bapllalae 
Palarmi ,  e(  In  Odero  me  snfasorlpai  In  die  dominieo  vlgeatmo  se- 
condo mensla  lolll ,  «uno  a  natlvllale  Domini  nostri  leso  CbrlsU 
millesimo  qvlngealeelmo  oclasgeaimo  secando  n. 

flepie  rindHwdel  libro  TI,  che  tratta  delle  famiglie  di  Vtcenia; 
e  poi  qnelki  del  III ,  et»  t«>cca  del  castelli  del  TlcenUno.  Qoesia 
Cronaca  fa  stampata  a  Tlcenia  nel  16413. 

Dopo  alcnm  carte  In  bianco:  «  Oratlone  drilo  Specl.  Dolior 
et  Cavaller  S.  Ferdinando  Tblene  avanti  il  Ser.™  Principe  et 
111.™  Signoria  de  Tenetla ,  eonlro  gli  aaserll  et  abasivi  Coall  el 
Primarll  della  città  de  riceoia,  la  qoale  lo  Girolamo  Bonamenle 
cavai  ad  verinm  da  on' altra  prestatami  da  D.  fiasptro  Capasanla, 
negli  anni  delta  satalllMa  bieamaUonedel  FIbUmIo  di  Dio  1583 , 
M  Ottobre  In  TIeeua  ». 
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>  S«r.'~  PrlMlpe  el  llt.<»  «gnorìa.  U  principe  dei  HloMfHli. 
ArlsIoMe,  net  primo  della  mm  FoIJUea  ba  iMofato  qaMta  «gntf» 
aentenlla  :  eh'ofnl  città  pallimniea(«  tnsllUiiU,  A  eleflsw  debta 
una  clvll  compagnia  el  h-alellanta,  et  la  patria  dee  eaaete  eoaie 
di  tutti  il  Glltadlnl  madre,  ec.  ». 

Finlace  a  ......  oon  somoM  riverenia  molUi  el  molto  ci  nc- 

eemandtatno  >.  Segue  od  elogio  (alino  del  Iiei>e,  Ulto  eonpom 
dalla  cUia  di  Tlceoia,  per  aver  egli  colla  snnupeoitonala  on^Mm 
giovato  alla  palrla  ;  Indi  dd  docnroeato  ialino  del  IS  Mam  14S4, 
ealslenle  nell'Archivio  vleealiio  <  lo  litwo  albo  .ad  earlaa  S74,  <■- 
pw  SalIuaiiDs  aot  Pullaartos  Marigornm  ComiiDis  et  Caatronm  ■. 

148.  —  Cop.  XXXV.  N."  6210. 

Cartac.  del  see.  XTt,dlbaoiiasci!ltle  oons.,  di  e  143  Ini.» 
VBaiDICA,  noMt  H  particolar  kÌ$tonA  lUUa  guerra  di  Cifro. 

È  altrìbaiU  a  Ntcolò  Longo  (vedi  FoecarlDl  S.  d.  I_  T.  ».  SSS 
noU  17B). 

Comlnela  :  a  1867.  Nella  forUBcadoa  di  Nlooaata  s'osara  taata 
SoUedtodliie,  el  per  il  comaodameiKo  della  Slgoorla,  el  per  11  graDde 
eonlealo  obe  I  Ciprloll  n'havevano,  ec.  ». 

Finlaee  coiranno  1ST3  ■ el  11  Papa  con  tolti  cU  allrì 

dissero  all'Ambaaeialore.GbeaortveaBe  a  Don  Giovanni,  ctevlcan- 
■idetUM  da  novo  ».  Segue  un  Indice  coploslBBlDio.  QimbIa  nam- 
ilone  tu  traserllta  dall' originale  d>al  Patriarca  Giovanni  Iiepolo  al 
31  Gennaio  ]|f97  In  Teouia. 

È  afglunlB  al  Codice  una  ietterà  anooinu  inlorDO  alla  vtUarti 
deHe  armi  oollegale  conlru  1  Torcili  a  Lepanto,  dettata  eoa  moKo 
dlaeeraliRBoto  e  T'vaollà.  cominci^  : 

«  clariaiiRio  aigoor  mi*,  flerlatl  nillmamente  a  V.  6.  C.  ssHo 
ceolBao  per  ta  moliiliidiae  di  swlll  cIiq  lolevano  inleadec»  l  pv- 

Ueotarl  di  lanU  vitleria,  ec  ».  Finlsoe  a il  die,  aggiHU) 

•11'  oocaalaae  di  lanU  Pillarla,  ba  date  soggeUo  a  naoUl  belli  fvl- 
rUI  di  eaarellar  il  loro  ingegee  cw  varai  Ia(lol  et  volsari  di  (ria 
•orla,  del  quali  havcado  aenllto  molta  lodare  una  capiwie  di  IL  Ce- 
lio ohe  è  gli  data  In  luce,  bo  vol»tO:inaBdacla.a  V.  S.  Clu-.,  el 
eenqDealo  loaillrle,  ch'Ella  m'JiaUila  par  lacoaalo  a'kt  boo  ba 
■ayelo  nMOonlaile  oaeglle  gnanlo  bo  talea»;  cIm  Ella  si  beoe  cfec 
non  t  stato  mal  mia  pretoaalotte  lo  «Driver».  Noalro  S.  Mdlo  h 
«onaervl  sana ,  el  nella  sdb  gialla.  DI  TeneUa  il  i."  A  Hoveca- 
bre  tS?-]  ». 

U6.  —  CoD.  CXXIV.  N."  5973. 

Carlae.  del  aee.XTII,  di  mcuseriU-e  evu.,  In  A.' 
HISTORIA  «MNpMdtete  Ott  tugmi  *(.&rmt. 

»  Bevendo  irallate  delle  case  dal  Bepw  di  Opto,  mI  puerfa 
aaperllM  lare  menUtwedl  queUo  tàe  del  alto  ei«i«ttdana  Mriaaii, 
d^le  tane  varUUine  et  ■wdUatranee.  dalli  vaili  Be  del  4t>M  la 
ralla  nn  tempo >.  — «  Ha  mi  pars  dover  aMareaMealaen 
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dire  alcuna  cose  delle  quali  non  è  Mila  meDlMa  oM  rertU  da 
inloro  alcano,  et  M  quali  Iw  raeeoll»  tparae  fcr  le  «macbe  no- 
Mre;  percbè  un  eerto  fntecM  ««al  iMllaaaaita  eompoM  MtMp- 
ptemeirio  alle  croiiacbe  deHe  oMe  di  Cipre,  vi  UMlle  qodia  che 
mal  non  «egol ,  et  che  lai  aolo  gHdlca  I'  babbla  luetMto  :  onelte 
Warcanlonfo  Sabellko  to ben  poco  Informalo  delle  ceae  di  Cipro; 
delle  qnall,  m  mal  mi  aarl  conceem  tempo,  Iralleny  oob  rertU 
cose  degne  di  memoria ,  ec  i. 

rinlsee  « somma  H  numero  della  tanlerta  KiM  ». 

Non  è  «fte  an  sammorlo  della  Cronaca  dell' Atlari  chéetlocll  da 
OD  Debile  venetiano)  iti  quale  Irofansi  altre  due  copie  nel  Codi-, 
et  CXLTII.  [*.•  fllU,  e  CL«TII.  N."  flUl». 

Sepie  :  k  Belalleiie  della  inerra  di  Clpre ,  et  parttct^rmenle 
deHi  prem  «t  meco  di  Nteosla  et  Tamagoata  ». 

«  Il  primo  di  Loglio  IS70  comparse  t'armaU  torchesea  nelle 
acqne  di  Baffo  sopra  r  Isola  di  C\fro ,  el  11  di  Begnrate  ne  v«ilw 
l'avTise  m  Nleesla,  ee.  >. 

Alla  Une  di  qoesto  raennto  è  aanema  ma  copia  del  diifiacei 
torcbi  retatiti  alla  presa  di  Famagosla ,  tradotU  la  volive.  Indi 
sema  aloan  segno  dlsllntlvo  : 

■  PenM  nel  gorenio  deHe  cose  di  slato  nleoa  cosa  apporta 
maggior  bene  ■  q<sMI  ette,  havendo  te  cara  della  Bwubbtics,  to- 
glleao  con  amore,  dlllgenlia  et  prodenlla  governar  bene ,  quanto  la 

eogalltone  deHe  «ose  passale ,  bo  volnlo  descrivere  parllco- 

lamenlt  latto  le  casa  occorse  nella  trallallona  della  pace  nltlma- 
meato  coMdasa  da  SaKan  Sellm  maeraeltano,  el  la  Ser.***  Bepob- 
bNccdlTenella;  ti  qaal  negodo  tanto  più  volmilerl  sorlverA,  qnenlo 
«Im  r  tmportanlla  di  esso,  la  partlcotarcogailloiM  ebene  ho avnto, 
easendoml  trevsto  presento  et  eonsapevoto  di  ogni  eoea  occorsa  . 
mi  ajolano  a  doverto  fare;  aoclocebè  di  atUooe  tanto  Importonte 
ne  deblM  reetore  alowBO  ana  veridica  et  glosU ,  se  non  ben  dl- 
sOnlB  at  beae  espfleala  leelUlealIooe,  ec.  a. 

Bd  aMiraeeta  tre  quarti  del  Codice,  lerminaado  eoet  :  «  Ha 
In  questo  tempo  11  Hsstro  di  casa  del  Ballo  el  II  Dragomano  ba- 
Teano  sollecitolo  eosl  dlllgen tomenti  H  vltBSia  loro  ,  eh'  eraM 
gtunll  In  renetta  ;  et  essendo  passali  per  Zani,  non  parve  bene  al 
ProT.  Foscarlnl  fermarli  In  quella  città  ;  ma  lor  eoaunlse  ette  eoo 
(«ni  celeritii  ceroosserv  trasftrlrsl  Ut  VanetU ,  acciocché  dalli  Padri 
fbase  sapato  quanto  porUvano  con  l'espedlUone  loro  al  Constglio 
del  Dleel  >. 

Segoe  ancora  :  •  Sacceaso  della  rolla  del  IOTI ,  descritto  dal 
Clar.  H.  Alvise  Soranio  >. 

<r  Atlt  16  Settembre  del  1X71,  In  glorao  di  Domenica,  partimmo 
da  Messina  oon  tatto  Tannato  delta  Santo  Lega,  e  di  galee  SOS 
Bottttl  el  •  gnrne ,  «t  W  navi,  per  andar  a  trovare  l' armato  tnr- 
tdtescB,  ee.  a. 

Termina  ;   «  oh  dò  non  si  poto  Bnlre  né  anco  alti  9 , 

cbe  8.  B.  spedi  la  galla  del  Clar.  H.  ZmUgun  con  lettere  a  s«i 
a&toia  di  cosi  boona  ti  kMHtata  «Ittorta  >. 
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147.  —  COB.  evi.  N."  6588. 

Csrtac  del  lec.  XTII,  ben  serìlto  •  twn  cobi.,  di  p.  MO,  la  1.* 

ÙELlAgtKrradHIunlii contro  HSHnoH  PnicUml,  AFnn-FiDU. 

Il  FoscariDl  loda  questo  scrittore  per  U  veracllA ,  Il  diaeenl- 
meoto  e  lo  siile.  Era  a^reUrki  del  Senalo,  e  distese  H  r»m»>i 
della  gaem  di -Cipro  (iSOO)  In  qultn  libri,  del  quali  11  iiiwln  Ca- 
dice non  coRlIen  che  l  flae  primi. 

ComlDCia  :  >  Qaetla  sete  di  aggrandire  1  pnprll  con  N  allrvl  iMl 
el  regni,  che  tinto  cresce  negli  anlnt  .del  Re  et  delH  Impendsrl, 
quanto  più  divengono  potenti,  fo  posta  con  molta  fbm  nel  desMRl 
di  Sollmo  ollomano  el  di  HwlaH  tao  governatore ,  ac  a. 

Finisce  :  B  TI  fn  mandalo  Hnrmarrl  eepltane  del  cavalli,  dna 
che  si  possa  slcaramente  descrìvere  tnltl  11  terreni  et  le  pnbbHcbe 
glnrlsdltUonl  ».   Ghinde  con  nns  tavola  roplosMna  delle  BMkrie. 

IM.  —  CoD.  CXXXVm.  N."  6208. 

Cartac.detiieG.XTIi,  di  liaunaBcHtl.eeoBs.,dl  c400,  InlifL 
ISTOarA  DI  CIPBO,  di  FtOBio  BomoM. 

Comincia  con  nna  dedica.  «  Alll  Illailrl  signori  ConU,  CanMrl 
el  altri  genlDhaominl  di  Cipro  ». 

a  Dairalieilo  detta  mia  illi»tre  et  noMllaslnu  patria  mosso,  nMlU 
anni  to,  lo  mi  sono  travagliato  cercando  per  molte  IKstorie  d(  Ira- 
vare  forlglne  di  Clivo ,  el  poi  li  gesti  delti  anllchl  Clprll.  Non  restai 
per  niiCB  di  cercare  Ira  libri  latini,  greci,  rraDcesI  perlnrarqHl 
cbe  pia  si  poterà  ;  n6  m(  son  sdegnalo  di  domandar  a  qwHI  ebe  ho 
credulo  potessero  sapere  le  cose  che  a  me  non  erano  iMts,  ec  >. 

La  storia  è  divisa  In  tre  libri,  e  vasinoal  norganinameatodi 
Cipro,  (allo  dalla  Repnbblica  veneta  dopo  la  rlnttnala  di  CalevlM 
Cornaro.  Principia  :  «  L' isola  di  Cipro ,  per  opinione  dogli  anUcM 
BcrlKorl,  t  la  plA  I>ella  el  la  più  ferine  cbe  ala  al  mondo,  en.  ■. 

Termina  li  (erto  libro: r  et  a  questo  modo  sono  K  Clprtt 

rem  et  governali  con  somma  eqnlU  el  gMslHia  dalli  Signori  Tene- 
tlanl,  nel  qoal  governo  desiderano  essere  In  Inlli  H  secoli  vratan  ■- 

149.  —  CoD.  CXUn.  N."  6160. 

Cartac.del  sec.  XTl,  benescrlltoalMn  oons.,dl  I9.34S,  ta4.* 
HISCBLLANBA.  Da  carie  M  a  earU  14S. 

«  Libro  delle  nsanie  dell'  Imperlo  de  Bomanfa  ordinade  et  ala- 
bltlde  al  lempo  dalli  Ber.*' Signori  lo  Conte  BaMnlti  deFlandres, 
H.  Bontraclo  marchese  de  Monlerrato ,  H.  Sigo  Dandolo  Dose  A 
Tenetla  et  molti  etlrì  Baroni ,  In  lo  tempo  cbe  m  conqoMado  lo 
imperlo  de  Coslsnllnopoll  ». 

•r  Quando  ta  santa  elllade  de  Gerusatcm  ta  eonqnislada  per  II 
chrIsUanI ,  ee.  ».  fi  la  Iraduilone  delle  celebri  Assise  di  Gerasa- 
lemme,  fslta  per  ordine  del  Senato  veneto  da  Florio  Boslraa  Fa»- 
no  1S31.  Tedi  hi  proposto  II  Foacarlnl  pag.lt-13. 

Finisce  :  i  Ex  aatenlleo  Beglslro  «xlateale  luCaneeOaria  dn- 
call,  ego  Gasparas  AcerM,  dncalls  Nolarlas ,  sopndleUK  parlai 
consnllavl ,  el  In  Aden  ne  aubOGripsl  ». 
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l.ìd.  —  C«D.  XXXIV.  N."  6161. 

Carlac.  del  sec  XVI  e  XTII,  bene  scrlllo  e  ben  oonserT..  <ll 
e.ao9,  Intaglio. 
LIBBO  prima  OH  Commeidari  iMla  guerra  del  1037,  fra  AiUm  So- 
Umano  Imperalore  ilei  IWvM  d  la  Str.'"  Signoria  di  Venelia. 
Pnude  Bn' Inlrodntoae  di  earaltere  pM  recente:  «  LI  sac- 
eeM  delle  goerre  OiUe  In  diversi  (empi  da  qaesta  signoria  con  la 
Can  Oltenana,  It  (rande  polenlla  di  quell'Impero  In  terra  et  tn 
mare,  ec.  ». 

I  CommeDUr]  comlnclaiio:  «  Nella  caplloUUone  di  Napoli  latta 
l'anno  1S3S  con  Carlo  T  d'Amtria  Imp.  del  Homani,  questa  Be< 
pubblica  si  obUlgA  di  mandare ,  sempreehè  roaw  rkdilesla,  «elmlla 
fanti  pagati  alla  diresa  del  Duca  di  HHano,  ec.  ». 

II  Poacanm  accenna  qnesto  suo  Codice  a  pag.  180,  noia  129, 
della  Storia  della  LelLTen.;  ne  loda  l'autore  per  i'esalleua  del 
nili,  la  IB>erlà  del  senUmentl,  e  secnstamenle  la  diligenza  nel  ri- 
ferire le  oplntonl  del  Senatori.  Amlange,  che  quanlonque  sul  prin- 
cipia Vi  al  lena  Wro  primo,  non  (renisi  poi  sino  al  fine  dell'opera 
«tena'altra  dlvlslom;  e  sopposa  cbe  fanlore  aresse  In  animo  di 
partirla  In  lanll  libri  qnenli  ttarono  gli  anni  di  quella  guerra  termi- 
nata nel  1S40.  Per  altro,  contro  l'opinione  dei  Foscarlnl  che  altrl- 
bnlsce  qaesla  scrIUnra  a  NIcoolA  Longo ,  il  chiar.  signor  Cicogna 
nella'sua  grand'opera  delle  ttenti<mi  rtiutiane.  Valili  p.431-2, 
prova  cbiaramente  esserne  aulore  Francesco  Longo.- 

Flirisce  a  carie  93:  «  Dalle  quali  cose  lulte  è  Itelle  a  conoscere, 
che  l'arte  delta  quiete  el  della  pece  è  la  c6nservatlone  et  t'alimento 
di  questa  B^abblica ,  et  ti  ttavagll  della  guerra  sono  il  vrieno  el 
la  mina  sua  a. 

Segue:  ■  Descnuione  delia  gnerra  contro  Sellm  Imperatore  del 
T«rM  l'anno  t570  ■.  É  precednla  da  nn  avviso  ahieitore  in  questi 
termini  :  «  La  presente  hlstorla  ,  che  altro  non  é  che  nn  breve 
compendia  di  lutte  quelle  cose  ette  snccessero  nel  tempo  che  Sellm 
imperalore  dei  Torciti  mosse  guerra  alla  Signori»  di  Venella,  è 
stala  scritta  da  un  noUle  veneUano ,  il  qnsle ,  sa  Iddio  benedelto, 
che  libero  da  ogni  passione  di  odio  o  di  amore,  lia  con  verità  ci 
realtà  senpllcemente  narrali  lati)  Il  snccessl  della  guerra  ,  dando 
le  debile  laudi  al  buoni,  come  blailmoa  quelli  che  non  hanno  havuln 
né  Dio  né  11  beneflclo  della  povera  Christlanlti  Innanil  agli  occhi; 
et  leillmonlo  è  sua  divina  Maesli,  et  qoelU  che  alle  tratUrtioul  et 
sopra  le  armate  si  sono  trovali  presenti  ».  Indi  iDcomtncIa  la  de- 
Krtilone: 

«  Bltnmindeel  la  BepoHdlea  nostra  In  pace,  per  gratis  dt  Dio, 
con  latti  II  Principi  chrlstianl  et  8 Dco  con  II  signor  Turco,  col  quale 
dal  1B37  ai  IS70  liaveva  havnla  boona  et  sincera  amldtla,  avvenne 
che  Suitan  Sellro,  ec.  ». 

il  notule  veneilano  autore  di  questa  roonografla  storica,  é  Fede- 
rigo Sannde^  che  al  leoapo  di  quelle  gaerra  fu  iSavlo  di  Terra  Ferma. 

AaCR,ST.lT.Vol..V,  i& 
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DI  lai  e  del  ma  lavoro  parla  onorefohawla  U  Fosearlnf  :  Storia 
Mia  Leti.  Tm.  pag.  386  noU  180. 

FiDiace  a  carte  103 «  sia  per  avvocata  la  ilgrtoaiariBiB 

et  Bèaipre  Terilne  Maria ,  con  totll  li  Santi  et  Santa  della  eeleaie 
patria  *. 

Segoe  dnalmeole  :  «  DeacrlttloM  della  tnerra  oenin»  l'Àrctdoea 
teMkundo  per  occaalaBe  degli  Dscocbl  l'anno  1819  *.  È  atanpata 
alla  macAla  e  aolto  mme  coperte,  col  titola:  <  finerre  d'Italia  tm 
la  aenntaalnia  Bivobbllea  di  renella  et  II  AroHneall  di  Cmm  d'Al- 
atila, et  tra  FMppo  111  Re  di  Spac»  «t  Cario  Bnnnaele  Duca  di 
Savcja,  aeculte  dall'anno  1615  Ikio  alta  enpItotulaBe  di  pane,  dn- 
aerltle  da  Pomponio  EmlUiDl  mlianeea.  In  PoHkrt  pctMartet  ». 

Il  FoacarlB)  lenta  con  vasbo  mppotfatanl  provira  tìbb  wMo  a 
qnealo  paeodonliiio  al  oaseondease  no  leaUlaoino  TaoMmo.  Vedi 
Storta  Mia  Leu.  Vm.  p.  286 ,  noU  1*1. 

Comincia  :  «  11  sapere  te  cote  paanle  h  doan  eerto  gtonvole  a 
tolti,  ee.  ».  In  fondo  all'nUlBa  carte  «tana»  le  aegaMll  parola  di 
[riù  reeenlfl  canllere  :  «  Chi  compoaeiKHal'opera  la  od  geatlMHHun 
veneilana,  ti  qoate  per  gì'  IwiniiUorl  di  Slato  Xa  tatto  prlgtone,  e 
dopo  mollo  tempo  to  liberato  ». 

151.  —  CoD.  CCCXLIM.  N."  6ll7. 

CarlBC.  del  sac.  XT,  di  leltm  dlIficHe  e  bvona  eonaarv.,  di 
e.  100  in  4.° 
CRONACA  dri  PmUfet  e  dafilmpenUori,  di  Fu  HAsmo. 

La  CroBBca  del  Papi  va  da  S.  Mero  ad  Onorio  IV;  e  qnella  deni 
Imperatori ,  da  Ottaviano  Aoiotlo  aH'oItlmo  lampolto  della  Caa 
di  STovla.  È  Inlralclallsslma  ed  Imperfetta.  Po  atempata  a  Koma 
due  volte  nel  aec.  XT.  8e«ae  ad  eaaa  naa  Ma  dal  Dogi  di  TenailB 
alno  ad  Agoatlno  Barbarlgo  i  Indi  le  Croaaebe  voneilaae  di  noi 
citate  a  sao  laogo. 

Isa.  —  CoD.  XCn.  N."  6672. 

carlac  dM  tee.  XVII,  bene  BcrUtD  e  ben  oons.,  41  p.  1S3,  la  4.* 
IflTOBIA  iH  ÀÌMeMdromPva,nmM»a  RNurta  rMWoll7«,c 
ruUttuitmi  Nttfa)  priHifta  nu  dlgirild  per  mmio  ditta  JUpaWHfa. 
«Kore  Pirrao  Sabbi  roMono. 
Praoede  aaa  datfoa  a  od  Doge  A  Teaeala,  a  eoi  aagne  II  no- 
vero dc«ll  •criUori  eiamlnaU  In  propoallodel  ano  tema  dal  Sardi; 
lodi  ona  dicblaraihme  al  lettore.  La  aloria  è  divlaa  in  14  capitoli, 
il  primo  del  quali: «Papa  Aleaundro  III, per  iiberarai  daHe  par- 
■ecoiloiil  di  Federigo  I  Iraperatora ,  coffnMalnato  Barbaroeaa ,  ri 
Ittggl  in  baUto  vile  incognito  a  Veaetia,  et  al  rleovró  nd  Convento 
delie Caritt  del  Canonici  Begolarl,aerveodolTt«ielrevereadi  Padri 
alcoDi  meei  dell'adoo  1176  ». 

«  La  innmia  aaplentla  del  noatro  Cretlore ,  ee.  >,  Fiolaee  II 
codice  : «et  bevendo  Heondolto  H  Ser.*"  Sebaatlano  triontante 
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«t  ^oriow  et  KM»  alta  sua  «ara  palrta  Tcoetla,  qui  hramo  One 


153.  —  COD.  LXXI.  N."  6248. 

Cartaa.ddsee.XTI,  beiwacriU.  «ben  coas.,dl  e.  SO  io  4.* 
ammiA  M  Saen  CoiwWo  M  Iftnlo  mritta  ptr  M.  àmUmio  MU- 
Ximw ,  SuntaMo  wneHmo. 

t  raaenplBra  oriflnalo  ritoccato  dall' SDtore,  a  da  per  ludo 
poellltlo  al  Boerfliie.  Codesta  Istoria  Sa  icrllta  dal  Hlliedomie  In 
Trento,  mentre  vi  slava  par  Secretarlo  degli  ambasciatori  vene- 
alani  al  CDBeHlo. 

É  divisa  In  dM  libri ,  e  preeednla  da  hi«  brave  preCHIone  ehe 
qol  rMrirsBM:  iPolcbè  non  pasRo  nunear  d'obedir  quel  Signori, 
qnall  amo  el  riverisco  sommamente,  che  mt  lisnno  comandato  di 
seriven  l'Mslorla  del  Baerò  CoRcllto  celebralo  in  lìrenlo  (qoeibi 
però  Att  tempo  ch'to  n  sono  alalo  con  11  Clar.  jLmbaselBtori  delia 
Ser.*"  Signoria  di  Tenatla  ) ,  lo  In  diffiderò  in  do!  libri  :  nei  primo  si 
tratterà  somnarlimenle  delti  Coneliil  ehe  b4mo  atau  Ano  si  pre- 
aente;  nel  ueondo  di  qiiesl' ulilmo  di  Trento.  Et  perctiè  qoeala 
seconda  parte  è  ti  prtnelpel  soggetto,  inleraerM  io  essa  l' Ustoria 
tmlveraale  di  quelle  coee  dM  sono  oceorse  In  tal  tempo  degne  di 
UMBorla.  Bai  ebe  non  rleercMdo  lo  altro  aie  sodisfar  al  miei  Si- 
gBorl,  aarlverò  eco  qMlle  parole  eh' lo  aon  solito  osare  quando  ra- 
giono tonlMmenle  :  onde  ••  non  sarò  grato  a  molli,  Il  prego  ad 
baferal  per  laenaato ,  et  non  votendo  laudar  qoesin  mia  (allea , 
almaneo  non  la  Uaslmare  ;  perclocehò,  se  non  vi  sarà  porlU  della 
Ibigoa ,  vi  sarà  eerto  la  vMltà  delle  coee,  havendo  io  bevalo  co- 
modliAdl  saperle,  né  essendo  hi  me  pasaioBe  ebe  mi  possa  fiir  de- 
Tlnra  dalla  verità  ». 

Il  primo  libro  comlneia:  «  Condiio  in  lingua  nostra  slgntfl- 
ea ,  ec  ■■ 

Il  aaeooéo:  «  Croseendo  tntlavla  la  setta  di  Lalero,  ec.  n. 

FMaca«. elio  bevendo  al  meglio  ebe  ho  polato,  narrato 

OBinlo  bo  proposto  nel  prlnolpfo ,  Aioeio  One  ». 


ìA.  —  o».  iiu\-  N-'  Gaso. 

Carlac.  delseo-STlI,  di  buona  scrilt  e  coo8.,dlc.i33in4.* 
■ELATIONB  d«f  nmurl  df  jyapatl  daffatmo  1933,  dw«ritla  dot  Hih 
tan  AHTOiao  Cutilui. 
ComlnelB:  ■  Havendo  lo,  dopoqnalcbeeonslderatlone,  restinlo 
nel.l'aahtto  mio  di  seriver  più  per  mio  eaerMUo  el  aodlstUllone , 
dM  per  altro  Une  el  disegno,  alcani  parlleolarl,  degni,  s'Io  non  m'In- 
ganno, di  nemwla  et  d'annota  Itone,  li  qoail  secondo  11  corso  del 
lampi ,  per  il  tempo  in  col  D.  Pietro  di  Toledo  vi  ta  Viceré  et  per 
alcmil  uni  dapol ,  Insieme  coi  InmaiU  dell'anno  iS47i  et  la  ribel- 
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liane  dot  Piincrpe  di  Salerno,  et  divene  allra  cose  dopo  segsila;  ito 
Slodloalo ,  per  dlmoslrar  lo  italo  nel  qiule  fa  Napoli  per  lo  InnuiU, 
fra  poca  giosUlla  ed  molla  depresakuie ,  esser  conreuefole  eh'  lo 
mi  faccia  alqaanlo  Indietro ,  et  con  brerllà  vada  rlandtiido  UUU 
qneHI  antecedenti  che  la  narraltoM  dei  soMecoenU  ni  posn  afe- 
Totare  :  el  seblMne  molte  di  qnetle  eose  sono  atato  da  divani «i- 
torl  Illustri  dllltasameiite  trattate,  a 
dt  cbe  lo  Intendo  di  scrivere ,  o  non  ne  fl 
le  toccano:  le  qoau, perdio  la  macilor  i«rle  merltaso  eoutderm- 
Uone  el  avrertlmenlo ,  se  sapole  le  bavesaero  appiano,  bo  lanaa 
««lenu  che  non  le  avrebbero  atbUo  laselate  nella  pauB.  Co- 
munque dà  sia,  lo  bo  volnlo  dare  a  ne  stesso  questa  sedMalUone, 
la  QDSle,  se  non  pareri  al  gladlUoal  di  moawnlo,  potrà  foraa  o 
giovare  o  duellare  fn  qoBlehe  tempo  a  obi  baveri  vocila  di  lec- 
gertai. 

I  chtir."'  sig.''  Cicogna  e  Harsaod  ttino  meoHoiie  di  qae- 
sl'opera  del  Castaldo  ;  Il  prbno ,  a  pag.  MS  del  Tol.  IT  <Wto  heri- 
<ftm<  emtttetnt ,  annoverando  I  prloclpall  In  1  oodlel  dlsIraUI  dal 
Convanto  di  3.  filorglo  Maggiore  a  Teoeaia  ;  H  secondo,  «el  Tom.  i, 
mg.  Sifl  del  soo  erudito  Catatogo  del  MaiuueriUHlaUaiti  nOU  Bi- 
bUotedu  di  Pariqt,  rlpnlandota  Inedita. 

Finisce  con  IspertlcaU  elogi  di  Don  Gtovannl  d'Aoalila 

«  Bt  percbA  r  Invidiosa  tOrltUB  sempre  teade  le  Insidie  alle  feH- 
cllA  hamane,  darò  con  questa  ailegrena  {la  vIltorlB  dl.Leftanla} 
flae  a  questo  quarto  libro,  laseiaudo  alle  bistorto  lllHlrl  la  nar- 
ratkne  del  aegollo  de  pel  >. 


isti.  —  COD.  CXCVHI.  N."  6813. 

Carine  del  sec.  XTIll ,  bene  scrltlo  e  tot 
cSSIn  4.0 
ISTORIA.  eompeNKoM  dtOa  CUtà  »  Hegno  dt  ATi^oK. 

<  Ls  ctlU  di  Napoli  sin  da  seooll  ftvoloel  m  foedaU  dal  pUi 
llìostn  greci.  Qolndl  con  greche  leggi,  greidw  ooslnmaue ,  greci 
riti ,  greca  repabbllea  gran  tempo  vlne  ;  tanto  ne  oonlestano  I 
più  vecchi  Btorld ,  i  plA  antichi  geogral ,  le  Innumerablli  meda- 
glie, I  niarroi,  lelscrlilonl  ,  le  magnlDche  retlqate  de'snol  prì- 
schl  templi ,  e  mille  e  mille  altri  cosplcal  ed  anlorevoll  mona- 
menu,  ec. ». 

Finisce  « rmE  di  pid.  con  filraordinarta  generoalU  d' ani- 
mo ,  rilascia  al  Be  di  Napoli  300,000  dorlnl ,  ohe  II  Papa ,  medla- 
lore  et  arbitra  della  stabilita  pace,  glndlealo  avea  percorapeose 
delle  4»ese  dHla  guerra  doversefll  dal  Napolitano  sborsare  ». 

i  acrllU  con  tstlle  plano  e  disinvolto ,  e  va  etno  al  ritorno  di 
aiovanna  In  Napoli ,  dopo  te  coaleso  col  Re  d' Ungbana. 
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156.  —  CoD.  CLXyn.  N."  6267. 

GirUe.  del'  nc.  XTII,  bene  scrlllo  e  bea  coDMTTalo,  di 
e.  SM  In  4.' 
H18CBLLÌ.NE&.  —  D.D.  —  Da  earU  VI  a  144.  «  OWorta  ii  tlapoH 
di  BàmtMk  GURUKH) ,  dal  principio  ai  /Uw  deUe  rimMiimi  prin- 
eipial4ia  JftwmMIo  ». 
•  GflDMTfl  per  molli  aonl  di  goerra  11  Ducato  di  MHatio,  non 
eon  altro  prolltta  dell' Msalltor  frinceae ,  che  di  conMrrar  Casale , 
et  §at  glnrMItlom  al  Dsoa  di  HanloTa,  ee.  ». 

VMk». «Batta  anche  prigloiie  II  Dnea  di  6btn,  la  cui 

nadre  tntlA  Ibtiido  la  aaa  Hbwaltom  col  BUnfetri  spagnuoll  a 
loow  et  a  Hapoll ,  di  dote  hi  Sm  Alleoa  rimeasD  hi  Spagu  ». 

157.  —  CoD.  CLXII.  N."  6259. 

Carlao. ,  del  ne.  XTII ,   boae  acrilto  e  ben  aiiirvato ,  di 
e.  63B  tn  4.* 
HIBCELLANE4.  —  T.-  Da  earU  1  a  306.  ■  rfotammlo  df  «Mi  cfo  M 
dodici  oiMl  i  (ueMMo  Al  Fiamira ,  fallo  Ha  Fra  Caaua  Dtrujca 
CMoUtn  HlerMoHmUano ,  eomiKeiamlo  da   Gutnaro    iflOO  p«r 
Mio  Stlttmire  1613  ». 
«ÀOBOlMO.  Nen  baferano  anoora  II  Ber.™' Principi  Alberto 
ArehlMa  d'Anstiia,  et  Uabella  IManta  di  Spafiu  aaa  molile, 
vMlate  le  prorlnele  a  loro  aoggelte ,  ee.  ». 

Dalie  f^me  pagine  appare  enera  H  Deiaie»  alato  genllliiDino  ed 
iDTialo  partlcolara  del  principe  Alberto,  li  JVobnMiUo  non  ò ,  lo 
alUma  analW,  ebe  no  panegirico  dellelmpreae  dell'Areldaea.  l^eo- 
Ueoe  tntlaTlB  «leone  nolWe  di  qualdie  laporUuna  ;  ooaae  nrdibe, 
alPaiiDoieoifla  rMulaiie dell'appareeoblo  per  aorptendere  Algeri, 
o  Conlalagglo  a  Nieeolò  PlelNeoeeliio ,  Provedl- 


II  Hareaolallo  di  Uron  In  Parigi 
l'ano  IWS;  e  «Mila  del  Cardinal  di  Perona  ad  Enrlee  I?  suH'ac- 
comodaanenlo  delle dlBbreue  Ira  Paolo  T  ed  iTeneaUnl;  coq  aiin 
atti  e  docnmenU  oAdall. 

Flnlace* et  al  13  di  Glagno  [I6l9)ni  oMt»  Inpmilore 

■  In  F 
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RSLAZIORI    d'  AiUAKUTOU     VBHBTI    ed  UTtAKi  ,    DlITACCI  , 
ISTSUZlOItl ,    llfTOKKAIlOni  ,    DiKOIBI    POLfTICf  ,    LkTTIKB 

STORICHE ,  Conclavi  ,  Thattati  n  pac«. 
158.  —  GoD.  GLXXZn.  M«  6624,  da  e.  Slì-SS». 

RBL&TIONE  di  Boma  al  Umpo  éi  Pio  IVH  Pio  V,  fWto  «taf  Ch 

rtMfmo  54-  FiOLo  Tarout,  ritontata  Amèaitìaion  ptr  to  A^ak- 

MfM  ài  mttUa,  <l  eompanaom  étlTm»  tt  tMaUn. 

■e  Io  proTO  nugator  dUBooJU  nelNi  reiaUoM  di  Soaui,  flar—lf 

almo  Prladpei  di  quel  ebe  ho  gli  provato  doI  BBaddla  alIreaB- 


FloliMa di  donr  rfemera  di  U  oUtat  et  bUUMmb 

•errlUo  ».  Fu  pia  volle  •Umpala. 

169.  —  Con.  GLXIX.  N."  6619.  e.  Ir^l. 

mBLATlONB  (U  floma  dd  Clartalmo  Aiirauo  Soaum.  fUla  M  ft- 
nato  wneto  l'anno  IS35. 
e  Ser."*  PrlDclp*  et  BaptenL"'  Seuto.  PmM  non  è  malta  eho 
toTMDdo  lo  l>  prloM  Tolta  dalla  lantfom  di  ima,  «e.  ». 

Flnlscei aHa  conaarvitloM  deila  «diale  d*  llaUi ,  Mh 

quale  dipendo  qaella  della  ctetotlaDiti  ■. 

160.  —  (C(m.9tesao).  o.  31-79. 

aBLATIONS  dal  CloriMMw  Vaauavo  HAnaiao,  ler— «o  *m  flMM 
JwtOMtalon  ynao  Malo  IV,  Vmmt  1158. 
Dopo  una  taTola  ddle  [Daterie  :  «  Be 
Prinelpe  ,  itello  legatlaal,  naiie  ««H  per 
Toatra  A  ptodato  aenttral  di  me,  ee.  a. 

nnlMMK n6ii  pleeola,  di' lo  ■••  aeeeUl  • 

161.  —  CoD.  CLXXXIl.  N.*  6624,  da  e.  175-193. 
KBLATIONB  dtU  lauMmtmo  Sig.  Cm.  Guriniu  Cauom ,  Awk»- 

leialor  di  retietia  a  Amm. 
«  Conlatlocbè  la  eliti  di  Homa ,  lU  sUnta  degr  Imperatori , 
et  bora  aede  del  riearlo  di  CbrMo ,  ao.  ». 

Flnifce* eccettaitl  però  11  NonUl  della  sede  AfoeteUcti. 

162.  —  CoD.  Gin.  N.'  6261.  e.  179-237. 
RBLATIONB  di  Boma  delt' IlbiMTlitImo  Sigitor  Gwahiq  Dnnn, 

Cae.  «1  ProewalOFf ,  rMoTMlo  Amòateialon  rtr  la  ftyaòMfca  df 

niwMa  ranno  1598. 
«  Sllveatro  Aldobrandino,  nel  tempi  della  ribelliom  di  Fìd- 
remw  ecaoclato  da  quella  cUlà,  ae  ne  vetuie  qnl,  rVòrmò  u  naalrl 
alatali ,  ee.  ». 


^tibyGoogle 


MANOSCRITTI  3N 

FlDiM«  I Et  tanto  si  A  detto  da  ne  col  sole  Poe  dd  ser- 

vttlo  della  mia  patria  ». 

1(i3.  —  CoD.  CLVI   N.'  6519,  e.  288-326. 

A  NON  ino,   Rtlaiione  di  Aoma. 

«  Rapo.  OD  longo  peliegflDagglo  d'aitnl  dlelase((e  «momaU 
nelle  Ambaacterle ,  eo.  ». 

Fhlaeen air  abbaasaaiMilo  «l  alla  dlstratUoiM  dalia  loro 

srandesta  a. 

164.  —  GoD.  CLXXXII.  N.*  6624,  e.  193-225. 

RBLATIOHB  di  floau  folla  ìt*t  Senato  Vetuto  otti  2»  JVbtWNkr*  1623 , 
dalCEecno.  Sin.  Cae.  Binoue  Zuo. 
«  Ber.™  Principe.  La  morie  di  lìngorto  XT  aaguHa  BagHtitlnl 


et  la  THa  ». 

165.  —  GO0.  CCCVIII.  N.*  6547,  e.  184^188. 
BBLATIONB  deW  eoM  M  Orna  4Mmm  1S3I». 

«  PofcbA  nella  relatioae  delle  cose  di  Bonu  IMB,  libe  t.S.al 


* M  poBaoMt  adottare  uislKen  Jaiin—lo  ». 

privala. 

166.  ^  CoD.  GUI.  N."  6261,  e.  256^288. 

BBLÀZIONB  prcMMara  nelF  EceOlenUuimo  Senato  <U  Mf.  Cmatttr 
Baino,  riloriMle  (Mrjmtuciata  M  Ama,  llOt. 
•  SerenMflDo  PrliKip».  La  oliti  di  Boma ,  nata  air  Inperio  del 

,  Flaiieea....ldeineiiUi>imiMeDldella  pUibUcapradileakHie». 
IH  tulle  ie  rMerlla  reUsloiil  di  RMaa  T'haW»  pM  eopla  nella 


167.  —  GoD.  GLDL  N-*  6522,  e.  19-64. 

BBLATIONB  M  Clmiutmt  M.  UiKo  Foauu,  HUMMo  Àmiiuei^ 
nn  éMt  StrtMulma  BtfmbtUc»  di  fiorttua, 
m  B  anlleo  docamenlo ,  SomlMimo  Principe ,  ee.  ». 

Flnbee* metterò  One  alla  preaenle  relaUone,  con  eoa 

buenacntla  ».  i  stampata  nel  Tol.1.*,  Serie  U.'drilaKel.d'AnUi. 
Tea-,  mecolte,  annoi,  ed  edlL  dal  SIg.  AlUrl.  Flreme  1S39. 

16S.  —  (GoD.  stesso],  e.  179-214. 

BBLATIONB  M  Oanutmo  hauaaa  Pbmiu,  rOofuoto  AwiUueiatort 

dai  AtM  dt  Ftorttua ,  olT  oeewfeM  driU  nauM  d' mo  fifwtdNca 

roMW  1S«8. 

<  fleraatatoo  mneipe  et  Beedienllsalml  SlgnarL  Boidoebè 

Ddla  leiallODe  di  Ftocensi  eommeasantl  per  iraUa  dalla  Sereniti 
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VMtra,  oc  ».  È  sUmpaU  dall'Alberi.  Serie  II.',  Voi.  Il.>  Fl- 
renie  1841. 

FinlMC  ■ ....  con  ^tendere  le  IheollÉ  el  la  tìIb  per  aervIUo  ne  ■. 

169.  —  PoiTAFOGLio  Xm   N."  6642. 

HKLÀTIONB  tH  Ftoreiua  t  di  Sin»,  [Ma  in  SmoJo  Vemlit  da  Vin- 
CBHIO  FSDIU  Mi  1B73. 
Dopo  eoa  u*ola  delle  materie:  e  II  parlare  di  ooce  di  stato  In- 
nanil  alla  Serenità  Voelra ,  ee.  >. 

Flnlwse «  per  quanto  ricerca  la  twerlU  del  tempo  di'  io 

ho  a  alar  qol  ■.  Taria  dalla  atampala  dalFAIbèd ,  Serie  l[.%Tol.I.' 
Fireoie  1839. 

170.  —  COD.  CLIX.  N."  6522.  e.  54r-98. 

BELATIONB  del  Clarùriaw  M.  Aanaa*  Goibow ,  rOomalo  wmHueia- 
lor« dal  SemHalWM  Gnatétiam  XOiea»a,  ittpeéU»  told»tì  tS7t. 
«  Serenlwlmo  Principe  et  IllQslrlulmf  SlgoorL  Dovendo  fo  per 
compiala  soddlsblllone  del  carico  Imposloml ,  ee.  b. 

Finisce  « on  eterno  ncrillelo  el  boloeansto  >.  Stampala 

dBll'&it>èri,  Serie  II.',  Tol.  II.*  Flrenie  1841. 

171.  —  CoB.  CXCI.  N."  5991,  e.  103-169. 
RBLATIONE  <W  ClarUtfmo' Sifiior  fisaouita  Lnremktto,  HtonKUo 

AMbateitìoT*  da  IfapoU. 

■  Qundo  lo  mi  mandalo  dalla  SerenllA  voslra  el  dalle  toalre 
Hccellentissime  SIfnorle ,  Ambasciatore  al  Signor  Don  AlovaBnl 
é'  Anslria ,  ee.  ■. 

Finisce* preiandoie da  Dio  beDadetto  Mtellàvt gtsiia ». 

SUmpala  daiTAlbArl,  Serie  II.%  Voi.  lì.'  Flrwie  1841. 

172.  —  Coo.  CLXXVU.  N."  6679,  o.  147-1B6. 
RBLATIONK  del  Mapt^leo  Stipur  Pucao  ftiainom,  rdomalo  da 

AaritttUo  nel  Btgno  di  SidHa ,  twr  la  Sermtmima  SitnorU  M  Vt- 
nelia. 
«L'Isola  di  SlelHa ,  la  quale  é  la  magglon  ella  pU  IM-Ule  die 
Kla  nel  mare  Mwlllensneo ,  ec,  ». 

Flnlscei brorirml  neirawenlre  del  smI  conmtnda- 


173.  —  Co».  CXCU.  N.°  6969,  e.  500-611. 

nELATIONE  del  Clahufmo  tignar  NkqilA  imou,  rtieriMNo  Amtka- 

teiaton  <kU  Cmvmto  di  IfiMia,  dow  fu  fallo  t*  oMoccanMilo  della 

SmtUà  di  PP.  Paolo  lii  am  Carlo  r  et  eolBidtrrmettFtmn' 

ieot,«leolmiiModi  Sna  SoiUtid comMim  IrarM  JMT «nM  «art. 

■  Ancoroliè  la  legallon  noslrs  del  Cooreilo  di  Nba  Sii  alata 

di  poco  tempo ,  ec.  ». 

Finisce  « al  bentOolo  deNo  altlo  ooaiwire  ».  SUmpeta 

pM  volle. 
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ili.  —  CoD.  CXLVII.  N.'  6164.  e.  1-18. 

RKLATIONE  at  CàTTAKiHo  Bkllhno  ,  AnUxueiator  ymtioalt»  eort4 
M  Smofa,  al  Umpo  di  Carlo  Bmantult. 

*  L>  casa  di  Savtija  per  aaliclil  nobilitimi  lIloU,  ec  ». 
Finisce  ■ con  ■pronlIssInM  et  oweqokwa  nuegnatlone  », 

Stampala  per  cm-.i  del  chUr.  SIg.  CIbrarlo.  Torino  itOO. 

175.  —  Con.  CLXXVI.  N."  6576.  e.  134-142. 

RELATIONE  M  daritttmo  H.  Uàiino  Cavilli,  ritonato  AwihanHa- 
urt  Mal  S4rmitdr»o  B*ea  di  Siaxffa  Bmaimel  Ftìtìierlo ,  dovi 
tratta  la  ditemdtiua  ma. 

*  SflbbeM  II  Dgot  Serenlaslnio  di  Savoia,  aitpreno  il  quale  sono 
alalo  die  ami  Anttaaclalore ,  ec.  ». 

Finisce  ■ vi  è  poi  Genova  .  che  resta  In  llberlà .  dopo  che 

Iti  levò  dall' obbed lenta  del  Daca  ,  el  si  fece  confederata  col  Svli- 
aeri». 

00*811»,  cai  fanne  dello  slaasoAiubasclalore,  comincia:  «L'ea- 
sera  11  ^nor  Doea  di  Savoia  principe  Italiano  <  ec.  >. 

Finisce  a a  olwequientisalmo  «1  devoUssimo  serfillo  ». 

(C«].  CCI.  N."  5«82|. 

176.  —  (CcH).  Stesso),  e.  142-212. 

RELATIONE   del   CtarUtimo  Signor  Francesco  BAasisO,  ritomaio 
àiMateialore  dal  SemUifmo  Duca  di  Savoia ,   Carlo  FiOberlo  , 
per  la  AafwUNea  di  Vmelia. 
■  Ite)  come  tolil  1  Principi  et  lutti  i  PotentaU,  ec.  «. 

Fiatoee  ■ el  regna  nei  cielo  per  loflntla  saecula  saecu- 

kmimB. 

177.  —  (Coo.  stesso),  e.  212-278. 

SELATIONE  dri  CtortMaui  U.  Aimaz*  Boldù,  menalo àmiMieia- 
tert  tot  SlfHor  Biua  d<  Samia ,  Mila  qtule  ti  Taeeo»latto  li  eott 


Dopo  la  tiivolB  :  ■  Serenissimo  Principe ,  el  sa  pieni  Isainio  Senato. 
•  PeieU  «lel  che  lo  ho  da  trattare  al  presente  ,  ec.  ». 

Finisca  a ma  la  vita  propria    In  suo  servlilo  *.    Slam- 

paU  dall'alberi,  Serie  li.-.  Voi.  I.'  Flrense  1839. 

178.  —  (Ccm.  stesso),  e.  278-330. 

RBLATIONE  Al  ClaritiiiM  GtaoLiiM  Uppoumo  ,  rtiamato  Antba- 
teiatore  dal  SifWir  Duca  di  Samiit,  eamao  l!UI4. 
«  Serenissimi  Prbiclpl,  llloslrl  et  Eeoeltenl  Issimi  Signori.  Do- 
vendo tBr  ralthiia  el  non  nieno  Imporlaate,  ec.  b. 

Finisce  N ci  con  guanta  dignità  di  questa  SerenlBStma 

KcpabMIca  ».   Stampala   dall'Alberi,   Serie  II.*,   Voi.  IT.°   Firen- 
■e  1811. 

Aaca.ST.iT.voL.V.  Vi 
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179.  —  COD.  CLXXXUI.  N."  662S,  e.  454-462. 
BBLATIONE    di  Saw/a  del  Clarùiimo  Signor  FBàHcnco   MduM. 

ratMO  1ST6. 

<f  Dovendo  ki  eseguire  l' ultima  parta  della  legatlon  mia ,  che 
è  d|  riferire  a  Vostra  Serenili  ,  ec.  ». 

Flnlwe  a  non  Mio  giano  rjspetlstf,  ma  obbadlU  come 

Idi  medesimo  >.  SUmpala  dal  Clbrario  e  dall'Alberi. 

180.  —  Coo.  CLIIX.  N.'  6619,  e.  264^-237. 
HBL&TIONE  M  Cftirfirimo  Sigmr  Pibtm  Muwuan ,  rUontaU  Am- 

boKiatort  dal  Stfitor  Dtiea  Ai  ftTrara. 
a  Se  Mione  MI'  IBEefno  et  ta  lingna  mia  corrispondemaro,  ce  ■. 
Finisce  «  ......    potrò  forse  serrtria  m  glerno  pM  eonvlla- 


181.  —  CoD.  CXC.  N.*  8990,  e.  457-470. 

RELATIONB  det  CIoHmìmo   BnttAK»  NkViflieo,   rOorwM  Amkm- 
leiatort  da  ManUtva. 
n  dueela  mia  relalloae ,  Serenlsslaio  PrlntUpe ,  sarà  eonlsme 
alla  legatlooe,  ec. 

Finisce  a el  cbe  si  conrlene  a  Ivi  *, 

182.  —  CoD.  CLXVm.  N.»  6618,  e.  45-149. 
BBLATIONE  tu  Gio*AF<   Bìttuta  Phmvim,  Stentano  Al  Ctmf- 

HgUo  diX  ,  del  governo  et  stato  dei  Signori  Stititri. 

«  Serenissimo  Principe.  Quel  che  piò  de«lt  altrt  sodo  earloal  di 
bene  Intendere  la  tbrma  di  governo ,  ec.  >. 

Finisce  0 el  grandena   pubblica  et  privata  per  laAalH 

secoli.  Dato  In  Venetla  al  ao  di  Zogno  1608  >. 

Segne  alla  relacione  del  Padavlno,  nn  rapporlo  «  qnalebe  al- 
tro Besldente  Intorno  allo  stesso  oggetto  :  a  Sono  Sgoliul  pepai 
cbe  confinano'  con  la  SavogU ,  con  el  stato  di  Milano ,  ee.  >. 

Finisce  1 el  qaesto  sia  detto  circa  el  stalo  In  cke  si  trova 

al  presente  II  Be  del  Bomanl  con  Sgniiarl  ».  fi  scritto  vene  I 
Il  principio  del  sec.  XTI. 

183.  —  COD.  CCUI.  N.*  o995 ,  e.  1-50. 

BBLATIONE  di  Frameia,  UUa  in  Senato  dal  tiar.  tlpioT  Hicnu 
SoauNo  ,  ÀwòaKtator  twarlo  ,  ('  omio  IHSI. 
«  Occorre  nelle  Signorie  el  nel  Begni  qoelto  cbe  occorre  ancora 
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184.  —  CoD.  CCI.  N.'  5983,  e.  1-30. 

RBLATIONS  del  tìar.  tignor  Giotìnni  Cmih,  montato  dalla  ma 
MfaWOM  di  FToMla ,  dei  ISTO. 
>  Havendo  lo  veduto  fi  Regno  dt  Francia  nel  lempo  di  quesla 
■ma  legatieiw  sotto  tra  torme,  ec.*. 

Fiaiece  « seon  spannlo  ocnono  pad  vivere  el  godere 

qnelanenle  II  rao  ».  Stampata  dal  Tommaseo. 

185.  —  GoD.  GXC.  N.**  6990,  e.  383-426. 
RELATIONB  4M  dar.  tignar  Giovanni  Uicbiil  ,  rftonulo  AwAaeeia- 

lon  da  Htmie»  III  Ut  di  Francia. 
■  PoiiM,  Ser."*  Principe,  piacgne  alla  Sereniti  TMtra,  et  a 
questo  eeeelieiitlsBlmo  Beaale ,  de§llBare  ambasciatore  al  Be  Chri- 


..et  asalduamenle  pinata  dai  elgnn'  Iddio  » 


186.  —  CoD.  CCLXXXIV.  N.»  6712 ,  e.  118-134. 
RELATIONE  detTornhiietola  di  Francia  di  Battisu  Nini  ,  leUa  m 

Settato  a  *  Soombn  1M& 

■  Al  principio  deU'anno  1644  I  comandi  sopreml  di  questo  ec- 
cellentissimo Senato,  ee.  *. 

Fli)laee« coll'improDlo  delie  gralle  loro  stesse  u. 

187.  —  CoD.  CXLIX.  N-*  6245  ,  e.  30&-337. 
BBLATIONE  di  FraiKia  deteAmbaieiaior  veneto  Nkolù  SjIGbdo. 

■  Ser.*^  Prìncipe.  Nel  dover  ritbrlre  alia  Serenità  vostra  lo  stalo 
in  ctie  IM  laaelato  la  Francia,  ec.n. 

Finisce  « coi  serrltia  et  comodo  di  qneslo  SerealssUno 


188.  —  CoD.  CCLXXXIV.  N.'  6712,  e.  144-158. 
RBLATIONS  dt  FroMia  moiutola  da  rientia  at  Settato  MtMo   dat- 

TimhateMore  Giov.  Uoaosmi,  U  38  OUabre  1871. 
Precede  la  lettera  d'Invio  •)  Doge,   lodi  comlDcla:   «  Tra  le 
paasate  disavventure  della  patria  serenisgiHU,  ee.«. 

FiDUee  < le  passale  et  le  presenti  mie  gravissime  orgene  n. 

189.  —  (CoD.  stesso),  e.  100-118. 

BKLATIONB  (Mia  Corte  dt  Francia ,  delF  teetìleiUifitito  iltnor  Cor. 

HABUNTONIO  GnSTIHUIU. 

>  Serenissimo  Principe.  Godono  gii  oggeiti  eccellenti  sopra  la 
condiUone  ordinarla  degli  altri,  ec». 

Finisce  « per  aUenterlo  suppllcanle  dalla  lore  singolare 

bonU  ». 
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liH).  —  CoD.  culi.  N.'  6356,  0.247-384. 
BKLATIONB  di  FraiKia  di  Fitneisco  M 

N  CnrevH  l'aonn  ISTI  All' bora  iiuando  la  patria  ho  «art  me 
Francesco  H lehiel,  ee.  ». 

Finisce  1 et  In  debof  vlU  nel  di  lai  rivalilo  aervllto  ■. 

191.  —  CoD.  CXU.  N."  6159,  e.  1-63. 

RBLATIONE  di  Sbubtuho  Poscabini,  tornala  datCìMbMeterim  di 
Fronda  Mi  1084. 
<  Ser.»  Principe-  Sa  la  nrlti  è  l'anlaa  dairblilaria.  Mia  w- 
rlU  hUlorlca  le  memorie  el  lo  reiallonl  possono  dirsi  li  fenle,  oe.». 

Finisce  « del  pubblico  gralioao  compaUnenta  •.  Qoasla 

ReiaHone  fa  mandata  al  sonalo  da  Madrid,  ove  avaa  dovalo  faraate- 
rlrsl  l'antore.  Segoe  ad  eaoa  la  ietterà  ri '  n rmmpainaainiilo 

192.  —  Coo.  X.  N."  5667,  e.  86-95. 

HBL&TIONE  fatla  per  il  Magnifleo  H.TiHcuio  Qouni  nttCBeeOm 

Contigli 0  dei  Pregadi,  rilomalo  dalia  wa  lÉgalton»  otto  lUMMtriMwtc 

Duca  di  Borgogna. 

a  Nlonn  cosn,  Sof"*  Principe,  Padri  e(  signori  niel  excelle»- 

ilBstmi ,  é  di  maggior  giovamento  ad   nna  bene  MltaHa   Kev"b- 

biioa,  ec.  >. 

Finisce  a cbe  maior  premio  da  qneata  mia  MI»  naa  pa- 
tria ricevere  ».  BlanpaU  a  IrammwU  dalVAIbèrl ,  Berto  l.\  Tol.  1.* 
Flrenu  183B. 

193.  —  Con.  CXLIK.  N.»  6248,  C.337-U0. 
RELATIONB  del  Clar.  Signor  FaMiieo  Bìdobk,  rdomala  Aa>ba- 

tetatart  ttalTlmp.  Cario  THdalR»  Filippo  di  Spagna,  r«MO  1B37. 
■  Dio  volesse,    Ser."°  Prìncipe,    iUnstriaoIal  et  naplmlliidwl 
Signori,  che  siccome  Iio  diligentemente  procaralo  di  base  Intendere 
te  cose ,  ec.  >. 

Finisce  « sia  [n  piacere  della  vostra  Serenità  di  osare  la 

leraa,  che  è  la  carili  ». 

194.  —  CoD.  CLXXXIII.  N.*  6667,  e.  410-418. 
RELATION  é»l  aar.  «Igpior  ANTanio  Tigpoui. 

lor«  al  trtniitimo  Re  CatMlea  ,  tanno  1M7. 
«  Non  al  pti6  se  non  dire,  die  l'naai 

Finisce  M ala  aempre  per  ajalare  oneala  sna  cori  i 

lentlone  n. 

195.  —  Co».  CXU.  N.'  6159,  e.  11*-143. 
RELATIONE  di  Orator  winelo  aOa  ava  JhpNMUair  se|»ra  H  go 

(Ioli  et  «HiiHtd  dd  ColMieo  Me  FiUppo  ti, 
«  L'esperienza  c'Insegna,  SerenMow  Ihlielpe ,  ee. >. 

FIMace  « che  con  la  gralla  della  Serenili  Tostra  e 

vostre  E 
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196.  —  COD.  CXLV.  N.»  6191,  e.  340-367. 

RSLATIOttK  (U  àmtaatfabtr  vtml»  aOct  Corto  4i  Spagm. 

«  Il  domMe  del  Re  Ctllollcl,  ancorahè  gM  non  molto  («mpo 
nella  nu  prima  origine  non  si  estendesse ,  ee.  ». 

tWMn  InilKamate':  ■  W  reriva. parlare  dalla  persona  di 
cbt  rMede  prmm Testra SemniU;  qeaoUi  pu* et  gfcwwet  MMcere 
■ommameole  alll  pubblici  Interessi  con  nna  tirata  di  penna ,  con 
una  reiatlone ». 

197.  —  Coo.  CLXH.  N."  6259,  e.  433-450. 
RBL^TIONE  di  5)w)wi  dftTwiwuiiNO  ,  iui  15M. 

<  DoreBdoM  ora  da  me  rappresentare  alta  SerentU.  Veetra  le 
quHU  et  lo  stato  dei  maggior  principe  dti  mondo,  eai. 

nnlsee  « approvando  principiti  mente  questo  coneoetndlne 

di  genlllbnomlnl  dt  trattenersi  alle  curii  del  PrtncIpV,  camfr-nnn»- 
inilailam  qaelfai  di  Francia  un  flgliiwlo  del  Clar.  olgnoc  Tlcirlo 
Gradenlg»,  et  M  quiia  di  Bavo^  uno  dall' lU.»  S^retarlo  Ai- 
moro  TIepolo  con  gli  Ambasciatori  di  sua  Serenttà.  Ne)  tSM  al 
14  di  Novembre  ■. 

198.  —  Coo.  CLIX.  N.*  6522.  e.  299-320. 
RBLATIONE  di  Spavta  «Tuii  Àmòatebilor  vatuio. 

«  flereolsalno  Prlnelpe-  In  qmsta  mia  AnbaMkrta  alta  Hnestà 
CatloUea,  ec.  ». 

Fintala  a a  qiisHo  che  la  ragione  et  U  «ItMlKkt  rtacrcavn  u. 

199.  —  Ce».  CXLV.  N."  6191,  e  279-290. 
RBLATIONE  <U  Spagna  del  Cav.  Cattabino  Bkllioiio,  tuU'atmo  i  B10, 

letta  i»  Stnato. 

«  Serenlaslmo  Principe.  L'anno  tSU,  dopo  haver prealal»  un 
ddMle  aon^lta  noH'ambaaiMria  41  Savoia,  e&*. 

Flatace  « Il  detoo  concello  di  fedele;  et  omequloso  vas- 
sallo >. 

200.  —  (CoD.  slesM),  •>..  244r-279. 

RBLAZIONB  dtO»  Sfatm»  dtl  Con.  Cktia  Riuami,  dola  neffmmt  iWi . 
■  Prìncipe  Serenissimo.  Quando  ,  già  due  secoli ,  eslliite  quelle 
e  del  Hnri,  eo.». 
..nel  gcBerosamenifl  rldonanAeht  ». 

201.  —  CoD.  CXLVm.  N.°  6152.  e.  261-293. 
RELAZIONE  di  Pibtao  Vuiiu  al  Stnalo  venHo.  dtìia  awtba»eieria  dt 

5pa«na,  dote  U  IS  fin^m  lAPB. 

«  Fa  gloriosa  catena  dt  me  Pietro  Tenler  Cav,,  dopti  l'amba- 
SBtata  per  set  anni  continui  nel  teatro  cosptcìie  della  Corte  di 
Fraacta.,  ee.». 

Finisce* dalla  quale  dipende  unicamente  II  godimento». 
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202.  —  PoMAFOCLio  IX.  34.  N.»  6485. 

HBLfcZIONB  Min  Carle  di  Spagita  M  me  Ahduu  Buno  Cm>.,  17M. 
.  ■  La  Honarcbla  di  Sptf  db  ,  con  tolto  che  abbia  dovalo  aog- 
glacere,  ec.  >. 

Flntace  < K  aTrà  raerllato'ill  coDoliiarai  11  puMriloo  gene- 
roso eompatlmoBlo  ».  B  l'originale,  di  20  carte  In  4.* 

203.  —  CoD.  X.  N."  5667,  e.  95-111. 

RELATIONB  TnUa  ptrfi  movfmioo  M.  Tincbmzo  Qoibimi  mU'eiieeUaitìt- 
fimo  Smalo  al  rilonu»  delia  itia  ktalione  di  AUeihatna. 
■  Percbè  a  queeli  lempl ,  Serenissimo  Principe ,  graTisalmo  et 
aapiendflalino  Cooslgllo,  tulle  le  diacordia  et  gnarre,  ec.  >.  Sventn- 
ralamenlei  maiiea  del  Ine. 

204.  —  CLU.  N."  6261,  e.  336-341. 

BEUTIONB  di  U.  Alvi»  HecraiiiO  Cac.,  cM  /k  |m«  Principe,  rilor- 
«alo  di  Germmtim  ,  dove  fU  ambasciatore  fretto  Cario  T,  UUa  fn 
SvMio  FoMto  1549. 
«  Poktié  Dio,  pef  la  gralla  sw,  m'Iia  coneewo  di  riloroare,  ec.  a. 
4Dcbe  questa  relazione  6  mutila  lo  One. 

205.  —  Con.  CLXXVn.  N.»  6579,  e.  319-345. 
RBLATIONE  df  CemuMia  di  Hmih  Citelli,  rHomalo  da  Carlo  F 

Aqwrafor«. 
Seremaaimo  Principe,  et  saplenUNiiii]  Padri.  Baveado  lo  a  render 
ocmto  della  mia  iegatione,  la  quale  è  slata  all' Imperatore,  oc  >. 

FInlac«  ■ sono  tollerati,  perdio  non  si  può  brodi  manco». 

StampaU  dall'Alberi ,  Serie  I,',  Voi.  II.*  Flrenie  18M. 

206.  —  CLIX.  N."  6522,  0.98-179. 

BEU.TIONE  di  BnNiino  Hitaosbo,  HIotmUo  da  Carla  VìmftnOon. 
«  In  questa  BeUUone,  cbe  è  hiHHna  parte  della  legatloo  mia,  ec  ■. 

Finisce  ff et  con  la  gntla  delle  accollentbslme  Signorie 

vostre  ».  Stampala  dall'Alberi,  Serie  I.',  Tol.  l.'FIrenie  1839. 

fi07.  CoD.  CLXXXViU.  N.»  6371,  e.  209-261. 

BBLATIONE  di  GermoMa  falla  M  («mpo  delF operatore  Jlodo^g  II 
d^AuHria. 
Precede  naa  tavola  deHe  materie  ;  indi  corninola  :  >  È  olUnio 
Inallloto  11  tare  le  relallont  In  scritto  delle  ambaaclerie,  ec». 

Finisce  con  una  lista  del  principali  prelati  di  Germania  e  d'Dn- 
glwrla,  e  delle  unlversiU  ed  accadeoile  tedesclie  altora  doreatl. 

208.  —  CoD.  CCVI.  N.»  6470. 

RBLATIONB  di  Germania  dH  clar.  itgtur  ToMUso  CoirruiNi,  Tal- 
lio I5BB. 
«  Li  ragni  el  stati  dell'Imperatore  non  sono  sicari  dalH  ne- 
mici ,  percbè  non  banno  rortene  fondale  per  arte,  né  atti  farli  per 
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Finisce  ■ et  qoesto  è  quanto  occorra  dire».  Copta  con- 

lemportiwa ,  di  c43,  In  4.* 

309.  —  GoD.  CLin.  N.°  6256,  e.  106-120. 
RBLATIONE  et  Gtrvumia  faUa  daìtEeeeUinUiH 
JH ,  eoo.  Pnatraton ,  rilonalo  OalTawtbM 
«  L'Imperlo  germanica,  per  le  fono  et  per  ranlorlU  tMmkla- 
blle ,  et  col  oome  qnaBJ  fslale  alfllalia,  ec  », 

riDlsee  « reso  più  preUoeo  dai  pabUleo  beoeplaello  ». 


210.  —  PoiTAPOfiLio  n.  a. ,  N."  6486. 

RELAZIONE  deUa  Corte  di  VìenM,  del  Con.  Mmco  Fokiiiki,  ^m- 
b<ueiaton  ordinario,  173S,  ■ 
«  Nel  Ire  anni  della  mia  resfdenia  alla  Corte  dt  Vienna,  easen- 
dosl  perlorlMta  rEoropa  d'ana  strana  e  flerlnlma  guerra,  ec». 

finisce  € dopo  aver  eooosduto  ebe  Tostrt  SerralU  conia 

■  (rado  di  merito  nel  cllladlnl  11  solo  desMerfo  ebe  In  essi  dbevo- 
prasi  di  ben  servire  la  patria  ».  B  la  copia  Iktta  tare  dal  FeaeaHnl 
per  proprio  uso,  qn  e  li  da  fai  medesimo  postillata.  Ha  SScarte 
In  foglio  ordinarlo. 

211.  —  Portafoglio  li.  e,  N."  6805. 

RBL AZ  IONE  dtVanibaietala  joMfiwfd  olla  Cori»  ài  Sua  MatUà  Cuarta 
tbU  n.  V.  NKOUt  Baino,  1738. 
«  Serenlastmo  Principe.  Ardno  In  ogni  «jfrcostann  sarebbe  na- 
scilo alla  tenuità  mia  di  formar  relaiione  della  Corte  Cesarea,  ec.». 

Finisce  « con  la  sua  clemenza  le  mie  dlvotlsalme  dlretlonl  >. 

Co|ria  nitida  e  corretta,  In  87  carie,  In  4.* 

212.  —  Portafoglio  U.  A. ,  N."  6702. 

RELAZIONE  ddla  Cortt  «  Fimna ,  fatta  i»  Senato  ttalTAwtbaieia- 
lort  Polo  Rinm  ,  MSB  Membra  17W. 
«  Se  lo  rossi  qael  primo  tra  1  cittadini,  che  aressl  arato  II 
grande  onore  di  serTlra  Toslra  Serenila  In  Vienna ,  ec  ». 

Finisce  « rendenl  merllevole  della  pubblica  olemenia  ». 

213.  —  Geo.  CLXXXIV.  N,"  6626,  e.  466-514. 
BBLATIOINB   del  Clar.Dinm.  Biauao,  rilomalo  Ambatetatore  dal 

Segno  f  MgUlterra  per  la  Siftioria  dt  VntUa,  fanno  IBOl. 

Procede  una  tavola  delle  materie  ;  mdl  comincia  :  «  Io  bo  con- 
siderato spesse  Tolte,  8er.°*  Principe,  Padri  illoftlrlislml  et  sa- 
pientlaslml,  ebe  le  leggi,  con  le  quali  governandosi  la  vostra  Re- 
pniibllca,  vien  rlpotala  et  è  veramente  felice,  ec.  ». 

Flulace  < et  con  più  cnore  to  lo  raccomando  alla  Sere- 
niti Toslta  di  qoello  cb'  lo  fo  me  et  le  cose  mie  ».  Tarli  dalla 
stampata  dall'Alberi ,  Berla  I.-,  Vd.  II.*  Flreue  1840. 
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214.  -  CoB.  CCIU.  N.»  5994. 

RELA.TIONB  d'InahilUrra  di  Giovanni  Mkbeu,  AwbaxIMort  trmr- 

Unario  deUa  Bepubbliea  di  Veìtelia  alta  Mgimi  Maria,  Fanno  1993. 

■  Dovendo,  per  obMlgo  della  legallon  mia,  secondv.ranUcv  ci 
tandatlMlaHi  Kntltirio  di  itoesla  Ber.™  RepobUka,  oc.  >. 

natae  ■ che  è  quello  che  tupre  tallo  bo  pragaCo  «talla 

HMsUdllHo,  eheml  fccesiegnlla.  RHMU  In  Senato  alU  13  Mai 
glo  15S3  ■. 

La  eeyla  è  conlemparaaM  e  oorretla ,  lo  ev  carie  tn  8.*  Te 
n'h&an'Rllra  al  Cod.  CLXXXTl.  N.°  «703,  e.  21-138,  In  od  « 
omessa  l' lolrodaiione.  Slampala  dall'Alberi ,  Serie  I.*,  ToL  II.* 
riraoie  1840. 

218.  —  CoB.  CXCIV.  N.°  6011,  e.  167-288. 

fiBLATIONE  Heteimia  ei  regni  d'HthUltrra..  faUa  étinama. Signar 
MuCkKTvmo  CetasB ,  Amltaieiaiore  oriti aorfo  per  la  Strtnittim* 
nefMtka  di   nmelia ,  iwl   1M8. 

ComlMla  carne  1' an(acedeDle  ;   flolace  « et  ne  .raalcró 

soanMRneale  consolalo  a. 

216.  —  Co».  CLXXVI.  N.»  6576,  e.  489-508. 
RULATtOMB  deWAmbateiaU  d- litahitUrra  ài  Pnmo  Hoonifio. 

«  Ser.*™  Principe.  La  corona  brltaamten,  tessuta  con  II  travsgU 
gnvtaeiari  4etle  sneire  interne  el  esterne  del  regn»,  ec  ». 

Finisce  « a  dar  rlalaro  In  qoalobe  parte  alle  graviasUne 

laMHV  che  mi  reatano  u. 

217.  —  (GoD.  stesso] ,  e.  480-489. 

SBLATIONK  degU  Siali  d'Olmda  ,  M  Tomaso  Contìodo,  rilammlo 
Antbaseiatore  riraortUnari»  da  qutUi  SltM  rome  ItlO. 
«  Le  provlnele  del  Paesi  •asel  sano  aatlo  H  caveno  degU  Siati, 
el  sttmano  eesere  eongAnle  con  noi ,  ooel  per  la  Toma  «el  gn- 


itH.  —  PoRTAioeLio  IX.  36.  36.  37.,  N."  6524. 

RELAnom  (M  Congreuo  <M  «radW,  (M  Con.  Pne.  BtRzna. 

«  La  successione  delta  MonaraMa  di  8(«gna  ta  l'onotlo  prin- 
cipale, benché  celalo,  deHe  gnerre,  dMe  pad,  ec  ■. 

Finisce  a V  Elettore  di  Aanovar  poi  Teiera  laanliwiftBl 

netrotlave  pesto  M  collegio,  ebe  oecupava  dopo  la  dlmbntone  del 
Bavaro  ». 
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219.  —  CoD.  GLXXXUI.  N."  6625,  e.  ilft-436. 

BELATIONB  del  Clar,    SiQ.   Gerolamo  LimWANO,  ritornalo  Amba- 
Kialort  dal  Re  di  Polonia  Benrico  III,  Canno  1979. 
a  Perchè  lo  soao  stalo  Ambaactalwe  i>er  la  Serenila  Vostra,  «t 
per  l«  8S.TT.EB.,  al  SarenlMlnM)  Re  Henrlco  di  Polonia  ,  e(  bora 
anco  di  Francia,  ec.  ». 

FlBbce  ■ e(  qoeslo  è  quanto  mi  occon-adlre  IdIotuo  al 

Eegno  di  Polonia  u. 

a20.  —  (Goo.  stesso),  e.  450-454. 
KBLiTlONB  df  Polonia,  di  Polo  Minio. 

Il  HlDh>  non  ere  veramenle  Ambasciatore.  Comincia  :  ■  Il 
lungo  ,  tatlooBO  et  perlcolosiaalino  iKlIegrlnaBSt"  che  bo  conTenato 
far  lo  Polo  molo,  aerftlore  devotlsalno  di  Tostra  Serenili,  aatretto 
dal  miei  sraviseiml  tnlersaal,  et  dall' obbligo  di  oondnr  ella  patria 
la  mia  famiglia ,  ec.  *. 

Parla  della  sollevailane  dell' Uogherla  contro  l'Aiulria,  quando 
Ita  eUanuto  dal  CaivtnlsU  alla  ooropa  di  qnel  regno  Gatniele  Be- 
tlem  principe  dt  Trarullranla  ;  Indi  tratta  umplamente  dflle  eoae 
di  Pokmta. 

Flnlaee  ■ bramoso  delle  occasioni  di   consacrar  anco  la 

Vita  In  loro  aervitlo  ». 

221.  —  Con.  CLIX.  N."  6522 ,  e.  331-363. 
RELAZIONE  di  poloiUa  falla  in  Senato  dairJmboKMlor  vetttlo  An- 
silo MoBosnii,  l'ontto  lOSJ). 

<  Al  trono  aogaslISBlmo  della  patria  rappreaenlo,  conlurnie 
l'uso  et  II. dettilo,  lo  slato  presente  del  Regno  di  Polonia,  oc.  »■ 

Finisce  « Volle  bonorarml  II  Re  d' osa  reale  di  gtbel- 

lUw,  eoi  Boo  attacco  di  diamanti,  die  bnmllmente  presento  al  piedi 
della  SerenlU  Vostra,  la  iiaaie  supplico  di  benignamente  conce- 
dermi ,  a  tesUtnonlo  maggiore  del  pabUloo  aggradimento  ■■ 

222.  —  CoD.  CLXVm.  N.'  6618,  e.  1-43. 
RELAZIONE  d'un  Bailo  a  CmUaUiitopoU ,  falla  al  Sditalo  mmIo, 

raiMo  1671. 

«  Conoscendo  lo  non  meno  da  me  medesimo,  cbe  da  quello 
che  molle  delle  BE.  SS.  VV.  mi  hanno  cm  la  loro  prndenaa  detto, 
quanto  atudio  et  pensiero  si  deve  porre  per  penetrare  con  buona 
diligenia  le  atUonl  lurchesche,  ec.  a, 

Ftalsee  « Ut  pnr  reggo  le  eoM  nostre  In  e.<itrenw  pe- 

rlonlo  >. 

223.  —  (Co»,  stesso),  e.  244-269. 

RELAZIONE  di  ntrcAù  flMa  da  m  Bailo  al  SnMlo  fwiMo. 

■  Serenissimo  Principe.  Tralascerò  di  Irattve  In  qnesla  mia 
relaUone  con  termini  particolari  delle  tane ,  delle  inlrsde ,  detli 
sUU  el  del  governo  dell'  imperlo  di  Sutlan  Abmel,  ec.  >. 

AlCB.Sl.lI.Vol,T.  il 
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224.  —  COD.  CXC.  N.»  5990,  c.it3-163. 

RBLATIONE  (M  Clar.  UtBCARTmM  Baimmi  Pnntratort,  ritomtìo 
di  Bailo  da  Cotlmtittopoli .  nel  IS73. 
«  Pnlcbè,  per  permlssions  dei  SIgaore  I<Mlo,  t' empto  OHonuno, 
con  DA  coreo  qaosl  di  perpetue  vlllorie .  si  t  Impadroiilla  di  Unte 
Provincie,  ec  ■. 

Finisce  n però  con  miti   gli  spiriti  et  fum  nostre  d«b- 

blnmo  rivolgerci   a  qoeeto  glngniitv  rimedio  » 
tiéri.  Serie  111.*,  Val.  I.°  Flreme  i840. 

225.  —  CoD.  CLU.  N."   6361 ,  e.  288-314. 
8BLAZ10NE  di  CotìmMitopoH  «  CunoMM  riun 

■  Serenissimo  Principe.  La  nolitla  delle  com  di 
è  la  più  alile  et  In  plA  necessaria  d'alcaa' altra,  ce.  ». 

Finisce  a tanlo  pia  mirabilmenle  rtoplendeeee  la  somiim 

saa  providenza  et  proletllone  ■■ 

236.  —  CoD.  CXLV.  N.*   6191 ,  e.  174-244. 

RELÀTIONE  del  Bailaggio  di   Co$taiU(tiopoU  tM  CM.  Alvi»  Ua- 
TAUMi,  dal  lOSft  #tai>  a  tulio  ranno  IMO. 
«  L'Impero  ottomano,   Serenissimo  Principe,   in."*  et 'Ecctd- 
lenltsalml  Signori,  non  6  altro  che  un  misto  di  senso,  di  paltUea, 
di  tasto,  d'arroganza,  ec.  ■. 

Finisce  R qael  pia  ebe  possa  proveDlre  da  una  casa  pri- 
vata, et  di  privale  moderatissime  fbrlnne  ».  —  ■  1079  adi  10  Mar- 
zo, ru  data  la  presente  copia  con  ordine  el  tallottullone  dMla  9e- 
renlsstma  Signoria.  —  Gerolamo  Siptadn»,  Secretano  ». 

227.  —  CoD.  CXLVn.  N."  6164,  o.  93-128. 
BELAZIONE  di  CoslatainopoU ,  di  Giovanni  Ho««inì  ,  Vtamo  iOM. 

«  Le  grandezze  della  Casa  ottomana ,  tabMcate  In  gran  parte 
sopra  le  disavventure  detta  povera  chrlstlanltà ,  ec.  ». 

Finisce  « Et  prima  al  18  Aprile   era   slato  Incarcerato 

nella  torre  del  Mar  Nero  II  Balle  n. 

228.  —  CoD.  CXLIX.  N.»  6245 ,  e.  195-246. 
BELAZKMB  dtl  Si$.  Cava  BDimn ,  Cae.  t  PnamUor»,  éc^o  U  ma 

rilono  da  Bintmio,  oee  fu  Ambaieiatore  ilraoréinario  Mi  ITOS. 

■  Serenissimo  Principe.  Nel  corso  di  gnattro  secoli  daccU 
r  Impero  ottomano  nacqae  nell'Asia  e  s'accrebbe  (n  Bnroin,  gi- 
rsnmo  sempre  sopra  malerla  Importante  ma  lofelloe  le  relallMit 


Flnlecfl  ■ il  compatimento  e  ta  gratta  prellma  di  To- 

slra  Serenila,  e  deli'Ecc.<°°  Senato.    LI  IS  GenMfa  17(M  ». 
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229.  —  CoD.  CLVI.  N."  G519 ,  e.  170-236.  , 

BELATIONB  (tei  Sophl  Rt   ai    Patia,  tTÀfinenM,  dÀttiii<t  et  di 
MaUa ,  CON  gU  altri  nati  twH ,  el   con  ti  lucceni  dtlla  guerra 
eoi  Titreo. 
a  Scriva  le  gom  che  avverale  aoao  nella  gutrra  che  deirania 
della  HiDle  ncnlra  lSS3 ,   Solimano  Signor  deJ  Turchi  ha  princi- 
pialo di  (are  eootro  Tainu  Ee  di  Persia  el  d'AnuenU ,   dello  II 
Signor  tori  n. 

TlDiacfl  ■ non  §l  cara  di  esaere  da  lui  ferita ,  per  reelar 

■ola  liUeola  a  bn  qualche  bel  oolpip  la  ai  medaglioa  >. 

6  roluloiM  d' un  mar^nle  veneilano ,  omeesa  dal  continoa- 
tort  del  Bannuslo ,  e  lodaU  dal  Foscarlnl.  Slampata  dall'Alberi , 
Serie  III.-,  Val.  l.*  rireoe  1840. 

230.  —  (GoD.  stesso),  e.  236-259. 

HBLATIONE  di  jf.  Vmcriiio  Albsmhdu  ,  al  StrtnUtimv  Prineipt 
et  StetUtmtitHma  SignorU  iti  KrMlto,  delle  com  da  ivi  owr- 
noto  Mi  J)«ffHO  di  PertUt. 

■  Dovendo  le  VIocsdco  degli  Aleauodrl,  seeondo  II  conMiianda- 
■lenlo  ratloml  nlUitianeale  da  Vostra  Sarenltài  mellere  lo  lacrlt- 
tan  latte  anello  obe  ho  dUigeDlemaole  oaiervatu,  oc.  ». 

Finisce  « di  quella  ardenUeslma  voloalà  che  ho  sempre 

IWTnta  vano  qoesto  terentolma  Slato  a.  L'Alessandri. era  stato 
spedilo  In  Persia  l'anno  1070,  per  indurre  II  Ee  Tanus  a  pren- 
der rarml  contro  Sellm,  che  a vea  assalilo  II  regno  di  Cipro.  (Vedi 
foscarlni.  Storia  delta  LelL  Teo.,  p.  413). 

231.  —  CoD.  CLXXXn.  N.°  6624,  e.  35^393. 
RELATIONB  M  PtrUa,  M  IBM. 

■  È  pesta  la  Penìa  soUo  là  cliina  stesso  di  Tenelia  el  di  ItilU 
.    l' Eoropa,  ec,  ». 

PlolK*  « del  presento  da  lei  lanto  desiderala  ». 

232.  —  CoD.  CLXXIV.  N."  6548,  e.  66-72. 
EELATIONE  di  Aktomio  CtnaLui,  net  ma  rilorfut  a    VenMU  da 


■  Ho  servilo  Vostra  SereolU ,  et  te  Slsnorle  Voelre  Eccel- 
lettUwlme,  nel  Conaolato  d' Aleasandrla  per  qiuUro  anni  et  due 
mesi,  flc  a. 

Finisce  ( sema  alcun  rispetto  del  mM  propri  lulereesl. 

par  ben  servire  T.  S. ,  et  to  SS.  VV.  EE.  ». 

233.  —  (CoD.  stesso).  C.99-H1. 

RELATIONE  dM  vlatoio  fallo  ttairiOulrUlmo  Sig.kHT9»»  LWPO- 
WUM ,  per  la  Strenluima  ApuUHca  <k  Tnelia  Contai*  in  iSo- 
ria.  Mi  *uo  ripaUian  a. 
«  Easendcel  risolto  l' lUaetrisalroo  Slg.  Antonio  Lipponuno  so- 
pranomlnato  di  rlpalrl|we  per  via  di  terra ,  alla  venata  del  iuo  suc- 
cessore, ec.  ». 
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FiDlsce  u che  11  Cielo  glMo  conceda  per  goa  clemena 

In  latte   le  oecastonl  >.   QaeBlo   vlagflo  Ri  IntrapreM  fll  fl  Feb- 
braio 1638. 

234.  —  CoD.  CCIV.  N."  6663. 

INFOHHATIONB  (MN  Tartari. 

•  È  siala  «qtlnkKM  d'alconl  acrlllorl ,  cbe  la  natlose  del  Tar- 
lar! non  rlconoaceKO  l'orìfloe  sua  da  altro  loofo,  ee.  >. 

FlnlBce  colla  enamerazlone  del  danni  caslonaM  da  quella  na- 
tlone  al  Refno  di  Polonia.  Il  Foacarlnl  la  dice  lavoro  dell'AiB- 
baselatore  Girolamo  Lippomano,  dettato  circa  il  IMO. 

'235.  —  CoD.  CLXXWm.  N."  6820,  e.  171-194. 
INFOfiUA.TlONE  o  DUeorto  OtìU  cote  di  MoteooUt. 

«  Fa  gli  la  Hoecovla  un  ducalo,  fra  1  molli  nel  quali  era  iH- 
Visa  la  raDdlMlnra  provincia  dt  Santa  ,  ee.  ». 

Finisce:  «  Qaealo  6  quanto  obe  delle  coae  di  Hoeeorta  dalle 
hlslorle  proprie,  da  quelle  del  vlelnf,  da  persone  dte  hanoo  od- 
Iftalo  sollo  di  esao  Duca ,  et  dal  principali  d[  qoelta  corte ,  bo  potu- 
to raccogliere  et  ridurre  In  questo  breve  discorso  ».  Dagli  avveni- 
menti narrnH  si  potrebbe  «mgetlnrare  che  questo  discorso  sia 
stato  scritto  verso  H  ISOO. 

Nel  Cod.CLTI.  N."  SSIB,  eontengooaJ  degli eceellenlJ  sosHurt 
delle  Helailoni  segaeoll  :  Bernardo  Navagero  a  Homa  1BS7 ,  Mi- 
chele Sorlano  In  Francia  llfSi,  Giovanni  Corraro  In  Frauda  1B70, 
Varino  Giusllnlani  In  Francia ,  Bernardo  Navagero  in  Gemanta 
e  In  Ispagna,  Ulchele  Soriano  In  Ispagna,  Marln  Cavalli  a  Car- 
lo r  ISHl,  ADonttno  all' Impera lor  Ferdinando  1M7  ,  Anonimo 
In  Ingbillerra  dopo  la  morte  di  Odoardo  TI, Qaiilel  Barbaro  nel  1SK9; 
Giovanni  Michele  tSST  entrambi  tn  Inghilterra,  Anoniino  In  Sa- 
vola, Bernardo  Navagero  a  Costanlinopoll  iSt(3 ,  Marino  Caval- 
li IS03  ,  Monsignor  Bogglsro  Nonilo  In  PekntB  nel  1BB8. 

236.  —  CoD.  CLII.  N."  6261,  e.  331-336. 
INFORMATIONE   dtUa  città  di  Btitimo   it    nto  HrHiorio,    fhlta 

Faima  Ifigt,  j-Hlfimo  01  lUatsio.  ' 

«  AHe  pendici  dei  monU  Norfei,  nella  parte  verso  menogtorno, 
giace  la  vaile  Belluna,  ove  6  posU  la  ellU  di  Civldale,  la  una 
piccMa  campagna,  ee.  ». 

Finisce  con  una  tavola  Blailsllca  deNa  pc^oiaiioiw,  del  proMU. 
delle  rendite,  ec. 

237.  —  CoD.  CCVI.  N."  6478. 
RELATIONE  di  VMrompia. 

«  La  Valle  Trompla  s'estenda  da  menodl  in  monte,  et  b>  Il 
mo  principio  sopra  la  magniOca  cilli  di  Brescia  mIglH  sette,  ec.  ». 

Finisce  * et  circa  IDOO  forastlerl  babllauli  ■>.  A  del  se- 
colo XVI. 
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18.  —  CoB.  GXLIX.  N."  634»,  e.  1-33. 
RELATIONK  di  Ardua  Pabittì  ,  montalo  PravedUor  fentrale  tm 
nrr*  Ferma,  del  1419. 
«  Ho  dealdento  et  pensi  lo  per  longa  pezza  io  Andrea  Parala,  ec  a. 

Finisce  ■ onde  bavessl   nelle   anni  a  non  restare   Info- 

rfon  a  qnella  che  B'tapÉtlò  mite  lellere  la  buona  menoilB  dei 
CiT.  Procoralore  mio  fralello  ». 

J9.  —  COD.  CL3LXXU.  N."  6624,  o.  76-81. 
RELAZIONE  di  nwiWrra,  M  ProMdUon  Gbolamo  CoHTtaoil. 

(  polcM  placqae  alta  ToslrA  Serenità  ,  el  alle  VT.SS.BB.,  di 
esmmellere  a  me  Gerolamo  Conlarlnt  11  carico  della  Provedarla  di 


Finlgee  « et  di  dorer  render  loro,  come  facdo,  bumt- 

llsslme  el  divollasime  gratle  >. 

240.  —  CoB.  CLXV.  N.»  6264 ,  e.  95-127. 

RELAZIONE  dhm  ProotéHort  Generale  Ut  Terra  Ferma ,  net  non, 
■  Appo||laiHinl  dairanlorfU  dell' Eeoel lentissimo  Senato  la 
carica  di  Provedllor  generate  in  Terrs  Ferma ,  eirconscrllta  cod 
lesemiriM  oommlnfani  di  versare  et  copralo  tendere  al  miniare,  ec  ». 
FlnlKe  raccomandando  Oertdamo  Alberi!  no  sefrelarlo.  Traila 
dello  stato  del  loogM  (ortilleall  m  Terra  Ferma,  e  dei  mani  pU 
opportanl  di  realatwe  al  Francesi,  che  vi  goerregglsTano  di  iwesso, 
dal  1700  al  170B. 

241.  —  Co».  CXCIV.  N."  6011 ,  e.  59-«3. 

RELATIONE  dt  DalmeUta  ,   deOe  città  el  iMopM  di  quella  prwUteta, 

eoi  etìa,  firltKu,  difm,  tptse  et  etarale,  dMlOmo.  54. 6iomiini 

u  Li»,  Coc.  al  Proeuralor  di  5.  Marco,  1971. 

<r  Dolcigno.  La  eltu  di  Daloigno  é  posta  neW  lermlnl  della 

llliriB,  bora  cblamata  Dalmatla,  et  dal  moderni  è  compresa  oA- 

l'Albania,  anllqoamenle  detta  Epiro,  ee.  ». 

Finisce  eoo  no  i  Conto  d«ni  qoantltft  de  anime  coslda  latti , 
come  Inalili ,  ette  sono  netta  Datmatla  ». 

242.  —  Cod.  CLXV.  N."  6254,  e.  391-407. 

RELATIONE  iMla  Datmatia  {atta  al  Senato  veneto  dal  Proveditore  ■ 
Bamncrro  Moto. 
«  Nel  tempo  cbe  tnlla  la  Dahnalla  era  In  moto,  el  cbe  tratta- 
vano gli  babitanU  di  essa  per  ogni  modo  di  l«nr  aissa  dalle  mani 
M  Tarcbi ,  ec  ». 

Fmisce  troncamente  « mi  sono  servito  della  galera. ...... 

243.  ~  Cod.  GLXXVU.  N."  6579,  0.  167-203. 
RELATIONE  étUm  provincia  di  DalmaUo. 

Dopo  ima  tavola  delle  materie  :  a  Fra  le  betUasbae  leggi  di 
qnetla  bene  inslltotta  RepabbHcs ,  Principe  Bwentosfmo ,  ec  ». 
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244.  —  GoD.  CXLIX.  N."  6245,  e.  164-19S. 

RSijkTIOMB  M  N.  H.  Altm   Uqgbniw  ,  Provoaditor  omerale  M 
DakmaUatì  Attmla. 
«  SerMlMmo  PliDDipe.L'obbecUenii.  cbe  è  deUtod'ogiil  cit- 
tadino ,  «  pretta  otiglBirlo  Mia  noli  oua ,  ec.  ». 


24Q.  —  (CoD.  steuo),  e.  76-95. 

RBLATIONB  M  N.  H.  5irMor  Alusuiimo  Mouk  ,  fv  PraoMàUon 

gtneral»  tu  DalmaUa  «1  AlbOMia. 

*  DofMt  il  trOnla  militare  di  BlanM,  iniHit  al  minior  ^Ms 

della  viU  taDmiaa ,  el  dopo  U  «no  41  due  fwrre  In  serrllt»  di 

V.  SereoHà,  ritorno  dalla  earka  di  Frovredllor  geaerale  In  Dal- 

HMlia,  ec  •. 

FlplHB€ Ira  le  glorie  e  I  vanlwit  tetderaU  di  Vortn 

Seroaltà.  U  3  lli«flo  ift»3  •. 

Segve,  a  sari»  sv,gn  quadro  delle  eolnlerfsoasse  l'aBWlWO 
!■  Pabmila  i  ladi  un  «lira  eqU'  amminletrailaiie  della  sMdaslau. 

246.  ~  (CoD.  Bteaio),  c.»7. 

INrOKUATIONE  <M  N.'  H.>   Pino  Ttuu  «1  ÀuawWM  Houn, 
PnmMtari  «tMroH  riunuU ,   cimai  coitimi  «   AhMmUii,  K 
l«  SMnén  i«»9. 
«  C«|4tMl  a  «Mila  pari»  Il  aoggeUl  cbe  t'aUmdevano  di  Oal- 
auUa,  ••■  ■. 

Finisce  ■ cbe  lapobUtaa  wpleBu  stlnwwe  beoe  di  pre- 

«crtren  ».  Seiww  doe  Mlr*  MamaUni  dei  Provveditori  mddelll 
circa  la  aleasa  materia. 


247.  —  (Coo.  atauo),  e.  UK-ISS. 

RELUIONB  ai  DuiBL  DoLm ,  fttonialo  4i  PratetéHor  tnmràk  H 


•1  CaMan»  •ananlN  da  Har ,  percM  nel  «ao  nOcto  «a  rltraiia 

qwll'  auto  cke.  pH  «H  p«n4  ceavMtaale. 
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218.  —  CoB.  CXCIU.  ti."  69d3 ,  e.  1. 

RELATIONE  «WMre  Aff  Animiti. 

■  Sereniifilmo  Prhitìpe.  La  giwm ,  che  è  l>  Hi  vMeata  op«- 
raUooe  del  prlDclpi ,  ec.  ». 

Finisce  «  ......  n  devoto  s«-vlglo  da  Ini  prestalo  ». 

249.  —  CoB.  CCCXVU.  N"  6745. 

KELATIOMZ  M  govenm  tUln  II«i>nHMm  «  Bagiua,  M  1037. 
<■  Il  governo  della  cKlà  di  Bwisa  risiede  prssao  ts  niHBà,  la 
quale  la  nn  corpo  di  Consiglio ,  cbe  al  presente  arriva  circa  al  Do- 
merò di  180  gentiLbnomInl ,  ec.  ». 

FlnfRcen ad  ogni  modo,  le  ■aardleB(ssglloiieCsre,coiM 

di  quelli  assai  si  saveltasse  i.  È  reisUsae  non  veaedwa. 

250.  —  CoB.  Cm.  N.*  6261 ,  e.  104-110. 
BELATIOHE   iM  O^rtuimo  SfpNor  raANcnco   CeUNka,  ritoriMlo 

ProtftdUore  dalt  Iitria. 

*  Knendo  lo  Franesseo  Cerner  rlMmsto  dsHs  prufkwta  del- 
l'latria,  dove  plBcqoe  a  Vostra  Serenità  di  deallDamil  per  la  cu- 
stodia di  quel  confini ,  ec.  ». 

Fluisce  « quando  sarti  taiio  degne  Mll  cotomiindaneBll 

della  Serenità  Toslra,  el  Seno  SS.  TT.  BE.  ».  SefUoM:  un  dUMrso 
sana  cemlde  e  nadiile  paessne,  pretorlbW  an'amMlaiiMilo  di  corpi 
stranieri,  per  la  dMbse  deir  iurta  e  étìk  FrWl  ;  un  ttaamealo  d'una 
descrlzlane  dell'  Istria  ;  una  lista  delle  eliti ,  borgki ,  vlUwgl  « 
castella  MI'  Mrla,  con  do  pragello  sol  modo  di  RniMoarla. 

251.  ~  (Con.  atesso),  e.  128. 
BELAZIONE  dOV  Iitria. 

«  lllustrtssinio  Signore.  Lapnvloefa  dMI' Islrfa,  Xl£*  regione 
4*  Italia,  è  cosi  nou  non  solo  alla  dlU  «  TeneUa,  ma  per  II  fte- 
qiMBlc  DSo  «Mie  navi  foresUen  che  ti  il  pesano ,  che  tane  a  qual- 
cbeduDO  parerà  saperOno  ti  tams  Mago  ragtonamenlo ,  so.  ». 

FMlMtea Boa  lo  mlTlcarde,  «die  Mi  pcrdcsaWso  I  Creali 

ID  quelle  cantine ,  essendovi  II  vlue  ecoellenUssImo;  et  mi  per  die 
a  questo ,  per  esser  vMbo  alla  diti  di  CapodMrla ,  In  oesasione 
Usurierà  meUervl  qasMie  penstere  ».  seguHw:  on  parére  sulla 
rortiacBsioiie  di  CapodMrla  ,  ed  ano  sol  lerrenl  ImoHI  aertslrla  ; 
una  gerltlnra  presentata  al  Pravveditorl  alle  fortezze  da  un  Amba- 
sciatore di  Capodlstrla ,  con  nna  Itela  del  csslelll  posseduti  dagli 
Austriaci  nell'  Istria. 

252.  —  CoD.  GLVI.  N."  6610,  e.  1-19. 

BBLATIONE  MTMHa,  (Ma  *t  m  vemto  PmmtUlore  td  Stuolo. 
n  La  provincia  dell'Istria.  oUima  di  lulle  l' altre  d'IlaMs,  ha 
Il  suo  oonflBe  dalla  parie  fra  tetra  «he  prlnripla  <lfi  Trieste,  loco 
arcIducBle,  ec.  ». 
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Finisce  K quaclo  pronto  et  diligente  nel  senlUo  di  V»* 

atra  Serenila  ».  Segue  aoa  descriifODe  del  pud  e  cwlellB  deiristrta, 
lanlo  «(ipartAHntl  a  Teiteila  che  all'Aostrii. 

253.  —  CoD.  CLIX.  N.'  6522 ,  e.  3?0-331. 
RELATIONE  deW  Itlria. 

«  V  Istria ,  DHImH  provincia  d' Italia ,  è  quasi  ilmlle  ad  nna 
llngna ,  che  ascendo  taori  da  tin  conttnoo  labtiro  di  monti ,  ec.  ■■ 

Flalacei oonosdala  cbe  bavere  la  glaaUda  di  questo 

stala  la  grande  inaoGentla  mia  >>. 

254.  —  CoD.  CLXV.  N."  6254 ,  e.  61-95. 
RELATIONB  à^  wi  Prtmiilore  fitìriaria,  del  1D81. 

a  Serenissimo  Principe.  Essenlo  lo  alato  27  mesi  per  Vottn 
Serenità  ProTedllore  nell'Istria,  per  attendere  parllcalannenle 
aUa  rUiaMUlkme  ddla  elltà  di  Fola  el  alla  coKfvalltme  di  «nel  soo 
territorio ,  ec.  ». 

rintoee  nocemudando  II  ano  Segretariv  GolirMe  Cavaasa. 


255.  —  (CoD.  Stesso),  e.  269-276. 
INFOnUAZlONE  raU»  alale  (MT  Uria. 

«  Serenlaalmo  Principe.  La  provisela  d*  laWa,  vleUta  et  ai  può 
dire  le  Caccia  di  quest'alma  dllA,  ba  blaogno  di  regela  et  ordi- 
ne,  ec.  >. 

Finisce  « quello  ette  nt'  aocadwi  di  oaBervare  per  nlllllà 

e(  servltlo  pabUico  ». 

256.  —  CoD.  CUI.  N.*  6261 ,  e.  341-376. 
KELATIONE  Mia  fOrltita  «Mia  Como,  fattm  dairJttMO.  Ahtohib  Na- 

vieano,  Mora  PrmxdHort  tlraordfnario  ;  (/ttcméo  i  TttrcM  ff  n« 
impaOronirfmo  F  anno  IMS. 
a  Serenls^mo  Principe.  L' ordinarlo  ooalnme  praUcalo  dal  Bap- 
pneeoUntl  della  Serenlislina  HepobliUea ,  d' esporre  a  sna  noUila 
quelle  eondllfonl  dell'esercitalo  goTerno,  ec.  i 

Ilntoce  < ae  non  [osse  mancata  1' 

ajaUn 


257.  —  (GoD.  stesso) ,  e.  100-104. 

BELA.ZIONE  di  CamHo  dfl  Frwxditore  FniflCasco  Coasaa. 

«  Essendo  solito  che  11  Happreenilsnll  di  Vostra  Serenili,  nel 
rllomo  del  loro  carlcbl ,  te  rirwtscano  qndlo  obe  alNnano  di  pA- 
bUoo  servitto ,  ec.  ». 

Finisce* mentre  cbe  aarfr  fallo  d^no  deUl  comaBda- 

inentl  della  SwenltA  Vostra ,  et  delle  SS.  W.  EE.  »'. 
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•2o8.  ~  COD.  GLIX   N."  6522 ,  e.  363-448. 

DESCaiTTlONE  Oi  luUa  F boia  et  Cundia,  itUe  mu  eHtà,eMaia, 
ville,  nmUi ,  pfoiif^  /hniti  prineipali ,  anti^là  et  muti*  altre  cote 
wMbitl,  coti  per  ladifua  del  Regno,  come  O'oaniaUraeota,  degne 
di  eontUeratUmt  ;  raeaAle  doli»  Imona  memoria  iMf  HlMiirùtimo 
Signor  Latino  Ouini,  Govemalore  generale  Mia  «fUlta  del 
Migno. 
«  L' laola  di  Camlla  ba  rorma  pM  lunga  dM  larga ,  el  è  pogla 
ni  prtncipkt  del  quart»  cUau .  ee.  ■, 

A  questa  deautelMW  é  anneaBO  U  ra«oon(o  della  perdita  di  Ne- 
sropoote. 

259   —  (GOD.  stesso),  e.  44»~459. 

BBLAIIOKB  diCanHa.  4«(l'£(v«HffiWiriMo  FaiHcaaco  BiUAi»,  ri- 
lontoio  da  PrmxdUor  generale  in  «utt  Begm  F  omw  16fl0. 

€  SereaMmo  PrlMpe.  Godeva  torlunalo  II  Kegoo  di  Candta 
per  II  coreo  di  anni  446  Mito  II  glorloM  damlnie  di  Voelra  Sere- 
oli*  ,  ec.  ». 

I  le  rlmem- 


260.  —  (CoD.  stesso),  e.  459-465. 

RELAZIONE  della  fortftta  di  Modtme  fatta  al  Senato  veneto  dal  Ge- 
Mrate  ViuTOt ,  r  «MM  l«87. 
«Haverel  dovuto  lo,  Taieoteisnerale  dell' artf|li«rla  Veneda, 


Flnlace  b     per  darmi  modo  di  poter  conllnuare  le  mie 

fiillebe  dove  magiiore  è  II  tiMcnn  del  laro  adoralo  serpillo.  Teoe- 
lla,  Il  1.*  Manco  1SB7. 

261.  —  Coo.  CLXXVII.  N."  6S79 ,  e.  136-167. 

RELATIONE  del   Signor  BaonoBo  Zuvsacu,  Gtnemator.  generale 

detta  Serenéttima  HejnMiUea  i%  Caméia. 

■  Sareoiaaia»  principe.   Esuede  («ol  mlnteiro  obbligalo  dar 

conio  della  tua  adrolnisIratloDc ,  el  havando  lo  Brunoro  Zaiapewo 

ammlDlglrata  il  governo  generale  dell'  anni  el   mllltia  del  Regno 

di  Cnndla ,  ee.  ». 

Fluisce* sene  può  promettere  ogni  bonoralo  et  proflt- 

iGVoie  servine  *. 


)2.  —  CoD.  CLXV.  N."  6234,  e.  127-171. 
RELAZIONE  della  Marea  falla  al  Senato  Veneto  da  Ahcblo  Emo,  go- 

Prlnclpe.  La  Uorea ,  dopo  11  giro  di  più  secoli , 
Mia  Ptovvidenu,  (alla  trofeo  dell' aiml  vlUorlwo- 
ibtlma  Patria ,  ec.  ». 
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FlnteM  raccoDuiKlando  II  sefntMrio  Antonio  GadaMIno.  L'afflclo 
ddl'Eino  darò  dal  170(1  al  170B,  epoca  della  coinpMiiiOM  di  qoeato 
ragguaglio. 

263.  —  (CoD.  stesso),  e.  407-413. 
RELAZIONE  tU  Corfà. 

n  L'Isola  ili  Corta  è  siala  sempre  tenuta  una  delle  (M  belle 
Itole  cherMpleDda  nel  regio  diadema  di  Toetra  SerrolU,  ec». 

Finisce  s fomtaDdo  di  ine  me<leilmo  ano  epeedito ,  noi 

quale  con  IMe  e  candore  è  sempre  apparsa  IllUwta  l' IrnmailiiQ 
della  pabNIca  rappresenlaiua  >. 

264.  —  (GoD.  stesso],  e  41^-490. 

BBLAZIONB  M  Corfà,  fall»  ai  Settato  wMto  dot  PnnuMtm  t  Ctifi- 
(atrfo  nKOLAHKOiiL,  a  l,*  iMtUo  iMS. 
«  Serenissimo  principe.  Nel  sacro  colleglo  dell'aninM ,  ore  le 
potente  con  l' eciulllbrlo  della  raflone  dbeolono  gli  allkri  dell'  bno- 
mo,  eo. 

«  Plnlace  « per  isrisearannl  nel  aosplralo  serrllto  di  To- 

slra  Sereni  tA  ». 

265.  —  CoD.  CUI.  N."  636i*  e.  314-331. 
BELAEIONS  M  Corfà. 

«  SerenlssJmo  Principe  el  EeeritenlisMml  Signori.  Aneerchè  kt 
sappia  di  non  poter  raM>resentarfl  alla  Serenila  Vostra  cosa  che  non 
sia  stala  assai  prima  preveduta  et  considerala  dalla  molta  pradenlla 
loro ,  ec.  ». 

Finisco  a a  coocedergil  condnw  felielU,  pannina  vit- 
toria, et  gforla  immoriale  ■. 

266.  —  CoD.  CLXXXn.  N."  6624 ,  e.  103-136. 
PARTICOLARI  otmnxM  tu  mvtanlo  a  ZìnwJo,  et  e$poiU  ai  Soufo 

wiwlu  da  BiLVnno  Qocanii ,  1 6<M . 

n  Slimando  lo  Silvestro  Qnerinl ,  del  CJar.  slgOM"  NkolA,  a  gran 
ventura  la  gratla  nitaml  dal  Signor  Iddio  di  potere  edn  K  eogiH- 
Ihme  delle  cose,  ec.  ». 

Finisce  ■ penAè  dal  Signore  Iddio  In  poi ,  aono  a  qoella 

più  d'ogni  altro  obbligalo  ■. 

267.  —  CoD.  CLXII.  N.»  6259,  e.  450-468. 
RELATIONB  deUa  Signoria  iti  VeMtia,  »tWtqwiUiowmvÌ»m»ta»tÌ 

eanlime  ^honIo  italo  hanno  li  Venetiani,  qitanta  armata  nuttamo  ta 
mare,  et  del  moctn  il  forma  di  giudicare  gli  Stati. 
«  Tenelia,  come  è  noto,  è  cittì  posla  nel  mare  Adriatico,  non 
men  beila  e  maravlgllosa,  di  quello  ch'ella  sia  per  II  sito  suo  dlnna 
in  tutte  le  aure  ciltà  del  mondo,  ce.s. 

Finisce  « saranno  II  Signori  renetlanl  baaltnlt  con  le 

polenUssIme  loro  forie  «  difendersi  dn  cosi  gran  Urtmo  ». 
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È  dlvlM  In  Ire  parli  ;  nella  prima  si  dà  ta  caraderlsltca  d'opil 
città  iviDclpale  e  delM  proilocle  socgeltea  Veneifa,  sispedOcano 
le  entrate  e  le  spese  della  Repubblica  ;  neHa  seconda  trattaal  dell'ar- 
mala di  mare  ;  nella  lena  dell' aimnlnialraiione  politica. 

268.  —  CLXXIV.  N.'  6S48.  e.  79-88. 

BBLATIONE  M  rntUa  (HAlvonm  (Mia  CBKTi,ambaKÌaU>re  ^pagnuoto. 
■  Sa  ad    «kano  ambasciatore ,   eattolleo  et  iDVlinaslmo  Be , 
che  rHorni  da  qoalcbe  Principe  o  Bepabbllea,  ee.  ». 

, . .  in  aleuna  minima  parie  corrlapondere  come  devo 


269.  —  CoD.  CtXXXlI.  N."  6621,  e.  293^313. 

RBLATIONB  (Mlf  MM  4t  rnuita  faUa  da  Almhm  «feda  CoaTà,  amba- 
ttatort  Oà  Spagna,  pa-Ulo  itttimammn  daOa  ita  rtiidenHa  di 
renttta. 
■  Laboriosa  Impresa  per  certo  è  qaesla  alla  qoale  mi  accin- 
go, ec  ». 


270.  —  CoD.  CCLXXVI.  N.»  6128. 

RELAZIONB  iMta  S«rtiiMnMi  AfpuMtfca  di  rtwtfa,eo»ta<maltii 

dOaommo  i  moA  dd  mo  gommo ,  U  meni  per  Unere  a  freno  ta 

nobfUd,  te  KMurimf  dff  pr^nuU^,  fa  poUtfca  cA«  adopera  con  i  fwMflf, 

il  genio  e  U  preteie  coi  principi,  U  eoe  forte  ontinarie,  con  che 

puM  optrart  tmo   ffniordtwHo  arntamento,  l'àbbondania  del 

dimaro,  e  la  tienretta  o  dtUMo  delta  nta  «wuMMfo. 

Precedono  ana  Inlrodn^ne  e  ona  tavola  delle  materie.  Indi  : 

■  Per  discorrere  eoa  alcuna  esattezza  di  no  governo,  6>nece8- 

sarki  stabilire  di  primo  tratto  cosa  egli  pretenda  di  essere ,  e  quale 

Bla  la  sua  oonsliln tiene,  ec». 

Ffnbce  « anch'Io  chieggo  pardono  d'aver  scritto  ciò  che 

era  predeatlnato  dw  aveaat  a  scrlrere».  Qaealareiaiioae  tn  Bcritla 
dal  Conte  della  Torre ,  ambasciatore  austriaco  a  Venezia.  Abbnccla 
Ut  carte  In  foglio. 

271.  —  Co».  CLXV.  N.»  6261,  e.  177-223. 
RBLATIONE  «Mia  Corte  di  Roma ,  falUi  dal  tignor  Conte  Biqlioii 

éilmiEMnk,f^aml>aKialore$traordinanodioNiedienia  al  Som- 
mo PonUfee  CUmenle  X ,  pn-  rAUeua  AmU  A  Sawja. 
m  Seratlnima  Allena.  Healre  andavo  proiegoendo  li  Aio  dei 
■wfOtiatl  Impostimi  Italia  B-  A.  Vostra  nell'ambasciata   di  Tene- 
lla,  ee.  ». 

Finisca  « con  che  lacMidole  protondUslma  rlvereaia,  mi 

hamlllo.di  Doovo  aoUol  comandi  dell' A.  T.  B.  ».  L'ambasciala  ebbe 
ioofo  l'anno  tSTO ,  mI  nuel  dopo  rmoainiveilto  di  Clemente  ai 
pooUBealo. 
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272.  —  COD.  CL^^XXIil.  N  •  6626,  e.  13-3J. 
BBLÀTIONE  dtlto  tlalo  teOutatUto ,  H  Mu  aUraU  «t  ipm,  im 

altri  parlieolari  àegni  di  eoiuUenUoiu. 

«  Farò  una  relallons,  ednrorme  alla  rfetalecla  eIk  V«tra  Bc- 
eelteiua  me  ne  ba  ratio  questa  mattina ,  dello  etato  preaeoto  dMi 
Chleaa;  materia  di  non  pteeota  iBpwlaDia,  ec». 

Tlnlsee  « oona  al  fiiewa  al  tempo  di  Papa  Clanedto,  M 

spenderà  ducati  daemlfa  «.  Qnesta  reltzloim,  piena  di  aaioate  e  to- 
lereasantl  netlile  aUtlstlotM,  Ita  aortUa  nel  Mano  del  IMS. 

273.  —  CoD.  CLXXXIX.  N.»  6370,  o.  271-360. 
RELATIONE  della  Corte  Romana ,  fatta  ranno  ISII  dal  CofO^tù 

Gbbolum  LcnUMMo,   CoB.  4ett  ordine  M  S.  SUfm»,   Cammen- 
dalore  di  SUdHatto,  et  tM  S.  R.  I.  Conte  Patatlno. 
a  11  Sommo  PonteOce  ba  per  Mot  eollalenll  settaDta  Cardinal, 
disumi  m  Ire  ordini,  ec.*. 

TlniM»  a  .;....  iiqgala  plsceaee  a  Dio,  ctie  fase  Imitalo  di 
molli  anol  pari  In  questo  cran  teatro  del  mondo  ■. 

274.  —  CoD.  CLXI.  N.»  6219,  e.  118-132. 
RELAZIONE  date  co$e  dt  Francia  Mito  Enrico  ir. 

Manca  del  principia   i degna  di   flglloola  di  Se.   Nella 

glOTenlik  ta  deatloato  ad  ewer  hnomo  dt  Chiesa;  et  portando  b 
Cnw  di  8.  BlovannI ,  godi  qoaMta  tempo  ti  gnn  Prloret»  di  Frat- 
da,  ec.  *. 

Flnbce*  ....poleitè  raatorltì  degli  baomiM  non sar* al  siean 
bastante  a  Frenere  H  gkulo  sdegno  d'mi  re  Tllloriaeo,  Artonilo 
ed  oMiedilo  nel  sno  Segno  più  etie  alcniM  MmOt  preileocniirl  ■. 

275.  —  (Co».  Stesso),  e.  132-138. 
09SERT AZIONI  n«i  Jhgiw  df  Frand». 

<  Intorno  alla  grandom  della  Corona  di  Franeta  qnalttn  rase 
si  possono  considerare,  ec.». 

Finisce  ■ come  sarlano  pronti  II  popoli  a  graTeo»  die 

loro  s'Imponessero  a  colai  Dne  s. 

276.  —  CoD.  CLXXXVL  N.»  6782,  e.  1-14. 
HISTORIA  d«l  A«rno  dt  PorUttaUa  raeaoUa  M  »r«w  eiwpwdfi. 

«  Lasciando  da  parte  l'antlclilwlma  taMorta  daM)  Be  et  StgBon 
di  Portogallo,  ec». 

Finisce  « et  tacendo  le  «ose  soecease  tn  qneate  tempo , 

aeclocU  stano  scritte  dk  nno  stHe  soMilMr  eloqoente  et  conreae- 
vote  «He  sne  grandene,  farò  vii  Une».  Fa  acrlUa  Mt  ItTA; 
rantore,  llaitana  d'origine,  diee  d'anere  naiò  e  ercnelnlo  In  Por- 
t<vallo. 
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277.  —  (CoD.  ateHo),  e.  14-91. 

ITINBBAXIO,  «mtn  dCMHUfmw  Al  KtfM  di  Porta^mutd^Vn. 
«  PorlogaHo,  Il  quale  omUm  cm  la  SpasMl  flt  powleto  !■  più 
oeddeaUI  parto  di  «ssa,  6  diviso  verao  selleDlrlone,  ee.  ». 

notoee  ■ tmendo  posto  Odo  «Ha  4eMrHtÌMie  de)  Begno ,  IT 

pMi  breve  cbe  «"A  posasto  >. 

378.  —  Con.  CLXXXm.  N.°  6635,  e.  175-178. 

RBLATIONB  «Mio  doto  (n  efM  rf  IroM  Jioiwt  u  Portofol» ,  dopo 
la  «oIlnxiMeM  generai*  il  aeàamaiiime  del  Se  Giovanni  IF,  fatta 
ai  S7  Dieemère  IMO. 
<  Tenenn  alluno  Novembre  vena  la  neltei,  ta  Dolale  che  atcnni 
Bdalgbl  oongregavano  amlct  et  parenti  armali ,  oca. 

¥lnlace  ■ bs  rMeUo  sotto  II  ano  dominio  imsto  ftegM) 

sema  sanine,  né  perdila  de'anol  soMaIi  •. 

279.  —  (CoD.  BteSK») .  e.  178-182. 

aBLATlOWE  4«8a  ritbOBraUOtu  Met  Jtt0MO  M  Portogallo,  tt  iM  sue- 
eem  dei  di  1.*  Dicembre  M40. 
«  Dalli  ramorl  cbe  rarono  nella  città  di  Bvora  et  altri  popoli 
(U  PorlocaHo  adfaoBo  1638,  pigliarono  mollvo  11  ministri  del  Be 
di  ^agna  per  inacchlDar  la  ruina  di  qael  Begno ,  ec.  ». 

Ftnlice  > et  AlIOnso  di  Locera ,  figlio  del  Secretarlo  Fran- 

eeeeo  di  Looera,  si  trova  in  stretta  prigione  ». 

280.  —  Con.  CLXXXIV.  N."  6626,  e.  336-466. 
BSLATKHiE  dette  tote  del  Agno  d^  IngUtlerra ,  teriUa  ptr  PniDC- 

cw  DatLDiflo  A>TVfiMno ,  nel  IKSI. 

Pncede  un  proemio.  Indi:  «  Inglill terra,  gli  detta  Brllannla, 
et  prlDM  Albione,  dal  vecchi  et  dal  novi  autori  tanto  è  slata  con- 
siderata et  cost  ken  des^Rla,  cbe  cosa  aicooa  giudicare  non  so, 
che  M  nuneata  alla  diUgean  di  cM  ne  ba  periato,  oc.  ». 

Finisce  « come  più  accresca  honore  et  naeslà  all'an- 

tomi  ». 

Bka  d'essere  alalo  hi  Ingiitllerra  due  volte,  d'aver  pratica  del 
paen  e  della  corte,  di  col  descrive  I  costumi  e  le  tendenze;  tocca  della 
nobtllA»  della  gtosliiia,  dai  nuglalrail,  della  poteaU  regia  e  del 
Consiglio,  del  Parlamenti  pultbllcl  e  privali,  della  mlllila  terrestre 
e  marittima,  delta  reUgione,  delle  eniralé  e  delle  spese  del  Begne, 
delle  monete,  del  IrafOchi,  dell' educazione  e  delle  usan»  naitonall. 


381.  —  (Gw.  stesso],  e. 

BBLATIONB  dm»  eoe»  tIn$Mterra,  éi  Seotia  tt  tManda.  fatta 
dal  Carémat  BBHnroefjo. 
«  L' loghliterra ,  la  Bcotia  et  l'Irlanda   sono  I  tre  Begnt  t^ie 
possiede   II  presente  Be  Giacomo  I,  saccedDlo  alia  Bobina   Isa- 
bella, ec  1. 
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È  dlrka  tD  IB  eaplloll,  rulUiiw  del  q>til  tralU  deUo  itata 

iMIi  miflaiM  In  Irlandiu  Fluboe  ■ et  m  rasU  eomoHitala 

la  anione ,  et  dnri  per  tatti  I  McM  >. 

282.  —  COD.  CLXXXVni.  N.»  6371,  e.  189-209. 
BBLÀTIONE  deUa  qwUtà  dei  Principi  A  etrmmtia.  "■ 

<c  rerdlnando,  bofgidl  eletto  Imperatore ,  é  tn  eli  qoadrage- 
narla,  M  ralnra  Teraneale  dob»  el  clement»,  et  (randeraente  pio 
«t  rellgiow,  ec.  ». 

Flnlace  « LlininiInlBtratlona  del  oontcdo   di  Tiralo,  et 

aDcbe  la  somau  potetti  è  appreaso  Leopoldo,  alccome  al  nooonla 
Del  prinelplo  di  quella  rclaOoiw  >. 

283. —  CoD.  CLXXXUI.  N.«  6625,  e.  439-443- 

KEU.TIONE  di  Giauu  Ghui,  intano  al  no  viaggio  fatto  in  Bornia. 

■  Qael  mk)  nallTo  desiderio  di  vedere  11  varli  costami  delle 

genti,  el  in  particolare  ti  eserciUl  mlJItarl,  per  rendermi  un  glonm, 

H  noQ  per  natora  d'ingegno,  almen  per  arte  d'esperleoia,  non dl- 

siMmnablf  e  o  non  indegna  parie  di  questo  pnidentlaslmo  Corpo .  ec  ». 

Il  Tlanlo  «Hm  luogo  nei  Giugno  dal  163o,   e   la  relailone  t 

diretta  al  Doge  di  Teneata.  Flnlica  « et  hnmihneDte  me  le 

IncblDO  ». 

284.  —  CoD.  CLXXIV.  N»  6548,  e.  131-147. 
SBU.TIONE  dei  Tredici  Cmtoni  degU  Sviiuri. 

«  Gli  Helvell  dagli  antlcbl  scrittori  sodo  annoverai)  tra  1  popoli 
ch'erano  renoU  dalia  Gallla  Coniala,  boggldl  nana  anperlore  fier- 
manla  sono  compreal ,  ec.  ». 

Finisce  « II  govemu  è  slmile  a  onella  di  SchwKx  ». 

285.  —  CoD.  CLXXXVm.  N."  6371,  e.  389-403. 
BELATIONB  Al  pam,  goMmo,  eattHNri,  bfite,  knf-,  «I  flato  pn- 

MNto  <MU  eritOKL 

X  La  Bella  era  anllcamenle  proTlnola  antpiiaalma  ;  si  dirMeva 
In  prima  et  seconda,  cioè  superiore  al  Intoriore  ;  cooteoeva  in  rt 
la  Tlndellela ,  di  cai  è  capo  Augnala,  al  la  Baviera  aneora,  ec  ». 

Flal8c«  • come  ai  prega  Iddio  ohe  ce  io  Inspiri  ». 

S86.  —  CoD.  CLXII.  N.o  6259,  e.  34&-393. 
BELATIONB  A  Giimra. 

«  Ha  la  diti  41  Ginevra,  dopo  i'aposlasla  dalla  vera  religloDe, 
cosi  molato  il  governo,  alteralo  le  le«gl,  variati  I  coatoml,  ec  ». 
L'anlore  il  svela  vergo  il  line  di  questo  trattalo  svila  sltoailoae 
politica  e  religiosa  di  Ginevra;  ove  annovenuMlo  I  iwtHipall  Ha- 
llant  che  allora  [  lfl30-2S  ]  vi  si  Irovavano ,  oonU  fra  gli  allri  Ca- 
mliio  Cardulno,  suo  padre.  La  materia  i  divisa  In  caplloU  XLl  ;  e 

termina  :  < ei  ii  diabolico  fomento  della  ^rola  d' no  tumno 

Iniquo  et  Bcelleralo,   Il  quale  negli  aittml  sospiri  disperalo  matt- 
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atstl  m  Uwtpart,  qw>  m  primum  Unàtlà  Ottotoffett  «uMtamtl  ». 
VkMtD»  al  marine  eoploM  noie,  e  atgat  la  calce  mi  auiramma 
sopra  Glnavra.  - 

287.  —  CoD.  CLXXXIV.  N.°  6626,  e.  228-260. 
RBLA.TIONE  lUt  eomòatUmtnto  MH  tredM  HaUam  et  tnOM  fr<m- 

eiOH,  folto  in  PugHa,  et  iMIa  HUorla  oUnuto  ptr  «N  lUMmi 

ranno  iSOSi 
«  BssmdoBi  Mlberato  dal  CatloHco  Ferrando  di  Araiana  Re 
di  Spagna,  et  dal  Cbrìsllanlsslmo  La^  Be  di  FrvDclB,  per  ateona 
toro  ragioni  privare  del  regno  II  SerenlaBlno  Federigo  di  Aragona 
Re  di  Napoli,  par  eonBognlre  II  loro  inlenlo,  di  conrane  eoneenso, 
deatliwmo  dne  e«erclll  alla  volta  di  lai  regno;  l'ano  di  SpagnnoU 
per  parte  di  Paglia,  sotto  11  governo  di  Consalvo,  ee.». 

Begne  nna  fsorrispoBdeiita  fra  La  Molle,  Indlgo  Lopei  ed  Et- 
tore Fleramoiea,  rlitaardanle  la  tfMa  a  Ranella,  coi  sbItì  eondolU, 
gli  Bill  di  ameoraneolo  di  D.  Diego  Heodoia ,  del  La  Pallsae  e 
del  Gian  Capllano;  la  protesta  hlla  per  Ettore  a  nome  del  ssol 
compagni ,  Il  discorso  tenuto  ad  essi  prima  della  battaglia,  qnello 
di  La  ■otto  ai  Francesi,  e  flnalnienle  il  racconto  della  lotta  e 
della  vittoria.  Soccedono  aienol  epigrammi  latini  In  lode  del  Fle- 
ramosci.  La  copia  6  contemporanea. 

288.  —  (CoD.  stesso),  e.  260-336. 

DE9CRITTI0NB  di  aUwu  cose  cntìon  si  noloMi  <M  KevM)  A  Si- 
eiUn  nitra  Farnm,  raeeoUe  |Mr  «w  Alfonso  Cbivblu  ,  Jlalfo- 
naK   Odia  regia   Comsra  ddla  Sumimaria,   qtUMda  ^ordtnt  di 
S.  IH.  terviH»  detto  eeOHeo  di  BaiionaU  et  matUro  Jfolaro  dtl  regio 
tribvmeie  Mia  FMotlf  si  JtfrMone  dei  eonli  dei  Beai  Piarfmotmo 
dtOa  prefata  Kueelà  in  qnH  Kegno. 
«  L'isola  di  aieltia  ò  di  circuito  miglia  S14;  sia  divisa  in  tre 
coale;  Tana   gnarda  levante,   i'alira  menogtoroo   et  l'altra   tra- 
montana, ee.  ». 

Finface  colK  Indlcaxlone  dal  titoli  ette  si  davano  a  clascona 
eliti  deiriairia  di  sterna,  t  scrìlU  nei  ibos,  sotto  la  vtcerag- 
genxa  dell' Oli  vares. 

289.  —  (GoD.  stesso),  e.  l'-Tl. 

DELL!   OHIGINARII   «I  dei  Kormandi.    Prima  parU.  neUa  quale 

li   iertee  fersomunle  del  etto  et  dette  cote  nottéiU  di  Salerno, 

rtoHia  di  qneeU  beUicotiteime  naiioni  ;  qtud  torà  mi  mrgomenUt  di 

9IUI  che  Mgtw,  ow  IratlaH   dei  Longobardi  et  dei  Nortnandi, 

con  la  moonsfons  di  lor  principi  nette  parti  di  P*aUa,  et  loro 

acquieti  et  vittorie, 

K  Con  gran  concordia  si  i  alTermato  Ira  divini  fliosofl  et  gran 

savi  del  niondo,  dte  la  più  I>eila  parie  che  sia  dala  a  noi  mortali 

di  qaesto  ImI  glolM  della  terra,  sta  quel  seno  cbe  tra  li  Capo  della 

Minerva  el  dell'Alicosa  slede ,  ec.  a. 
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6  dd'  RrMa  Crooka  dal  dominio  del  Loofobardl ,  NhwdiiI 
e  flonclol  nellfi  terre  di  «enevealo  e  di  Salerno ,  1»  %nle  Ur- 
ralDB  coll'snDo  9S8.  La  copia  n'  b  scorra IIIssliN. 

S^uono  :  a  Capitala  et  Ordinatlones  Cnrlae  mariUmafl  DoUlla 
civitatli  AfnalplHe,  qnae  In  vnigarl  seraioDe  dleonlar:  la  IMmU 
dt  Amalfi  ». 

a  I.*  lo  prillila ,  prò  navtglls  qsae  ndonl  ad  omm  da  Rinra, 
nam  incepto  viagiò  el  lacta  ailqaaii  aoittllona  Ma  omIiki  bbtìb,  oao- 
tao  ipal  ad  raqalallloaen  palroBl  leaenUir  gerrtre  el  aRxillari  na- 
vigHs,  ac.  ■.  I  oaplloll  booo  M,  dalM.*  In  poi,  fa  IUHbm.  L'qI- 
Unao  è  questo  :  ■  ilea  ,  UMendo  lo  narUio  daMperU,  lo  patrone 
è  MbbIo  de  mostrare  lalla  la  cotenna  alll  marinari.  Lava  Deo  b. 

290.  ~  (GoD.  stesso),  e.   188. 

INCIPIUNT  MMWlHdfMt  ciofloMf  JflMlphH,  compiMM  Hwrditwtat 

«mo  Uomini  mUlutmo  àteimo,  himm  regimiiHi  ifttM  etaUoUt  per 

4HM  AmatphUatiot. 

«  Lex  est  snnclio  saneta  ;  boi»  tamen  consneliido  «a(  sancito 

aanctior,  et  qood  obi  coasnelnila  ioqnHar,  lex  omnia  laeel,  ec.  •■ 

FinlBoa  « omnia  Jora  palrwwlia  <|nae  twtent.  BipUchint 

eonraetadlDes  civllatls  Amalpbae  «. 

291.  —  (GoD.  stesso],  e.  205. 

CRONICA,  omnium  Epiietiponmt  ÀvuUptUanmm. 

■  Com  enim  Dncalu*  imeiphae  or^ioem  doxartt  t  palrtUis 
Tomanla,  elcoasIructasabaDBoliHUirnatJDilla  domlnlcae  33B,ee.  a. 

Finbce  ■ E(  MI  adciua  Inttaotlui  capta  poesesaio  die 

S3  MiJliS47«|o8d«m.ATclileptacopalaaBBal(iWlaai  ».  U  Cronica 
è  compoflU  da  dna  diversi  aatorl  ;  rnim  la  eondoce  sino  alla  marte 
dell'Arcivescovo  Glroiamo  aiaaderonl  di  Siena  { IMO  J;l'aUro  sino 
alia  nomina  SHceilata  deli' Arci  vescovo  Tiberio  Crispo,  Diacono 
Cardinale. 

293-  —  GoD.  CGCII.  N."  6546. 

MfiMORIB  M  Tiasuo  CtUFt*,  fritte^  ai  CMtwaNo.  Parla  I.* 

»  Proemio.  —  L'umana  condlilona,  sleooiiM  6  qoeUa  cbe  tiene 
cornane  ressere  con  tutte  le  cose  che  ti  prinw  elerao  Ente  al  di 
fuori  di  Sé  ha  sia  prodotte,  casi  delia  bratale  e  doU'aogeUca  na- 
iora  parlecipe  fa  tonnata,  eo.  >. 

PIÙ  sotto  « pertanto  lo  che ,  ia  lusinga   delie  mie  slra- 

nale  pasalenl  e  delle  vaniti  rote,  avea  tanto  serlMo  la  prosa  ed  in 
verse  con  iacandslo  e  dlavantanlo  di  meill ,  considerai  beati  es- 
aera  obbliga  mio  stretto  lo  «orivere  eoa  pari  studio  cosa ,  ie  quali 
fossero  di  profltto d. 

Queste  memorie  sobo  intessate  degli  avventmeott  dei  tempo 
In  cui  l'autore  elAe  molla  par-la ,  e  rlsgoardano  frlnolpalBaente  il 
Bagno  di  Napolldal  1669  al  1713.  Uam»  la  parla  II.%  relaUva 
Bile  vicende  dal  I70a  al  1704,  in  cinque  IHwl.  U  parte  III.*  è  con- 
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293.  —  CoD.  CLXXXIX,  N."  6370,  e.  243-267. 
RELATIONB  tU  Milano  et  tao  Slato. 

Preoade  aoa  dedica  si  Duca  di  Bavoja  ;  «  Le  oom  ebe  a  me  è 
pareo  df  dover  rilieilra  «  Toetro  Allenta  inlonio  allo  Sialo  di  UUano, 
8on  quelle  fslesse  cbe  comunemeiite  desiderano  I  Principi  npera,ee.». 

Comincia  la  reiad«M:  k  Ha  lo  Stato  di  Milano  per  cntOne  da 
occidente  II  Uonrerralo  et  II  Piemonte,  da  menogtomo.ll  Genovese, 
da  orlenle ,  ec.  >, 

CUDde  n par  ctie  al  comportino  meglio  con  un  Italiano  ». 

Te  n'ha  un'altra  copia  nel  Cod.CXCir,  601J  ,  ohe  eomlncia ,  ma 
non  Oelsoe  egnalmente.  ft  Intitolala  «  Relatlone  dello  Stalo  di  Hl- 
lano  (M  Cav.GnenliiI ,  aell»  qmie  ti  tratta  anco  degli  Svlnerf  et 
OftoonlB. 

294.  —  (GoD.  stesso),  e.  203-227. 
BELATIONE  dtìto  Stato  ffurbino. 

a  Beatiwimo  Padre.  Lo  stato  di  Urbino  6  situato,  come  6  noto, 
alla  riva  del  mare  Adriatico ,  In  meno  fra  II  mare  et  la  Eoma- 
gna ,  ec  ».  . 

Finisce  B si  deve  sperare  la  redatUone  di  tolte  le  cose 

ad  mia  tiaona  quiete  ». 

295.  —  Co».  CLXXXIII.  N."  6626,  e.  466-467. 

RE  LATIONB  deUu  ««piMtfea  di  GnuxM,  di  Faincisco  HtnuuH,  1 S58. 
a  II  Governo  di  Genova ,  come  si  sa ,  A  di  nepnbbUca .  cosi 
ben  stablllln  cbe  dlfflcilroente  potrebbe  molar  condltlonOi  eco. 

Finisce  « Et  qoesto  è  quanto  occorre  dire  al  presente 

inlomo  le  cose  del  Signori  Genovesi  ». 

29ft.  —  CoD.  CLXXIV.  N."  6648,  e.  150-153. 
DISCORSO  lopra  le  lurMctu*  di  Genova  ranno  I69S. 

■  É  dLspoUblle  II  modo  come  si  potesse  et  dovesse  procedere 
segtMDdo  la  presa  di  Genova ,  e  se  II  sacco  di  quella  doveese  segnlre 
o  no,  e  se  fosse  alile  o  dannoso  li  farlo ,  ec.  n. 

Finisce  ■ con  faosll  princlpll  alle  altre  imprese  ». 

297.  —  CoD.  CLVII.  N.'  6523,  e.  19-43. 
DISCORSO  lopra  la  Ittpvbbtiea  di  Genova. 

«  UcivilU  di  Genova  resta  aralcbevolmente  divisa  In  do» 
faltlonl^  nna  cbe  si  dimanda  nobile,  et  l'allra  popolare,  ec.n. 
Finisce  «...  .a  glorIDcare  U  sanlo  giorno  di  questa  rlSolnUone  b. 

AaCH.ST.IT.VOL.V.  ♦• 
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298.  —  CoD.  CLXXXIX.  N."  6370,  e.  169-203. 
RELATIONE  <UUo  flato,  font,  et  governo  <M  Grambiea  A  Totema, 

di  Fbakgbuo  HtUÀ  TuuiDi. 

«  Questo  gran  Signore  In  Ilfllla  é  11  qalnlo  <Mli  b&b  Cam  cbe 
algnoranl  !■  maggior  parte  della  ToKana ,  e  si  cUsma  Ferdf- 
lUDdo,  ec.». 

«  Finisce  « i  gMIINwo,  elreDe|Mi((o,  di  podw  parale; 

ma  discorre  befie  di  stato ,  <tl  matemalloa ,  di  rofUÒcadone  et  di 
geografia  >. 

299.  —  CCXX.  N."  6»55. 

RELikTIONB  MHMMriii  dcflo  iMo  Otl  ermdHM  A  ToKtma,  f*Ua 
ndToMM  160a. 
«  Il  Semltslmo  Ferdinando  de'HedhH ,  Ofandoes  di  Toecana , 
posaMe  la  ntanlore  et  mlillor  parie  dt  qneala  proniMla,  posse- 
dente  ancora  di  pM  uà  parte  deHa  Eomagna  OorenUna  ». 

Finisce  ■ et  altra  abboodana  di  ricche  rortane,  cbe  do- 
mina et  possiede;  Dio  lo  felldll  ■■ 


300.  —  Co».  CLXXIX.  N"  6760,  e.  364-370. 
DISCORSO  Mia  provincia  di  ItoKOM ,  H  propria  M  PiombtM. 

«  Fa  In  la  Toacana  Fopolonta ,  dllA  aDUoDlssIma ,  et  ona  delle 
dodia  della  provincia,  la  qnale  sola  era  posla  sopra  im  promoatailo 
nel  Ilio  del  mare,  et  era  a  lei  aoggella  riseria  della  BthaHat  al  pre- 
sente Elba,  ec.B. 

Finisce  a . . . . CoDchlodo  dongoe,  clM.eatlnla  la  (IranoMe  degli 
Appiani,  succedono  li  Gambacorta  letlltlntl  saccesaorl  di  Pietro, 
con  ti  quali  al  esclude  llPapaetl'Impentore.fltresla  legllUBBOpoa- 
sessore  la  Maestà  del  He  nostro  Signore.  Slovannl  de  Rosa  ». 

301.  —  CoD.  CXC.  N."  5990,  e.  299-311. 
RELATION!!  (MU  ilali  ti  governi  Ai  Biamin  el  Potei  Baeei. 

a  Buona  parte  della  Germania  Inferiore,  che  altramente  A  cble- 
Riala  Paest  Bassi,  viene  compreu  sotto  11  nome  di  Fiandra  per  M 
ragioni  cbe  si  diranno,  ec.». 

Finisce  «  ......  per  ajnto  di  ccala,  che  sono  dmailvl  4'allrl 

vaasalli  et  offlelall ,  ducali  300,000  ».  Par  serllla  ver»  la  meU  del 
secolo  ]CVI ,  e  diretta  a  Filippo  11  di  Spagna  ■. 

302.  —  CoD.  CLXXXiX.  N."  6370. 

RELATIONE  (H  Mll  ti  Prineipi  et  KepubbUehe  d'IlaUa,  ean  meUi  beUi 
parliealan,  M  Vuubih. 
«  I^  provincia  d'Italia  è  divisa  In  undici  principati,  ec». 

Finisce  ' sKpendlalo  da  Spagna  con  treatamlta  scndl  di 

entrata  all'anno  n. 
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303.  —  (CoD.  stesso),  e.  33-49. 

SELATIONE  (U  Mli  U*UUI,  Signori,  «t  ITteripl  tnaUa. 

<  Tatù  rilalln  è  la  patere,  o  della  Cbien   o  di  BepnbUtche 
o  di  Principi,  fra  t  quali  il  più  potente  è  II  Re  di  Spagna  >. 

PlniKe  < ci  è  anotae  11  Duca  di  Blsaccl ,  di  easa  Plgnatelll  ». 

304.  —  CoD.  CCLXI.  N.°  6413. 

LISTA  dtat  HHraOe  dtllt  potenUe  tUaUa  infrauHpte.  ài  principiò  del 
MCOlò  XVI. 

■  Re  ferdlmndo  dal  Regno  napolitano  dac.  4Stt,000 

■I  Ducato  de  Hllan a   330,000 

«  Coonmlli  de  Fiorema .  «   MOj¥M 

■  Comanltà  de  Siena >    120,000 

a  t^NDDoKà  de  BologM ■      SO.OOO 

«  Comanltà  de  Lneea »     89,000 

«  Bocalo  de  Savoia »      77,000 

•I  Mareliese  de  Monferrato *     3lt,000 

a  MarckeM  de  Salano ■     I7,000 

«  Harcbeae  de  Hantoa «     60,000 

■  Doeato  de  Modena  et  Ferrara  ...  »    iXO.ooo 

«  Signor  de  Foiit »      10,000 

«  «gnor  de  Imola ■       t.OOO 

'     N  SÌ|Mr  de  Rimino »       8,000 

«  Signor  de  Panro •      7,ooo 

«  Onte  de  UrUaa »     ÌS,000 


Sqmma  le  sopradllte  polentle  i.SSO.OOOdDeallu. 

305.  -r  Co».  CXLIV.  N."  6190,  e.  132-168. 

HBLATIONE  <H  Iì.Battktì  Mortìisako,  del  na  vtanto  a  Caiian- 

tinopoU,  atnai  Kaggio  ISSB,  em  la  tUteriUUnw  4i  molle  cote 

notoMIf,  el  partleolamuntt  te  rogtoiu  df  ilolo. 

«  Havendoinl  S.  E.,  al  partir  mio  per  CMtantlDopoll,  honoral» 

di  quelli  ordini  die  gli  parevano  necessarll  per  servigio  di  Sua 

Maeetà,  ee.». 

Finlace  o di  gradire  quel  pochi  effetll  cbe  ha  potalo  pur- 

laiel  la  mia  molla  volonia  di  servire  a  Sqa  MsesU,  el  a  T.  E. 
ItiuDilinenle  faccio  rlvereoia  ». 


J6.  —  CoD.  CLV.  N.'  6246,  e.  281-291. 
BBLA,T1UNE  4d  Cbv.  ttgtutr  Poco  Minio,  pretentala  in  «molo  dopo 
a  flto  ritorno  da  CoUmlinopoU  el  eOlr»  parti ,  l'tnmo  1620, 
fi  infu-amente  oonliirme  a  quella  da  noi  citala  più  sopra  In- 
Jomo  alia  Polonia  j  aicd^  coderò  ll.tolo  ^  erroneo. 
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307.  —  CoD.  CLXXXin.  N.'  6625,  e.  61-68. 
BELA.T10NB  dettlmperio  OHomaiio. 

«  Panni  cbe  dindHoslma  eom  riesca,  nel  tea^  presenll, 
l'e§tendwe  in  caria,  per  hilelllseniad'ocnniia,  ratatlotil  wettoDll 
allo  auto,  cpiallU  et  condlltonl  dell'lFnpwht  ottomano,  «&>. 

I  FInbce  « aHISpabl  Tlmarl  non  daatl  donaUfo,  perchè 

non  rlBtedono  In  CoetBn(ln(qM>ll  ». 

308.  —  CoD.  CLXV.  N*  6254,  e. 276-309. 

LETTE&B  lerUU  al  Smaio  onwto  da  GnaAMrrE  Buuio,  i«*»«  «- 
ni  l«a  «  t473  daua  DaltMiia  e  aaOa  Greeta, 

Parml  la  mlnnU  ortglnale  di  eaae.  Preceda  on  Indloe  o  aom- 
rnario;  Indi  nella  prima  letlera,  daU  da  Zara  IS  FelAraJo  1472, 
rende  «mio  alla  SlgnorU  delta  soa  narlfailone.  «  Ulonùlaalino  Da- 
call  damlnlo  Vereliarum.  —  Bori  sera  innal  qui,  et  non  pari  da 
novo  a  la  Vostra  Serenili  de  tanU  mia  lardila,  perabè  In  verità 
mal  non  ho  mancato,  ec.». 

L'alllma  lellera  è  daU  dH  Colcos  11  S3  FeUraJe  1473  ,  e  eoi- 
loscrilla  «  Ioaaphai  Barttaro  Orator>. 

309.  —  CoD.  CLXIII.  N.«  6255. 

GI0RN1.LE  àellt  Ittlir»  di  BnniBDO  NivMBeo,  AtKbaÈolatore  Venelo 

prcuo  Poofo  ir.  Votitmi  due  tegoli  in  tmo. 

La  prima  di  queste  lettere  è  data  da  IKmia  il  8  Settembre  1BS« , 

e  corolnda  :  «  Serenissimo  Principe.  Qnl  sono  avvisi  di  Napoli,  cbt  II 

Signor  Dnca  d'Alba  é  uscllo  di  qneHa  oltU,  et  ha  Incamlnato  l'ar- 

llglleria  verso  San  Germano ,  ec.  s. 

L'  nlllma  non  ha  dsla  ;  la  pennllima  porla  (piella  del  6  Novem- 
bre 1SS7.  Tre  anni  dopo  II  Navagero  tn  lailo  Cardinale;  mori 
nel  iSStt.  Queste  sue  lettere  o  dispacci  sodo  di  grutde  Importama 
per  la  storia  del  tempo.  Contengonal  In  carte  SV5  In  4.' 


310.  —  COD.  CLXXXV.  N*  6719,  e.  42a-527. 
BE6ISTS0  deW  Àmbateieria  àeW  AmuMo. 

Precede  an  breve  cemm  delle  dlscnaslenl  e  delle  tralliUva 
tra  Paolo  IT  e  la  Repubblica  di  VeoeiAa  dopo  la  nomina  detrAma- 
HO  a  Cardinale. 

Il  primo  dispaccio,  In  data  di  Soma  JSHanio  IBM,  comincia: 
«  Serenissimo  Principe.  Ne  è  stalo  dato  r  Incluso  memoriale  dal 
medico  della  Sandia  del  Pontefice,  eo.  >.  Qneell  dispacci  sono  ccm- 
lenntl  In  tre  fasclcotl  chiamati  volumi ,  In  disordine,  copiati  vorao 
la  One  del  aec.  XTII  o  al  minclpio  del  gnsaeguente.  L'uHlmo  ha 
la  data  del  23  Novembre  ISSO.  Il  Beglstro  Unisce  per  altro  eoo  una 
lellera  del  21  Settembre  dello  stesso  anno. 
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311.  —  CoD.  CCLXV.  N."  6644. 

DISPÀCCI  di  FraneiaiUtrAmbaKlalor  vtntlo  Coun.  Toma  1, 1B37-B. 

Comincia  « SeranMiDO  PrUelpe.  Fattosi  da  Soa  HaeaU 

r  aiBegnamento  dell'adlenia  per  Sabtwlo  raallliui  a  San  Gwmano, 
Ti  ci  RUmo  conferiti  nelle  carrozie  di  corte,  ec.  b.  Dato  da  Parigi 
il  2C  Geanajo  IflST  Bore  reneto.  L' nltimo  dlapsccla  é  da  PoIm; 
SI  Seltambre  lASS.  È  copia  nllidlMima  del  woolo  XTll ,  di  o.  aso 

ID  4.* 

312.  —  Co».  CCLXVI.  N."  6645. 

DISPÀCCI  M  Frmeia  M  Cau.  Conn.  Uhm  Ih  l«38-9. 

Il  primo  é  dato  da  Polaay  al  28  Settembre  16SS.  «  Sereniialmo 
PrlnelfM.  Permoa  cbe  Intiera  gode  la  oonfidcoia  dd  Stgaor  Cardl- 
nale,  et  col  conalgllo  della  quale  molli  del  priDcipeH  negoUl  al  reg- 
gono ,  ee.  s. 

Finisce  (roDcenaenle  « li  duca  di  sclona ,  nei  visitar  le 

ptaiaa  di  frontiera  in  Plccardta ,  ba  corso  pericolo  di  restar  |v%lone 
dei  Spagnooil,  ta ». 

313.  —  CoD.  CCLXVn.  N.*  6646. 

DISPACCI  «Frmeia  M  Cao.  Coaiaa.  Tome  III.  1S39. 

Btapplcca  coli'  antecedente  « la  sua  moglie  <|iil  venendo 

di  notte  8  Parigi,  incentrò  poco  discosto  dalla  dltaclmne  masche- 
rali,  che  le  fermarono  la  carrona  et  le  gettarono  nella  hecta  di- 
Terse' ampolle  d'aoqne  forti,  miste  con  inchloalro  e  tritome ,  con  le 
quali  credMono  liaverla  dctonnata;  ma  riparatasene  con  le  mani, 
quelle  ne  hanno  patito,  nna  essendone  minala,  cerne  meno  ah- 
taneelala,  ec».  L'gttimo  dispaccio  6  dato  da  Parigi  II  17  Gen- 
naio 1A39  more  Tenete. 

314.  —  CoD.  CCLXVIII.  N.«  6647. 

DISPACCI  A  Frmeia  <M  Ow.  CoaBia.  Tomo  Ir.  104O. 

Comincia  :  «  Serenissimo  Prtndpe.  Allendendod  II  rilomo  del 
cofTlere  cbe  gii  fD  spedilo  a  Roma  In  silentio,  ec.  ».  Dato  da  Pa- 
rigi Il  17  6eaDa]o  i«89.  m-  v. 

Finisce  eoa  nn  dispaccili  dato  da  Aratenatl  15  Settembre  iMO. 
>......  aggiongendosl  la  gloria  dei  proprio  nipote ,  cbe  partlcolar- 

meote  ama  ;  anco ». 

316.  —  CoD.  CCLIIX.  N.»  6648. 

DISPACCI  di  Frmeta  dti  Cae.  Cousa.  Tono  V,  IMI. 

Hiannoda  « anco  d'Alemagna  «I  tengono  questa  settimana 

relld  novelle;  né  altro  Intorbida  il  conlenlo  di  questi  Ubibtrl,  che 
1  disordini  che  si  van  (Diti  I  giorni ,  per  causa  del  dlscoalanlo  del 
popoli,  angamentando  nel  Regno,  ec.  ».  Ha  la  sleast  data  della 
prseedenle.  L' nlllmo  è  dato  da  Gcbotb  il  7  Agoalo  i64i. 

Ftolsee* Corrieri  assai  [reqnnll  si  veggon  passare,  spe- 
dili dal  Principe  Tommaso  al  Cardinal  rralello;  si  crede  camilnliio 
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■opra  11  Bonetto  (Mie  nwdMime  geloale  ;  ntt  si  paWt»  InriaoM 
elM  le  dttBdeme  ddki  tteno  Prteoipe  Tommuo  coUl  SfuganM  v«- 
dwo  prandeodo  Braienta  ■.  Ancbe  qoeeU  di^ncci  1000  di  molta 
TJIIevo,nBlBiiardlaU'epone  all'sconw  poUUca deU'jbnbuclatare. 

316.  —  COD.  CCLXXI.  N.*  6660. 

DISPACCI  lU  Fnmeia  M  Cao.  GnmiiUHi.  Pori*  J.*  1641. 

CoBriDelaa PaiiflSl  HagglolfiJt.SenwlMlmoFrlnolpe. 

lUrieiH  14  del  «m«Ble  nmii»  airamUon  del  Bei  B.  Genatin, 
aeeolU  «n  aapetlo  mio  «t  benlcno  da  na  HaetU ,  et  con  tratta- 
meato  solilo  delle  Comw.  IstrodHri  lo  Cocnn  l'BeeeUentlsdmo 


dlspecclo  aoilelllTO,  perchè  pU  sotto,  nella  slessa  lettera  sorlTe  II 
nooTo  AmbascUdore:  Io  Glutlntue  preecotal  le  lellefe  di  Vostra 
BerenltA,  ee.  ». 

L'nltlmaAdata  daBrIarèll  93  Lucilo  lMl,ellBlM»«. La 


deià  11  polodo  di  questa  campagna  ».  Il  Codke  é  di  serlttora  con- 


317.  —  CoD.  CCLXX.  N.»  6649. 

M»ACCI  (U  Frmeia  M  Cm.  GionniuRL  HrU  il.  1«41. 

Cane  si  scorge ,  la  nameraxhHM  aritmie  del  Godlee  è  Inestlla, 
colpa  Ione  dell' Broameose  o  del  legatore. 

Comincia  :  ■  Sereolistmo  Principe.  Parigi ,  Il  S»  iJogAa  1«4S. 
SCTlMl  a  Toslra  Serenità  per  cammino  da  Vrlarè ,  doUtando  non 
la,  et  sema 
Mre.glonsf 
ra,eo.».L'nHlma  letleraèdaUdaPari|llIlS]lanloi643, 

e  Onlsee  « aiglingere  però  ifuaUt  oennrtesse ,  oltre  lo 

■erltto  >. 

318.  —  GoD.  GGLXXU.  N.**  6653. 

DISPACCI  di  Fnmrta  m  Om.  GmrmUNi.  Porle  IH.  i«3. 

Comincia  :  «  Parigi  li  1»  Maggio  IMS.  Serenissimo  Prìncipe. 
Tenwdl  sera  IS  del  correrne  qwdll  per  espresso  a  Toatn  Sereoltà 
r  avviso  delia  morte  del  Be ,  ee.  ». 

L'Dlllma  lettera*  data  da  Orleans  il  S  Luglio  1*44  ■ mi 

porto  al  piedi  di  Toslra  SerenitA  ».  In  una  lettera  del  3  MaRto 
dello  stesso  anno,  il  Nani,  successore  del  Ginstiniani,  annaoifa  al 
Doge  ti  SDO  arrivo  a  Parigi. 

31».  —  CoD.  CXCI.  N.°  5991 ,  e.  169-287. 

DIWACCI  d<  SpagtM  MTÀMamMor  rtMto  Gionaio  COMUM,  IMI. 

Precede  una  —  Belatione  delia  vislU  latU  dall'  EecellealkshBO 

signor  Olorgio  Cornaro  ali'Ambsseiatora  di  Spagna  — .  «  Il  Signor 

AmlMolatOTe  di  Spegna  Don  ha  voluto  dlAvire  rordlnaria  runllone 

di  veder  primo  11  mintilra  di  Tostn  SenoUà  deaUnalo  a  «MHa 
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Corle,  «CN.  Il  primo  dtqiacclo  è  In  data  di  Padova  0  Aylie  ISSI, 
In  cui  amamla  al  Doge  d'aTsr  dato  prloeiplo  aigm  Tlawlo;roltl- 

mo  da  Madrid  7  Dtcembre  1061 ,  cbe  lermlna  troncamente  « le 

■naeslme  sue  eaaen  stale  11  aerrlre ». 

320.  —  COD.  CCLXXiU.  N."  6651. 
DISPACCI  M  Viemui  Otl  Cm.  CoufAHo."16«l-l6flS. 

Il  primo:  >  Serenlaalmo  Prinelpe.  Per  obbedire  al  pabMM  eom- 
mandamenti,  nella  alashme  pM  eeren,  tra  Impedimenti  et  con- 
trwU  di  privale  forinne  et  eccedenti  incnnodl,  segue  qneito  gloma 
la  mia  pertema  per  l'ambaadata  di  Germania,  per  11  camtaw  del 
Tlrolo,  ee.».  Dato  da  Padova  II  so  Novembre  IM4.  L'ultimo  porta 

la  data  di  Vienna  10  Gennajo  IBM  m,  v.  « LqbonUnkl  è  in 

Slesia ,  et  II  partilo  ano  al  presente  non  si  conoece.  Il  tempo  reO' 
derà  la  eertena  *.  D  Codice ,  di  scrittura  contemporanea ,  ha  e.  IM 
In  1.0 

321.  —  CoD.  CCLXXIV.  N.»  6429. 
DISPACCI  «  Spa0Mi  m  Cm.  Suuno.  lMO-1644. 

Il  primo:  (SerenMmo  Prindpe.  Stimo  eonvenlnl  al  mloba- 
mlllMino  debito,  dar  river«nt«  parte  a  Toaira  Serenità  del  mio  ar- 
rivo In  Brescia  ,  ec  *.  Dato  li  T  Dicembre  IMO. 

L'nlUmo,  da  Uadrid  il  37  Novembre  l«44  ■ d'altra  parte 

babWamo  Inlem  che  le  noslre  lettere  a  Genova  fossero  eonsetnale 
Il  6  Novembre  a  corriero  cbe  viene  per  Francia  a  qneeto  Monsi- 
gnor Nanelo  ;  le  attendiamo  la  preaente  settimana  >.  Il  Codice  è 
GontemponiDeo,  bene  scritto  e  ben  eonswvato,  di  carte  Sls  in  4.* 

322.  —  PoKTAFOGLio  IX  ,  37.  N."  6494. 

Di  VACCI  (M  Bono  Andbu  Mnuio,  of  Smalo  wmIo,  1714-1115. 

li  primo  cointiicla  :  «  Serenissimo  Principe.  Ieri  è  partito  l'Be- 

cellenUsalmo  Signor  Cavaller  Macenlgo  mio  precessore,  oc  ».  Ha 

la  data  di  Pera  16  Glogoo  1T14.  L'alUmo  è  dato  «Dalle  prigioni 

del  Castello  di  AUdO  »  Ì8  Aprile  ITIS  ■. 

Le  vicende  di  Andrea  Mommo  aon  note  ;  la  copta  di  codesti 
SS  dispacci  è  di  mano  del  Foscarlnl ,  e  ooottewi  In  carte  67 ,  In 
rotilo. 

323.  —  PoHAifOGLio  IX ,  26.  N.*  6493. 

DISPACCI  M  Tiema  dall' omtaactotor  tmuto  GUbia ,  171S. 

Son  tre  di  nomerò ,  dati  nel  mese  di  Mano  1710,  e  coplad 
dal  Foscarlnl. 

324.  —  PoiiAPOGLio  n ,  6.  N.'  6602. 

DISPACCI  del  N.  D.  NkcolA  Eamo,  ^mfcweiiiton  olla  Corto  impt- 
riaU,  173S-173T. 
Sono  130,  e  vaono  dagli   8  Dicembre  1730  ai  14  Dicem- 
bre 1737.  Seguono  l  Dlspaocl  del  N.  D.  Alessandro  Zeno  Amba- 
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aoMIon  •»•  Corto  imperlato,  dal  Si  Meenm  1787  U  7  NoTem- 
bn  173»  ;  Mida  nltMa  e  coirella ,  di  130  carte  la  hftto. 

25.  —  PoiTAFOGLio  X .  64.  a.'  6687. 
SOUUARII  di  DUpaeci  ia  Vilma ,  17as>1732. 

BlKnardaim  speBlalmeDte  l  negosIaU  per  la  aueceMloM  del- 


336.  Portafoglio  X ,  65.  N."  6532. 

CONTINUAZIONE  éti  laOMU  Sommari  Mia  iln^tfiKU. 

In  tnargliie  stauio  1  nomi  defll  alati ,  delle  provtacle ,  e  delle 
■nalede  a  cui  le  diverse  nollile  hI  nDDrisWDo;  pwe  di  mano  del 
Feacaniil. 

327.  —  Con.  CLVII.  N."  6523,  e.  215-238. 

SBGlStao  Mento  dei  iiipaed  al  Doge,  df  MieMe  B<m  PodnU,  t 
di  6al>nae  Cornato  CapitoM  dt  Brtteia,  dal  38  Maagia  iSM  «I 
7  AgiUta  tB87. 
Dalle  eancdlalare  e  comsknil  Mie  In  pareeetil  loo^  si  po- 
trebbe argalre  eaaere  la  mimila  orlftnale  della  eorrlapoiMleaia. 

328.  —  CoD.CLXXVI.  N."  6576,  e.  382-460. 
DISPACCI  dU  Poduli  t  Capuano  di  Brtieia ,  GiatìMmo  GituUmiami 

e  GabrUU  Cornare,  ntt  UB6 1  tMT ,  al  loro  atagtìtnto  in  rtnt- 
tia.  Monto  avarit  faeeendt  cMU  t  mmari  riiguardanU  snella 


Il  primo  è  dato  al  30  Dicembre  ISSe,  roitima  al  IBSi 
bn  1587.  BaoDa  copia  étì  wctdo  XVII. 


329.  —  CoD.  CCXXXVI.  N.°  6584. 

EB618TRO  di  UtUre  pNMUd»  ai  iHapUroN  di  Peufte  d  ai  Jhip- 

firMnitwl^  Milo  U  rtinimvuto  MP  RhUrittimo  Signor  Gtnlaaw 

laraim,  furiUnima  Capilano  di  Vietnaa. 

La  prima  *  diretta  a  Nkeol6  Meceslgo  Savio  di  Terra  Ferma, 

da  Ticeiua  ai  8  di  Umlo  ifiBl;  l'eltima  air  IIMitrlaBlno  Depo- 

•llarto  In  Zecca ,  al  quale  si  trasmettono  14,000  dnosll,  a  conto 

del  40,000  cblestl  ad  imfinalUo  dalla  Signoria  di  Tenaria  al  Honte 

Santo  di  Tieenia.  La  copia  è  contemporanee  ,  di  carte  W  In  4.* 

330.  —  COD.  CCXXXVII.  N.°  6585. 

BBGIBTRO  dtlU  UUtn  terUU  al  StrtnUMMO  Prinetft  di    rtniita , 
$oUo  a  r<gf(aMite  d^Olmo.  Sig.  GtrolMno  Lortdan ,  Capitano 
d^nlMlMO  di  Fiema. 
U  prima  è  daU  da  Tlceua  U  4  HanM  iCSl;  l'olUma  ai 
10  OttiAre  IWS. 
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331.  —  CoD.  LXXVII,  N."  6264. 

DISPACCI  M  Guouvo  FosuBni.  LHOtottnaUt  tH  Udina. 

•  Nelf  iDlenio  :  «  Qnae  praeclare  gesall  ampUsslmiis  Praesee  Fori 
JdIU  Hleroaimas  Faacarenug,  blc  non  Mena  atqne  Mlphlcl  ApoHinb 
rapoBsi  eoiidita  «nenraiilar  >;  o  In  rondo:  <  Aarelliu  Barlholinus 


comlnels  eoo  ini  1elt«fa  al  sao  predeetaaore  AJvlw  CoDlarliil,  data 
da  Porlotniaro  al  19  Dicembre  1B37.  Le  altre  sono  dlreUa  al  Doge, 
al  Savi  di  Terra  Fwma,  al  PodesU  a  LoogoleDeoU  delle  ellU  vi- 
cine, e  «ODO  di  non  poca  Imporlaaia  per  la  alorla  municipale  di 
^  Ddlne  In  quel  periodo.  L'nllliua  ai  Doge  porta  la  dala  di  Ddtn* 
SO  Maggio  1039.  Segue  una  relazione  del  Foscarlnl,  Mia  In  Senato, 
delle  cose  operate  dorante  il  ano  regglmenlo. 

«  SerenlKlmo  PrliKlpe.  Sebben  dt  tempo  In  tempo  ho  rive- 
rentemrate  portato  a  notitla  di  Toitra  Sveniti  gli  emergenti  più 
Unportantl  che  net  corso  dt  17  mesi  sono  alali  maneggiati  dalla 
mia  debalena  nei  renlmODlo  di  Udine,  ee.  ». 

FlBlaee  « Il  mio  deMIo  naturale  di  beo  secTtra  s  Toetra 

Serraiti  a. 

332.  —  CCXVII.  N.»  6554,  dì  e.  198  in  i.^ 

SPOGLI  <U  DUpcuei  mimdaU  al  Senato  vmeto  dai  tuoi  AiMateialori 
in  Mtt  le  corti  aSimvpa,  t  dot  JMWrf  MU  àtttne  eim  dt 
X»m  Ftr»a,  ecmctrnemti  Ut  gutrra  i»  IlaUa  tra  Frameeii  t 
Tsdttehi,  dai  12  Otmiaio  1700  ai  31  Mwmbre   1701. 

333.  —  CoD.  CCLXIl.  N."  6375. 

LBTTEHB  dei  PromedUori  GenemU  Piuni  i  Loiibak  a  Marco  Fo- 
KttrttH  ,  àmboMCiator  veneta  a  nnma,  1734-1735. 
Sono  originali,  equasl  latte  ecrllle  da  Terona.  Precedono  quelle 
o  di  40,  dagU  il  Ham  al  30  Dicembre  1734; 
H,  dal  Febbraio  1734 ,  more  veneto,  agli  s  ot- 
tobre 17SS.  Tenano  tutte  augii  afvcalneoU  della  guerra  cheallor 
a*  agitava  in  Italia  Ira  gU  Auatrieti  a  l  fiallo-Sardl. 

334.  —  PoHAFOQLio  IX ,  15.  N."  6835. 

Contiene  altre  quattro  leltera  del  Lwedano  e  ire  del  PUanl , 
'    psra  originali ,  dtoetle  al  Foecarlnl  a  TteBoa  negli  anni  1734  e  1738, 


335.  —  Portafoglio  IX.  U.  N.°  6838. 

ConUene  14  Ielle»  originali  scritte  al  Foscarinl  a  Vienna  dui 
Zmo ,  AmbaacMore  a  Parigi ,  augii  awealmenll  ptMtlcl  degli  an- 
ni 1784  e  173(1. 

336.  —  PosTAFOfiLio  IX ,  52.  N.'  6842. 

AHre  84  lellere  originati  del  medaeliiio  Ambasciatore  al  Fo- 
icarlnl,  negli  anni  1733,  1734  e  173S;  slegale  per  iDanerlenut 
AacB.ST.Ii.VoL.V.  so 
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dalle  preoedeiHI  nel  nontlunteiiti)  4e|ll  aatocrall  FuMartaUnt, 
dopo  II  Utn  Imporlo  da  TeoeiU  aUa  BfUioleca  imperlato. 

337.  —  PoRTAFOGH  IX  ,  12.  N."  6858. 
_        _  »      31.  N."  6535. 

—  —  »     48.  N."  6822. 

—  —  X,   53.  N."  6695. 

CoaleogODO  leltere  dello  Slntleo ,  Provvedllore  a  TIeooa .  al- 
l'AmbawlalDre  Harco  FcMcaiinl  a  Vienna ,  eoneenMnlI  1»  aaoaae 
delle  armate  atraDlere  In  lUlla  dal  1734  al  1735  ;  ed  lUtt  del 
SO  Novembre  1737,  Inlorno  agli  errori  conUDeMl  dalComeadmU 
Veoeslanl  neirmilma  guerra  ool  Turco. 

338.  —  PoiTAFOGLi  IX .  13.  N.*  6777. 
_        _  »      51.  N.°  6606. 

—  —  X  .  53.  N."  6695. 

Contencono  lettere  originali  del  BartoHnl,  Bellore  di  Crem,  al 
Foecarlnl  a  Tleona  aallo  iieaao  aifomenlo,  dal  1734  al  1738. 

339.  —  Coo.  CLXXXU.  N."  6624.  e.  1-71. 

LBTTBBB  trUle  al  Semaio  dal  N.  H.  Hmiu  Veactani ,  mI  fNo 
r«gvlin«R(«  di  FnmtMort  tt  Cofttaaùo  d(  CorfU. 
«  SereDlaalrno  Principe.   Eseguilo  11  mio  arrivo   In  qoeala  lor- 
teaia ,  ec.  ■. 

B  dala  11  14  Glogoe  10«8  ;  l'alUma  «  del  s  Lagllo  1M7. 

340.  —  CoD.  XXXVII.  N."  6212. 
DISPACCI  miiaari  Oal  1845  al  1683. 

Concernono  gli  aTreDlmenlI  della  fiierra  col  Torekl  aeHa  Ho- 
rea,  e  sono  di  doe  Horoslnl ,  Tammaio  e  Bernardo.  CemlMlaiia 

da  nn  giornale  prìnto:  « Nel  Nome  del  Slgnofe  Iddio,  aMl 

Novembre  1840.  Fui  eletto  lo .  Tomaso  HoroalDi ,  CapKanlo  delle 
navi  armale  per  modam  provMonla,  In  loco  deH*  EccelleniiMliBo 
Signor  Antonio  Capello  3."  ». 

«  17  Dicembre ,  m' Imbarcai  eopra  n  vaaeelto  Tra  tsImU  ,  no- 
leggialo per  Candia,  ec.  ».  L'oHlmo  diapaeei»  6  del  10  flellem- 
bre  1848.  Seguono  quelli  di  Bernardo  Uoroslnl ,  Catello  41  TD»- 
maso:  <  1047  a  <tl  l."  Maggio.  Capitolo  l'avrlso  detto  detUooe  di 
roe ,  Bernardo  Horoslnl ,  altoal  Dnea  In  Candto ,  la  Capltonlo  di  ga- 
lloni, ec.  s.  L'animo  è  del  23  Getmaja  iSlt. 

Al  diapecci  anccede  on  giornate  Berillo  In  llngna  Ialina  da  nn 
Barone  di  Frtaelielni ,  relativo  «Ila  alena  gnerra  di  Candto.  A  pre- 
ceduto dalta  noto  seguente  :  1 1M2.  La  qel  traacrltto  hiatoria  toU- 
na  «  stoto  MmpoaU  dal  Slg.  Barene  di  Frieabelm ,  CelowMlto  delte 
troppe  Àleinatine  In  servltlo  dtita  BepabbUea  ». 
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Panni  maocanle  In  principio  eit  lo  One;  ma  laltavia,  cUche 
ne  rimane ,  sparge  molto  lome  aolle  operailonl  militari  d)  qneltfi 
campagna. 

Comincia  :  «  Rie  In  anleactls  Itqaet ,  quomodo  haclenos  lempoa 
hlbernom  et  varlas  moleatles,  Inlerjecla  recreallooe ,  dlscDMlmns 
In  Insala  ?aroB.  HEnc  rareas  ad  arma ,  dum  tuba  claailcam  sonai , 
et  mtllns  anni  lempin  marta  dsam  admltllt ,  ec.  >. 

Flnlseec Eqal  Naxos  erant  et  mstlcls  fnterea  concredlll. 

Et  ex  boc  solo  Jndlcarl  lleét ,  In  qoem  atatam  lirevl  derenertnl  a. 

341.  —  COD.  CLXX.  N."  6620. 

Cirlac.delsec.lTl,  bene  scrìi,  e  ben  cons.,  di  cSSO  In  4.° 
ISTRUZIONI  d«I  Re  FtràinanSo  di-WapoH  al  noi  AttOateUUen  e  mi- 
itidH,  daranU  gU  atmi  1J86  «  1487. 
Ci  duole  ctie  I  limiti   preflssi  a  questo  catalogo   slaao  coti  ri- 
stretti, da  non  permetterci  di  deacrìvere  partllanentecodealelstni- 
aloni,  e  presentare  qael  breve  santo  die  ne  averam  preparato.  Esse 
versano  non  solamente  sngll  adivi  del  Segno  di  Napoli)  ma  sa 
quelli  ancora  di  tutta  Italia  ,  a  cai  soprastavano  l'onte  delle  armi 
slrantere  ,  Invocate  dagli  stessi  aaol  figli. 

342.  —  (CoD.  stesso),  e.  34tì. 

ISTROZIONI   dalé  a  dtoerH  NiMtf  e  Legali   da  Papa  .GtuUo  III. 

Anche  41  queste  nooposalamo  dare  clie  l'indirlsio: 
latrmloiM  a  Uonslgaor  d'Imola  per  l'Imperatore,  31  UamlSai- 

—  a  Honsls&ar  Ascanlo  pd  Be  di  Fiancla ,  9S  Aprile  ISSI. 

—  a  MonaigDor  di  Moalncb  pel  Re  di  Francia,  6  Luglio  ISSI. 

—  •  HMHlgnordlllontepalcIaDopef  rimperalore,22Glagnolll5l. 

—  a]  Camajanopel  DacadlFlremeeDonDlego, Loglio  ISSI. 

—  »l  TescoTo  di  Tllerbo  pel  Be  di  Fraocta.. 

—  a  Monsignor  JLchflle  da' Grassi  per  Teneiia ,   27  Agosto  IUSI. 

—  al  CanlliiBl  Veralie  pel  Be  di  Francia,  3  Ottobre  ISSI. 

—  a  Pietro  Canujtno  per  l' Iroperalore,  10  OtltAre  ISSI. 

—  «il'Abale  di  BlBiw  pel  Legalo  a  Bologna ,  3  Novembre  ISSI . 

—  ■  Monsignor  di  Monlellaacooe  per  Trento,  93  Novembre  ISBt. 

—  a  Pietro  CanaJtM  per  l' Imperalere,  9i  Mcemlnv  ISSI. 

—  airÀrcIveecove  di  Napoli  per  Don  Pietro  di  Toledo. 

—  al  Cardinale  di  Sennonela  pel  f^rdloal  di  Ferrara ,   per  Mon- 

signor d)  Ttiennes ,  e  per  la  Beiwbbllca  di  Siena. 

—  a  Monsignor  d'Iaoida  per  l'Imperatore. 

—  «I  Cardinal  San  Giorgio  pel  Be  di  Francia. 

—  all'Abate  Boaaelll  intomo  alla  capHolailone  tra  li  Papa,  l'Im- 

peratore ed  11  Be  di  Francia ,  18  Uagglo  1SS3, 

—  a  Monsignor  Proapero  Santa  Croce,  Nanilo  tn  Francia ,  I8  Giu- 

gno 1589. 

I  di  dò  che  Don  Lnlgl  di  Tdedo  disse  a  Sua  Sanili*, 
in  presensa  di  XllCardlnall,  di  molU  Bareni  romani,  e  del 
Magistrali  del  Popolo,  agli  8  Dicembre  1053. 
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IiIruxMiM  Hd  Onofrio  Camilatio  pel  Doca  e  per  la  DBctaan*  di  Fi 
rente ,  i."  Mano  1SS8. 

—  si  Cardinal  d'Imola  Ledalo  all'  Impmlore,  14  Aprile  IWU. 

—  a  Giovanni  Andrea  Tlraerealo  pel  Cardinal  di  Femn .  pH 

Slanor  di  Thermei,  e  pel  Duca  dt  Flreoxe.  «  Hagglo  1W3. 

—  al  Cardinal  di  Pernsla   pel  Don  dl'FIrenn,  38  Manto  1953. 

—  a  Glovanol  Andrea  Tlmercato  pel  Cardtaal  di  remn,  T  Gn- 

gno  I8II3. 
~  altra  pel  mede§tnio,  13  Agosto  iffSS. 

—  a  Giovanni  Andrea  Tlmercato  pel  Duca   di  FIreoie,  IX  Afo- 

Bto  1S83. 

—  a  HoiMlgnor  Dellno  per  l'Imperatore,  t.*  Dleembre  1SS3. 

—  a  Honalgnor  Achille  de'  firual  per  l' Impentore. 

—  a  Monsignor  Bernardino  de'  MedM  pH  TIcerA  di  HapoU  ,  M  No- 

vembre 1SB3. 

—  a  Bemordo  da   Colte  circa   II  caao  dell' AmbaecMor  SenWffl. 

13  Agosto  IBM. 

—  a  Giuliano  Oeaarlnl  per  Hareantoah)  Colonna. 

—  a  Monsignor  Antonio  Agostini  pel  Re  d' InghDlerra ,    31  Gee- 

nsjo  1SS4. 

—  all'Arcivescovo   di  Consa,   Nnnilo   all'Imperatore,   31    Gn- 

najo  1BS4. 

—  a  Monsignor  Gerolamo  SupMcMo  pel  Dooa  d'DrMM,   4  Mag- 

gio IS54. 

—  al  Cardinal  di  I.orena  pel  Be  di  Franela.'t»  Maggio  ISM. 

—  «I  Te^vo  dt  Viterbo  sol  parentado  del  congiunti  del  Pipa  cri 

Dnoa  di  Flrense,  19  Maggio  1M4. 

—  allo  Spinelli  pel  Duca  di  FIrenie. 

—  al  Cardinal  Sanvllall  pel  Dnoa  di  Firenxe ,  13  Maol»  «>U. 

Istradonl  d'altri  PonleAcl  ;  lettere  dt  Cardinali ,  ec. 

Orailoiie  MT  Ambaaclador  Francese  al  anevo  Papa ,  In  Dona  di 

Carlo  IX. 
Mniclone  al  Cardinal  di  Mndisl ,  Legale  al  Ke  d'Ungiberta,  e  a 

Fabio  Magnanello,  Nanilo  a  Ferdinando  I. 

—  altra  al  Cardinal  di  Brìndisi  pel  He  d' Dngberta. 

—  al  Cardinali  Colonna ,  Orsini ,  Cesarinl  mandati  did  SMro  Cel- 

—  al  Cardinal  Commendone  per  la  Dieta  d'Aognala. 
Lettera  dot  Cardinal  Camffli  Intorno  a  FaHano ,  iff  Gomalo  iUt. 
Istmlone  ad  m  Nenilo  all'  Imperatore  «nlla  proaMu  retalegra- 

alone  del  Condito. 
Lettera  del  Card.  Canlta  al  Card,  di  Carpi ,  XS  FMibraJo  1S3>. 

—  del  Voce  di  Vallano  al  Cardinal  Carath. 

—  d' Innominato  al  Cardinal  Caralh,  i."  Dleembre  ISU. 
Mrathme  dala  dal  Duca  di   Fallano  a  H.  Odoardo   pel  Carenai 

CaraOh. 
Lettere  due  del  Dnea  di  Fallano  sai  Doca  di  Gntsa. 
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dhul  FariMM  per  HoDMgiM 
dato  air  Inmeratora  dopo  le  ctmiIoi»  di  Gialla  III. 

—  al  Ponlo  per  l' Imperatorv. 

—  del  Cardinal  Farnese  s  U.  Alessandro  Gnldlcclanl  pel  Re  di 

Spagoa,  ai  14  di  Manto  i»39. 

—  al  Capllaoo  della  terra  di  Goarenio. 

—  al  Cardinal  farnese,  Intorno  ai  deposito  Ititto  dal  Papa  in  Te- 

netla  di  400,000  acDdl  per  le  gnerro  di  Germania ,  91  Lo- 
glio IBSfl. 

—  al  PaMam  di  Aqalleia,  mandato  in  Scoila  per  procurare  la 

Uberadone  del  Cardinal  di  Sant'Andrea,  l."  Aprile  1B43. 

—  al  Teeeoro  Poggio ,  spedito  al  Papa  dal  Cardinal  dt  Carpi.   Da 

Bareeltou ,  »  Mano  ISM. 

—  ai  Commendone,  Legalo  alta  Dieta  d'Aogoala,  IBM. 

343.  —  Con.  CLXXVIII.  N."  6621. 

ISTRUZIONI  lUetrie. 
Irtnnloiw  al  Hontepalelano  sopra  le  cose  di  Germania ,  secondo 
cbe  al  Papa  parrebbe  che  l' Imperatore  le  avesse  da  gover- 
nare In  tspagna ,  1S39. 

—  del  Re  di  Spagna  al  Commendatore  d'Alcantara  pel  Papa.  Ma- 

drid ,  30  Novembre  1SA3.  Solla  rlconvocailone  del  Concilio 
di  Trento, 

—  del  Papa  al  Cardinal  di  Pisa  pel  Re  Filippo  di  Spagna  ,  ISSA. 

—  allo  Sfcndrato ,  Legato  all'Imperatore. 

—  al  Nando  Poggio  pd  Papa.  Invito  air  abbooeunenlo  di  Nlm. 

Data  da  Barcaltona  al  7  di  Mano  1B38. 
~  al  Poggio ,  Nnnilo  all'Imperatore.  Fa  pregare  l'Imperalore  a 
eedere  In  fewlo  al  Doca  d'OrUans  II  Ducalo  di  Milano,  a 
dargli  In  moglie  soa  nipote  r  ritenendosi  per  garanzia  due 
lorlene  di  qnel  Docalo  sino  alla  consomaHone  del  matrimo- 
nio, e  alla  restitntione  cbe  Francesco  I  Duvlibe  al  Doca  di 
Savoia  dello  alato  sno. 

—  al  Cardinal  Farnese,  poi  Paolo  III,  quando  andò  Legato  all'Im- 

peratore Carlo  T,  dopo  II  saeco  di  Roma. 

—  al  Cardinal  Farnese  per  r  Imperatore  in  Ispagna,  In  occasione 

della  morie  dell' Imperalrlce,  19  Maggio  18S9. 

—  a  Glovaonl  Bertano  per  l'Imperatore,  18  Gennajo  1847. 

—  al  Cardinal  Commeadone  per  rimperatore,  11  Febbraio  1803. 

—  allra   al   medesimo   per  l' Imperatore ,   Intorno    al  Concilio  di 

Trento. 

—  a  Gerolamo  da  Correggio,  mandato  dal  Cardinal  Farnese  all'  im- 

peratore, 17  Lngllo  1846. 
~  al  Cardinal  foia  per  r  Imperatore. 

—  al  Signor  Gkiiio  pw  rimperatore.  11  Gennajo  1S4«. 

—  di  Scipio  de  Castro  al  Duca  di  Terrannova,  Govemalor  di  Milano. 

—  di  Paolo  IT  al  Cardinal  Trivoblo  per  Enrice  Re  di  Francia. 
-  a  HHtrignor  Capedtfeiro,  Noniio  In  Franela,  il  Maggio  1S4I. 
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latradoBs  fini  Is  oom  di  Fvmn. 

—  a  Bu-loiMMo  CavaleauU ,  naodato  da)  Papa  a)  H«  di  Fnnela. 

—  a  MonlgDor  San  Glorilo ,  Laiala  l»  Fnnela ,  Aprile  1047. 

—  al  Signor  LtUno  Giovenale  per  Francia. 

—  al  TeraUo,  NddiId  all'  Iraperator  Ferdinando  I. 

—  ddl'  ImperaloT  Ferdinando  al  Palrlarca  d'Aqiiliela ,  M  Apri- 

le IWS. 

—  di  Pa<da  III  al  Teeeovo  di  Hodeoi ,    Ifnmlo  air  Imperatore, 

U  OUOm  l&M. 

—  di  Pado  111  a  Gerotauno  Borarlo  per  r  imparahkrs. 

—  di  Paolo  III  al  Cardinal  Contarlol,  Legalo  In  Geraoanla ,  SS  Gen- 

naio IMI. 

—  al  VescoTi  di  Fano,  di  Tervna  e  di  Ferenllno,  deaUnall  Nauti 

con  taxoìtà  di  L^aU  In  Germania ,  IMS. 

—  di  Paolo  III  8  Tommaso  Teacovo  di  PeHre ,  e  ad  altri  dotti , 

diretti  In  Germania ,  6  Ottobre  1B40. 

—  a  Don  Annltnle  di  Capoa  per  la  RepalMiea  di  Teneila. 
Beiaiione  delle  cote  d' Ingbillevra  (atta  dal  Cardinal  Polo  a  Papa 

Paolo  III. 
Tre  iBtnutonl   date  dal   Cardinal   Carlo   Borrome»  a  Honalgaor 

Carlo  TboODll ,  mandato  da  Pie  IT  al  Re  di  Spagna  per  le 

ooae  dd  Omclllo  di  Trento,  l'anno  1H9. 
IstmUotie  al  Vescovo  d'Aquila  e  a  Giacomo  Cortese  sopra  le  cose 

di  Madama  HarglMrlla  d'AnsIrìa. 

—  a  Monsignor  Capodiferro,  Legalo  In  ParlogallD,  IT  Febb.  1537. 
--  al  Cavaller  Ogaime  GDallemcel  per  Porlogallo. 

—  di  Ferdinando  Gouaga  al  Capllano  SIgan,  pel  Cardinal  Farneee. 

Milano.  13  Loglio  1046. 
Lettera  del  Cardinal  Paleotlo  sopra  la  dlspnla  di  praeedena   tra 
gli  Oratori  del  Re  di  Francia  e  di  Spagna  al  Concilio  di  Tren- 
to, 30  Giugno  1003. 

—  svilo  slesso  argoBMnle  del  Cardtntl  di  Lorena  a  Papa  Pio  IT. 

—  del  Cardinal  Morene  all'  Imperator  Maasimlllana  II.  Da  Genova 

27  Luglio  1870. 

—  del  Papa  a  FUlppo  ilL 

—  del  Cardinal  Gessi  al  TIoarlo  capllotan  di  BaBevento ,  che  d(- 

clilarl  nullo  l'edlUo  contro  I  dUerlct  btto  dal  Cotlalerale  di 
Napoli.  Boma  SS  Loglio  1039; 

—  del  Cardinal  PanOllo  al  Tleerè  di  Napoli.  Roma. . . .Maggio  1603. 


.  —  CoD.  CLXXIX.  N.»  67S0.  o.  49. 

<  islmlone   daU  dal  DacH   d'Alba  t  Giallo  delia  ToHk ,  Conte  di 

San  Talentino,  pel  Papa. 

<  Islroslone  a  H.  Domenico  del  Negro ,  di  iiuanto  ha  da  dire  al 

Signor  Dnca  d'Alba,  in  risposta  della  Serltinn  preaeniata  al 
Papa  dal  Signor  Giulio  della  Tolta.  Kama  H  Agoalo  ISOd. 
la  del  Doca  d' AH»  a  Boa  SanUIÉ.  Napoli  ai  Agosto  1 006. 


^tibyGoogle 


MANOSCRITTI  999 

c.S9.<  Mlere  dt  Pier  Lnlfl  Farnese  al  Papa.  Placema,  Hagfflo  « 

OiOffM  IMB. 
o.  89.  ■  Lettera  del  Cardinal  Selvlalt  al  Daoa  di  Flreme,  Intonra  al 

prati  di  San  Uarco  di  Flreme.  Roma  1«  Mano  1846. 
e.374.*Dbcor80  «opra  le  coae  del  Concilio,  se  si  debba  presefulrlo 

0  no,  e  ragioni  di  Papa  Paolo  IH  ». 

345.  —  CoD.  CLXXXl.  N."  6623 ,  e.  69-82. 

DITBR9B   ragioni  poUttehe  toeemai  lo  laUi  M  Papa  ,  t  porKnMr- 
MWNlf  91HÌI0  dt  tMxno  Vili. 

346.  —  CoD.  CXL.  N.'  6356. 

LETTERE ,  brevi ,  tt  ogni  ultra  leriUura  ittita  Mdb  dùertpaiut  tra 
Soma  «t  FrmKla,  negli  mni  166S-1M4.  Carte  865  In  4.* 

347.  —  CoD.  CXLIV.  N.»  6190,  e.  27-67. 

DISCORSI  lr«  mUl»  ragioni  dtt  ka  la  Sonia  SmI»  fuU*  dM  Sfcttfe. 

348.  —  (GoD.  Stesso).  0.  214-223. 

ISTRUZIONE  data  a  Montignor  Ccrtini,  JVmuto  ordinario  dtl  ivpa 
Innoeentio  X  pretto  U  Me  di  Francia. 

349.  —  CoD.  CXLVII.  N.'  6164,  e.  123-147. 
DBLLO  stato  a  Jtoma  pre$tnte  (lltt6]. 

380.  —  CoD.  CLXV.  N"  6254,  e.  1-45. 

INSTRUTTIO.NE  latciata  da  Monriimor  Giìcoho  Altotiti  ,  Àreim- 
■BOVO  t Alene,  alU  woi  nuxetiori  netta  fiwnHatnra  di   nnelia. 
È  divisa  tD  40  Capitoli ,  e   adduce  In  (Ine  lolla  la  serie  del 
Hamil  ponltOell  a  Teoetla  dal  i463  al  IMI. 

351.  —  CoD.  CLXIX.  N."  6619. 

RELATtONE  di  Soma  falla  all'  Ulutlrittimo  Signor  CardifMle  d'Ette 
at  tampo  della  tua  prmnoltone. 
Traila  delle  vicende  di  Roma  sotto  Clemente  Tilt ,  e  d*  ona 
vivace  caratLerMIca  del  Cardinali  allora  Tlvenll. 

362.  —  CoD.  CLXXXUI.  N.'  6628,  e.  290-308. 

DISCORSO  d<I   CurilfiMl  CoMMumoRB ,  circa  f  andar  a  uretre  aUa 
Carle  di  Roma  ,  at  Signor  Gerolamo  Savtrgnano. 

353.  —  CoD.  CLXXXV  ,  e.  391-123. 

LETTBRB  di  H.  FaiNGUCO  Puiimt,   5fffrelarto  del  Cardinale   di 
Sermonela ,  a  diverti  altri  CardinoU. 
Sono  S4;  e  qnaal  Intte  di  condogllama. 

364.  —  Co».  GLXXXVI.  N."  6752,  0.  252-258. 

RAOIONAMENTO  del  Duca  tPAtta  a  Gregorio  XIV «otOro  i  Ve*e- 
itenf ,  enUt  pmdsHW  Mia  PUMMm. 
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365.  —  COD.  CLXXXVIU.  N."  6820,   e.  56-70. 

DISCORSO  .  onwro  gliuKito  topn  U  mtom  Pmt^lMl»  M  Utm  U 
ptr  le  eoM  d'ilaOm,  fatto  in  KapM  H  IS  àfrtU  taOS. 

356.  —  (Coo.  stesso) ,  e.  199-205. 

DlSCOaSO  del  Priore  tf  /««Mlemi  a  Papa  Pio  F,  rtrcB  M  nAU- 
UcMW  (K  iru«(  ffe^no. 

367.  —  Coo.  CXC.  N."  5990,  e.  33-63. 

SULLE  aivsU  pretentUmI  di  Do»  C>uu  VEstb  al  imcaia  A  Fer- 
rara oecHpato  dai  i'opa. 

358.  —  CoD.  CXCII.  N."  5969,  e.  88-89. 
ISTBDTTIONE  a  MomUfiMr  Fanlmeio  ptr  tttfklUtrT*. 

e.  89.  a  InslraUione  per  FraDcla. 
e  92.  K  liulrullionff  pw  Polonia. 
o.  IH).  «  iDsIratlhMie  daK  da  Paolo  i  11  a  Wmaigner  PinUo  Slm- 

Mrido  per  ir  Be  di  Polonia. 
e.  104-110.  ■  iQstralllone  ai  Cardlnil  fiaelano ,  Legato  In  Fraao. 
e.  49a>439.  ■  Lellere  et  altri  diversi  avvM  lalomo  al  CoBcHtadl 

Trento  ». 

359.  —  Con.  CXCVI.  N."  6047,  e.  266-386. 
SOHMABIO  detto  cote  utenUaH  eomamito  Mir/rintUlnw  al  CtfnHMl 

Gln«l(l,  tUUInato  Isgalo  a  laltn  di  fapa  Urbano  Vili  ptr  Irai- 
tor  Ut  pace  vattoertale  n<I  Comstmm  M  Cotanta. 

360.  —  CoD.  CXCIX.  N.'  6614. 

NABRAZIONE  detta  porle  preia  iMffH  amenfiMiill  di  C«nMi  é»llt 
falere  ponlUlele  tollo  Fra  Fifncmuo  Bo^tlgUoii,  e  cbfT  telrtfM  drl 
dw  CommbMt:f  popoH ,  «m  te  «mt«M  ^ra  U  ttotpintUui  e  U  X*- 

361.  —  (Con.  stesso).  N."  6816. 
SCBITTUBE  (M  Cardinale  Da  Loci. 

Son  qoBBl  tutte  glnridlehe  e  antografe  ;  In  40  carie. 

362.  —  CoD.  CCI.  N."  6010. 

NOTIZII.  aUMmle  aW  CanHMU  CoUoredo  e  Boeit. 

363.  —  CoD.  CGIL  W.»  6383. 
GOTEBNO  delle  di  Jlowa. 

É  altriballo,  ma  erroneamente,  aH'AlMle  Gian  TiDceMoGra- 
Tlna  ;  20  cRrle  tn  circa. 

364.  —  CoD.  CCVK.  N.»  6827. 

SEBlE  d(  KHere  d«I  ÌVMulo  ponll/lelo  a  Yttutia  wl  1S2S. 

Le  due  prime  al  rlfarlamno  al  rlAato  dell' InqnMtora  di  pcr- 
melter  lailampa  deiriMorla  Vewlad'Àitdna  Horwiiil,»  caffion* 


^tibyGoogle 


MANOSCRITTI  '  Mt 

iMT  aOtin  MI'  InlerdflUe ,  eho  vi  si  Inltava  stia  dlslesa  In  seiuo 
(Hvorevole  al  Venetlanl;  te  allre  tali*,  sqm  materie  paramenle 


365.  —  CoD.  CCVU.  N."  680O. 

COPIA  A'  UM  Mln-a  svriUa  da  VieKv^  U  30  fitafno  1781 ,  a  S.  E. 

BownuOda  OmìU  ,  Nipoti  <M  Papa  Pia  VI,  e  Maggiordomo  dit 

PaUnto  ÀpoHoUeo. 

Ne  seguono  altra  da  varj-  Ittoght;  una  pur  di  Pio  VI  all'lm- 

peratora,  hUtoeoooertMnU  le  liinovaEloni  preglnd  ice  voli  alla  Chiew 

ordinale  di  filmppe  11.  Cosi  II  Co».  CCTII ,  N."  8791,  eoDllene 

DsUlle  varie  coneerDenlI   ta  gita  hifmUaoea  di  Pio  TI  a  Vienna. 

366.  —  CoD.  CCCVUI.  N."  6517. 

DE  BXABCHJlTU  ITALìAB  ,  «I  juribiu  Rnmmw  EecluiOB  ampl^- 

€aM$,  gnUHfti  donaUmt  ani  rwif IhKom  Coeinrwm  llomiiiit«  Poti- 

I^Mm  /WM.  Ex  MMto  D.  OidrtoM'  Papae  ri  Romae  Maiù. 

«  (^la  renuD,  qvaram  notlllam  ex  AngllA  nuper  egressus  Se- 

nnMmo  DonhW  Nostro  exhltmidain  «sm  potaTl  ».  In  4  ca- 

.     pltoll. 


367.  —  Coo.  CCClX.  N.°  6492. 

LETTKU  originaU  CSL  V  da  Padrt  Enbh»  Nobm  .  poi  Cardinale , 
di  Comi»  FramcMeo  lUetubwba  Birago  «ittmetr,  la  manfor  porle 
M  pnpotOo  del  fiw  Occone  aeerttehUo ,  con  aUre  cote. 
La  prima  t  data  da  Flrenie  gli  8  Genoajo  lASO;  roltlina  da 
Roma  II  36  di  Maggio  1C9S.  il  Codice  ha  e.  6*»,  legale  In  per- 
gamena. 

368.  —  CoD,  CCCX.  N."  6810. 

ISTORIA  detti  fmwUlMrf  iM»  àlfiMà  oetìtUtuUdit  ptr  vumo  dH  laici, 
•erttla  dal  Caràhtal»  Aaawo  Nona ,  «Miro  Luli/i  UatìiUntrgo. 
Nella  prima  pagina  ala  di  mano  di  Monsignor  GIibIo  Fonla- 
nlni:  «  La  aegnenle  opwa  è  siala  da  me  cavala  dall' originate  del 
Padre  Arrigo  Noria,  dipoi  Cardinale,  essendo  il  MS.  imperJeilo  in 
più  parli ,  e  pieno  di  ataàiK^e  rlineaw ,  con  luoglil  vnoll.  rfel 
copiarla  lo  r  ho  agglnalata  nella  lingua  e  talvolta  nel  lesto,  agglan- 
gendovl  I  passi  I  quali  erano  serapHeemenle  Indicati.  L' antore 
scrtsee  qoeal'apen  nell'anno  1684  0  nel  14M,  bi  ocesatone  del 
rsmort  Ira  la  Santa  Sede  e  ITFrancfa  per  le  regalie  del  Teacovadl. 
Uoùtìgoor  FrancesM  Blancbinl  «Me  II  MS.  quando  mori  II  Cardi- 
naie,  eia  diede  a  Clemente  :Xi.  Questi  io  partecipò  a  me,  In  tempo 
cb'  lo  scriveva  per  la  Sede  Apoatoitea  sopra  Comacehlo ,  e  feci 
mottlone  di  esso  nei  Tom.  I ,  pig.  103.  L'  bo  poi  copialo  dopo  la 
morte  del  Papa,  avendolo  riavuto  dal  signor  Cardinale  Alessandro 
Albani  In  Roma  ,  19  Aprile  1722.  lo  Giusto  Fontnnlnl  «.  li  M^. 
ABrn.ST.lT.Voi-V.  M 
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pare  easere  alato  deaUnato  alta  alampa,  peleliè-M  «w  l'ha  te  ii- 
iMHB  MI' iDquWlor  sooertle  a  rgrona,  t7S9. 

369.  —  CoD.  CCCXIII.  N»  6644. 
SCBITTDBU  appartetum  aUa  CwHa  Bommm. 

Sono  awi'ordlDe  alcgpa,  0  riagnardaiw  IntlaUdl  pK»,  col- 
luhwl  di  beneOcJ  eoolwiaaUal ,  mlaare  ananriaita ,  ac. 

370.  —  CoD.  CCCXIV.  N.°  66B3. 

HBHOBIE  Monta  aUa  vOa  M  Ptpa  AmadtUo  EOI. 

SODO  Bcrlde  da  uo  Uate  ImMI  ,  (nniBllan  del  Eva  ;  H  Codlee 
è  origlvle ,  di  100  curie  iDctrea. 


371.  —  Co».  CCCXV.  N."  6746. 

RiCBBCHE  mfra  la  digitiUt  MrMtaUtia ,  ad  te  partieolart  «opra  Ir 
yromiHioKi  dH  CtrdiiuM  tUtramoiUaHi,  t  MM  «wrfaactudnifa 
Ilei  Pomici  (H  awmMtrt  tt  nvpNeto  drt  Prtmiipt. 
HtìViateno,  di  |M|im>  del  FoaearM:  ■Opem  di  HoaallMr 
Monti ,  data  a  me  lo  Hoito  l'anim  1738».  DI  e  SO  In  4.' 

372.  —  CoD.  CCCXVIl.  N."  6745. 
SCBITTUBE  aiveru  apparlttuiUi  aUa  China  Honum. 

C«nlnclB  da  un  qaadm  delle  spese  delta  Certo  di  Berna  aeda 
Papa  CJenwnle  mi  ;  Indi  tratta  dcfll  atmsl  Invalsi  Mita  Bonain, 
di  dlrerae  cerlntonle,  di  diritti  pontlOr)  aopra  Ferrara,  ec 

373.  —  CoD.  CCCXXVIl.  N."  6045. 

MISCELLANEA  lutli ite  FotHanini»  Fornjittiani ,  exier^la  Homai  al 
amo  1698. . 
Autografo.  Bono  ealratll'dlveralda.i:(idMTstMiil,aaaoeneatl 
ta  HtMia  d'AqoHela  ,  di  Padova  ec ,  In  «M  carie  airiMlrca. 

374.  —  CoD.  CLXVII.  N."  6267  ,  e.  294-340. 
'    CONCLATI  da  CtemtMi  T  a  «oredto  il. 

Parecchi  raoeenll  delle  cose  arveaite  nel  dlv«»  Ca«ataYl  d* 
ClMMsto  V  (ISM),  ad  AleaaaBdro  TU  (165S| ,  «loè  afe»  atfepBca 

Hauti 


-  parte  dal  Pa|ri  e  det  C 
su  CoBctavI  trovBDBl  verae  nel  CodM  CIT,  fl.°  «7S?;  CTII. 
N."  eSBS;  CIX,  N."  Sa4S;  CSXII,  Tt.'  KWJt;  CXLIT,  N.>«tM; 
CXLI,  N."  «2S8;  €LXXII ,  N.°  6577;  CLXXIIt .  N.'>eS78: 
CLXXIV  ,  N.o  6S48  ;  CCCXLVI ,  N.<  «484. 
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375.  —  Coo.  CCIV.  N.»  8668.  ■ 

ENFITEUSI  MfNfla  ira  f  Vmntimi  t  i  Conti  di  Simia  Mi  1381. 


376.  —  GoD.  GCGXUI.  N."  66U. 

TltAITAlO  «  pan  OMWrato  Ira  Corto  V.  te  MpHtMoi  di  RMSte 

•  fK  aarf  rrfMipf  erOMoHl ,  pn-  la  mtMuitmi  M  PapaAdria- 

m  17,  ISIS. 

Copia  conlsnqMraDM,  in  5  arl«.  Sesnotio  (Il  alti  delta  dlKos- 

fikMte  fra  II  Pipa  e  l  Cardinali ,  —  se  st  potesse  eslrsTre  dall'  erario 

fcwlilo  da  §lslo  T  I  MMnl  da  sopperira  alla  gravurfmà  nreslla 

dellSM— ;  IndinTntUlodlpùeeoMihliHBlnlolaiDaiMl  15»; 

pMsoUo.gllArUesll  mrafbailm  Ivi  «omMosI  Ira  llPaptel'im- 

pmlora,  era  qneM  del  1817  M  HMrM*  Pmiafki$. 

377.  —  CoD.  CXCIX.  N.»  6614. 

TRATTATI»  M  paet,  promoiKt  At  CImn«hI«   VII;  Ira  Carlo  V,  la 

Jl^mlMlM  di  nMxia,  i  OwM  miHkma,M  MvnUMa,  M  Sa- 

Mtfa,  te.,  M  n  Ftètnto  IHSS,  teltaloffMi.  {GaplB.eontamp(iniMS). 

I  Caplloll  deua  pace  tra  il  He  di  Spagna,  ti  Re  di  Francia,  e 

Il  Doca  di  Saveta,  nei  ISM  ». 

378.  —  COB.  CCUI.  N.°  5096; 

TSATTATO  ira  (I  A>  A  Spoftia  *  «iwlla  di  Frmuia ,  «hmMwo  in 
aatmUné:,  MI  UK4. 

379.  —  CoD.  Cn.  N."  6582. 

CAPITOLI  tloMHU  Ira  ti  Ut  Filippo  di  SpOfM  e  il  ZhKS  Codmo  1/ 
dtiJtHim,  Miwttlt  eesf-dl  5«rm,  od  16«T. 

380.  —  €8».  CLXXIX.  N.»  6750. 

CAPITOLAZIONB  Ira  «  Ohm  d<  Ommu  t  la  CiUA  di  MflM.  (17  Apri- 
le llHUh 

381,'—  Co».  CLV.  N."  6246,  e.  296. 

CAPITOLAZIONE  Ira  <  Re  di  Fraiufa  t  di  Spofita ,  p«r  b  «iwrre 
dvlbi  YaUtìHna,  lese. 
o.  308.  ■  Caplloli  deBa  Lega  ira  II  Ee  di  Fradcla ,  d' IngMiterra  , 
Il  Bepiibbllci  di  Teneri*  e  li  Anca  di  Svnt» ,  nel  ISSS. 

382.  —  CoD.  CLXIl.  N."  6259,  e.  306. 

CAPITOLI  pmpom  dKt  KtM  NapM  ai  Prine^  AnUmtUo  Smieve- 
rirnf,  attedialo  net  eatlello  di  Dimut,  .17  Dleembre  1497. 
0.  334.  (  Caplloll  della  Lega  In  li  Mgwiria  di  Vooeiia ,  il  Gna- 
diea  di  TossMia  a  H  Bua  di  ModcM ,  oontra  i  BartaerlDl.  ' 
0.  33S.  I  CapilBlI  Ira  il  Be  di  Francia  e  II  PrlMlpedl  Monaco. 
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e.  327.  n  Cspltolt  Ira  CiiTln  V  b  II  S 
e.  330.  ir  Caplluis  pMlg  hiKa  el  I 

Qaartnm  el  Alpbooa 

lem,  1443». 

383.  —  CoD.  CLXXI.  N.»  6575,  e.  162. 

LEGA  tlaUtita  et  fiurata  fwr  ami  tnnla  «miAuri  ùi  l'vigt,  ptr  te 
riatperaUom  dil  FalatìtuUo  H  YtOmim  H  Uberii  f  KMa,  taUo 
H  8  d'Jpotto  1634,  «orom  t^gt  «t  iHfU  11  Awiimeiaian  4H  Calle- 
gtM  amtro  U  Se  lU  Spof/n»,  Cata  d'Àtatria  et  mai  {«Uori, 

384.  —  CoD.  CLXXV.  N."  6549,  e.  56. 

TRATTATO  di  pace  del  iBVK  ft  1007 ,  Ira  tì  Ke  di  Franete  et  finca 
di  SoBoia ,  «1  eomprometio  «MT  wm  H  dM  oUro  Nd  Papa, 
e.  S39.  a  Concordala ,  qaae  Inter  Papein  Leonem  X  e(  tnmeis- 
GDin  I.Franeoram  Bege|D,reeninlÌntl«B.  (aaoilAbrei5i8). 

385.  —  OoD.  CCV.  N.»  6437. 

STBOMENTO  di  eompoHtiome  defMUoa  tra  i  CammindTj  Ànetriaci 
e  Venti  t»  Ti'ento,  Motho  albi  fimiNHiiime  di  «erte  tarpale  « 
ooMltUa  iM  FriuU.  ^^  GUi8iMlS3«. 

386.  —  CoD.  CCXX.  N."  6555. 

IL  TRATTATO  deUa  patt  filila  a  Lioiu  fra  la  MatHA  del  De  Btm- 
rico  ir  et  r  alleMia  del  fiHca  dt  Saecfa ,  Fanno  iffM  ,  al  10  iN 


>  AMI  parlicolarl   della  Lega  Ira  II   Papa  Pie  T,  la  Spagna  e  re- 
nella oonlro  II  Turco,  gli  llFeUmJo  11173  In  Bone  ■. 

387.  —  CoD.  CXIX.  N."  6311. 

CONGICHA  decH  SpaguMoU  contro  la  Jfcpwmfce  dl.T^Msta  «tir mi- 
no ifllS. 
i  la  tradnkme  deir  Ineaallo  racconto  di  quella  oonghira  com- 
poale  dal  Balnt-Real ,  e  staraiiato  a  Parigi  nel   IOTI;  eoa  alenne 
modlRcsiioDi  di  poco  rlHero.  Altre  memorte  sullo  atesao  argomeolo. 
Nel  Cod.  CSL1T  ,  N.°  0190 ,  e.  1«S ,  V  ha  11  Sommarlo  dffli 
alU  della  Congiura  accennala,  che  11  Darà  ha  IradotH  In  franceae 
(Tmho  Vili,  IW8.-80). 

Nel  Cod.  CLTI ,  N."  OSI»,  C.  309. 
«  Raglonamenta  nel  qoale  al  vede  11  malKhwo   Ifadlinaala  ordii» 
dall' Ingannevol  pnidenie  degli  Spagnooll  coiriro  la  Rofteb- 
blka  di  renella,  l'anno  1817  ». 
Nd  Cod.  CLXXir,  N.-  U48,  e.  ITI. 
«  Qngtoia  coiriia  la  eliti  di  VeneUs ,  l' anno  lais ,  Il  meae  di 
■arto  ». 
Nel  Cod.  CLXXXÌ,  N.°  603»,  e.  S7. 
a  Copia  della  serlltara  che  il  Capilano  Glacpmo  Pierre  Inviò  ai  Docn 
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Nel  Cad.  CCLXIXlll ,  N.-  «711. 
■  ComiinleHloiw  della  Cmglura  dagtiSpnnnoll,  ralla  dal  Consigli» 
dei  Dieci  lUe  Corll  eitoM  >. 

388.  —  Co».  LXXm.  N."  6262. 

CONSULTI oorN;  tritU p«r  la  BtftMtleadt  FtMifa da ScmoHB  Tbi- 
RAWMu ,  Lownca  BuTBLU  e  fra  Vvumm  Uumaui  dal  1093 
al  IMS. 
CopU   coalemiKiruMa ,  dt   carie  80  In  4.'  Allrl  conaalll  dei 
dne  primi  conleofoul  nel  Cod.  COT,   N.'  M6S. 

389.  —  CoD.  CCXLIJ.  N.°  6463. 

CONSIGLI  dal  leso  al  1603. 

Rifnardaoo  le  Domine  e  le  aHrllniionl  di  tutti  I  magialralt  nel 
DMntnlo  reaeio.  Cooliouano  neT  Codici  saaMgaatiU  sino  alCCLIII 
InoiinlTe,  il  qate  cUode  oel  Coutgn  del  1699. 

390.  —  CoD.  CCLXI.  N."  6i43. 

DITBBSI  dowMHM  rtìatitH  aUa  lUpMWea  VtmHa. 

li  ImperalorK  (  Arrigo  IT  )  Bc- 
« I  ex aioblTlff  ejDsdeffl ».  —  4  Fettbnloioso, 
>  del  lOW. 

■  Veodlito  GuUUIOBla  arafeaniB  Chiglanin  D.  B|riKopo  ,  In  loco 
ubi  none  valila  de  Perignola,  llSS. 

0  DeeameattdclDoieOrMaSaFaller.dBlo  nel  iioo,«(illa  traala- 
done  dei  Corpi  del  SA.  Felice  e  Forlnnalo,  dtUdim  veneilanl. 

«  Btoelto  primi  ArcMpreabTien  In  EctieslaHallMraBstUeiMl,  1101. 

M  Tralltlo  d'dtoaua  fn  Lodavlco  Re  d'Ungheria  e  Franeeeeo  da 
Cairara  «foore  di  P*dora,  del  SS  Agnato  ISSO. 

«  n«  iMUtDttaie  BeeleelM-S.  MMwells ,  ad  Portuea  SroDdoH. 

■  BocaoMiibi  intomo  aHa  pace  Ira  Franoeaeo  da  Carrara,  I  Geno- 
Tee)  e  la  a^abbllca  di  Veoeila ,  iiroemla  dal  Conte  Anit- 
deo  di  Barata,  ISSI. 

«  Deoeiliuw  al  Voaaalero  di  Brondolo   di  noa  Corte  nel  luogo  di 


ve,  paludi,  ec,  flitU  da  Almerico  MairtieM  e  da  ina  nwfile 
flgUa  di  Lanlranco  Conte  del  PaUito,  nel  9S0  ■».  Seguono  I 
IHoll  di  dne  altre  donsalonl  allo  alesM  monastero;  Tana  dei 
fralelll  Iacopo  e  Aiberlino  da  Carrara'  del  1116,  e  l'altra 
ddto  dee  igHe  di  Altiertlne ,  Bolla  e  Palma  di  Baone. 

»  Iw  Iraperaloria  In  Ecderil  Aqnlle|eael  circa  coHatlonem  Han- 
«MMiannn ».  Cornitene  onlDrHo  ddl' Imperatore  Federigo  III 
al  Pitriaroa  d'AqoHea  di  eoiiterire  lleanonlcsto  dl]ns  Impe- 
riale a  PMra  Booont  Trieatlno ,  scriba  nella  eoa  Cancelle- 
ria .  del  1490. 

a  Viaggio  de  Veoella  a  MilaDO,cam  le  acque  et  Aamane  se  peata 
no  >.  È  lertlto,  eowe  le  materie  aaAcecdentt,  rerm  U  prin- 
cipio del  BMOlo  XTI. 
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«  Lellen  di  Pietro  tsmovo  di  TriMle  (IS  Nonmbn  1B18)  aolle- 


pnrtello  diir  Impenlora  ».  Parai  oriitnale. 
•  Copta  d'ai!  docantento  del  CMdhuil  Grbnwl,  Patrimard'AqidlM , 


pHTMcbUlBa  ("b  Gin 
gno  ISOK  ). 

391.  —  COD.  GCV.  N."  6824,  e  God.  leg.  N."  67M. 

COPIA  f  wu  Mura  iM   raieovo  Ttalìno ,   (rolla  dtdP  originali  ■«(- 
rjrcIkMo  dt  Sm  Paolo  Matgion  Ai  Hapeli ,  al  Fatrtana  dTA^- 
lea,  dola  da  rntiia  U  33  Gfmwtfo  tSM. 
'  L«ll«n  di  NIeeolà  di  AnOiut.,  Tmrto  d'AqnllM  ,  aT  Abate  di 

■agvb ,  e  riWMtta  di  qHrto  et  Vicario  (IttM}. 
«  Letlera  di  Nlceolò  P*lrtH«a^d'Awillaa  »  FntoEadoato  del  Cui- 
vento  di  Monto  ■■ 

.392.  Coo.  CCV.  FaK.  VHL 

DOCniBNTO  M  dkiUt  dUht  Otitm  tAftMm,  «Ni  Cnmnm  di  Sm 
BftaaaiK  ta  FoUt. 
■  DocanMnto  dti  Patrhirea  d'AqaOela  aaUa  ooonpadane  deUa  dtU 
di  TrarlM,  loila  al  TanaU,  ISSO  ».  AUra  rsMUTO  lUo  steaao 
ofgelto  ». 
flagMoo  :  «n  doe«MBlo  Mia  Flave  di ChIrcililBlm  (IMB);  dl- 
venl  uirAtma  di  Hogglo  e  emt  privilegi  dal  ii«B  al  15M;  irmi 
suU'Ataala di'  Aoaaeo (14M) saaHaCUan d'A^rilaa  CISTI  ei49S] ; 
riBDonniaDlo  d"  inweallura  «l  Saulaw  BecMade  gtwolJe,  M 
cerlt  fendi  e  dMtU  oet  FrlaU^,  dUo  a  GMWalS«twaa  1398,  In 
wMB»  d'SMteo  Conte  drt  Tirato;  altro  di  aievBMl  paMlM  di  Ca- 
rhillaal  fcaMU  SWtmoUa  (  aOimao  1*118.)  ;  dt  Laaaar*»  Ctmle  di 
fewWai  1473;  aonAnm  di  tmM  al  Badarial  •  adtfiri  nolrijl  In 
Frinii ,  per  parte  di  diversi  Dogi. 

noUdo  di  vario  genei*  apatlaaUotPalriMnato  d'AipHia,  ean- 
teoflOMl  net  GodM  CLXXXIU,  N."  M3S;  CCVIl.  N.*  9Srt  e 
671)8. 

393.  ~-  Cw>.  LXXV.  N."  6263. 

SCniTTBlt£  e  Conmali  te  mMHt>  étamtrdtUn. 

m  ortstna-  di  qnetU  «rm  oonteM  tra 
t  H  Pa«B,  (ino  agU  aeeanM  oonctaim 
nel  IMT,  lenalo  eoi  docomenU  pM  aatoatlol ,  loUl  dalla  Cancelleria 
segreta ,  VA  brevi  ponUlhl  «  coHe  oarriapoadeMB  degU  Ambaacla- 
larl  da  varie  Corti  d'Bnropa.B  gran  parla  dal  dooMaentl  è  rlpor- 
U(a  nell'appendice,  fra  I  quali  alcani  ragleunMBtl  •  consigli  di 
di  Paolo  serpi. 

Intonwair  Inlndelto,  trovMSI  diverse  altra  materie  dH  Codici 
LXlVill,  N.*636a;Clt,N.°SS83;  CLVIII,  H.'UW;  CLXXV. 
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394.  —  CoD.  X  (tra  gb  aalografi)  ,  N."  5667. 

FRANC18C1  BAABABl,  PaMtti  FcmU,  tpùletae  fammarù. 

n  FoMsrttl  u«l  aoD.  Ubro  della  UIL  Yen.,  partaBdo  ileH'vtlllU 
aiMtn  eba  sLpotsfB  ritncie  dalle  lellere  deglloomlni  IHualrl.clU 
codMlo  Codlee,  cbe  ne  coalleiw  CLXIC,  imo  coneMMe  protwbll- 
iDMito  dal  Cannasi  Qsirtail,  eie  n"  ebbe  alarapal»  pereochle^  Ver- 
ni» la  maggler  parte  totoMo  a  «oae  ytaextaati  aleone  nto  lodi- 
rimie  agli  oomini  più 'oalebrl  e  pM  IdOumiU  ée'tmi/rl  suol:  conto 
nreMie  a  dtie/LoroBo  de'Hedtot,  Il  Canjlnal  Santacfoeet  U  Car- 
dinal di  Slena ,  quel  d'AqnOefa ,  TommaM  Frageao  Doge  di  Geno- 
n,  fnMa,  Giorgio  e  Plelro  Lodrone,  Goapara  siueh  Hlnlatro 
deir  Imperalore  ,  Francesco  STom ,  AnoUwle  BentlNiRlla ,  il  Mar- 
«beee  d'Bste,  Pt^a  NIeooIAT,  e  Jtmlll.  Il  ereiUlo  del  Barbaro  è 
fraode ,  e  attfifte  opera  mrtaggkwa  alla  eloria  llaUana  cbl  si  po- 
nMie  a  p«MiHcare  le  ptt  ImportaDll  tra  qntale  leUen,«on  accu- 

La  prima  diretta  a  Lorenu  de'Hedlel,  comlaeia: 
n  SI  «aleB,ee.  PrMIe  Etfendas  Qolntiles  Ittlerae  mllil  tsaereddltae 

t,  ec.a.  L' a 
Arca  Zopolae,  IT  Kalendaa  Oetobris  1U8  w.  il  Codice  é 
di  Mito  1»9;  le  kMare ne  abbaaeclano  71;  aetna; 

«  OraUo  ClirMml  Viri  Fraselwi  Barbari  ad  SigliiiKiDinni  Caesa- 
rem  prò  BepabWleA  venetA ,  Mta  Femrlae. 

«  OraUO'HoBtorU  HaaoareUl  Tieeatlnl  (Bkcto  del  Barbaro). 

«  Varie  t9erllloal.nnBWie,  Mutale  da  tnollMBÌkMitil-dl  Tenacia  X. 
TenatoaDo  eolia  ngnenle: «In agro  Cadabrlao,  iB-qnadam 
oenvalle,  M  r^e  pMoelpIU  boo  scolptnm  In  maiwore  legl- 
lar  :   T^aapn  Cl.  Cau.  Ana.  finHàiioc  mcDMim  nWATiT. 

«  Dna  Mtnra  di  Frate  Aligera  atiie  anUcUtft  di  Tlroll,  1IIS3. 

e.  79.  «  ApoloRki  dar.  TIH  Donlol  Hieronroil  DooaU  pco  Tonetto, 


«  Caplletl  ataUIIII  per  la  cmtroTcnla  di  Ptacema  con  Don  Fwrante 

Gonaasoa  nome  deli'iiapanitere,  dopo  la  morie  di  Pier  Luigi 

FarMse,  11147. 
e.  tl4.  «  Lettera  di  Bartdanmeo  Alriaoo  i  Capitane  generale  del- 

l'eoetcMo  veselo,  al  Dofe  sopra  la  vUtoria  di  Marlgoano, 

14  fleUembre,  ISIK. 
B  Oratloncnla  Legalomra  TeroDeulDm  de  recaperatloDe  TeronaoD. 
<t  Lettera  di  Leonardo  einsUnlanl  a  Palla  Stretti,  daUda  Tenesia 

nel  Gennaio  dal  1443. 
■  Tre  lettera   del  medealmo  a>  Olilo  Bernardo,   date  da  Murano 

neli'Ollobre  del  i4e7. 
"  Lellera  d'  un  ooMle  genovese  al  Doge  Francesco  Foecacl ,  cbio- 

denle  clemenaa  p«r  ano  del  suo  casale;   dala  da  Genuvn 

23  Gennaio,  1138. 
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«  Lettera  di  Pietro  Areltoo  ài  He  di  Francia,  In  eal  loda  i  Vcm- 
ilani,  e  a  lai  rlinfifavera  di  leneria  col  Tnrebi  ;  data  daTe- 
neiia  It  IS  Settembre,  1B37. 
«  Detti  e  moto  di  diversi  genlilnoTBtnl  veneriani. 
«  Cooieltore  sulla  gaerra  del  Tnrelil  d«I  i4M. 
«  Orailoae  di  Ferdinando  Tleoe  vlcenUno ,  al  Bofe  Ptelro  Lasd». 
N  BeroanU  Jwlinianl  oratlo  in  (Mere  Franelwii  Faacari ,   tadjrti 


«  Lettera  del  Cardinal  Bessarlone  al  Doie  Franceacn  Foa 
in  Bologna  li  13  Luglio  1U8 ,  in  rat  l«  esor 
pace  d' liana ,  |ier  indi  meavan  la  gnerra  al  TnrcfeL 

■  Lettere  dee  aerlUe  da  Pio  II  al  Doge  di  Teaeila ,  letorM  al  flan- 
cillu  di  HentevB. 

«  DtaeMTM  di  Pio  li  al  Cardinali  lo  propoalto  àeUM  tonila  M  Te- 
neU  contro  I  Tnrelil ,  1403. 

«  Lettera  di  LeonardbfihHllQlaDliProeuraUir-veBeto,  al  Bii  IHiimii 
d'Aragona.  Vedala  4  Novembre  1444  ». 
SegnoDo:  nna  nota  Intorno  all' eledone  del  Dofe  Andrea  firttll. 

nn  sonetto  codalo  sulla  medestma ,  e  DnalmeMe  aleiiBl  iplliB  di 

dWlall  patrltl  venealanl. 

395.  —  CoD.  XXH.  N."  441. 

£«STOL£  Lopovia  rnacuBM  eallwMc,  writo  arrvalo  lempontp  ar 
lOcanMi  ordine. 

Anotae  queste  vanno  apprestale  Tra  la  sappeUeUHI  aterkhe 
del  aecXT.  Uareo  FoeeaMnl  cosi  deKrlvecodeatoCedtoeorlglaile 
del  suo  lUnsire  antenato  : 

a  fi  In  nieiDlinina,  di  earattera  tondello.  In  gran  ^narto,  cen 
margini  magnlBel.  d'otllva  eoBaervaiioDa,  eoa  le  rrtrfefee  di  cl- 
nibro  ad  ogni  lettera ,  e  le  taitalaU  di  dBBehedana  eiBate  41  varia 
e.genllia  minlatnn.  CoDUeae  leUete  MI  laUne,  lno«»  iMrle  «- 
rette  al  primi  letleraU  d'allora;  e  la  inagglare  a  peraooe  di  ftà 
alto  sialo,  per  le  mani  dHle  quali  itaasevano  rH  aOart  d*  IlaHa.  Te 
n'ha  pertanto  al  Cardinali  di  Avignone,  di  AqaHeJa,  d>  KaveoM. 
Nlceno,  di  Vienna,  di  Sant'Angelo,  di  8.  Marco,  e  Seanderteg,  a 
Iacopo  Piccinino,  al  Principe  di  Borgogna,  all'tmpentor  greca,  a 

Papa  Pio  II,   Paolo  11  ed  altri ~  -.  Torna   male  dw  mmi 

siano  dbpMlc  per  ordine  di  tempi,  o  almeno  di  Inoglil;  e  peggi» 
«  ,  che  a  moHe  manca  la  data  del  tempo  e  del  luogo  ;  tallavla  d) 
quelle  che  hanno  runa  e  l'illni.alvedeobeiareooacrttte  Ingraa- 
dissima  perle  nel  lempi  delle  ambasciate  dd  Foacarinl  a  diverti 
PcmteBol  dal  Utili  al  14M  v. 

Circa  qoeate  letiere  contenute  tn  carte  SIM ,  valga  II  deslderta 
da  noi  espresso  Interno  a  quelle  del  Barbaro. 

SegoonD  altre  lellere  latine  di  Lndovloo  Foecartai  a  Isotta  No 
garola. 


^tibyGoogle 


UANOSCRITTI  409 

396.  —  CoD.  CLVII.  N."  6523,  e.  45 

MEMORIE  titratlt  da  una  Crònaca  maikotcriUa  di  MtKo  Bisuio. 
Queste  rlinardano  la  congfan  di  Bajanwnle TIepolo,  risola  di 
Negrofionle,  le- eontroverale  col  UanloTinl,  la  pmra  ea|ll  Scaltr 
gerì,  la  oonglora  di  Harìn  Boceonla,  la  guerra  cot-GenovaN. 

397.  —  CoD.  CLXXU.  N.*  6577. 

LETTBBA  di  BiiTOuHOUa  Silkkto  a  H-   GM.  Hìttio  GmuB». 
dola  da  Soma  U  SS  SttUtHbr*  100». 
Incelpaln  easa  I  Teneilant  d'aver  dato  origine  alla  suerra,  e 
Il  eribria  a  piegarsi  airioterposltkne  del  Papa  per  ovviare  alla  mina 
gli  locomlnclsla.  Sefoe  la  risposta  det  Gerardo,  lo  cui  ribalte  l'ac- 
casa, e  l'aHrlbalsca  all' invidia  dal  Principi. 
•  Lettera  di  Gian  Giacomo  Zeno  al  Dog*  >.  È  data  da  Sebenko 
Il  1."  d'Agosto  1(117.  If  Zeno  accasalo  di  non  aver  volato  ai- 
mlbirsi  ooH'Inlinlco  in  tempo  opportuno,  eperelò  'deelltulto- 
dalla  su  carica,  tenta  scolparsi  alla  meglio. 

.398.  —  Co».  CLXV.  N."  6254,  e.  362, 

LE  IMPRESE  «WMto  (n  Jrc^Kbifo  ,  dsserMs  dal  SignoM  Alissìnobo 
Moira ,  1684. 

399.  —  Co».  CLXVII.  N."  6267. 

RISTRETTO  dtìle  lqA«,  ftierrt  wetoU,  «t  altri  agari  dti    VenHimi 
coi  Sommi  PonUUeL  Dot  lU  ut  1071. 

400.  —  Coo.  CLXXIV.  N.«  6548 ,  e.  89- 

RELATIONB  delta  morte  di  Fra  Foloshtio  Minpbbm  ttmtìOM  ,  se- 
ffitOo  Al  JIOHU  r  atmo  1610  ai  B  di  Luglio. 

101.  —  C<»:  GLXXXl.  N.'  6623,  e.  99. 
SDLL'  UTILtTA'  dti  domini  di  Gorilia  et  Graditea. 
e.  113.  €  Intono  alle  oppostaloDi  nunifeslate  In  Senato  da  Renler 
Zeno,  dopo  11  suo  ritorno  dall'Arobascleria  di  Roma  d.  Finisce 
col  discorso  lonntodai  Zeno  in  Senato  contro  all' ammissione 
In  Consiglio  dei  Agii  del  Doge. 

402.  —  CoD.  GLXXXIU.  N."  6625,  e.  356. 

lULATlONB  d'ima  qtiUliont  ugmia  al  Lido  it  giorno  delf  ABcen- 
Itone  ,  la  gaalt  cofftonò  che  fona  ievata  ta  Qianla  al  Contiguo  dti 
IMeei,  1S89. 
r.  483.  «  Pensieri  soila  vita  cIvUe  e  politica  In  generale,  e  wi  qoelia 
del  Teneziani  In  particolare  n. 
AKca.ST.lr.voL.T.  -il 
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403.  —  Coo.  CXLV.  N."  6191,  e.  43. 

COPIA  (MTaHuraUoM  al  mOeum  rantro  Frmuttùo  Banttì,  16  M- 

lol/r§  IB87. 

Il  Baroni  fu  condanulo  a  eareare  perpelw  per  delllU  di  sirn- 

gberte,  ■rlomastca  e  apoalaila,  Nfoddo  la  tlwia  mm  otmfittloM, 

estona  dalla  lortnra.  Era  ncmm  doltlaalmo  Id  Hngcia  ireca  e  nelfe 

maUmaticbe. 

401.  —  GoD.  GLIU.  N.o  62fi6,  e.  16. 

PARTE  priM  «I  CowifKo  M  X  il  16  Omnafa  l«n,  ptr  ma  ti  ri- 

amoKt  tofAuM  la  emtdaima  ià  JMmUd  f ondrM ,   •  i<  rtmetU 

MfH  dnHoM  Meri  t  prMlt§i.im  n»  ftmtfUa. 

e.  42.  a  Copia  di  Mlera  scritta  dal  algnor  AlMae  CooUulDl,  ante- 

Mlalor  veneto  al  Convento  di  Mlhiater .  M  Magfla  1C44  ». 

10».  —  ^.  CLVn.  N."  6523. 

HEHORIALB  efTM  i  eoKfKa  Mia  àtpékbUea  nrnHa  mtm  fa  CarMio, 
ttibOo  at  FUcaU  mperU^. 
Segoe  ad  easo  la  risposta  iti  Fiscale  Imperlale,  13  Ollobra  10S8  ; 
Indi  altri  memorltll,  dacanMotl  «  oorrHiioodsnn  In  tmfnaHo. 
e.  iW.  *  DaacrHUoM  della  sin 
Leonardo  Brianle  perito , 
LnosotenoDle ,  IOSA, 
e.  806.  ■  Ordine  per  la  Ibrtiecatlone  della  Camla,  dato  dall' IHno. 
«Ifrnor  Bartolorameo  Liviano  per  la  t«r«i>iaiina  SlfBorta  di 
Venetla,  se  Sellenbre  ISOS  ». 

406.  —  Con.  CCU.  N.»  6389. 

LETTERA  btUna  M  MiaoLLo  tulle  anlfcMId  <H  Saltma. 

In  Boe  T'ha  la  seguente  anonime  HlaatrnhMw  de)  CMlloe,  diretta 
al  raacarlnl  : 

■  Potrebbeai  argonenlar»  eke  posata  operetta  INb  alata 
scruta  dal  Uaruiio  dopo  la  versione  della  Cronica  Illirica  tlarapata 
dal  Loceo,  la  quale  comprendendo  le  ooso  nDlvemli  dell' inirleo, 
non  sarefatie  gran  fitto  che  l'autore,  ailodeodo  «ile  ■adertine,  le 
avesse  chiamate  esteme  rispetto  a  Spalalo.  Qmnda  «oealo  tM» , 
Bsrebbe  certa  i'epoea  di  quest'oposooMi ,  perebè  la  Crmlci  UHrlea 
Hi  tradetla  dal  MaraUo  nell'anno  ISIO;  ande  eTende  egli  acrllto 
nuast' opuscolo  dopo  lineila  veralonA,  ne  viene  In  eaBsegnetna,  ctae 
l'epoca  <M  medesimo  sia  posteriore  all'anno  IMO^  ee.  ». 

Segue  la  copia  d'an  privilegio  concesso  alla' Conunllà  di  Ctriog- 
già  dal  Doge  Angelo  Parteeipazlo  nel  SOS. 

407.  —  CoD.  CCIV.  N.»  6690. 

LITTBBAB  MagùlralìU  Senatwqtu  NorimbergttuU,  qiiihm  ptìimt  ab 
lUiutHtitm»  IMniMo  ilalHfa  ri  letti  tuntUu  dna  orpimnot  rt 

pttpiih»  (tace}. 
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B«ga«  la  rlaposla  d»t  Mmlo;    indi  on'alln  MUn  di  rinera- 

lianenlo  deUa  eliti  di  Norimberga.  Tedi  wpni  qoeslo  ntlo  II  Po- 

KMlal,  i>p.en.ii.U. 

MgOOM  ImlrMMa  ntls  qvertl  di  diritta  elvfle  e  eMtanieo , 

eoMemenu  la  BepabbRea  4t  Tenafla  e  la  Corte  di  Bona.  1784- 

408.  ~  CoK  CGV.  X.  N."  6126. 

SCarmmA  tmm  a*  fot^rUa  atgu  Speem  tm  JMraM. 


409.  —  Coo.  CGV.  XI.  N.«  6797. 

BSTB&TTI  od  luMei  MU  dai  Nitri  àegU  olii  iM  CoUtgto  lUt  NoUi,  » 

M  CoNifto  rMw  1*  Pflwcto,  <M  ti  Mmtm  ISSI  ,  Mw  aTon- 

■0  1710. 

r  ha  Dna  Ira^NMlalone  In  questo  (kRdeaVi ,  par  modo  elM  do- 

nvbbaal  eomloetar»  dall' BDlepenol Un»  oarta  ,   ed  Indi  rifarai  aHa 

prima. 

410.  —  Co».  CCV.  Fa».  Xll ,  N.»  6796. 
MBHOBIBMZiiiNtMMVraflMilftfowiMiodX  MaMH  1884-1603. 

É  parie  Inlegnoie  del  eodlee  gaperbire. 

411.  —  CoD.  CCVU.  Faw.  XIII.  N."  10436. 
DBLLJk  riLOSOFiA  M  Fra  Paftu»  lun. 

BoM  ilBta}  anoDlral  iBlomo  alle  opere  AkMoMie ,  Mete  e 
nManallabe  di  Vn  Peate,  camiiieiaal  da  qa'aaalM  del  ristema  di 
Fi*  Paolo  dna  I  ftUMvi  del  penaara,  lodlolrea  I  suoi  atadl  Halcl 
neall  aitimi ,  tiavvl  nna  eopla  della 


dlNovamareldlB,  mandawltsltdiiaaaemplarldetUmidal  tooreml 
anlle  Mrioal  angolari  di  Franceaoo  viete  da  lui  flliulnile  e  com- 
mentale. Vtenao  In  aalee  alla  medaalna  deHe note dIeUaraUve  In 
Italiana  i  UH  delle  qaali  riagurda  II  peaao  dell»  letlera  dell'An- 
derson tn  col  g'aooeaaa  11  lavoro  malematleo  del  SarpL  ■  De  Be- 
oogiIUooe  BeUDalIoBom  » ,  Igitote  all'  aetore  della  ara  vita ,  Frate 
Felgenfci,  e  otte  Ma  al  sa  quel  Une  abbia  «tbIo.  il  Blanotal-Glo- 
Tlal  la  cita  SUD'  anlorlU  dello  aleaao  Anderson ,  e  la  pone  tra  le 
opere  di  F.  P.  p«nlNlf. 

413.  —  CoD.  CL.  N."  6189. 

Qoaato  Codiee  di  Mlecellanee  apparlenoe  a  fiMalo  FontanM, 
di  ■•no  del  quale  v'hanno  par  entro  dlvwsl  apponll. 

In  eliu  alla  prima  carta  :  <  Inali  ronlanlnl  A.  A.  IT30  ». 

Iodi ,  dopo  OD  Indice  Ialino  dalle  malerie,  e  certe  note  brevis- 
■inw  Intorno  alle  lellereebestegDonodel  Sarplede'tiHleorrlspoa- 
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deBU  oHnmoBtanf,  l)  Ufario  i 
Teoell  ». 

Tengono  in  prima  le  dlrede  at  Giltot,  in  nomerò  di  XIX,  dai 
■i%  Maggio  1M9  al  6  GlngiM  ifl17.  Fumm  Irascrìlie  disll  aab- 
togné,  da  Claudio  Sarravla,  «  qal  e  Ui  sMHintate  nel  muik». 

Pag.  8S.  «  Copie  dea  letlres  écriles  par  le  Frere  Paul  a  M.'  I>« 
TIessts  Uornar,  prlse  sor  les  orlglnaiix  par  U.'  de  TlllanMdt.  B.'de 
la  Voreal  ».  In  margine:  «  Ex  Udo  el  probo  exemplari  deocrtpM  ■■ 
Il  Foscarlnl  diee-eeaere  nore  codeste  lettere;  noi  dm  ne  Irovaa- 
mo  ebe  olio,  dal  1608  ai  1611  :  le  dae  nlunie  In  Hallano.  8 
^e  lettere  latine  del  Bandlo  al  Tnano,  del  IKBl. 

k  p.  07,  di  mano  del  Fontanuii  :  ■  Nelle  leUere  di  11 
Teell  reecovo  di  Hlmlol,  Nando  In  Tenezia  e  poi  Cardinale,  MpoHo 
in  Roma  alla  Tillorla,  scrllte  al  Cardinal  BM^beie  dal  ISOS  at  lAtS, 
nella  Libraria  di  Casa  Pio ,  Cod.  304,  In  Roma ,  in  una  Mlem  del 
SI  Gemale  1611,  scrive  co«l:  Aa  tot  amfeo  «i  fono  •fatte  oftrls  Mi* 
le  lettere  di  Fra  Paolo  terUle  ad  uh  tuo  confidente,  e  per  ora  wm  m 
fiufwto  portate  alarne  ;  le  quaU  benché  «on  «<aHo  di  gratule  eoMridera- 
ifOM,  le  mando  nondimeno  a  Y.  S.  /mwirtofma ,  e  le  ttr^erà  ftr 
foterlt  unire  con  U  altre  che  ha  prometto  portarmi  >. 

a  QoeBte  lettere  (segoe  II  Fonlanlni]  sono  IS,  e  le  prime  l4 
son  gli  stampale  ;  cioè  XII,  Xlll,  XIT,  XT,  XTI,  XVII  (dare,  a 
pag.lOT,  Inrete  di  due  arterladil  al  dee  leggere:  eo*  tutu),  XXXll, 
XXXllI  ,  XXXIV ,  XXXT  ,  XXXVl ,  XXXriI  ,  XLll ,  Ul ,  la 
quale  6  dala  nei  1610  ».  Tnlle  qaeale  lettere  aono  dirette  a  Fna- 
ceaco  Castrino;  segae  la  Inedita,  ceplala  dal  Fonlanlni. 

Pag.  101.  «  Ullre  de  Fra  Paolo  à  1'Abb«  de  Saint  Hedardde 
fletseons  (Francois  Hotmann  ConseHler  an  Paikment  da  Paria]  >. 

Fa  tradotta  dall'Uà  te  di  Longoerae,  a  pregtalen  di  MonalgiMr 
Fasaleoel;  e  trovasi  tra  le  stampale  (CXXII  p.  «03j  ma  inUtoMa 
al  Glllot. 

Pag.  100.  «  Ex  Codlee  Colbertino.  Paoli  Sarpl  epistolae  LUI 
ad  laeobnm  LescbaserìDin  ■.  Ancbe  delle  lettere  traile  da  qneato 
Codice  ta  il  Foacarlni  menztane,  e  le  dice  83,  coaforme  ri  moto 
gnperlore.  Io  ne^noveral  04  ,  ed  nna  diretta  al  CaiaDbuio,  elw  è 
In  ordine  progreèslvo  la  trigesima  seconda.  Abbneclaoo  i'inlervailn 
di  lempodai  1608  al  1613. 

Pag.  333.  ■  Ex  antògrapblB  HSS.  apnd  SsJoiuonem  Tan  TII , 
protessorem  pnbbllcnm  In  Academia  Lagdoni  Batavomm,  Eplatolae 
Sbiitpfrt  Plesaei  Hornael  ad  loban.  DAodalam ,  com  ■•tls  arca- 
nia.  1708  >. 

Codeste  lettere  del  Sd  Plessls  Morney  al  Dtodatl  sono  serltle  In 
francese.  In  numero  di  venll,  dai  4409  ai  16M;  alle  «nati  s'ag- 
gjongnno  Ire  altre  (l6S»-i6a7)  di  Samnele  Biodati ,  dirette  a  ano 
[rateilo  miniatro  a  Leida.  Quella  del  13  Genoano  1M7  cobImIb  in 
41allano  e  flalsce  In  traneeee.  Quasi  tntle  poi  ooateagono  anolU  pes- 
caggi In  cifre,  di  -cui  è  poeta  in  calce  la  chiave. 

Seguono  d'altri  aalorl  : 
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Paf .  397.  «  Lellera  M  Twoovo  di  Tool ,  osgi  Cardimi  de 
Blwy.  al  D«ca  Leopoldo  di  Lorena  ».  ADTralfiie.SOOtlobreiTOJ. 

Pag.  30S.  a  Hémoire  da  Comle  Paaaloael  sur  les  alblres  de 
la  ReUgloa  aox  Pajs-Bas,  ponr  Son  Exo.°°  HooMlgDear  l'Abbé  de    ' 
Polignac,  Ambassadeor  pienlpotenllalre  da  8.  UaJ.  Trea-chrelMiDe- 
an  Coocrta  de  la  patx  lenerale  à  Utrecbl  >.  39  Harao  1718. 

Pag.3ai.«  UUere  di  Glarakatllsla  Pigna ,  Segretario  di  Alfon- 
so 11  Doca  di  Ferrara  o. 

Sono  orlglDall.  La  prima  àdaU  da  Ferrara  11  4  Febbraio  ISOe 
e  diretta  al  Capitano  di  Bagnacavallo,  al  qoale  viene  In  nome  del 
teca  ordinala  di  nre  11  proceiao  a  qmt  di  Ravenna  a  cagione  del 
eavaneolo  del  Po. 

La  Meonda  è  data  da  Forara  11  14  Gennajo  iSOft,  e  dlreUa  al 
aignw  AtlDnao  Cremona,  vicario  di  Lngo,  al  qnale  el  raccomanda  un 
FraMoaso  fiatano,  affinchè  gli  ^  permcMO  d'andare  a  caccia. 

La  lena,  diretta  al  medealmo,  è  data  par  da  Ferma  11  9S  Feb- 
brajo  1069 ,  e  raccomanda  Fllomeno  Boccnccl ,  gli  Segretario  di 
Monsignor  Horene,  cbe  Tenlva  a  pigliar  poaaeieo  della  Pieve  di 
Bagnacavallo. 

CoBa  onarla,  data  da  Ferrara  il  3  Novembra  1S69,  l<  Pigna  rac- 
conuDda  al  medesimo  li  dgDor  Alestandro  Ztvagtla ,  suo  parente. 

Pag.  S37.  ■  CaeleaUm  Aballs  Uorbaceoila  epistola  ad  Dom. 
Flrranm,  Nvoclam  Apoetollcom  (poelea  Cardlnalem)  lo  Helvelia , 
de  ftnfinl  anllqse  Codlee  Mnrbacenai  >.  È  data  da  Ho^bacl^  1."  di 
Agoato. 

Pag.  S41.  «  SpeelmM  dlpIoraaUa  Honaalerlo Dlllano  ex  auto- 
grapho  Lodovici  11  In  tabolarlo  Beclertae  Aqnllelenals ,  ec.  >. 

Pag.  34S.  V  Bptekda  Caeteflllal  Aballs  Hnrbacenato  ad  Doni. 
Flrrano,  de  eptalola  Panllnl  NidenI  ad  BntOnam  n. 

SegM  la  lettera  di  Paotlno  e  la  rlapoata  di  Rnfflno  -.  ■  De  Indae 

Pag.  369.  >  aixtl  V  dlptoma  proUodoetteasl  basilica  a.  Dato  la 
Roma  II  16  Bellembre  1S8S. 

Begae  ona  emmeraiione  del  tesoro  di  Uonia,  sua  copia  d'uno 
aorHIo  d'Enrico  ni  aO'Arelprele  di  Monza,  ad  nna  lettera  del  vice 
Caacelllere  dell'Impero  al  Capitolo  di  quella  clttA. 

Pag.  389.  «Cbarlae  Ravennatis  pep;raeeae  eznnplmD ,  secno- 
dain  veUren  el  vnlgarem  serlptnram  b.  AUa  copia  di  questo  pa- 
piro del  1104,  trovato  dal  Lambeelo  net  castello  di  Ambras ,  e  con- 
servato nella  Biblioteca  Imperlale  a  Tlenaa ,  è  aggiunta  la  nota  : 
«  In  Siena,  nella  libreria  del  Padri  Agostiniani,  si  conserva  un  pa- 
piro non  Intero,  dei  aoHIo  carattere  degli  altri,  che  nel  conleato 
vien  chtamalo  ehatluta  peUUoitit  fitndontm  faela  JoIwimì  AreMprt- 
ibularo  «I  Domenico  Pntbìiltro  et  Andreae  Diacono  Sanelae  Baven- 
naiu  Beeiehae ,  al  detervUntUfu  BattUeae  SaneH  Petrt  Mojorii  et 
eontm  eueeeiàoribu*.  Fra  I  testimoni  che  ^toscrlvono  ;  Petronilla 
eot^m  lokamU  ;  Pemelriut  ptivt  loinmnii  ». 
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P^.  41B.  ■  Bx  libello  iMBMcilpla  CardUuHs  DMtdHiU,  eonlra 
IntMarea  sftiwnlucM  M  reHqww  KhtaMtlcog ,  et  UUMbcca  Tal- 


Faf.  419.  «  loiuiMto  MaUlkiBli  sAnonRla  it  QMtn»  Deu- 
«Mlt ,  oz  sdwdl  «tos  mana  nbantt. 

PflK.  4».  «  OMemilMl  tDtarno  rila  vtra  di  Fra  VmIo  tarpi, 
Mrllti  da  Fra  Falfomo*.  Som  dlGtqotoFoalaiilBli  llqaMlodopo 
aver  dialo  11  U(olo  dell' «dlifom  di  UMa  IS4»,  e  aeoennalo  le 
qMHU  Mtrtimebe  deHa  nedealma,  dlKOire  In  questi  lenulnl  del 

a  L'antan  «  Fra  Frisanalo  HMinkt  Servila ,  segrelarto,  di- 
scepolo, allievo  e  siiceesBore  di  Fra  Paolo  Della  cartca ,  e  cilvlalsU 
totem  H  maestro.  La  sua  patria  ra  Paatiraiio,  vlUamie  del  IcnHio- 
rio  di  Breeda,  e  mari  nell'aiuw  l«54  d'aanl  U.  Fra  Lismrdo 
Caaaando  dalla  medeaua  RellgloBe ,  nella  ana  Utrtriatmolmm, 
paR.  M4,  e<Hil«iM  seconde,  ove  dm  ahe  lasriò  nwdXilMOm- 
KfH  tÈ8S.,  si  è  vergognalo  di  annoterare  M  la  eoe  open  qaceU 
Fitta,  eh»  A  ana  salirà  conUnaa  centro  i  Frali  BervIU  del  ano  (em- 
po,  opposti  aliandone  di  Fra  Paolo.  In  anesenvItradldallaTlla, 
nella  LDireHa  del  Cardinal  Cornano  Benllvogllo  lo Moa,  ri  lenano 
In  prtnelpki  te  parole  segoenU  i  pennawi  wr»  wmtmtto  anltnir  4> 
titta  kUMr»  MsnoU  tms  vU  H  seandalsNSf,  fw  lattf  prestre  tt  nu- 
«taiCfM'asMt,  a  tatua  iww  wwwfrwiM»  poatwW ,  mmrlanl  wiémt 
$t$  «NjtMt  <N  MM  noat  A  la  «w  dt  lo«l*  la  vM>  dt  FtMs*.  M  dò 
ragloaa  ancbe  Vlllorlo  Blrl  nelle  aumorit  nauMle, 

aegnona  alcnnl  eilralll  dalle  latttve  di  Pietro  de  Norts  al  Car- 
dlnala  ddla  vailella  [tM»^6SS) ,  versanti  la  pH  parte  talono  a 
vleanda  a  aeggelll  venealanl.  L'alttoe  A  tnllo  qnl  ai  SI  è  fatta  nna 
crtUea  alle  open  del  Marino,  deUa  qbaU  par  edIUo  pnbtaHeo  ne 
tianno  pnIUtouna  mano, olire affAdoM.  loaaa  8 Maggie  ISU». 

413.  —  COD.  CLV.  N."  ea46,  e.  117. 

CONSULTO  M  Fra  Paolo  Sarpi  Mpra  FqipdMfDM  M  pitmwm  Cdk- 

c.  1».  ■  CanaolatlOM  deHa  «ente  Mila  Innvifillli  di  eoadenaa. 
caosala  dal  bnon  naode  di  vlvan  ndla  eliti  di  Teaetia  bH 
pralaao  inUrdetlo  diPaotoT[ieog},avegllaUdaFn  Paolo 
Servita  ConaDltore  di  Sialo. 

e.  aio.  e  opinione  di  Fra  Paolo  Servila,  Conenllore  di  stato,  *la  al 
SIgBMl  Inqalsllorl  di  Slato ,  mi  modo  In  eoi  debba  gover- 
narsi la  MepobUlce  Veneta  (ntemamenle  et  ealemaBenle 
per  havAr  perpelno  damtnlo  ;  em  la  quale  M  pondemw  gN 
tnteresddl  tatti  IPrlndpl, da  Ini  desoHtla  per  psbUlea  codh 
misskine  l'anno  t«lB  >.  Il  Handil-etovlni  le  ripone  tra  te 
IklsaiDenle  altrltuilte  at  Sarpt. 

e.  S4V.  <  DtoqalstiiDne  critica  salta  origini  di  Teneda  >.  Procede 
sino  al  mille  Incirea  ;  «  stesa  In  (Orma  di  dUiego  m  alcnnl 
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aoUll  vwwu  aBacnnnulMUU ,  «nm:  Oiaerol  inlrutDOc 
(  LweiHo  CoaUiinl  ],  Iiorab  |  Banol  ]  ee.  aibou»  di  crassi 
gilllclsml ,  e  ta  copia  è  an  po'  goasla. 

414.  —  CoD.  CCIV.  Faac.  li.  N.<*  S669. 
DOHINIO  M  Jfon  JdrtoHeo. 

SdUo  <|MbIo  Utoh»  flenerale  seiiMM  alcane  SwIUan  compo- 
ste per  ordine  della  BepobbUca  da  Fra  Paolo  Sarpi,  con  la  flae  no 
coDsollo  sullo  slesao  argonenlo,  di  SolploDe  TemoMMct. 

415.  —  Cop.  CCXX.  N.**  6563. 

DI8C0BS0  emiro  la  deMertMotu  deOa  JtqnMliea  deUi  etfwJt  lommi- 
HittroM  oJ  Alca  di  VonIom  cOHfro  Emacia  fw  It  eomwutttoKi  del 
MOnfurata,  1814. 
«  lerorMÉUene  dall'anelo  di  Ambaseialore  diU  da  HUlno  Ca- 

valll  n  Tecefelo  a  ano  Hgtio,  iKBO. 
■  Atti  parllcolan  dellB  Lega  ira  11  Papa  Pio  r ,  la  Spagna  e  Te- 
■Mtla  contro  II  Iurte,  li  Febbraio  i87i  te  Berna  ». 

416.  —  Coo.  CCtXXXa  N."  6710. 

EXBHPLUU  Mcmudmt  em  MlmUeo  te  {tira  prMio  Paeéomm  txt- 
flnla  M  CoKatteria  itgma. 
t  copia  d' DB  daeamento  iUgurdante  la  glwMtilaDe  Mi  Ca- 
aWto  di  Lawtio,  data  dal  Pofe  THal  laHem  a  earto  Plennck 
■I  BeipoiisloiMs  (aclae  oralurlbos  Mag.  Dom.  HardiloBla  Estenals 
p«r  CoMetlim  CeaaWarliiNin  CaiMon,  et  aeplenim  Co  DriHI, 
an  CenaBle  OBelalttn  BattaMm  Tetamni  >.  27  Vag- 
lie 141».  Tnllari  delle  peeebe  la  Po,  e  coelrowrale  ira  II 
Han*a«  e  la  BepakUka  vai  porto  di  Gore. 
«  Parte  pran  la  Progadl  Bollo  stesso  argemento ,  Dkenbre  t4B0 , 
eoa  Dna  MtmiioBe  in  latloo  aVofatar  vtMio  Eaeoaria  Bar- 
karo,  e  leller»  del  Senato  e  CouMlll  ». 
Seguono  :  od  Mmotso  stiUe  qnlsUosl  Ira  il  Papa  e  U  Duca  di 
Ferma,  tra  I  Doctil  di  Ferrara  eTeneila  per  l' accennala  aavlga- 
Uooe  sei  Po;  le  prime  dal  lft40-lC44,  le  seconde  dal  1«3»'1634  : 
Lellere  latorno    al  romorl  di  Napoli ,   del  13 ,  17  e   39  Diceni- 
bre  1647:  Tarlo  Docall  ad  Ambasciatori  ;  Banwrll  di  qneell  tUtlml 
al  Senato,  nella  prbaa  nwift  dal  seo.  XTII,  (R  I  imi)  uao  nwHo 
tnleraManle  da  Mantova  aopra  la  prlgloala  ordinala  dal  Doca , 
del  Conte  Calalo  Arrlgonl,  Hawlordemo  della  Docbessa  :  Corri- 
epoodenaa  Ira  11  Salveltl  da  Londra  e  l' Ambasoiator  Cootarinl  circa 
nna  conTenlone  conunerelale  Ira  la  BepaUdlca  di  Tenesfa  e  la 
Compagnia  del  Levanle,  dal  Selleabre  al  Dtoemlm  104S  :  due 
riebteste  di  consiglio  al  Senato  veneta  mosse  del  Cardinal  di  Han- 
lora  e  dal  Principe  d'Bsto;  ed  altre  aoriUnre  conceroenU  te  re* 
laiioni  polltlobe  di  Veoeiis  eolla  Francia  e  colla  Spagna  dal  1630 
al  teso  ;  la  Blvolailone  di  Napoli  del  1647  ;  gli  aOBrl  di  Firen- 
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te  1635-I«41  ;  i  sMMl  |irau«l  dal  Senti»  «■»  HtU  d'Oluda 
nel  trallato  del  itM,  ec. 

4Ì7.  —  COD.  CCLXXXIII.  N"  6711. 

BAGGDAGLl  di  Frmeta ,  di  CoMmUnopoll ,  di  mtiuttr  ;  Àvpiti  tU 
Ambaieialori ,  JKiidmti  ,  Jgmll  ffcralf  Ai  nir«  corU  dTEwnfa,  e 
ptfiKfpaltMHto  d*  floKa  i  ComnIU,  w.  —  dal  lASS  oJ  IMI. 

418.  _  CoD.  CCIV.  Fase.  VII,  N.»  6718. 
DISSERTAZIONE  «opra  (a  difftretua  Ira  U Dwia  di  Snxtfa  eia  Se- 

jmbbtiea  di  Vmttia  etrea  il  roniro  (oro,  1730. 

419.  —  PORTAFOQLIO  III.  N.°  67d0. 

COPIE  di  carte  ,   dUpaeci,    dNcoH   e  dtereU  eoNctrtunU  ti  «malte 
dtUa  StTMUiriMs  JbpNtWca  d<  rmttte  npra  fi  Itvo  di  «arda. 
Abbracciano  11  periodo  dal  1704  al  lift». 

420.  —  Pmtafoglio  XIV.  N.°  6476. 
HATERIE  eiMOTnnUi  a  eommtreio  veiuio. 

Sodo  reiallTe  alla  prima  meU  del  secolo  aeono  o  poco  pM.  8e- 
giiMO  «llie  del  medesUDO  tenore  nel  ratckoH  N.*  tVTÌ,  N.*  vno, 

N.*  erre,  n.*  aitu ,  n.»  mw. 

421.  —  Pmtafoglio  Xn,  19.  N.'  6452. 
CONSIDEBAZIONI  circa  lo  itata  prtmM  dOt  Europa  { I77S) ,   di 

Biieio  Ufloiui. 

Sono  copiate  di  matKt  d' on  nipote  dd  Doge  llaroo  FoacarM , 
Il  qoale,  at  nome  driraalore  delle  CtMMmukmt,  agtttag»  :  ■  aoaie 
dolUaalmo,  tu  mio  B>ae8tre».ComDclaM:«Per  II  trallalo  di  Teal- 
nila,  che  è  l'epoea  del  poHIM.  Ita  nrlalo  tnlenaaento  il  riMeoM 

d'Eompa,  ee.  >.  FWaee* Fra  lifraTl  awMAnentl  aoeadali 

'  In  questo  aeeolo  doTri  eaeera  memorabile  qnllo  della  cadala  di 
DD  Ordine  Befolare,  che  bIdo  dalla  sua  nascita  avera  ecdlato  Unii 
llmort  e  sparenll  e  ceiosie  ;  ebe  si  era  reso  terribile  e  IbrmldaMe 
al  più  polenll  Hmiarclil  d'Europa  ». 

Quest'operflita  è  stesa  con  molla  crllerlo  ed  in^rriaHU;  di 
4S  carte  m  4.* 

422.  —  CoD.  CCII.  Fase.  VI,  N."  6388. 
DISSERTAZIONE  (nlonw  airor^fn»  dH  popoN  driTJMsriea,  «Win 

dal  Co.  FranceuM  rarlnirMi  lulF Accademia  41  Udirne  «  <H  M  CAi- 
ffiw  1790. 

423.  —  CoD.  CV.  N.»  6738. 

CONSIGLI  doli  atta  ilcptiMtfea  renela ,  ed  altre  leriUurt  del  CoMr 
JUarcanlonio  Marlittengo. 
Nella  prima  caria:  «HIc  llber  est  meni,  loseph  a  Clare  Uli- 
nensls  anno  Dom.  t<i63 ,  die  12  UsJI  ». 
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Comincia  col  leilo  dei  qiwiili  mllilari  bill  dai  Sonato  ai  llar- 
linengo  circa  il  Regno  di  Caodla,  ai  qoaii  aefiiila  la  riaposla  da(a 
In  Teneiia  gli  olio  di  Aprile  lOM.  ladl  <  Scrutare  In  materia  di 
Marco  BracadliM  clprlollo  ,  dello  il  Manogna  >.  In  erna  11  Harll- 
nengo  rende  conto  aria  Signoria  di  Teneiia  dei  «Mi  rapporti  luna- 
Ilari  ooll'  alchlmlsla  Bragadino,  e  delie  prove  da  lai  Tedule  Dell'arlt 
di  commolare  metalli  ignobili  In  oro.  Né  dee  recar  meraviglls,  cbe 
un  nomo  tnllo  dedito  all'  armi  ixime  II  Harilnengo ,  si  laselasae  li 
(adlmante  aUngilare,  quando  la  credenia  a  quest'arie  era  a'suoi 
leiDpl  cernane:  e  aema  parlare  del  Se  di  Francia ,  del  Dnca  di 
Hanlova,  deUa  Bepobbiica  di  Teneiia  e  del  Dnca  di  Baviera ,  cbe 
Fecero  a  gara  per  lervirBl  della  preieaa  scoparla  dot  Bragadlno, 
anebe  nomini  *ersati8Bimi  nette  sdenie  flalcbe  la  divisero  lnn|a 
pena.  Oltre  a  qneste  acrtllore  del  Hartlnengo,  da  noi  pabbiicate 
nella  Jtfeata  Vimnese,  v'tianno  nel  Cod.  LXVII,  H.^oaill,  molta 
latterò  aatografe  dell' impoalore  a  Giacomo  Luigi  Comaro,  acritle 
dalla  Baviera,  ove  fn  decapitata  per  ordine  dei  Vaca  Gngllelrao,  del 
quale  Dello  ateaso  Codice  Irovanai  poro  in  proposito  alcnoL  docu.- 
menll  originali.  Addnrremo  più  aolla  una  raccolta  entenlica  d'alti 
iriBdail  del  Senato  Teneto,  coufermanli  la  noatra  propoaliione  della 
Aducla  poala  per  qualche  lampo  nelle  taiiaele  dei  Bragadfno. 

Segnono  raggoagii  del  Hartinengo  alia  BepabUica  Intorno  alle 
forlMeaEloni  di  Bergamo,  di  Udine,  di  Palma,  ed  altri  progetti 
militari  ipellanti  h1  Friuli. 


434.  —  GoD.  CXLI.  H.'  6159. 


Narra  d'aver  fallo  naufragio  e  perduto  mito  II  suo;  soppilEa  li 

Senato  cbe  lo  aoccorra.  Segue  un'altra  lettera  del  medesimo  ai  Doge, 

in  cui  ebiada  la  dimissione  e  un  sovvenlmenlo. 

«.  8».  N  Lettera  del  Sonalo  al  Capuano  delle  navi  Iacopo  Riva,  per 
la  vittoria  da  lui  riporUla  contro  1  TnrehI  nel  eolio  di  Fo- 
ebies  1.  La  si  loda,  e  gii  si  annunila  essergli  stala  decretata 
una  collana  dei  valore  di  3000  ducali,  col  Ululo  di  uvaliere. 

«  Altra  lellera  dei  Doge  Francesco  Hoim  a)  medesimo ,  data  al 
10  ?ebI)raJo  i6iv,  in  cui  approva  II  plano  di  dirigersi  di  con- 
serva  cogli  altri  verso  1  Dardanelli. 

«  Lellera  del  Doge  Uoiin  a  Luigi  Horosinl  Vrocuralore,  mandalo  a 
lar  omaggio  -ali'  Imperatrice  nei  suo  passare  per  gli  stati 
delia  Bepnbbilca  ■.  28  Mano  t6Sl. 

«  Supplica  del  rralelil  del  Proeuralure  Foscolo ,  generalissimo  dèi 
mare  et  della  terra,  ai  I>oge  el  al  Senato  ».  Cbe  il  loro  fra- 
teilo.  Capitano  Generale  in  Dalmaila,  selluagenario ,  possa, 
ritornare  a  Veoeiia ,  per  dimoairara  la  faisiU  di  cerle  Impu- 
lailoni  a  suo  carico.  Il  Doga  risponde  di  non  poterli  pei  nto^ 
mento  esaudire;  ma  sle.'tiere ad  ogni  modo  frani|iiiili,  pDli'iiè- 

A«rH.ST.lT,V0L.V.  M 
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la  Bapabbliea,  rieoiMMceallHlva  al  lora  traleUo,  Ma  «nMUva 
della  aiu  proMU.  Da  reooilB  24  GoomIo  IWS. 

■  Mmotm  él  tegt  «min  O  Twco. 

■  BicMBto<Mtowr(ltobtUdilPrDT«dllora  Bonenle  ttnanUnarto 

(Mie  ami  nel  Regno  di  Gaodla,  IS  AgMlo  iltMt. 

*  S«M)Uea  di  Maria  Capetto  per  «taere  Ucanlato  dalla  carka  di 
CapllaDO  del  fatleonl  Del  luarl  del  B(«M  di  Cudla. 

<  Lellera  wrltla  da  MwMlfMr  DeHno,  Veacovo  di  Belluo,  a«'Ec- 
Mllenllaalmo  Senato  venelo ,  dais  da  ranan  al  14  SaUen- 
bre  IflSa  «.  Era  stato  per  decreto  della  HepalMka  dapoato  dal 
««■wndo;  quindi  Imptora  ohe  gli  ihu)  talli  ooooaoare  I  nw- 
U*l ,  e  data  lloenu  di  venire  a  aoolpertL 

€  SnppllcB  di  lìlovannl  DeiBn  sopra  11  aonelto  d'eesare  alale  «tetto 
e  In  Francia  fanno  iMl  *.  Chiede  la  rlfocaikme 
lo  iBlUKafflI  per  aver  Hllnut»  Il  «rk»  di 
n  ijiMdra  deUo  atain  di  bm  tainlilla ,  ed 
otn  In  ootnpeoao  Ifemlla  dueaU  all'anno  per  le  apeae  della 
■uerra  eoatra  I  Torchi ,  alno  alla  pace,  t,  alntelan  «walo 
paniHlo:  ■  L'Ambasciata  di  Francia,  come  alleata  mar- 
cerà verità  clil  l'ba  aostennla  con  tanta  gloria  ne01  nlUai 
anni ,  et  come  tu  vednto  da  dlatlnUsalml  calcoli  di  cU  tiofa 
la  MMlleae,  ricerca  l'Impiego  di  30,000 (T)  ducati  prima  cks 
si  veda  II  Be,  el  10,000  dncaU  all'anno  dt  pU  del  pnHael 
assegnfl menti,  per  aoatenerla  con  qsel  decoro  ctae  al  conviene 
alla  coront  di  Vostra  Serenità  ■.  Segoe  la  risposta  del  Senato, 
Il  quale  accolla  l'offerta  del  3000  ducali. 

■  Lettera  scritta  dal  Vicario  I3eaerale  dal  Padri  OeMlU  alto  Seie- 

QtMlma  Bepobbllca  di  Tenetia,  per  eaaer  riraeasi  In  gntto,  con 
l'oflierla  di  1B0,000  dncaU  ■.  È  data  da  Bona  nel  1«48. 

€  Lettera  di  no  medico  venetlano  dimorante  In  (^tanllBopall,  nella 

quale  deacrlve  la  natnra et coetomldeltiran Ballano Ibralm. 

'  etdelprlmoTMrB.Édatada  C4MtaDtlDopoll,lOGtngDol(MO. 

«  Capi  delle  opposltlonl  tolte  al  Cardinal  Legato  Morostol  rilomalo 
di  Francia  ».  Il  Horoalnl  era  stalo  crealo  Cardinale  e  Legalo 
In  Francia  nel  1588  ;  tu  accasato  di  non  aver  adempialo  leaf- 


■  Benga  tolta  neU' BccellenlisBinM  Sanato ,  adi  31  Novembre  ISIW  , 

da  U.  Loreoio  GlnsUolaal  ».  Sai  non  dorerai  disarmare  le 
galere  di  Caodla,  né  Odsr  troppa  netto  qalele  dal  TordM. 

■  Benga  salh>  sUpendIare  per  condotllerl,  principi  alnntorl  ■■  Opina 

essere  più  conveniente  e  sleoro  io  seegUen  a  «nesto  carleo 
genllloomini  distinti  per  naaclU,  per  VM*  di  Camlglto  obMi- 
gala  da  beneOdl  alto  Bepnbbiloa. 

425.  —  COD.  CXUV.  N."  6190. 

LI  PROGBESSl  MrutreUo  ««Mio  e  ilei  eelUtaU  iMOro  rarwf  ponlt- 
flcfr  IMI  Papato  di  Vrtamt  Vili. 
«  Breve  trattolo  el  discorso  di  quello  che  aaccecse  al  Begno  di  Na< 
poli  et  al  Baroni  per  l'andata  del  magniSco  Glo.  Paolo  Co- 
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raggio  mandato  a  Carlo  T,  Id  ten^  ch'ara   Liiegolenenlfl 
gvnerale  nri  Regno  H  Cardinal  Colonna. 
«  Arringa  d'on  nobile  veneto  In  Senato,  per  la  depatailom  di  nna 
carica  Btraerdlnarta  la  Dalmuia  h  hewaHae  di  contacio  ■. 

426.  —  CoD.  CLin.  N  •  6256. 

RBLAtlONK  dMtmpreia  fatta  Art  ligtur  Gkmuwi  Fbscmiiii,  Pro- 
nirator*  df  5.  Kareo ,  Provtdilor  Gmurak  t*  Dalmalia  el  AOm- 
ufo,  14n. 

«  Bnppllca  di  «Gerolamo  Foscarlnl  per  enere  dWnipegnalo  dalla 
eartea  di  Conunteaarlo  In  Dabnada. 

«  Soppllea  d*AI*lee  PoMarlnl,  Aglio  di  GenlBaia,  Proearator  di  San 
Marco,  per  ottenere  la  prorogailone  del  tempo  m  eoi  dovea 
snomere  il  carico  di  Rettore  a  Vicenza. 

a  SnppllcB  di  Agostino  Bianchi ,  e  discolpa  dall'  aeeoM  datagli  di 
violato  secreto  Intorno  alle  dWerenie  In  il  Senato  veneto 
ed  II  Teseovo  di  Concordia,  8  Maggio  ifiTfl. 

a  Difesa  del  Generale  Moroslnl ,  contro  le  Impntaikmt  dell' Avvo- 
gadore  Comro* 

«  Supplica  di  Francesco  Grlmanl  mtello ,  ed  Ellsalietta  Soranzo , 
vedova  del  Capitan  generale  Glamlmllsta  Grlmanl ,  morto  In 
naotraglo  sol  mare  Egeo,  aOlnchè  la  RetMbbllca  gli  decreti 
pnbtiUco  ed  oROrlAco  fnnerele. 

«  Conaigll  a  an  AratuBclatore,  iS38. 

■  BoppHca  al  Senato ,  di  Glambalinta  Coraaro,  Procarator  di  San 
Marco,  aianetiA  gU  ala  coorermato  il  tHolo  di  ravallore  del- 
l'ordhie  reale  equestre  di  CJpro,  poaMdolo  da  tre  secoli  nella 
eoa  casa.  —  3»  Loglio  IWO  •.  È  corredata  d'IntereasanU 
daennieaU ,  e  d*  duk  breve  storia  di  qneHa  cetahre  (amlglia. 

427.  —  CoD.  CLIV.  N.»  6209. 

DESCRIZIONE  M  Serraglio  M  Gran  Turco. 
'  «  Helallone  del  Uarcliesato  di  Salazzo. 
«  Preaa  de)  Marchesato  di  Saktiao,  htle  dal  Doea  di  Savois  l^n- 
■M  lisa  ». 
Intorno  a  questa  e  alle  goerre  In  cai  fa  avvoux  la  Savitta  pM- 
totta  la  prima  meli  del  secolo  ITU,  trovanstdlscosslonl,  discorsi, 
consaitt,  svverllmenll ,  polemiche,  satire  ed  allre  su-lllore  d'ogni 
genere,  nelCod.CII,  «."«Ma;  ChtìV,  H.* «S87t CLXXl,  N.*flS7S; 
CLXXT,  If.*  eiUS;  GLIXTII,  N.*  01179;  CLXXTIll,  N.*  ««t; 
CLXXX,   N.*  «S»;    CLXKXTI ,   N.*   «8t;    CXC,N.*S»M; 
GXClI,  N."  «W9;  CXCIX,  K."  M14. 

438.  —  Coe.  GLVin.  N."  6623. 

TBEA^NARRATIONE  M  faUo  farmt  M  CrewuMort ,  mkmmo  aUf 
14  M  6imm  1M3. 
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429.  —  CoD.  CLX.  N.»  6621. 

DtSCORSO  (Opra  la  paet  o  la  gtUTra  tra  Cau  tÀMtrta  H  U  Ttmo, 
Canno  1BB3. 

■  ScritlarH  hlla  allo  111.™  Slg.'  Valerlo  Cbleregalo,  CohMinelto  el 

Goveroatora  generale  per  la  Repabbllca  di  Teoelia  lo  Cnta. 
dal  Capitano  Angela  Dal  Lago. 

■  Parere  di  Talerìo  CJiJeregalo  circa  la  rorllOcatlone  di  Dalnutla, 

l'anno  157*. 

n  Opinione  di  Erasmo  Halvldno,  sol  modo  di  fortificare  li  Frlal  x. 

Segne  ao  altro  «rltlo  del  XalTtelno  sopra  lo  slesao  argomeolo. 

(  InrarmailonedlErasmoUalvIcInoatilla  fortezxadl  Palma,  IBM  >. 

Segaone  altre  Informailonl  galla  medeainu  fortenst   ricMe- 

alegll  dal  Senato. 

«  Opinione  di  Eugenio  Gentlllnl,  capo  del  bombardieri  di  Palm, 
sol  alto  delle  polveriere. 

■  Parere  di  Cosimo  del  Monte  Intorno  alla  proposta  MtaglI  dafll 

IllDBlrlssInil  Signori  Provveditori  generali  In  Verona,  sopra  la 
difesa  degli  sUtl  della  aepubbllca ,  1891. 
<  Parere  di  Lodovico  Tlmercato  el  Cosimo  del  Upnle,  CatoaDeU 
della  Repabbllca  Veneta,  mllo  slata  della  Valcamoolca  et  aoot 
iConDoI  », 

430.  —  Co».  CLXV.  N.°  6254. 

DISCORSO  mi  ffllgllorommlo  nteeMario  della  milMa  WHda. 

«  Parere  dato  alta  Repubblica  veneta  ani  mantenimento  della  ca- 
valleria In  DatmaUa,  1890. 

«  Socolnta  reiallone  delle  dne  tortene  nella  dlli  di  CmIù  ,  el 
delle  opere  eslerlori  ciie  si  sono  coslnilte  di  naovo,  IttW. 

«  Sorittara  del  Harcbese  di  Vlllanova  ,  Generale  della  Repobbaea  , 
coDcemenle  II  ricupero  del  Segno  di  Candla,  IMI  >. 

431.  —  CoD.  CLXVni.  N.*»  6618. 

RICORDI  mWlorf,  copiali  dal  Pairlarea  Giovuni  Topolo. 
«  Inlormailone  sul  contini  della  Dalmaila  verso  le  Provincie  nr- 


432.  —  Coo.  CLXXVIII.  N.'  6621. 

RAGGUAGLIO  della  ballagUa  marUtima  nH  Canal  di  CVriota,  dtìU  I» 
/Ino  olK  32  Ifonembre  1817 ,  «rfilo  da  tm  CapUano. 

433.  —  CoD.  CLXXXn.  N.«  6624. 

RICORDI   miUtaH  ogèrlt  al  Stnalo   Tmeto  dal  UarOnm    Cfcwwo 


«  OsservBilonl  intorno  alla  torleixa  di  Palma  >. 
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A34.  —  Con.  CLXXXVm  ,  N."  6820. 

RISCOSSO  lopra  U  qiuMtà  dette  forimi  di  Ttrra  Ferma  «Mia  St- 
rmUiima  HepubbUea ,  dMi  tilt  alti  per  eanpeggiare  et  della  di- 
fesa dei  temiorii ,  di  MareeOo  AUuandri ,  ingegnerò  ptiUttro,  al- 
l' lUmo.  GiorgU)  Giorgi  ,  Podeilà  et  CapUofrfo  di  Crema ,   1C13. 

435.  —  CoD.  CXC.  N.'  5990. 

IL  TBRO  MODO  di  fornirti  per  tempre  (H  eavoBi  e  faiM,  wm  pur 
tenta  ipeta  pubblica,  ma  con  guadagno  del  Principe  et  dei  ntd- 
diM  intleme,  del  Signor  GiOTinni  Iacopo  ToaniLi  veronete,  ro- 
ptolo  net  1B9S  da  Gioemni  Tiepoto,  Gindfee  dei  NoIHU. 

■  Discorso  del  Capi  del  Collegio  delta  mlliUa  di  mare  et  di  terra  sai 

proTTedlmeDll  necessari  per  regolare  et  riformare  l'ariniila 
veneta,  1600  >. 

436.  —  CoD.  CXCn.  N."  5969. 

IL  SUCCESSO  d«IIa  rolla  delli  &HueH,  eonCentrala  del  Cri^ianU- 

timo  Be  in  UUmo  ,  1S19. 

Comincia  dal  rapporto  delt'Alvlano,  da  DOl  pia  rapra  citalo;  Indi 

ne  segne  on  altro,  col  (itolo  :  n  Clades  magna  el  roeniorabilis  Bel- 

TellomiD  apnd  Qnmen  Lamlfrnni  prope  Hedlolanam,  die  14  Seplem- 

brlB  IBIS  X.  In  Italiano,  di  Gerolamo  Bergla. 

■  Rapporto   Bull' entrala    trionfate   del  Re  di  Francia  In   IHIlano, 

btto  al  Doge  dal  dae  oratori  veneti  Marco  Dandolo  e  Pleiro 
Paetinallgo,  2  0(lol>re  ISIS. 
t  Lettera  detll  modi   aerrall  quando   dalli   oratori  andarono   alia 
presenia  del  Cbristlanliulmo  Re  di  Frann  a  Hllano  ». 

437.  —  CoD.  CXCVIl.  Fase,  vn,  N.*  6732. 

PROVE  oMoiKOl*  ma  AwonlroiIaMH,  che  la  Dalmatia  moderna  Mb- 
bia  prine^io  dal  ftumt  Arta ,  el  lerm<N<  al  Dtmo'tl  Bocana,  fn- 
cbideNdo  in  tè  la  lOurnfa ,  R«Ila  filate  è  eompreta  Simigrod. 

438.  —  (CoD.  Stesso),  Faac.  VIU,  N."  6733.   . 

ABBOZZI  dei  eoiVlNf  «t  divittoni  diffwenU  dea  mirteo  in  tempi  di- 
verti ,  necettari  per  ben  <nleiulere  lo  nato  preienle  della  Dalmalia. 

439.  —  Portafoglio  X.  63,  N.*  6005. 

RELAZIONE  deff  attedio  di  Doleigno,  folta  da  uti  nffleiale  tntervemifo 
alto  iUtto. 
È  originale  ;  Il  titolo  è  Rcrlllo  dal  Foscarlnl. 

440.  —  CoD.  CXLUI.  N."  6160. 

INTORNO  alle  forupeaiioni  di  Edine,  parere  di  GucoMO  TiLTta- 
■OHI  di  Maniaco,  difello  al  Promeditor  Generale  In  Tkrra  Fer- 
ma fMlgi  aiocenito ,  ai  U  Settembre  ISM. 
«  Luoghi  per  II  qoall  passarono  1  Torchi ,  partendosi    dalla  Bonia 
per  ta  Patria  del  FriuH. 
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441.  —  CoD.  CXXVU.  N.»  6003. 

LB  CAGIONI  dalla  jmm  PmwMhw  falla  eoi  Turco  fanmo  1013. 

■  BfllallDD  de  eandle  ».  t  divisa  in  62  brerl  capitoli ,  e  tende 
a  rilevare  f  meriti  della  Ootla  tanccse  eooperante  calla  Veneta 
nella  guerra  conlro  I  Turchi,  l'ann»  1669. 

«  BéfKMM  é  la  Belatku  du  Capltalne  General  ».  QnesU  era  li 
Horodnl ,  cbe  qui  a*  Incolpa  di  TOler  delnrre  al  nerUa  del  Fran- 
cesi venali  In  eeceoreo  di  Candla  sello  la  condona  dd  Duca  di 


442.  —  Co».  CXC.  N.»  5990. 

RBLATIONE  delld  prMa  et  poi  fwnfila  di  CtUta ,  mandala  da  Co- 
tUMino  Protperi  al  iforeteM  Bif^oMo  BentivogU»,  IS  Àfo- 
no, 1S«6. 

443.  —  CoD.  CXLIX. 

BELATIONB  dOla  pace  Ira  la  Paria  OUimama  ti  la  JI«pN»N«<i  di 
FauUa ,  wtomuggiala  da  AMte  JfOHn  ,  *J  eoneàua  da  eroMceteo 
Moro*ini,  CiqtfMo  Gemeralt  in  Ctmdia,  Temu>  IA6». 

4U.  —  Co».  CVUI.  N.»  6338. 

ORDINI  di  IitGOPO  FofCiaiNi ,  PrwMklon  General*  eJ  JNfHMorf  in 
CnMa. 
Ceoceraono  l'anuninislratiaiie  civile  e  crlnMiata  del  Begno  di 
Candla,  e  si  estendono  dal  l  J  Ottobre  1S74  sino  al  7  Novembre  1X77. 

44fi.    —  POKTAFOGLIO  U.  g..  N."  6706. 
DESCBIZIONE  itWamedio  dt  Corfi  dtl  1TI6. 

È  acrllla  lo  nodo  di  latlera,  eon  tulla  la  dlHgenu,  da  un  affl- 
clale  che  v'  Inlervenne.  Abbraccia  circa  200  carte  In  foglio.  Nd 
PorL  IX,  33.  N.* «IS9  «e  n'ha  nn'aHra  copia,  •  aM  aataenle  IX,  M. 
Sg.M.<>6S37,  varie  notWe  rtagaarttoU  lo  Mal*  dalle  allWe  nMle 
la  qodla  goerra. 

446.  —  PoRiAFOtìLio  IX,  30.  N.*  6660. 

■BLAZIONI  drito  àatlaglii  mÈceminU  «t  £«wmI«  ira  I*  d«t  IMU  ve- 
neta ed  ottomana,  dnranle  la  guerra  OuHicotntneii  tmmo  ITIS 
e  lerndiò  na  1718. 
In  nurgloe  sia  di  mano  del  FoMorlni  :  «  Qaesle  retaHonl  «ano 
ralle  »  mia  rlcbiesta  dal  Capttano  Beoossl,  ■  qaale  dirigeva  la  nave 
del  N.  H.  Lodovico  Flanglnl  ». 

447.  —  CoD.  CLXVra.  N.*  6618,  e.  293. 
RAGflDAeLIO  dsfK  amentmtnti  MRa  guerra  dei  CaUtgaU  erittiani 

«miro  i  TnrcU  [t«94-16W) ,  faUo  da  m  CamUen  MaUeu. 
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Sefnonoallr)  ngfueiliaMDolRiI  MleslMM  vkwBdeiaerNsehe; 
■ma  MIara  aerllla  dal  Cspllam  Bonvlch»  al  Procantora  SabaatMao 
FoMarial  ;  mBitiorfe  b  nollile  particolari  dallo  fMrre  col  Turchi 
dal  IMS  al  1«M. 

448.  —  COD.  ce.  Fase.  IV.  N."  673». 

APOLOGIA  Mania  «Ha  pow  /Wa  jmt  la  SifMrta  M  rtmtkt  Can- 
no 1IIT4  kX  nrco. 

449.  —  Coo.  CLXXIX.  N."  6750,  e.  431. 

CAGIONI  eh«  Maturo  i  rtntUtaU  tata  paci  «al  Tmreo  .  roMno  Mia 
Ltga  157%. 

460.  PosTAPOGLio  IX.  33.  N«  6851. 

RELAZIONE  m  $oanammto  M  CoatcntMMpoN ,  ptr  tu*  (<t  dtpoHo 
Aemtl  ni  «a  «mainilo  ot  Womo  macmmi ,  wl  ITM. 
Nei  PronteiplUo  notò  HFoscarlnl:  «  Qoeata  ralaaHae  Ha  com- 
posta da  Giovanili  BdlapaBuaa  ptllore,  iloTSiie  di  motto  ipirllo ,  il 
quaio  trovane  a  Costantinopoli  ai  tempo  <te(il  avvaotownti  cIiq 
narra  a.  È  aerltta  In  ialino.  In  7  carte  In  4.* 

451.  —  G»D.  GLIX.  N.'  6623,  e.  214. 

RELATIONE  prtteMala  A»  Sfaato  Ari  »<ffiwr  Da  li  Tturm,  M  e*%i 
frHuipaa  nwMMf  swnlrw  «MrcMaaa  *•  onnafa  fi  corteo  m  Ce- 
mrtìt  ma  «tarro,  ai  M  AiN)eM»ro  1648. 

452.  —  Con.  CLXXXra.  N."  6626,  o.  352. 

RACCONTO  A  lul(«  to  />*(*  «I  (unvHmw  et»  Furono  faUe  ai  flM- 
rim  III  Stéi  rrameia  dalla  StrtniMwtm  AepNAUk»,  ISTI. 

453.  —  CoD.  CLXXVm.  N-*  6621,  e.  689. 

DISCORSO  «Ha  cauta  (tei  nmort  df  rranefa,  di  D.  FBiNcnco  Co- 
Larri. 
All'epoca  delle  eontese  Ira  I  Gnlsa  e  H  Ke  di  NoTarra. 
■  Dello  «tato  di  Milano,  teilora  dei  Daca  d'Alba,  M  Agoato  11(40  ». 

454.  —  CoD.  CLXXVn.  N  '  6579. 

RAtìlONAIlENTO  di  CiMiLU)  CinLon  a  Carlo  VHa  FardfiHMdo 
Ae  M  Rowttmi  M  BatMomi ,  mmlrv  itaamo  Ai  dittMo  sopra  la 
tMberaUont  tttìla  tverra  «miro  gH  flitreflcf  «I  K  rtMH  dMIm- 
parta,  ranno  1546. 

466.  —  CoD.  CLXXIX.  N."  6750. 

BBLU>  DISCORSO  «opra  d  prAief p4o  df  roaipir  fa  ffwrra  |Mr  M  rato 


1.  a  Diacono  lopra  II  Regni  d'Italia  >.   ConUeae  dello  buone 

noldle  ■tallsUcbe,  e  spetta  al  principio  del  sec.  XTIl. 
DJ.  ■  Dlacorso  sopra  io  stato  di  Francia  >. 
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466.  —  CoD.  GLXXXVHI.  N.°  6820.  e.  25. 

DISCORSO  sopra  ta  l«va  faHa  tra  li  Franeett,  ImImì,  BtrtUei  i^ik- 
maona,  VewUani,  Duca  di  Fiorema,  DHcadillltaUWMelU  Itovo, 
contro  la  putenta  del  Re  di  Spagna,  la  qìult  Itfa^riOU  wofffta 
col  mR»o  delle  digirente  tegtiile  tra  tì  Papa  PaOfo  VH  U  S^mti 
KfiKliani,  ranno  1006. 
e.  4S.  a  Discorso  d«lla  pace  cbe  «4  tratu  Ira  la  «tne  Coram  ài 

Francia  et  di  Spagna,  di  Gerolamo  Cornaro,  ISH. 
e.  7S.  «  Discorso  snlla  riforma  di  alloggiamenti  et  IraiwlU  di  aaMaU 
nel  regno  di  Napoli ,  scrillo  alll  18  di  NoTembra  160S,  al 
Conte  di  Benevonlo,  Ticaré  di  Napoli, 
e.  8«.  a  Discorso  l^llo  al  Duca  d'Alba ,  Ticer^  di  NapoU ,  al  tenpo 

del  mancamento  della  moneta, 
e.  373.  i  Discorso  dei  Trlbana ir  civili  di  Napoli, 
e.  361.  «  Discorso  o  seritlora  circa  lo  levare  il  monasleij  di  pack 
rralt  nel  Regno  di  Napoli,  et  l'intrale  metterle  in  beacAdn 
dei  Vescovi  el  del  Preti, 
e.  310.  a  Discorso  sopra  la  venata  del  Cardinal  de'HodlcI  In  Roma, 
esose  per  le  qaall  il  Papa  si  paoiflcd  con  It  Barberini,  dinasti 
fra  11  Papa  el  II  Cardinale  de' Medici ,  et  vennU  dal  Cardi- 
nale Antonio  in  Boma  ». 

*57.  —  CoD.  CXGVIII.  Fase.  Vffl,  N-'  6793. 
aiSTOBIA  A  MatamtUo .  HnXufonario  di  PfapoH. 

A  In  forma  di  lettera,  da  Napoli  93  Luglio  1S41,  e  «iHo  stesso 
argomento  ne  segoe  un'altra  del  20  Ollobre. 

468.  —  CoD.  CXCIX.  Fase.  IV,  N."  6614. 

ISTBCZIONS  ai  Commiuarj  di  ifapoU  «Ni  pimire  i  rivoUoii  ai  tempo 
di  Cario  r. 
È  In  lingua  spagmiola. 

269.  —  Portafoglio  n.  e.,  N."  6708. 

CONSULTA  del  PretidenU  del  S.  B.  0. ,  Delegato  déOa  Ktat  GiurikU- 
tUme,  Duca  Seggtnlt,  Don  Gaelano  Àrgetdo,  tnlomo  ta  MucanfoM 
della  H^mareMa. 

460.  —  CoD.  CLXXEX.  N.»  6750,  e.  296. 
DISCORSO  in  tod«  di  NapoU. 

461.  —  CoD.  LXVIIL  N."  6261. 

LETTERA  autografa  di  Ukwio  SiiToaGNANO  ad  iittfw  Comoro,  mlora 
deUa  Vita  iiobrla. 
È  daU  da  Belgrado  nel  Friuli  8  Febbraio  1583.  Dopo  avea  In. 
dato  )b  maniera  di  vivere  e  la  magnIBcenu  del  Coniaro,  gii  (k  an 
quadro  della  propria  vita  e  dello  alato  della  fanaiglia,  e  ricambia 
Il  dono  del  trattati  dei  Cornaro  solla  Fila  Sot/ria  con  una  copia 
(lei  auoi  ParateUi  delle  mioni  Militari, 
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462.  —  CoD.  CXLV.  N."  6191,  e.  6T. 
VITA  <M  CanUnat  Uiiitimo. 

463.  —  CoD.  CLXIV.  N."  6257,  o.  137. 
ELOGIO  4Ul  COMUO ,  BiUoT»  di  Fettre. 

£  diretto  ■  lai  medesimo  da  un  FeltTlno,  tu  Wlle  imcI  gonfio. 

464.  —  Coo.  CCLVIl.  N.»  6444. 

TtTA  M  Doge  Ahdui  Gbitti,  tradoUa  dal  latino  in  volgart,  con  la 
MB  lavata  potta  In  fiat,  itSt. 
t  Itadarime  dt  quella  che  rammenta  II    Foscarlnl  a  p.309 
della  SUirla  delta  L.  V. ,  scritta  In  latino  da  Nicolò  Bartwriso. 

465.  —  Coo.  CLIX.  N."  6522.  e.  7. 

BEBTE  d4seono  d'un  CavaUert  di  Valla  al  Gran  JHoMtro ,  lopra  la- 
fifrUfieoUMi  di  gvttrimia. 

466.  —  QoD.  GLXIX.  N."  6619,  e.  178. 

RELATIONE  del  viaggio  del  Gran  Maetlro  di  Malla,etacmiua  delia, 
ma  ondala  a  Soma  In  iMipo  di  Papa  Gregorio  Hit. 
Traila  delle  dissensioni  Ira  I  Cavalieri  di  Halta  e  II  loro  Gran 
Haeetro  nel  ISSI,  delta  deposfilone  di  qnest'ultlmo,  edelsooqoatt 
trlontale  ricevimento  In  Roma,  ove  morì. 

467.  —  CoD.  CLXXIX.  N."  6750,  e.  282. 
DISCORSO  liKorno  a  .Volta  ,  di  Pikthd  Dusinì. 

468.  —  CoD.  CLXXXV.  N.»  6749,  e.  226. 

PRINCIPIO  «I  oHgttu  del  taera  BotpitaUtt  OrdiMdimtìiliaiU  San 
Gtoamniet  Caealieri  6trotolimilanÌ,dÌ M.Hk.  ktioaKk  ùmsomj»». 

e.  240. '■RelaUonedeiriostlIvllone,  privilegi  et  obblighi  della  Reli- 
gione del  Cavalieri  di  Rodi,  boggl  di  Malia,  In  forma  di - 
(Ualogo. 

e.  32S.  ■  Relallone  della  depogltlone  In  person.i  del  Gran  Maestro 
di  8.GloTaonl  per  lo  ConalKlIo  di  quella  Religione,  l'anno  1581. 

e.  S38.  <  Copia  della  sentenza,  del  Consiglio  di  Malta  prononclala 
contro  il  suo  Gran  Uaeslro  l'anno  IBSI. 

r.  339.  >  SenteaUa  data  a  Dom.  Papa.ln  oegotlo  HagUlri  HDipllalls 
S.  loanols,  Fratria  loannls  Lebnscbe  de  ta  Caulere  ».■ 

469.  —  CoD.  CXCIV.  N."  6011. 

SOHUARIO  àeUe  kittorir  anliclui  «I  moderne  di  Spagna ,  eompotìo 
nel  1B70. 
a  IMI!  Regni  di  Navarra,  Arsgona  et  Portogallo, 
ir  MemorU  di  qaello  che  fnillano  al  Re  di  Spagna  anno  per  anno  le 
Bolle  della  Crociata  ,  et  altre  Bolle  ecclcxinsdrhe,  1 SSZ-1 6-S< . 

ABCU.Sr.lT.VOL.V.  M 
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<  RetaUoTC  della  CoiuolU  m  l  Mnclpl ,  PrataU  «t  C«mwi(à  di 

Spagnai  per  dar  aiolo  a  Cario  V  contro  i  Torafal. 
K  BelaUone  delle  rendile  ordinarie  annuali  del  Hegao  di  Gattiglia  ■■ 
Segno  11  raggoacMo  deHe  rendNe  elnordliitrfe,  ohe  por  rllB- 
rlrri  all'anno  ISSO. 

470.  —  Coo.  GII.  N.*  6582. 

ORATIONE  /'oda  doU'JMbawMUr  ofwto  al  M  M  FramcU  iMdoai- 
m  Xiii,  ptrfit  iiilereMit4Ma  FofWMui,  oecupoladafU  SpafinlL 

471.  —  Coo.  CLXXV.  N.»  6549.  e.  222. 

RBNGA  fatta  Md  Stnato  vettelo,  I'omno  1600,  dot  dar.  rigtwr  Gbbo- 
UNO  PRiDU,  «miro  wui  Parie  tiumdala  Ai  dare  aivlo  oUa  MattlA 
Catana  ptr  poter  eoiUtttwvrt  U  fNtmi  col  .Stgmtr  Turca. 

472.  —  CoD.  CLXXXI.  N."  6623,  e.  63. 

OHÀTIONE  rteikUa  dallo  Bpolvuii»  ,  awbaieialort  di  mona  ,  ran- 
no ia36 ,  per  jeoMfo  delle  graetue  tmpole  lofra  ti  UeettL 

473.  —  CoD.  CCXIX.  N.«  5670. 

DELLA  MILITIA  MortlliMa,  Ji6rt  quadro  .  al  mollo  MaftUfeo  M.  Ni- 
colò Gahiiu. 
Il  Codice  è  scritto  accora tameote  In  SS3  carie.  Havvene  un'al- 
Ira  copia  nel  due  Cod.CCCXIX,  N.'SOe?,  e  CCCXZI,  y.'SMè. 

474.  —  CoD.  CCCXVI.  N.»  6379. 

PBNSIEBI  di  BiLDueui  Datcoto intomo  alTÀrieiule  di  Venelia,  i SA4. 

E  11  Codice  originate  donalo  ti  Proearalore  Gtaconm  FoaearM. 

■  col  l'aatore  dedica  11  ano  trattato.   Sotto  al  Ironteaplxlo  evri  U 

ritrailo  a  matita  del  Dracblu ,  e  nell' altre  pagina  v'Iia  nn  sonello 

dell'aolore  sopra  sé  medeeinw.  Comprende  46  carie  In  t.' 

475.  —  GOD.  CGXn.  N.°  6431. 

SCBITTCRE  di  LcKii  DimtTO,  GewraU  dtt  Onta  dH  MmfoM. 

t  il  Codice  originale;  eomiocta  :  a  Principialo  a  di  8  Ginp»  1  et  3 
In  Ctule.  -  Qalti  d  ■otwuHW  Miti  gH  oattoH ,  gealttMoiBlnl  el 
altri ,  eoa  le  moolUonl  da  feii» .  avviti,  el  con  eoneemoBlI  ai 
carico  del  Genemalo  deH'ArtlgHerla,  eoUoealo  nella  penona  dell'  II- 
IwtrlHlno  SigncH-  Alvlgi  Dcoado  dal  Slg.  Cardinale  Dota  di  Man- 
love  et  Monlarralo,  In  (ullu  II  suo  eMVdlo  noi  naedeskao  HonCar- 
rato  centra  l'armi  del  Duca  di  Savoja;  seodovl  parimenti  noUII 
Bll  avTlal  che  al  sono  trattati  In  Consiglio ,  ove  Interveniva  II  me- 
desimo Signor  Donado  come  Conatgllere  dell' Allena  di  Hmlen , 
iMlo  di  guerra  ,  come  di  stato;  eoo  le  lellem  iciiae  oeir Bocci- 
lentissimo  Senato  di  Tcnetia ,  et  le  scritture  passale  In  MHtno  per 
1'  accomodaiaonlo  ;  el  la  Selaitcme  fella  d'ogni  sdccmh  del  sod- 
detb  nel  Senato  di  Tenella,  ec.  >.  Tinnée 
iti  Krilll  per  ta  fllorla  dell' epont. 
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476.  —  CoD.  CCCVII.  N."  3345. 
LIBDÓ  Mto  toM  Mrolagia. 

OnUane  on  franiMDla  dt  geognaa  mirlUlma,  e  un  ^ortolana, 
serllla  mw  [l  Ine  del  secolo  ST.  «  £d  nome  de  quel  «noipotenle 
Dio,  d  qiial  è  paglore  et  lo  mondo  goveru ,  elw  sia  a  noi  >l  gra- 
Uoso  della  soa  iralia ,  the  è  laoto  savenw ,  che  d«M  laato  In  le 

nostre  man,  cbe  possa  scrivere  el  vero  porlolan ec  ».  É  di 

eirea  JO  carie  :  In  Bne  sono  deHneato  delle  mani  lo  diverae  posi- 
tioni  Mnaarlante,  dal  plaoMerl,  ed  altre  ngare  iwarteneatl  ad 
aslroloBla. 

477.  —  Co».  CCCXVIII.  N."  6391. 
ABTE  <U  far  otìte  e  »iaitit. 

ComlnelB  :  •  Arie  de  hr  Taaeedl.  Qowto  sert  lo  unioaeeln- 
roenlo  de  tsre  ena  Galea  del  sexto  de  FiBDdr* ,  el  da  hr  talle  te 
cose perUnenlI  a  qaetla  ec.  ».  à  del  aecXVl,  di  118  carte  in  8.* 


Salire  polilMie  In  prosa  e  In  verso ,  rtgaardanil  avvcnlmeall 
Il  e  parlieelarl  di  prìncipi,  repabUtcbe,  pspt,eardIiMlt,  cor- 
il  religiose  ec.,  Irovaui  nel  Codici  CU,  N.*  «SSa;  CXLI, 
N.'«159;  CIUT,N.°ailW;CL]CI,  N.°  M*9;  CLXVl ,  R.' 828*; 
CLXTll,N.>«M7iCLSXI,N.<>BinS;CLXXn,N.'M77;CLXXIII, 
If.°«B7B;CLXXT,  N.*ail4g;CLIXTII,N.'>ail79;CLXXXI,N.*M93; 
CLXXXIIl,  «.*  «flU;  CLXXXVI,  N.'  «75»;  CXCVllI,  N."  fOIM. 

478.  —  Con.  \X\U.  N.*  6223. 

D1SC0B8I  dM  sopra  In  IsfMM  df  n^tltu,  eompotU  da  H.  MiactifroHio 
CoaNiio,  li  «Hob  Mori  usi  MM. 
Il  Codice  «  originale^  scrìtto  net  1«00,  di  carta  7e  la  4.' 

479.  —  CoD.  LXXXIX.  S."  6568. 

DITEBSE  KrlUuTt  e  dUeorit  topra  fa  lOffima  M.  V«M(ta,  iM  Hiac*»- 

TONio  CoaniBo  H  di  Gooluw  COaKian  twt  ntpott ,  raccolti  da 

GiambaUUta  Conwro  PneuraUtre  di  S.  Varco,  |lflfo  M  Mtddflio 

«irolaaw. 

PreeedennattwrogeMealoglcodetta  tknHglla  Comaro.  Mrecchl 

di  qnesll  (Usoorsi  seno  aolograH.  Te  n'Iia  umi  eopta  eonaimlla  nel 

Cod.  XCTI.  N.-  «1174. 

480.  —  Co».  XC.  N.»  6567. 

RACC(RT&  Mia  eow  jM  sMenUaH  eirea  la  rafotaUon»  dsUa  Brenta 


481.  —  Co»,  xeni.  N."  6669. 

DISCORSI  iN  CmToroBo  8*aB»Min  «alla  logwM  di  Ventiia,  al  fioffc 
FnHKCseo  amato ,  prttinlMi  do  M  Hrf  CoUe^'o  *f((  ^efm  U 
I.*  etafHo  fSM,  cerne  è  lutato  wl  CapfMare. 
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482.  —  CoB.  C.  N."  6570. 

PRATICA  vitiveriau  MF  EeeeBeiMttimo  MOfittrata  WUAtfm,  ài- 
vita  in  In  libri ,  eompo*la  da  Antonio  PnciHi  ^  e  pmtnIaUi  ogU 
MttctUori  (iti  mtdtttmo  Magitirato  da  ZUio  Ptieina,  flgHo  óM An- 
ton, M  4  Mario  16S6. 
Pare  la  copta  aaleoUca. 

183.  —  CoD.  CXC.  N."  5990,  e.  153. 

ORDINE  «I  Torma  (M  JCiigMnilo  iMJ«  Acipu  fu  Fmwiìo,  ÓMtriUi  da 
FiuvPO  Gioflsi,  addi  8  Agotto  1B9I. 
e.  183.  s  Opera  proBltevole.e  necessaria,  cavala  daH'esperleiiia  di 
noa  lunga  pratica,   per  migliorare  el  conterrare  la  lainaa 
di  Teoella. 
e.  SOB.  «  Scrlllum  daH'EccelleallMtmo  Procaralore  Sagredo,  hsdc 
SerenlMlmo,  «tUa  necesatU  dell'arghiar  la  lafnna  >. 

484.  —  CoD.  CCV.  Fase.  V.  N.*  6789. 

BIFLESSl  faUi  im  pM  («MfX,  principtamOo  eatuu  1300,  m  WMteria 
dMa  (afHNa,  per  la  macotutnxuiwke,  e  UrMiiumde  romu  lAI  I. 

485.  —  CoD.  CCCXLI.  N."  6107. 

OPINIONI  M  dieerti  intorno  alta  lavimi  tU  rraeiis. 

486.  —  CoD.  CCXCVil.  N."  7232. 

HISTOIBE  de  VMreiie  tUpHit  emnA  1374  iuttpf  à  tannéè  ISSI. 
a  Llvre  premier.  ~  Un'eftrlendealdlfllclleqaad'éMrlrerbi- 
•lolre  dM  dtveraea  Mreeles,  eo.  ».  È  divisa  io  thw  libri  ;  Il  aeeaoda 
flnlKe:  «  Ce  deair  déreglé  des^TOlr,  qui  esl  nature)  box  homnee,  et 
qol  cai  sooTenl  te  principe  de  lear  egamnenl  et  de  leur  maliieDr  >. 
Il  Codice  é  scrino -nel  secolo  XTII,  ben  consemlo.  di  car- 
te 180  In  4.<> 

487.  —  CoD.  CCXCVin.  N."  7233. 

BISTOlBE  abiuri  II. 

■  Livre  premier ,  on  lee  cboses  les  plas  memoraUes  arrlrtes 
sona  son  regno,  daranl  les  neaf  mois  de  l'annóe  1547  et  loale 
l'année  1548  >.  —  «  Escore  qoe  le  regno  de  Frantoli  I  enl  eeni 
dans  noe  conjonctore  qui  aemblolt  le  rierolr  IBire  regratter,  oc  ■. 

i  dlTlia  In  tre  libri,  l'nltlmadei  qoall  traila  degli  avvenlmeoU 
plA  cOBsIderevoll  del  sno  regno  durante  gli  anni  1552  e  1553 ,  e  fl- 
iilace;  •....elfMoaBn  la  plus  glorfeuse  relralledn  siede  puaé  ». 

Ha  IM  carte,  scritte  dalla  stessa  mano  del  precedente ,  ben 


488.  —  CoD   CCXCIX.  K.«  7226. 
FRANCOIS  1,  por  M.'.  Vian-L.  Tom.  I." 

■  Llvre  premier,  ou  ce  qui  s'esl  passe  de  plus  memorable  aeus 
son  regne  l'année  1515  n.  —  «  Comme  l'on  n' avoli  polnl  assn 
conno  iasqn'lcl  la  puiasance  da  la  Monarchie  Franfolse,  ec.  ». 
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Questo  primo  tomo  Dnlsce  oot  (Itwo  III  ;  ha  175  carta ,  bem 
■crllle  e  ben  conaarvale.  Tra  quello  e  II  seguente  tomo  rurono 
per  iBbagUo  lnlen»l«tl  ailrl  codid. 

489.  —  Co»,  ecc.  N."  7227. 
FRATtgOlS  I ,  it  Vi:  VtaiLi.  Tom.  II.* 

«  LlTre  quatrlème,  oa  ce  qui  s'est  ptkMé  de  plus  memorable  som 
son  regnedarant  IceannéeelOSSet  1834  ».  —  «  Comma  lei  ilhlraa 
de  Franee  avolenl  eté  rnlDées  en  Italie ,  nate  de  condDlle ,  ec.  x. 
Finisce  col  sesto  libro. 

490.  —  Cqd.  CCCI.  N.»  7228. 
FRA.NgOIS  I,  d«  M.'  Vìull.  Tom.  Ill.° 

«  LlTre  septiesroe,  od  les  choses  le  ptns  remarquatdes  arrlvées 
MMI9  son  regna  durant  lesannées  iS30-l93S,  et  parlfe  de  ÌB36  ». 
—  ■  Le  Boy  ne  se  eonlenta  pas  d'avolr  abandonné  par  le  Traile  de 
Cambrar  loales  ses  prelentlons  sor  r Halle,  ee.  ». 

FiDisce  col  libro  IX ,  compreDdenle  la  storia  del  ragno  di  Fran- 
cesco I  sino  aU'aBaolS43:  « et  qa'eDfln  tea  secenra  qoe  11- 

rott  la  Franco  de  Sollman  estotenl  gralnlts  el  sans  oMrilgallon  re- 
clpraciae  ». 

Del  primi  Ire  libri  di  quest'opera  v'ha  un' «lira  copia  nM 
Cod.  LXIL  N.*  8243. 

491.  —  Con.  CCLXXVII.  N."  716i. 

MBMOIBES  «t  Depédttt  tTAnoìeterre.  1681-16413.  Tom.  I.* 

Precede  una  eorrlspondenia  dal  Cardinale  di  aiebettea  eoi 
conledlEstradea,  mandalo  In  Inghilterra  nel  1837;lndl  InOtanda 
alla  Qne  dtìl'anno  medesimo  ;  n  Torino  In  Decembre  de)  1638;  poi 
nuovamente  in  Olanda  net  1640.  1  dispacci  Indicati  nel  titolo  oc- 
corrano vano  la  meU  del  Codiee;  Il  qnale  si  potrabbe  pM  coave- 
trientoneote  InUtolare:  ■  Corrtopondenaa  diplomatica  dell' Bslrades 
da  farle  eortl  d*  Baropa,  negli  anni  1637-16*7  ».  La  Copia  di  que- 
sti dispacci  e  del  sossegoenll  6  macDlBca. 

i92.  —  Cod.  CCLXXVIU.  N."  716S. 

DBPÉCHBS  (TBMIaMf*  de  H.'  D'EaraiDn .  Tom.  II.*  1663-1664. 
Comincia  da  ana  lettera  del  He  all'  Eslrades ,  del  19  Gen- 
oajo  1663;  e  Antoce  eoo  nna  delI'Eslrades  al  Be,  del  35  Dicem- 
bre 1664.  Segae  la  conllnaailoDe  di  questi  dispacci  nel  Codi- 
ci CLXXIX,  K.°  7166;  CLXXX,  N." 7167,  Il  quale flnlsce con  ima 
lettera  dell'Estrades  a  U.'  de  LIonne,  dti  Ha'gglo  1668. 

493.  —  Coo.  CCLXXXI.  N.'  7168. 

DBPÉCHBS  aÀngUUrre  dei  HH."  TaaNSniL  «I  CoiIBTtN.ie63-64-AS. 
La  prima  lettera  è  dlrella  a  M.'  de  Lionna,  da  Calala  il  30  Di- 
cembre 1663;  l'oItlnM  al  medesimo  da  Oitord ,  6  Dicembre  IfiGij. 
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4M.  —  COD.  CCLXXXIV.  N*  6712,  o.  134. 

TBAICTfi  quefUl»  Stawf  «  la  Form*  «ve  \t  Grond  St<fMW.  1135. 
Segue  DH  amuno  dalo  da  8ellm  neirOllitbre  del  15M.  le  U.- 
vore  del  commerelo  fnmoeee  le  Alessnidria. 

496.  —  Co»,  CGLXXXV.  N  »  7169. 

ALLUJfCBS  dm  SmIwh  atte  hi  GriwM  «f  eNlfM,  *  tmmiit  14M 

jMfM'4M  lats. 

Comincia  dal  trattalo  tra  dl*eral  cantoM  eoNegati  a  I  ficIgtoBl 

allpalato  nel  Glagno  del  1497,  e  flnfaee  eoo  ne  dleeom  dell'Me- 

rene  del  principi  d' Italia  nelt'alleum  delU  FrwMla  art  GrlglaM. 


496.  —  CoD.  CLXXXVI.  N."  7170. 

mOOGIATION  dt  JHMt«r.  Tot.  L*  -  Bea  PrallBiMliW  — . 

Segue  osa  tavola  del  coolenoto.  ComlDCia  : 

«  Blaeottra  bit  ma  la  Qn  de  \'am  1648,  eoaleoane  Ma  dhrcf*  i*- 
lereato  qn'oat  cem  q«l  s'assemblent  i  HMater  et  *  OaaalniT 
lanl  pe«r  la  patx  qae  pter  la  gaerre ,  ee.  ». 

Pnà  comprendere  circa  SOO  carie  In  Ibglto,  ni  tldaroeBta  aertlie. 
li  ■eittfto  del  BMdeelml  negostatl  Iroraal  nel  Codiai  CCLXXXTII , 
N.*  7171;  CCLXXXrilI,  M.*7i7a;  CLXXXIX,  N.*  TiT3;CCXC 
N."  7174;  CCXCi,  N.*  7175;  CCXCII.K.'  7t76;  CCXCHE,  N.«7177; 
CCXCIT.  N." 7178  ;  CCXCT,  N.°  TlìtO.  le  qaesralHwi  Iranal  «• 
Betattane  (nnceae  d«M  SepalMIea  di  G«M<ra,  latta  II  B  Olle- 
fera  l<7t. 


497.  —  CoD.  CCXCVI.  N.»  7186. 

NKGOCIATlOIf  tmaH  éu  Pinoio,  tm  IMnt  dt  ilwmiMr  m  Cv- 

«Mimi  Ihuaait  w  M^  dM  IVoM  da  pale  «1  de  aitftef*  da  Mf 

«I  d*  rhtfmUg  dTEtpaptt. 

U  prima  ietterà  del  Ktnrìid  «dlrMIa  aKa  Re«ÌH ,  e  data  da 

Cbateauneaf  ID  Luglio  l«8g;  l'alUma  è  del  30  Ottobre  detto  aleve 

anno ,  Indlrlaula  a  M.'  TelHer.  Il  Codice  è  aerìlto  colla  nwarlnta 

•eeotaleBa,  ben  conBerrcl»,  di  carie  circa  S4W  In  ItofHe 
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Qwtla  praiau  i«omIU  bompwJa  I  nalailaU  rataUvl  aKa  ttorla  della 
kaprtMei  41  T—bJi  ch'era  driaoMt»  a  serlTera  M  FoiuHdI  ,  e 
alti  compiMlilme  iM  Meooto  TolMte  della  LtUtntm-a  Foumìomi. 
lacMparabiM  atti  BfMotooa  Impanale,  le  xir  Ww  In  cnl  riavaou, 
■I  nddinaero  In  UdU  bwlooti  eartonatl:  e  ila  che  fl  dlaordlae  g\i 
*l  regnanaa  qnaada  funtauo  agli  wedl  del  Dofe,  bU  per  la  naovn 
■ulilNakm» ,  UoTtMl  ■pane  MagMmto  le  parti  iDt^raati  ttelle 
materis ,  e  reodeal  penXò  nulsfevola  la  rleerea  e  l'eaame  dello 

De«H«btaMlaiMdoenaHiUapelUBUaUa  atorU  daMa  K^ntUlea  ve- 
neta ham  ai  IMiOB,  Slme  probabiteente  dal  dolio  nccoglllore  : 
I  materiali  per  la  coDOcioailoDe  della  atorla  letteraria ,  ceraamm», 
qnanl'era  poaalbile,  riordinare  secondo  II  geperfl  e  fil  argomenll. 


Indice  vkgli  Abbozzi,  Selve,  Documenti  k  Cutgggi,  per 
l'Utoiu  BELLA  REPiiBn.iGA  (Port.  X,  83.  N.*'6656). 

«  Glometo  dell' aaaedk)  di  Praya ,  acrltto  da  nn  Integnere  che  V  Inler- 
v«nM  ».  CcBiDCla  al  10  di  L^lo,  OaiBoe  al  IH  SeUenabre,  In  col 
>.  Praga  era  dKMa  dal  Fran- 
B  narra  iiltMtaawnle  le  operailonl  a  la  poca  dlre- 
Aone  M  geoenla  Hara ,  cbe  Intto  bcea  di  aaa  teala.  [Porlafo- 
gdo  iX,  1.  N.*  «TSV). 

■  SerltUra  apagnoola  ooMro  la  prstenaloiw  del  Duca  di  Toscana  di 
gmlere  I  lIloU  e «ovraatU  dell'Ordloe  del  Tosone  (1710)  ».  (Por- 
Ut  IX,  ì.  M."  «089).- 

n  Scrlltm  spagnoola  aepra  la  sneceistone  di  InUI  U  sUU  di  Carlo  Ti 
doTola  a  Filippo  T,  e  contro  ta  FraiamatlcaSuDilonecbe  vi  chiama 
le  renmlne  (1140)  ■.  (Portar.  IX,  3.  N.^aSOO). 

fl  Belaalane  del  pMeagglodel  Po,  fallo  dai  Tedesclil  contro  I  Francesi; 
I  prim  eoaaaiulaU  dal  Mercey ,  I  secondi  dal  Tlllars  ■.  t  circn- 
slanlaU.  Come  a'  trgi — wm-  ne'  snol  disegni  11  TlUars,  e  progressi 
dal  TedescM.  AleoneaoUile  del  regno  di  Napoli  (1734). Porla!.  IX,  4. 
N."  •7«4). 
1  Lettera,  la  Maggio  1742,  di  Solare  Broglio,  circa  l'aver  le  relazioni 
delle  hsilaglle  di  Parna  e  di  GnaalaHa.  Estratto  dello  scritto  spamo 
dnl  Bavaresi  per  glastiflcar  l' armi  prese  dall' Blellore  alla  morte  di 
Tarlo  TI  ».  Contiene  lamenti  del  Calloilcl  conlro  I  Protesland,  die 
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if  dhpiHigono  a  violare  gli  arllcoll  del  trattali  di  HOnater,  di  Rjt- 
«lek,  e  di  Baden.  Il  Bavaro  è  Incoraggilo  da  Bidte  di  Eonu  (17<0). 

(  Portar.  IX ,  s.  6.  n.o  6ea»  ]. 

fl  Del  tumulti  di  Boma.'s^alU  l'anno  I736per  le  violente  del  reelii- 
tatorl  apagnooll,  libri  quattro  v.  II  primo  espone  l' Indole  hroee  dal 
Popolo  romano  sotto  IBe,  IConmH,  gì'  Imperatori  sool e  (fOrlen- 
le,  I  Pa[ri,  Ano  al  1013.  Il  seconde, le  aedblonl  pronKwaenri  due 
SMoll  posteriori,  la  descrizione  del  Popolo  in  ad  rtoMo  piai»,  H 
modo  del  sollevarsi ,  e  le  fBiionl  del  sassi.  Hancano  H  teno  ed  II 
qasrlo.  (  Portar.  IX,  7.  N."  «807  }. 

a  Ganelle d'Olanda  del  173H,  foglietti  N.°  13  ». {PortaL IX,  8. N.* OSO?'). 

n  Foglfettl  manoscritti  N."  13 ,  di  Lombardia ,  dal  37  Aprile  Ono  al 
13  Novembre  17311 1.  (  Portar.  IX,  9.  S."  «SS»  ). 

<>  Lett«-a  d'uD  officiale  tedesco  Entorao  alla  batUglia  di  Gnslalta,  173J. 
Lettera  di  Costantinopoli  sopra  le  mosse  del  Can  del  Tartari  !■  dl- 
reaa  del  DaghUtanl  contro  11  Moscoviti ,  e  sopra  le  InvUU  qoerele 
del  ministro  Basso  a  quella  Corte,  I731t  >.  (PortaL  IX,  10.  il. 
N,'678»). 

■  Lettere  sette  di  Verona  ,  dello  Stratlco  ,  del  1734  e  17SS,  sopra  le 

armate  trancesi,  spagnuole,  savojarde  e  tedesehe,  ch'erano  nello 
stalo  ».  (  Porlsf.  IX,  i2.  N.<  68S8  ). 

■  Lettere  tre  del  Barlollni  di  Crema  nel  1731,  e  quattro  del  17311,  so- 

pra lo  stesso  soggetto  n.  (  PorUr.  IX.  13.  N."  «777  ). 

0  Lettere  quattro  dell'ambasciator  Zeno ,  di  Parigi  1734 ,  e  dieci  del 
173S,  Intorno  la  guerra,  I  IralIaL  di  pace,  e  gllaOarl  per  le  mo- 
lesUe  recate  dagli  eserciti  nello  stalo  >.  (Porlaf.  IX,  13.  N.»  0838). 

tt  Lettere  sette  del  Provedllori  generali  Pisani  e  Loredano^  df  Verona 
1734  e  173S,  sopra  le  armate  In  lUlla  >.  (Portar.  IX,  IS.  N.>  0S3S}. 

a  Progetto  della  Corte  di  Vienna,' dato  al  Dota  di  Llrfa,  circa  1*  Introda- 
zlonedlD.Carlo  lolante.  Duca  di  Parma,  nel  possesso  drt  Ducato 
di  Toscana  alla  morie  del  Granduca  Gastone  del  Hediel.  Mandalo 
Imperiale  al  saddlll  della  Toscsna  -,  rescritto  al  Granduca  ;  decreto 
al  Senato  di  Florenia ,  e  patente  a  chi  dovea  lar  la  oooaegna  del 
Dacàto,  1738.  Splegsilone  sopra  II  cranmerda  di  l'rleste.  L'In- 
gbilterra  e  TOIanda  nel  1731 ,  abolita  nel  Iraltalo  con  TIenna  la 
Compagnia  di  Ostenda,  promettono  con  arlicolo  segreto  d^Jularlo 
a  Irasferlrla  a  Trieste;  e  se  ne  spiegano  le  condtilonl.  1731  ■. 
(Fort.  IX,  10.  17.  N.°  «488 ]. 

«  Scrlttora  presentata  a  Clemente  XII  dal  Ha  resela  Ilo.  Conte  di  Schn- 
lembnrg,  nel  LdrHo  del  1731;  In  cui  mostra,  che  é  Immlnenle  alla 
Repubblica  la  guerra  dei  Torco,  che  essa  non  poò  realslervi,  che 
Il  Papa  dovrla  darle  3000  soldati  per  presidio  di  Corfù  pa^ll ,  e 
danaro  per  armar  dae  navi.  l?3l.  Lettera  del  Cav.  Antonio  Be- 
nussl  con  la  correilone  di  due  passi  nella  relailone  della  guerra  di 
Marea ,  1740  ». 

«  Splegaitone  del  Commercio  progettalo  tn  Trieste  >'.  In  llogoa  ttan- 
i-ese,  Gootorme  alla  summenilonala  In  ilaliaiio.  (  PorlaT.lX,  IS. 
10.  20.  H.'  64»), 
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I  RlacUaramenlo  mU  proietto  di  rara  un  comnereto  mwllllaw  la  Tris- 
«(b,  in  gemme  ;«pvllcotoniMDle,sot>ra  II  pmelto  d'un  eerlo  Sa- 
viigerl.dlatabllIrTlniiaCompagala  ln(teses.È  In  franceM.  SI  dura 
l' Idea  deUa  Corte  di  Vienna  di  divenir  polenta  ourlltliiu.  SI  fanno 
elnqiie  owervailool  aopra  l' Insosatslenu  di  tale  idea.  1.°  LI  quattro 
porli,  Trieele,  Bncarl,  Floma,  Porlo  Ke,  amo  plcdotl,  non  alcaH. 
i.*  Incomodi  della  navlgailom  graodlssIiDl  rispetta  alle  polenu  di 
Spagna ,  rranela ,  Porta ,  Algeri ,  Napoli ,  Papa ,  Veneaiai  Parma , 
ToHana,  Genova,  Srlnerl,  Ingblltem,  Olanda,  Setola,  Irlanda, 
Ambargn,  Lipsia ,  Ungheria ,  Boemia .  ehe  tolte  v'  basBo  interesM ,. 
e  fi  al  opporranno.  3.°  Oalacoll  dagli  stati  Interiori  anatrlael,  e  dal 
sito  e  rlfllrattoua  di  Trleale,  e  dal  geatn  delle  merci  e  prodotti, 
cbe  dal  ledeMbl  non  sono  bene  api^^latl.  4.°  Kon  v'ha  buona 
tede ,  non  dlaclplioa  e  glnatlila  mercantile,  a  il  rainlilefo  di  Tlwna 
6  insito  a  regolar  eommercl.  8.°  B  Impoadbile  che  una  Cooipe- 
gnla  inglese  si  affidi  di  staUllrvlBi ,  per  gli  oetacoil  d'Interasaeclie 
vi  sono.  (  Porur.  IX,  31.  N.°  ft4ai  ). 

o  Consulla  del  Duca  Reggente  Don  Gaetano  Argento,  Intorno  alla  suc- 
cessione della  Honarcbia  s.  É  Innghlseima,  piena  di  allefaxiDnl  di 
lesti  e  d'anlori,  e  porta  nn'lnllnttà  di  esemp)  obe  moslnuo  eaaenl 
secondo  li  voler  del  sovrani  maiale  la  weeessionl  del  regni  e  del 
tendi.  {  Parlai  II,  e  N.°  «708  ). 

«  Descrlilone  dell'assedio  dlCortÙ,  scritta  da  un  officiale  dte  v'  Inter- 
veone,  con  tntla  la  plA  minata  dlllgeoia  ».  Bende  conio  dello  siale 
della  plana  Innaiiil  l'assedio,  e  di  ciò  cbe  vi  si  operò* preparan- 
dovisl ,  nei  sostenerlo,  e  neHa  sclogllmeuto.  B  stesa  in  modo  di 
lettera,  8  Ottobre  1728 ,  ad  un  patrizio  veneslano  ;  e ,  ceoM  dice 
l'autore  ,  t  an  desunta  dal  giornale  scritto  In  (raocese  dal  Mare- 
scialio.  CamlDclaai  4  Loglio  1716,  e  finisce  al  2i  d'Agosto.  [Por- 
tat.  IX,  23.  N.o  8489  :  un'  altra  copia  nel  Parlar.  Il,  9.  N.°  8700  ). 

<>-  PledItlsU ,  oaala  Arata  del  presidi  delle  iMlene  della  Horea  e  delle 
tooie,  e  cosi  pare  delle  armate  solute  e  froasa,  nel  I7i4.  30  Di- 
cembre B.  Descrittone  della  genie  estslenle  nelle  galere,  galeane;  e 
delle  mlilxle  esistenti  solle  armale  grossa  a  sotllte.  24  Maggio  1718. 
(  Parlar.  IX,  21.  28.  N.*  «837  ). 

M  Dispacci  del  3,  19,  27  Mano  I7ie,  deH' Ambasciatore  Urlmanl  In 
Vienna ,  circa  la  conclusione  dell'  aileann  con  Carlo  TI  contro  il 
Torco.  (  PorUI.  IX  ,  26.  N.°  6493  }. 
n  Dispacci  veoUoinqoe  de)  Ballo  Memo,  dal  10  Giugno  1714  fino  ai 
28  Aprile  1718 ,  circa  gli  apparati  e  l' Intlmailone  della  goerra,  e 
prigionia  del  Bailo.  (  PorlaL  IX .  27.  K."  6494  ). 
1  Scriltnra  del  UareadaHo  Scboleroburg  alta  Consulta  In  Cariò,  12  Mag- 
gio 1718  (  ai  col ,  esaminale  le  clrcoslanw  degli  aileaU  tedeschi  o 
delle  tòrte  noalre  di  lerra  e  di  maro ,  consiglia  che  si  debba  ope- 
rare In  Albania.  Dispacci  31  Maggio,  1.°  Luglio  e  20  detto.  In 
cui  avvisa  la  sua  parleua  da  Corlù,  l'arrivo  a  Spalalro  e  le  con' 
soile  varie  leDOte;e  come,  per  llHinr  della  peste  credula  in  DnnizHt, 
tosse  rlvotla  la  mira  a  invealtr  Dolclgno.  Dispaccio,  Ib  Agosio,  in 
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cui  da  CsBlelnDOvo  rende  conio  defl'  attacco,  anedio  e  ilUrata  da 
DaklBDo  a  caglon  della  pace .  e  defl'  fnsalll  pratleall  dal  Tarcki 
nella  rlUrala.  Tatto  minatamente  ed  eaUtameole  descrllto.  (Por- 
Uf.  IX,  S8.  N.°  eS3l }. 

K  RMailoae  distinta  di  nn  memorabile  combaltlmenlo,  Mgollo  nel  ITIS 
nella  Rada  di  Dnraaso ,  fra  un  nacello  PereaUno  e  una  tartaa*  Bw 
barMca ,  deecrltlo  da  CrlstolOro  MaEaroTfcb,  scrinilo  del  detto  v>- 
acello.  t  rolDOla  e  diligente.  [Portar.  IX,  30.  N.*  SSS7}. 

«  Relailone  delle  iMtlaglle  Hiceedute  In  Lerante  tra  le  due  itolta  ve- 
neta ed  ottomana,  dorante  li  goem  del  171S  termlula  nel  171». 
É  ratta  dal  Opllano  Bennsal  che  dirigerà  la  naTe  di  LodevfM 
Flanglnl.  Esalta ,  copiosa,  circoatandala  assai  bene.  (Porlaf.  IX,  3». 
N.'SSBO}. 

"  Lellera,  20  Novembre  1737 ,  dello  Slratlco,  In  col  spieia  tolU  ftl  er- 
rori commessi  nella  guerra  col  Torco,  171(1-1718.  (Portar.  IX,  91. 
K."  «136  ). 

fl  Relazione  rrancese  traila  dall' orlglraledril' assedio  del  titncteramento 
di  Kars,  Atto  Indarno  da  Tamas  He  di  Persia.  [Portar.  IX  ,-32. 
N."  6M0  ).  . 

Il  Descrlilone  Ialina  di  Giovanni  Bellapasqua  pittore ,  della  naMJiee 
In  cui  fu  deposto  Acmet  III ,  Gran  Signore,  ed  Innalnlo  Mased 
nel  1730  B.  È  clrcostanttala  assai ,  e  curloea.  [Porla!.  IX ,  U. 
N."  «Sdì  ]. 

n  Helaalone  della  Corte  di  Spagna,  del  Cav.  Andrea  SrfzBo  >.  B  de)  173*. 
(Porlat  IX,  34.  N."  eJOH). 

1  Inrormatlone  della  condanna  fatta  da  Clenunle  XI,  S  Settembre  1713, 
per  la  bcdia  unigenftut,  di  cento  e  ana  propostiloal  eslratto  daHe 
Ufiettiimi  moroH  ropra  U  auom  nttamtento,  delle  edUloal  del  1409, 
1004  e  1099 ,  con  un  breve  compendio  della  vita  delT  aatora ,  Pa- 
scaslo  Qaesnet  ». 

K  Scruto  [in  francese  ;  dato  da  Cesare  alle  Poterne  marllUaie,  oom- 
posto  dal  Barlhensleln  m.  Le  eccita  a  mantenere  le  lor  n mussi 
di  difenderlo  contro  Spagna,  Francia  e  9av(4a,  dalle  qnall  era  at- 
taccalo da  olio  mesi ,  1734. 

I  Relazione  detCongr^^  di  Utrecht,  del  Procnralore  Rmaini,l7l3  ». 
[Portar.  IX,  30.  3S.  37.  N.°  8894). 

n  Prammatica  Sanzione,  e  legge  perpètua  riguardante  la  regots  eror- 
dine  di  sncceaslone.  1794.  —  Riflessioni  d' on  naturale  tedeeco  aopta 
la  domanda  della  garanzia  detta  Prammaltca  a.  Tali  rlHeasloel  soeo 
-mollo  iBlrotlIve  e  mollo  legali.  (PorUr.  IX,  38.  38.  N."  «S9tl]. 

i(  Pensieri  neutrali  sopra  II  manifesto  della  Corte  Elettorale  di  Bavie- 
ra, 173S  ».  É  scrillura  contro  goelta  Corte.  —  Hantfesto  spagnoola 
con  cui  il  Re  di  Spagna  notlQca  al  sudditi  l'Impresa  cbe  tboI  Ora 
in  Africa  sopra  la  città  di  Oran ,  1739.  —  Discorso  litio  sopra  la 
perpetuità  delle  eariiihe  da  Andrea  Memo,  Savio  di  Terra  Fema. 
Versa  In  particolare  sopra  It  Haglslrato  del  Deputali  alla  provici» 
del  danaro ,  perchè  non  siano  perpetui ,  e  perette  si  eaeclno  da  «no 
1  pnpalisli.  Il  maggior  argonenlo  è  Irallo  dall' v 
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(stilalo  della  BepoMilka  In  tulle  le  altre  nuiUlralora.  (Portar  IX, 
40.  11.41.  N.°  «IM]. 
1  Mollile  circi  la  Corte  di  Torino  >.  Sono  varie ,  e  come  lo  capi.  Co- 
mincia dalla  narrsitane  dell' abdlcailone,  prigionia  e  morledl  Tlt- 
lorlo  Amedeo.  (Portar.  IX,  44.  N.*  BSSO). 

■  QoInlenielU  ondici  circa  nollile  di  Torino,  nolall  con  lettere  dell'ai- 

bbelo  >.  Molte  di  dette  Dotltfe  tono  net  numero  antecedente.  (  Il 
Cod.  CCCXii ,  N."  eS43  andrebbe  unito  a  qneslo  Portar.  IX,  4S. 
N.o  «133  ). 

■  NoUile  riBgóiarl  ritratte  a  bocca  In  Torino  ;  e  poi  nn  estratto  di  tutla 

la  Roerra  tu  Italia  comlnetaia  nel  i7ot ,  cavalo  dal  detlagtb)  del 
MU  pM  ««aideraMM  della  guerra  d' Italia  dal  ITDi  alno  al  1712 
del  HarOieae  di  Brellle,  e  del  Coloimello  Andlbers,  Mastro  di  Campo 
delle  truppe  del  He  di  Sardegna  ;  composto  per  talrnDone  del  He 
prima  della  guerra  del  1733  m.  DI  plA ,  e'  è  una  caria  Inlitolala  : 
a  Pian  de  la  bataUle  de  finaslalla  «  ,  delineato  da  un  francese. 
{Portar.  IX,  48.  N.°  6094). 

K  Diario  di  Dotlile  incclnte  alllDentl  alla  guerra  j^ima  d' Italia  (1700-- 
1708],cberlfaardanolaBepubbllca»,  (Portar.  IX,  47.  It.°  6B3«). 

«  Altro  alllnente  alla  guerra  del  I734-I73S  ■.  It  prlmi>  nuoiero  con- 
tleue  leUere  23  da  Verona  del  1734,  e  3»  del  173S,  tulle  dello  Slra- 
Ueo,  che  aerroiKi  di  grosse  giornale  della  guerra  di  quei  due  anni , 
e  tpBclalmcatc  per  la  nenlrallti.  il  secondo  num«-o  «ooliena  fo- 
glMtl  maitoeerllll  31  ad  1734,  e  34  del  173S,  tulli  relativi  alla  slcs§a 
guerra;  come  aono  pure:  un  estratto  d'una  lettera  di  LanglUrlti. 
Vt  Maggio ,  tnlorao  le  operaikiol  mltltari  tra  Russi  e  FiancesU  un 
dMpaeelo,  VLegHo  1734,  del  Prov.  Generale  In  Terra  Ferma  sopra  le 
coBsegneon  deRa  batlBglla  di  S.  Pietro;  ganelta  Interna  all'assedio 
e  all'abbandono  di  FIHsburgo;  ragguaglio  slngotaro  delle  truppe 
tedesche  eilltenll  fn  Italia,  30  Ghigno  1734 ;  lettera,  7  Agceto  i;34. 
In  tran  Mae,  sopra  le  cose  del  nano,  diretta  air  Inviato  di  Toscana  In 
Tleana;  dispaccio,  t  Loglio  1734,  del  Prov.  Generale  tn  Terrn  Ferma 
sopra  la  ballaglla  di  San  Pietro  ;  lettera,  14  Agosto  1734,  In  rraneese, 
da  Costantinopoli  sopra  Inyaduta  di  DMiilca ,  e  maneggi  dell'Amba- 
adatore  di  Francia  per  movere  n  Turco  In  ajnlo  di  Stablslao  ;  let- 
twa.  In  rrancese,  descrivente  la  tiallaglla  di  Btionlo;  dtcblarailone. 
In  (raooeae,  aopra  II  pretesto  con  cui  è  parlilo  II  Conte  Solari .  Mini- 
stro di  Sardegna,  ctreoglanilata  e  curfoea  n.  (Porlat.  IX,  48.  N.°  0823; 
IX  ,  49.  N."  S98»;  IX,  SO.  N.*  675A). 

a  Lettere  3S  dei  1734,  e  37  del  l73S,Krllte  da  Crema  da  Orazio  Bar- 
tollnl  tn  proposito  delta  guerra  d'Italia,  piene  di  notlile  singolari, 
giornaliere  e  dettagliato.  (Portar.  IX.  HI.  N.°  «606}. 

«  Lettere  46  dritte  da  Parigi  dall'AmbaKlalore  Zen  nel  17S4,  ed  al- 
tre 43  nel  1T3S,  tutte  sopra  quella  guerra  lo  Italia  e  In  Germania: 
nottaie  Blngolarì.  Lettere  44  del  1734 ,  ed  altre  32  del  173»,  aeriti* 
da  TeroDB  dal  Loredan  e  Pisani ,  Provedllorl  Generali  In  Terra 
FerBoa,  piene  di  notliie  singolari.  (  Portar.  IX  ,  52.  N."  1)842  ). 
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n  Ul^^egno  d«l  cBSlcIlo  d' Imoschl  neir  En^oTlna  ,  pmo  dall' anfri  ve- 
nele,  cavillo  da  quello  del  Marescfallo  SctiatainMrg,  1717  p.  Let- 
tere tre  del  ProT.  Emo  ctrca  la  pace  perpetua  blla  col  Tono  1739, 
G  le  mosse  del  Frnacesl;  e  sei  d'altri,  del  17S4,  snpn  la  fui* 
d' Italia  e  Germnnta.  (  Portar.  X  ,  S3.  n.°  «MS  ]. 

«  Apologia  eopra  la  pBe«  perpetua  atabllila  «ol  Tnrm  dalli  KepaMrif- 
C8  >.  SI  dltende  contro  gì'  lonperlall,  ^e  preleadenno  non  ihwetsl 
Ara  soDia  rasMiMo  deirimperatOTa  ,  che  Dell' ul Una  goern  fa 
nostro  allealo,  1732, 1733,  Segue  un' apologia  dell'Emo,  cbe  enwe 
Ambasciatore  atraordlnarki  ratlBcA  la  pace  col  nnovo  Saltano,  scasa 
Il  earallera  di  pleolpoleularlo.  (Portar.  X,  S4,  SS.  N."  (tst3]. 

0  Le  due  ballaBlIe  di  Peterva radino  e  di  Belgrado ,  traile  dal  Itane  I 
dR  FBùMn  mfUMrt  dw  Prtne*  Engent  de  Saeoyt,  por  Mmnsm. 
Haye  ITM*.  (Portar.  X,  M.  N.°  SVM). 

*  tetterà  del  afgaor  di  Patlgno  ,  S  Giugno  173S ,  (n  rlipoata  airiniM- 
lerra  per  la  parleOpaElone  latta  albi  Spagna  dell' avar  spediti  va- 
scelM  armati  verso  le  coete  del  Porlogalio  e  al  porto  «H  Lisbona  •. 
È  in  (THDcese.  Procora  di  elomare  tale  Idea  «en  ragtonl  arnckeraU. 
d  Lettera  delle  Alte  Poteme  agii  Siati  della  ProTlnde  lispelUve. 
a  Ghigno  1735  ».  É  inrraDcese.CereadiperBnadere  le  Provincie  ad 
armarsi ,  giacché  te  hi  al  matto  ni  dt  psc«tatlediiiroianda  e  datt'ln- 
gftllterra  al  belligeranti,  non  lacean  hnllo.  a  Lettera  deHa  Rfpob- 
bllca  d'Olanda  al  Re  d' Inghilterra,  ringraziandolo  ddla  parieetpuiD- 
M  del  imniaggio  della  maggior  aaa  Rglla  nel  Principe  d'Orangce  >. 
i  in  francese.  (  Portar.  X ,  (17.  N.*  SVW  ]. 

a  Lettera  del  Be  di  Polonia  Aognsto  ni  Intorno  al  convenlo  del  finn 
Consiglio  da  cHebrarsI  In  Tarsavla  ».  (Portar.  X  ,  80.  N.°  «773}. 

«  Lellere  Ire  del  Conte  di  DontlMr  scritte  da  Roma  circa  l' tatpreee  dH 
PHiMlpe  di  Galles.  Lettera  d' altro  inglese  da  Edlmbargo ,  mila 
stesso  soggetto.  Lettere  i  dell'Ambasciatore  Zen  di  Parigi,  cirea  gli 
allkrl  d' allora  e  le  due  batlaglle  di  PeterraradlDo  e  Belgrado,  Pkt- 
tentale  dell'Alberonl  nel  1718  per  togliere  In  Francia  la  imiaii 
si  Dnca  d' Orléans,  rogllettl  8  manoserlUI  d' Italia  Ael  1734.  (Por- 
tar X,  81.  N.°  S803J. 

d  Altra  copia  della  scrltlara  del  Scholeiiibarf  prcaenlala  a  Papa  Oe- 
roente  Xli  ».  (  Portar.  X,  A9.  N.«  eSttS  ]. 

«  BelatioDe  dell'assedio  di  Dnlclgno,  atta  da  nn  nlBctalecbe  v'Inier- 
venne  >.  Diligente  ed.  esatta.  (  Portar.  X,  69.  N.>  «OOd  ). 

a  Sommari  di  dispacci  da  Ttenna  1728-1733  >.  [Port.  X,  84.  N."  S887J. 

ic  NoUile  poliliobe ,  qulDlentetli  due  ».  Sono  IniUe  para  da  dispaeel  di 
Vienna.  (  Portar.  X  ,  65.  M."  «632  ). 

■  Carte  che  vengono  dal  Generale  Lenlram ,  e  sono  :  1.*  Lettera  del 
Leotram.  S.°  Piano  della  battaglia  di  Parma.  S."  Plano  deUa  bai- 
taglia  di  Goaslaiia.  4."  Plano  delia  dae  annala  in  Italia,  ivtaa  e 
dopo  la  sorpresa  del  15  Settembre  1734.  8."  Belattme  della  bat- 
taglia di  Parma,  laaga  ed  esatta.  Fin  qui  ogni  eosa  *  la  iranceae. 
8.*  Vera  etpoaUtone  del  modo  con  cut  si  sono  InlrodolU  i  trat- 
tali, ee.  ».  (Portaf.  X,  «6.  N."  «41»]. 
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1  C«rl« rtaiaardaMI  II  Canflh.awmo:  i.°UUera  della dIU di HapoH. 
26  Haria  1731 ,  all'  Impentora,  aspra  lo  alato  iofMce  M  B^no. 
1."  BeluIoM  dello  «tato  mlDlare  nel  Hegro,  e  di  dò  obe  ri  ordioA 
Il  Canon  (1733).  3.°  Cedola,  13  Mano  1784,  del  Conalf Ilo Ceaareo 
di  Guerra  al  Caralfa.  4."  Dltaa  del  Canni  daUe  aeetiM  inietti  da 
Tienila  •.  [Porla!.  X,  67.  N."  6686). 

<  RelaalOTC  del  maseml  del  Principe  di  Galles  i.  SluspaU.  (  Portai.  X , 
88.  N.o  6SS6.  *  ]. 

«  Lettere  scrllte  da  an  senlllaomo  parigino  aopra  le  procMtan  del 
HoeeovlU  coolro  H  Harcbese  Uonll,  cbe  dopo  U  presa  di  Daiulca , 
hamo  trattato  come  loro  prigioniere  di  gnerra ,  1734  ».  Stampale. 
(  Pof  tat  X,  SO.  N."  6SM  •■  ). 


Corte  di  Tlenea  alla  dicblaraiJone  di  gnerra  dalla  Spagna  ». 

peto.  {PorL  X,  70.  N.°  6SS6'>). 
%  Manlliestnni  Ordlnum  Regni  LiUinanlae,  et  ai 

circa  llbenm  et  leglttmam  etecUoneni  Sem 

Regia  PokiDlae,  ee.,  16  Aprile  1734  ■ 

N."  6836*]. 
■  PMces  cllées  dana  la  Reponw  au  ManlDMte  d'Biingne  ».  Stampale 

a  Tlenaa  1734.  (PorUf.  X,  73.  N.*  MWh 
1  Copia  d'ina  leltera  del  Cavaller  SberMan  a  M.  IfOlMien,  li  Gen- 
naro 1746».  Stampata  a  Rema  lo  eleeao  aoM.  (PortaL  X,  73. 

N."6Ba6'). 
«  Lettre  du  Libraire  i  l'tnleor  dea  «iDtttrei  ptòeea  qol  ont  pam  soes 

le  lltre  M  Teatament  poUUqoe ,  ec.  173S  >.  Stampata.  (  Portar.  X . 

74.  N.»  WM  ■  ). 
<  Relazleae  della  eonplla  Tltlorta  riportata  dalle  armi  apegonola  lopra 

le  inpeflall  nel  Hegn»  di  Napiril  preaao  a  BItonto,  ee.  ».  Stampata 

a  Napoli  1734.  (  Portar.  X  ,  76.  IV  W3«  ^  ). 
«  Pat«re  dtoappnstlOMto  aepra  gU  oHlBl  acrtltl  pnHiUuil  per  parie 

delle  Cortt  di  Vienna  e  di  Madrid  kUom*  Ma  preaente  gner- 

m.eo.  stampato  173t(;«lim)er*lt«.  (  Portai.  X,  7«.  N.°  «696'). 
a  Brerls  dednetlo  )iirlt,  qiiod  BerenlailmM  Domai  Pnlatfno^NeoIrarglcae 

centra  Oomom  Bleotoralem  Brandeoborglcaro  In  dkllonlboa  Iella- 

oenatbaa,   Cllvenaltiaa  et  .AptiertmanMiaa  eo.   oompatll  ■.-  Slam- 

paia  a  Hanniwim  1733.  (PorUr.  X,  77.  N.*  6IU6^). 
n  Reponae  i  1"  éerit  qnl  a  ponr  tltre:  Hemolre  pour  l'&mbassadenr  du 

Boi  CaMollfoe  *  M  Conr  de  la  Grande  BrelagM,  ee.  ».  Stampala 

a  TIenn  1734.  (  Portaf.  X ,  78.  N.°  «SSS  > }. 
R  Memoria  lelortoa  per  l'aono  1744,  ec.  ».  Narra  I)  modo  con  cui  il 

Principe  di  Galles  parli  da  Roma  per  la  Scoila.   (  Portar.  X ,  79. 

N.'  6B36  -  ). 
K  Carle  per  l' tstoria  ricavale  dal  Haresolallo  Schalemborg  in  molle 

■easlonl  teonte  eoa  eaao.  B  8000:1.°  Sorpresa;  e  contiene  le  mosse 

frettolose  del  Tedoicbl  per  H  preparaUvI  p^pltoal  del  Turchi,  it 

Principe  Bogenio  al  3  di  Loglio  1716,  petto  per  Fnlach  ;  movimenti 

dei  Tedeacbl  e  del  Tnrctil,  i  qaall  al  i.°  Agosto  1000  a  SalucbemenI, 
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luDgi  (re  leghe  da  Pelerraradlno.  S."  Onerrailont  sopra  II  (riBde- 
raiDenlo  di  Capnra.  3.*  BatUfllB  del  5 ,  detta  dt  Peterrandiaa. 
4."  La  Blesn  balteglia,  pM  a  lanm  e  pfenamenle  deMiKla.S.*  As- 
sedia e  presa  di  Temiavar,  con  ne  drcMlaine.  0."  Iiaivaa  41 
Belfrado,  eloè  lento  atlacco,  aopra vea lenta  del  Turchi  ette  qnal 
anedlaiw  ili  aMedlaoU ,  battaflla  e  Tltloria  del  TedeseM  al  i«  di 
Agosto  171T,  e  fCBt  di  Belpado  al  17.  •t."  BUtari  sopra  la  canpacsa 
di  Beltrado ,  molto  particolari  e  iMlralllvL  8.°  imprese  infaBd  di 
Boaakia  dreoaUtniate,  ebe  fkroM  dopo  la  reas  di  Belgrado.  V.*  Ca- 
rattere del  TMr  In  poche  parole.  IO."  HoUmenU  del  TiiiiiImI 
dopolallberailonedlCorfb.il/Tittanaipre8sdella  Sidiia  talb 
dagli  SfWffnboll ,  GoHa  rlcapera  operata  dal  Tedeschi ,  stesa  hi  iH 
logli,  con  le  SM  drcostaue  >.  (  Portar.  X,  SO.  N.*  OSSI }. 
«  Notule  coneemeBU  la  aoHeradose  di  Bona  173S,  eoo  akul  ima 
concerneatl  l'islDrla  fMwnle  delle  cose  d' Europa  degli  ami  ad- 
dietro». (Portar.  X,  SI.  N.'  «TSl  ). 

■  Albwonl.  NotMe  Inlle  da  carte  origina»  avnte  In  Soma  l'uno  1731. 

T'à  lolla  la  storta  drila  cacciata .  delle  MGaae,dM  ptoteaso  e  id 
Bimido  segnilo  sopra  U  Cardinale  Alberonl  >.  [Portar.  X ,  SL 
N.o  «098  ). 

a  Belailone  dell' Ambasciala  di  Vienna  [Mano  Toacarmi)  ■.  ft  dM« 
In  tre  partL  La  prtaaa  conUeoe  le  esgtoal  deHa  gncm  del  iTSt; 
cioè  le  opposliloDl  della  Corte  bUo  slabOlmento  di  Don  Carta  In 
itallt ,  la  gwm  per  br  Be  di  Pohnis  Angoslo  Bleltor  di  Sassonia 
ed  eselndem  Stanltlao,  la  dnrem  col  Be  di  Sardegna  nel  coma- 
dergHt  fOodl  delle  Langbe,  la  brama  di  soslenen  e  spallegglan  ia 
Pnmaullea  SansUme,  lo  alalo  tnhllce  dalle  proTmde  d'ilslii 
stornile  d'ogni  ^«rredlaiento ,  gTInMld  «venll  della  guerra.  U 
seconda  contiene  la  IratlailMie  ed  eseewloae  della  pnce  eolls  cea- 
slone  di  parie  del  Hllanese  e  del  Begne  di  Napolt ,  dH  qnale  ri  di 
nn' esaliti  tnloraiaslonB.  La  lerxa,  le  boone  dls|Maliti»l  deirinp»- 
raIor«versolaBepobbllca,eladea«jiUonedel  prhiclpnll  personaggi 
della  Corte.  (FoHat  II,  a.  N.*  MSB}. 

«  Belattone  di  Tortno.  (Qdntniiqne  lo  qMsta  raccolU  di  docnnenU 
pH  non  si  trovi ,  stlmlanio  ben  hlto  II  dare  anclie  di  e«i  il  soas- 
marlo  elio  ne  stese  ll-sno  autora}».  Peno  di  storia  esalta.  In  od 
vedasi  r  Indole  di  Carlo  Bmannele  Be  di  Sardegna,  1  sool  ooalnml 
e  le  maniera  tolte  del  sno  governo  dal  1730  Odo  al  1743;  le  pro- 
ilnele  che  possiede ,  le  plano  da  esso  planlale  o  tortlBrate ,  gH 
acqalsll  Ikttt;  e  un  diligerne  eesme  sopra  la  Convenalons  Provl- 
stooale  contratta  con  la  Beglna  d'Ongheria  nell' nltlma  gnerra 
d' lUlla. 

■  Istoria  Arcana  ,  o  ala  del  B^no  di  Carlo  VI  Imperatore,  Hbrl  due  di 

Marco  Foscnrlnl,  Senaton  Teneilano  a.  La  dedicatoria  è  aTSeantora 
Marco  BobIoI  ,  Savio  del  Consiglio.  Il  libro  primo  contiene  11  modo 
con  che  Urlo  TI  divenne  amatore  degli  Spagnooli,  e  di  qaall  ;  e 
levarle  maniere  cnncbeqaeeli,  divenoll  padroni  dell' animo  di  Ini, 
vessarODo  ie  Provincie  italiane,  che  da  essi  erano  Inlenmente  di- 
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ralle;  ed  un  «Mito  IralUlo  del  comm«nto  bUMIIIo  hi  Trieste,  e  di 
lolU  gU  allrl  eommercll  austrlaol  lo  Italia. 

Il  libro  aecoDdo  eondene  l' Inldlce  alato  a  che  era  rldolla  fa 
mUlsIa  tedesca  circa  II  1733;  Il  csratlerl  del  Conte  tìuldo  di  Slab- 
remlierg,  del  Prtoclpa  Eagenlo,  del  Conte  di  Mercy,  del  Principe 
di  Tlrlemben,  del  D«ica  di  KOirigaecli: ,  del  Generale  Wallb,  del 
Duca  Alessandro  di  Wlrteraberg  ;  an  esalto  trallato  dtf  la  Pram- 
raaUca  Sanilone ,  Il  maneggio  per  render  Inulrata  la  snceeaslone 
agli  Siali  d' llalla  all'  Infante  Don  Carlo,  li  maneggio  Intero  tenuto 
per  opporsi  sll'eleUoDe  di  SlaoMao  In  Be  di  Polonia;  inganni  che 
vi  prese  la  Corte  di  Vienna,  e  come  non  vi  leawite  d'incon(nrvl 
la  guerra;  mlnUlrl  disadatti  et>e  teneva  alle  Carli  d'Europa.  Cwat- 
(erl  del  Hlnlslrf  di  Stalo  In  Vienna  ;  cioè,  del  Principe  Engcoki , 
del  Conio  di  Stabremtwrg ,  del  Conte  di  Eilnigseck ,  del  Principe 
di  BaiDberga,  del  Cuite  di  Zlnaendort  Cancelliere,  del  Signor  di 
Barlbenilein  Segretario  del  Consiglio  di  Sialo.  Letilena  negli  afflirl 
e  dnrena  col  mlnlstn  del  PriDcipi.  Vlrltt  e  vlij  di  Carlo  VI  ». 

Qoesta  storia  Irovasl  sparpagliaU  In  parecciil  fascicoli ,  per  lo 
più  di  mano  del  Poecarinl.  Rlsnlla  Intera  nel  due  seguenti:  Portar 
Tlll,  e.  N."  8433  ,  e  vni,  d.  S.'  6697;  scritti,  eqat  e  It  corretti 
e  pasllllad  dairanlore.  NM  PorUr.TIlI,  a.  N."  6137  ,  v'iia  nna  copia 
delia  prima  parte,  pare  annotala  dal  Foscsrlni.  Allrl  sbotti  u 
frammenti  deiis  medesima  stanno  nei  Porlsf.  Vili,  e.  N.*  8447  ; 
Vili,  g.  N.<'8607;  Vili,  f.  «."STS»;  Vili,  h.N.'OlOl;  nei  quale 
rimensl  la  dedica  mancante  al  dne  primi  Codici  surriterill.  Vlil, 
p.  N.<'64M;  liV,  N.*  OlW;  VI,  o.  N."  6i0t  olllmo.  Vedi  la  pre- 
miane al  preaente  volome. 

Veniamo  ora  agli  Berilli  ebe  dOvean  servire  alla  teaallara  del 
secondo  volume  della  Sloria  veneta  lelleraria  dti  Fosearinl.  SI  de- 
sume dalle  prime  linee  delia  dlBserlazione  sol  Viagglalon'  veneciant, 
cb'essa  era  destinala  ad  aprir  la  serie  delle  allre  componenti  il 
nuovo  Tolame.  U-lntrodinione  e  II  racconto  del  viaggi  di  Harco  Polo 
sono  compili  e  degni  di  ptAMlearsI ,  se  ne  togli  alcone  rettificai  lo  ni 
circa  la  geografla,  eonvenlenli  al  progresso  di  questa  sclenn  dal- 
l'epoca del  Fosoarlnl  alia  nostra.  I  fhscieoll  che  comprendono  ta 
parte  accennata  sono  I  segoenK  :  Portar.  Vi,  «.  N.*  6iai  ;  Vi ,  h. 
N.'eUO;  VI,  a.a.  N."  8141;  VI,  b.b.  N."  6114  ;  VII,  f.  N."  «97. 

Inlorno  al  Viaggi  del  Cabolta,  di  Niccoli  Zeno,  d'Ambrogio 
Conlarinl ,  di  GkMalBtte  Barbaro  e  d' allrl  girava  nel  materiali  coitosi 
nel  Portar.  VI,  I.N.*  61*^2;  VI,  k.  N.' 8130;  VI,  I.  N.'  67^1  VI, 
m.  H.'  87ÌÓ;TI,q.N.<'  67S9;  VI,  v.  N.«6^38;  Vi,  W.  N.*  6(43  ! 
VI ,  y.  N."  6142  ;  VII  ,  o,  K."  6662  ;  VII  ,  p.M."  «898  ;  SII ,  8. 
N."  6823. 

CompMe  possono  dirsi  :  la  dlaserlazione  sol  Veneti  raccoglitori 
di  Codici  nel  presente  volume  slampata ,  e  quella  intorno  al  eni- 
lori  della  llngaa  IlaHana  e  della  poesia  aparsa  nel  Portar.  VII ,  r. 
N."  6723  i  VII,  h.  N.'  6788  ;  VII,  I.  N."  6134  ;  VII .  m.  N."  6721  ; 
Vii,  n.  N.°  «714  ;  VII,  o.  N.°  6716. 
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Miteriitl  pw  la  Mikws  -  EloqBenB  «  belto  arU  -  Portar.  TU. 
b.  :*.'  MS8i  XII,  «.  N."  Sft87;  XII,  8.  N."  «770;  XII,  >.  N.'  MIX- 
XII,  10.  N.-ailS;  XII,  la.  N.°M3ft;Xil,13.  N.°«778;  XII,  ti; 
N.*«448;  XII ,  IB.  N.»  61 IS;  XII,  16.  N.°  aiSS;  XII,  17.  N.'  «IH- 

Per  bt  aocloiM  —  Llngaa  laUoa  ,  Un«va  graca ,  llnsin  ortenlaU: 
Porur.  VII,  ■.N.'>6726;  TU,  1.  N.°61ST;  Vll.k.  N.°  CllO;  TU, 
\.  Pi.»  B897. 

Per  la  aeilone  —  HllUIa  o  aeleme  afflili  —  loao  coalenaU  Im- 
portanltuiml  materiali  nel  Porlar.'Til,  I.  N.°  ei3S;TII,  n.  ».■  0628; 
TU,  V.  N."fllS9;  VII,  w.  N.>se?3;  TU  ,  x.  n.°6840;  Til.j. 
N."  ai3S  ;ril,  e  N.'OeSB. 

Per  la  eethHM  —  Scuole  pabblldw  e  prtrate  In  Venezia  M 
leaapl  pM  anllcbl ,  e  BIUIoImIm  e  Aooademte  —  I  PorUf.  TII,  i. 
N.*  Min  XII,  33.  N.*  Sili. 

Per  la  aeiloae  —  FMoaofla  e  sclema  nalaraH  —  Portai.  TU  ,  f. 
N.°  «737;  VII,  q.  N."  8638;  TU,  r.  N.*  8710. 

HlMeliBnea  di  stadi,  abbcail,  estratti  oc  che  aervtrono  di 
■ddenlellalD  alla  maggior  parte  delle  sua  prodntlonl  atorlehe  e  IbI- 
terarte  :  Porlaf.  IT,  a.  N."  8603  ;  IT,  b.  K.*,«788  ;  IT,  d.  N."  S96T. 
[VI  al  Irovano  alcane  lettere  di  Niccolò  Sagondlno  tratte  dairauto- 
grato  ealalente  In  TreTlwi;  di  naolte  d  ili  mi  •ommario)  ;  Portai.  IT, 
e.  N.*  «83»;  IV,  t.  N.»  8»9t  ;  IT,  g.N."  «788;  IT,  h.  »."  «806; 
tv,  I.  N."  677»;  IV,  k.N.'  8433;  IT,  I.  K.°  6863;  IT,  m.a.N."  «760: 

IV,  u.p.q.r.s.1.  D.v.x.s.If."  «103  (contengono  molli  brani  d'un  <tl- 
Morao  medilalo  dal  Foecarlnl,  della  poMHM  iftorfca ,- aegnom  cea- 
slderaalool  Balla  Storia  del  Bembo,  del  Horoalnl.  ed  altre  moiorie 
divario  genere);  IV,  a.  e.  N.**  «836  ;  V,  a.  «."«ISS  (conlengona  ag- 
glnnle  e  correElonl  al  primo  tomo  della  gna  Storia  delM  Lettenlan 
Veneilana ,  utllUielme  a  chi  ne  Tolea§e  lotrafireiulera  la  ristampa)  ; 
T.b.N.°  6831  ;  V,  e.  N.°  6633  ;  (conUene  note  slwIdM  e  Ubliogra- 
Hcdie,  r^tlve  a  molte  cronache  e  doonraenU  venealanl  coiiaerfall 
nella  Tatleana ,  mandale  ai  Foecarlnl  dal  P.  Blanchlal  di  Home). 

V,  d.  N.°  «139  (  note  sopra  Veneitanl  raccoglitori  di  Codid,  e  pro- 
tettori di  letterali}  ;  T,  l.  N.°  6633  (  noie  snrtaltsalme  hilorwi  a 
scrlltwl  Teneilsni ,  sotto  h  generale  denomlnailoiM  n  Coetoml  ■  ]. 
T,  g.h.l.l.m.o.N.'>  «1X3.  (Informe  massa  di  dall  slorkci  e  Mle- 
rarj  )  ;  TII,  i  N."  6(4».  XI,  14.  Pi."  ««tu. 

Noie  di  poco  momefllo,  carte  da  riflato,  perché  esallanenle 
spogliale ,  e  tettavla  conservate,  come  dica  ti  Foecarlnl  ■  |wr  mn 
aMr  paee  mal*.  PorUf.  IV,  a.  a.  N."  6836  ;  T,  b.H."  «831;  TDI, 
q.N.°  «08».  XIV,  N."  6131. 
■  Dlscorao  lenato  da  Harco  Foscarlnl  nell'Accademia  paterna,  Intonw 
alia  qualità  e  alla  dlreikme  del  propr]  stadi  >. 

TralDCODu  da  esso  le  nobili  tendente  del  giovane,  che  già  ma- 
mreslamente  rlpromeUevano  qeelki  die  l' nomo  mantenns.  Comin- 
cia :  «  fina  è  intrapresa  assai  debMosa  e  piena  di  pericolo  qaeUa  » 

cui  mi  aono  oggi  oondotlo,  ec.  «.Finisce* e  (arti  ascendere  a 

più  alla  e  degna  furlana  ii.  Di  33  paglie  In  loglk).  (  Portai.  I ,  a. 
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a."  aM4.  Vedi  la  mia  prcAilone  ■  questo  volume  iéH'àrelitoio 
Slorico  ItaUatto. 
a  Scrittura   airEcceUenlIssIino  Senato,  di    Uarco  FoscarlnJ,  Savio  di 
Terra  Feniu.  33  Novemtm  1724  ». 

Comincia  :  a  Sereolsalmo  Principe.  MI  Fa  data  commlsalone  da- 
lli Eceellenimiml  Signori  8arll  di  porre  lo  Iscrìtlani  qnanlo  mi 
accadeaee  di  ricavare  daHe  antlclie  memorie  di  apportano  a  pro- 
muoverai alla  Corte  di  Boma,  o  sia  per  Incremento  d'onore  e 
grandezza  della  BepabMica,  o  ala  per  emolDmento  e  mafiglor  utile 

dello  alala,  ec.x.FInlace  *'. assai  occnpelo  e  malagevole  ml- 

nlslero  ». 

Segne  ud  dispaccio  dell'Amlmaclalore  Cappello  lo  Boma  al  Se- 
nato, lutamo  alla  scrìltnra  accennala  del  Foscartnl,  eli'  egli  loda  In- 
sieme e  cenaara.  indi  ■  PropoelzIoDe  da  tarsi  al  PonteDce  Bene- 
detto XU\,  per  la  difesa  degli  Siali  d'Ilalta  e  della  Chiesa  per  la 
parte  del  mare  ». 
Comlnela  :  «  Le  vicende  alle  quali  é  ben  di  soveele  soggelto'  Il  vero  In- 
teresse del  principali ,  ec.  ».  Finisce  « la  parte  più  solida  della 

cattolica  religione  ».  (  Poriat.XllI,  1.3. N.°  «3S7.  un'altra  copia 
della  Soritlora  del  Foscarlnl ,  ma  senza  II  dispaccio  del  Cappello, 
trovasi  nel  PorUI.  Xlll,  8.  N.°  «d63.  On  discorso  deJ  Foscarlol,  Savio 
di  Terra  ferma ,  circa  le  Irancbigle  degli  Ambasciatori  di  Corti 
estere  realdenll  In  Tenezia,  ala  nel  Partaf.XIIl,  B.  N.°  6fl83. 
■  Della  perfezione  delia  Bepubblica  Veneta,  discorso  politico  di  Varco 
Foscarlnl .  patrizio  veneto  ». 

i  dedicato  a  Hicbele  Moroslni,  Sindaco  e  IiiqDlsIlore  in  Terra 
Ferma.  Comincia  la  dedica  :  ■  Non  m'é  Ignoto,  E.  S.,  come  all'elfl 
mia  nalla  più  convenga  d'  ana  vita  occalla  e  modeeta,  nascosa  alla 
luce  del  pubblico  e  fuor  di  pericolo  d'essere  giudicala  dagli  oomlnl. 
Impercloccliè,  essendo  questo  tempo  della  prima  gioventù  da  impie- 
garsi lodo  aella  rorniaiione  dell'animo  e  nella  ricerca  del  meni 
oppM-loni  alla  baona  condotta  della  vita  civile,  non  è  prudenza  di 
chi,  soTverlKo  quest'ordine,  si  produca  immaturamente  nelle  pab- 
bilebe  azioni,  ee.  ».  Quest'opera  dunque  (u  sortita  dal  Foscartnl 
ancor  giovane:  lo  stile  però  n'è  scorrevole;  il  concetto d' uom  già 
maturo.  Tratta  In  principio  delle  leggi  della  RepuUjllca ,  poi  della 
vlrtA  deiclltadlnl  ;  ebe  sono  appunto  le  due  principali  cagioni  della 
pwfeiloDe  polillea.  È  In  bella  copia,  posllllala  da  lui  medesimo,  di 
carte  181 ,  e  fluisce:  «  Il  qnal  flne  ho  lo  avuto  nell'animo,  come 
bo  dldilarste  sol  principio.  In  formare  qaeslo  ragionamento,  diretto 
unicamente  a  mio  fruito  e  non  d'altri ,  al  quali  non  saranno  per 
mancare  più  gravi  e  più  pesale  considerazioni  ».  (Porlaf.  Il,  I, 
N.»  61 88). 
a  Nollile  coDcernenli  Marco  Foscarlnl ,  come  islorlografo  ». 

Cominciano  dalla  copta  dt  alcuni  decreti  circa   la  scella  dello 

storico  pubblico  ;  da  Luigi  ConlarìnI,  Niello  il  13  Marzo  IST7,  a  Marc» 

Foscarlnl,  etetlo  11  28  Febbraio  1734  ,  essendo  Ambagclalore  alla 

Corte  di  Vienna.  Segue:  «Articolo  della  Scrtllura  23  Sellemlire  17S8 

ABcn.lr.iT.voL.v.    ;:  se 
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(tei  K.ir.  Vlncento  Riva,  In  matcrlt  del  Canc«lileri  e  delta  Cagai 
ilt^l  Consiglio  de' Diaci  v.  È  un  cenno  d'aver  psgnlo  al  Foacarln) 
i  suol  aMegnaraenll  come  Ulorlografo  dai  1743  tn  poi,  ammontano 
a  ducali  S070.  (  Portar.  1 ,  e.  N.»  6036  ).  Tedi  la  mia  PreTailone 
»  questo  Volume. 

R  Leltera  dt  Marco  Poscarinl  al  UsrctieK  Scipione  Hatlbl,  da  Tienila 
18  UlQgDo  173II  ».  È  la.  stampata  tn  questo  voinme. 

"  Lellora  di  Marco  FoscarlDl  a  Honsitnur  Passlonei,  Nnntlo  PonUflcto 
In  Tiennn  u.  Blampata  p«r  in  prhna  volta  In  Teneda  per  cara  del 
signor  Hlcbeie  Batlsglla ,  e  col  suo  cotweDlIroenlo  ristampata  nel 
presente  Tolume. 

■  Degli  InqatatlorI  da  spedirai  natia  Dalmaiia,  discorso  dallo  nei  Mag- 
gior Consiglio  da  Marco  Foacarlnl  il  giorno  17  Dtcemlire  1747  e. 
Fu  stampato  per  oocasione  di  none  dai  Chiar.  Signor  Cicogna  » 
Venezia  nei  1831.  Segoono  in  questo  stesso  fascicolo  molli  docn- 
menli  Intorno  alla  slessa  materia;  tra  I  quH  la  lista  del  Sindaci 
dellH  Diilmaila  dal  15  Gennaio  1473  sino  ai  12  Aprile  1611;  e 
una  lettera  di  rlngradamento  ai  Fosoarlnf  In  dodm  delia  cllU  di 
Zara,  soltoscrllla  dal  Consiglieri  Glo  :  Pellegrini,  Pietro  Fantagna  e 
ulRglo  Soppe,  per  aver  promosso  l'inqulsflorato  in  Daimaita.  (Por- 
laf.  Ili,  r.  y."  0172).  Nel  Pnrtaf.  Ili,  g.  N.<'OI7e,  v'ha  una  copia 
dCKll  slC!*al  doeumenll  legalUzata  da  un  Nolajo  ducale  ;  nel  Por- 
tar. XII  ,  4.  N."  61S0,  una  copia  dell'arringo  soddetlu,  colt'argo- 
inento;  e  nel  Porliil.  XII,  23.  S."  6111 ,  una  traduiJone  lallaa  del 
roedeslroo. 

n  CompoBlslonl  e  lellere  d'nomlnl  Illustri  In  approvazione  e  lode  delia 
sua  Istoria  letteraria ,  ed  altre  >. 

Sotto  questo  titolo  si  comprende  :  un  elenco  delie  persone  a 
cDl  [|  Foscarfoi  regalA  la  sua  opera  delia  Lelleralnra  Venetlaoa  ; 
alcnne  lettere  di  Stetllo  Uaslracca  ai  Foecarlnl  da  Gorliiaf  Luglio 
e  Agosto  1744 ,  cairagglnnta  della  traduzione  d'un  rescrllto  Impe- 
rlale, diretto  alla  Rappresentanza  del  Tirolo»  per  Impedire  H  alann» 
d'un  opuscolo  dei  Tarlaroltl  offintivo  e  ittgiitriota  eonlrp  il  libro 
della  Letteratnra  Veneziana  (hi  Foacarlni.  DI  qaesta  eonteaa  è  par- 
lalo nella  prebzlone  al  presente  volume.  Lettere  autograte,  la  mag- 
gior parte  Indirizzale  al  Foscarinl  in  elogio  della  sua  opera  ;  e  sono 
di  Giammaria  Mauuctielll  da  Brescia  4  Fet>bra]o  I763,dl  Lorenzo 
MelmB  da  Firenze  97  Gennajo  t7S3 ,  di  Giuseppe  Pastai  da  TorlM» 
7 Aprile  I7a3,dl  Anton  Francesco  Gorl da  FIrente  S 7  Gennajo  17J(3, 
di  Giovanni  Lami  da  Firenie  9  Dicembre  17M,  di  Antonio  Nico- 
llnl  da  Roma  29  Aprile  171(3,  di  Giovanni Polenl  da  Padova6  Gea- 
nsjo  1763 ,  di  Guglielmo  Cani  posa  mpiero  da  Padova  (due)  30  Dicem- 
bre 1793  e  13  Marzo  1763,  di  Saverio  BelUaelJi  da  Parma  8  Feb- 
braio 1763,  di  Antonio  Martini  da  Firenze  7  Sellembra  1764, dH 
Cardinal  (Juerlnl  da  Brescia  IS  Aprile  17S3,  di  Giuseppe  Farselll 
da  Parigi  10  Mano  17S4,  di  Costantino  Ruggieri  da  Roma  13  tien- 
najo  1733.  di  Antonio  Arriglii  da  Padova  30  Dicembre  1753,  di 
Antonio  coccbi  da  Firenze  8  Settembre  1783 ,  di  Papa  Benedel- 
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lo  XIT  da  Roma  6  Geniia)»  1793  ,  d)  Federico  Menltenlo  da  Ltpala 
30  Dirambre  17S3;  di  Franoesco  BenaiUa  da  Boma  13  Gen- 
naio 17S3;  di  Girolamo  Lombardi  (doe)  da  Boma  0  Gennaio  e 
33  Dicembre  17S3,  di  Tlncenio  Cavallacci  (senza  dala}:  lodi  nna 
minala  della  lelLera  del  Foscarlni  al  Uenkenlo,  Teneila  1.°  Gen- 
naio 17B3  ;  una  copia  della  lettera  scrltla  dal  Foaearlnl  a  Bene- 
detto XlT  mandandogli  la  sua  opera  ;  la  copia  d'on  arlfcnlo  di  let- 
tera don  Nnnilo  ad  Apoglolo  Zeno;  d'una  lettera  di  Glo.  Maria  Fa- 
nlghelli  a  Trirooe  Vradien  Consallore  deifa  RepabUlca;  d'una  del 
pRClaadi  a  Glrobmo  Zanelll  ;  d' una  di  Glov.  Catane»  a  Glambat-  - 
ligia  Albrlel,  tutte  in  encomio  del  Foscarlni  :(in8lmente  Tergi  Ialini  e 
italiani  Bollo  stesso  argomenlo,  eduna  lettera  del  Cardinal  Qnerlnl 
scniln  dal  Conclave  a9  LogUo  17Ì0,  nella  quale  eipone  al  Foeca- 
rlnf  le  varie  detlberailoDl  circa  l'elezione  del  nuovo  Papa,  ebe  fu 
Boieilelto  XIT  (  PorUf.  1,  h.  S."  «eos]  ;  nel  Portar,  segoenla  I,  f. 
N."  ssae,  conliensi  11  diploma  della  SoelelA  degli  Antlquail  di  Lon- 
dra dato  il  a  Febbraio  17S9  al  Foscarlni ,  e  una  lettera  al  mede- 
simo piacevolissima  del  Cardinal  Pasilonel,  intorno  alla  Storia  della 
Lelt.  Ven.  e  a  Paolo  Sarpl,  data  da  Roma  al  24  Febbraio  17H3. 
Annessi  a  questo  Portar,  sono  dne  altri,  che  eootengono  stampate  la 
lellera  scrina  da  Benedetto  XIV  a  Flaminio  Cornaro  1703,  e  quelle 
del  Cardinal  Querlnl  ad  Andrea  Querlnl  Benalor  veneto  17S3,  neHe 
iioall  si  perla  con  lode  dell'opera  del  Foscarlni  r  cosi  dicasi  del 
•  ."nom.  delle  ffotieU*  Murarie  stampate  a  Flrenie,  S  Gennaio.  17S3. 
1  Ufficio  ratto  nel  Minor  Consiglio. nel  Settembre  ITSS,  all'occasione 
che  la  Serenlsilma  signoria  ricerca  <lenlro  lo  stesso  Consiglio  I 
Procuratori  ad  esporre  le  oppogiilonl  ebe  avevano  sopra  le  quattro 
parli  prese  l'anno  avanti  nei  Minor  oonslgllo.  Siccome  però  la  mas- 
sima di  lall  opposlaloni  era  quella  di  non  riconoscere  In  detto  Con- 
sesso autor|tA  d'ingerirai  nelle  materie  comprese  in  esse  parti , 
iDcarlcalo  il  FoHearliil  di  eiiNimere  un  tal  concetto  a  nome  comune, 
si  spiegò  nel  termini  seguenti  «:  (Sin  qui  II  Foscarlni  di  proprio - 
pogno;  Indi  eomlneia  II  discorso  nlUdamenle  copiato).  «  La  nostra 
comparsa  in  sto  logo  è  od  nwro  elTelto  di  ubbidienza,  oc.  n.  Prece- 
dono e  seguono  lettere  antograie  e  In  copia,  di  gran  personaggi,  di- 
rette al  Foeca'rini,  o  relallve  ad  esso,  come  sarebbero:  copia  del 
Breve  di  Clemente  XII  al  Senato  circa  l'accoglimento  del  FoscBrinl 
Ambasciatore  alla  corte  di  Roma,  30  Maggio  1738;  copia  del  Breve 
col  quale  Benedetto  XlT  ringrazia  li  Doge  e  II  Senato  di  aver  ascrlllo 
nel  numero  dei  palrlz]  veneti  an  Qgilo  di  suo  rralello,  tn  eul  Inclden- 
temenle  III  pare  l'elogio  del  Foscarlni,  Roma,  Ottobre  1740  ;  copia 
d'una  lettera  di  Cario  Emanuele  di  Savqla  al  Doge  di  Tenezia  in 
elogio  dei  Foscarlni,  che  avea  terminalo  l'ufficio  d'ambasciatore  alia 
sua  cwte,  Torino  13  Harzo  1742  ;  una  tollera  originale  del  Mini- 
stro Sardo ,  d' Ormea ,  ai  Foscarlni  ,  In  cui  gli  dà  oonlena  degli 
avvenimenti  della  geerra  ,  da  Piacenza  28  Marzo  1743  ;  altra  del 
medeabno  al  Foscarlni,  nella  quale  si  coofralula  del  sso  felice  ritorno 
In  patria,  e  tocca  deUe  vicende  goerreeclie  In  Italia  tra  gii  Austro- 
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Sardi  e  I  Francai,  data  da  Parma  15  Uagglo  <743;  io  nn'allra 
lellera ,  dlrella  all'Abate  Pasini ,  rìchlania  l'Ormea  le  cortesie  e  I 
tHionl  uRlcJ  rteevntl  dal  FoecarìnI ,  Il  quale  pareva  non  gli  potesse 
più  scrlTere  direttamente  per  non  incorrere  nel  loapelta  delU 
Repubblica  (  è  data  da  Reggio  il  S  Seilembre  17(9  ]  ;  segue  ana 
lettera  seoia  todlrltio,  d'an  Giuseppe  Clvitzanl,  da  Soma  9  Di- 
cembre 1702,  In  cui  al  loda  la  Storia  della  Utltralura  Vatetiana 
del  Foscarinl  ;  e  Unaimente  una  dei  Cardinal  RenMileo,  da  PadoTa 
23  AgMto  t70ft,  ai  Foscarini,  In  cai  ai  acosa  di  non  poter  stampare 
a  spese  dei  Seminarla  certi  scriltl  Inedll)  det  Cardinale  de  Lara 
omsrllgil  dai  medesimo  (  Portar.  I,  t.  N."  ASM  ). 
I  Breve  originale  di  papa  Clemente  XIII  al  Fosearlnl,  in  eoi  lo  rli^ra- 
ila  dedle  congratuiaztuDl  pel  eoo  inaicamento  al  PontlSealo,  dato  da 
Roma  nei  Settembre  del  1TS8. 
R  Aringo  tenuto  da  Marco  Fosearlnl  nel  Maggior  Coniglio  per  ta  Cor- 
reilone  dei  1761-1763;  gtmisi  diversi,  e  docamenlt  relativi,  e  com  - 
posizioni  poetiche  in  lode  dei  Fosearlnl.  L'aringo  fn  stampato  con 
noteerudlte  nei  1827  da  Giambattista  Gasperl ,  In  calce  all' esame 
della  tragedia  dei  cMar.  Signor  Nlccotlni,  intitolata  Antonio  Fotearini. 
(Portar.  I  ,  n.  N."  6786  :  I  ,  t.  I.  N."  663(1  ;  I ,  n.  N.*  6608;  I  ,  Z. 
N.'  6741;  SI,  1.  N.'  0373;  XI,  3.  N.'  S7SS;  XI,  3.  N."  6791  ; 
XI,  4.  «678;  XI,  5.  V6ftSS;Xl,  6.  N.°6«g4  ;  XI ,  7.  N."  Mtl  : 
XI  ,  8.  N.o  «68«;  XI ,  ».  N.>  6692;  XI  ,  10.  N.°  «684  ;  XI .  Il . 
N.°6BS4;  XI,  14.  N.'>«61B;  XI.  «."6106;  XIT,  N."  6S««;  XIT, 
N.°  6100. 
fl  Uffli)  di  S.  B.  Harco  Fosearlnl,  Cavaliere  e  Proearatora  di  S.  Marco  •■ 
BelIMnta  copia:  contiene  gli  atti  offlelOBl  segoentl: 
l.°  Al  Senato  per  la  sua  eleiloDe  In  Savio  di  Tetra  Ferma. 
2.°  Lettera  scrltla  al  Consiglio  dei  Dieci  In  oceastoiie  d'essere  stalo 

seeKo  a  Islorlograro  della  RepBbUlca. 
3.'  tlIBcio  ntto  avanti  II  Collegio,  dopo  11  rllorno  dall'Ambasciata  di 

Vienna. 
4.°  AgilErolneRtluImlCanllnalldopola  morte  di  Papa  ClemenleSIL 
S.*  Al  Capi  d'Ordine  dtqm  la  morte  del  medesimo  Papa. 
6.*  Innanzi  ai  Collegio  dopo  II  ritorno  dell'Ambaselata  di  Roma. 
7."  Al  Senato  per  l'eieiione  In  Savio  Grande. 
8*  Ai  Hanloi'  Consiglio  per  l'elettone  In  Procarator  di  S.  Marco  per 

merito. 
9.'  Ai  He  di  Sardegna  nella  prima  solenne  odlema  deir  Ambascia  la 

slraord  marta. 
10."  Ai  Daea  di  Savoia ,  llgllo  dei  Re  ,  nella  stessa  droostann. 
11.0  Al  Re  di  Sardegna  neli'adienza  di  congedo. 
iS.*  Al  Doca  di  Savoia  netta  vwta  di  congedo. 
13.*  Avanti  al  Doge  In  (rien  Collegio,  nel  giorno  dei  publillee  Ingrano 

alla  Proearasla  di  S.  Maree. 
14*  Dedica  della  Storia  dtOa  LeU»ratura  VaketUma  al  Doge  Pietro 
Grlmanl.  (  Essendo  morto  prima  die  si  stampasse.  Il  Poaearìnt 
la  dedicò  al  Doge  Francesco  Loredano). 
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IH*  LetUra  gratolatoria  a  Pipa  Clemenlo  Xlll  per  la  di  Ini  obbIU- 
liooe  (  ParUf.  XìH,  3.  N.'  S793  ). 

t  Lettere  blMIoffraOclie  a  Marco  Fowarlnl  •.  La  prima  non  concorda 
Mattamenle  eoi  titolo ,  perchè  è  scrllla  da  D.  Taldelll  a  aao  traleUo 
eirolanM,  Proteaw>re  all'Unlventlà  di  Padova,  cbe  gii  avea  chleelo 
pel  FoseariDl  ana  diasertailoae  totorno  alla  alorla  delle  carte  tdro- 
graflctw.  È  aato^rata,  come  le  «uaegnentl,  e  data  da  Modena  0  Di- 
cembre 1746. 

t  Lellera  di  D.  Alanaslo  PerlgUanl  al  Foscarlnl,  cai  manda  l'indice 
deUa  litweria  Bogelli,  ec.  Padova  3i  Gennajo  17<9. 

t  Lellera  dt  Pietro  BasMielto  al  Foaoarinl,  cbe  gli  avea  commesso  ricer- 
che lotomo  ai  viaggi  antichi  del  Teoetlant.  Lo  acrlTenle  agglonge 
alcuni  cenni  sai  commercio  Inglese.  Londra  30  Marso  1749  [  Por- 
laf.  SUL  N."  636A).  Nel  Portaf.  Siti,  H."  0367 ,  segoono  varie  let- 
tere scritte  al  Foaeartni  da  Costantino  Baggterl,  di  Boma  nel  1746 
e  1747,  latte  relative  a  codici  vaticani,  conleoenti  cronache  ed  al- 
tri doenoMnlI  di  storta  veneta. 

K  Argomenti  delle  eiristole  di  Lodovico  Foscarlnl  >.  Il  Codice  originale 
di  queste  epistole  registrammo  più  sot^a  ;  Il  presente  rasetcolo  ne 
comprende  gli  a^omenti  stesi  parte  In  latino  e  parte  in  italiano , 
a  quanto  pare,  da  Marco  Fosearlni  medeaimo  (Portaf.  TU,  e. 
N.'  6661  ]. 

■  Diplomi  Aceadnnloi  al  Foacarinl  ».  Uno  dell'Accademia  deg l'Inlbcondl 

In  Roma,  dato  li  1.*  Bellembre  1737;  t'altro  dell'Accademia  EIrasca 
in  Cortona!  del  0  Agoalo  174B.  (ìuantanqiie  non  se  ne  trovi  li  di- 
ploma, ricaviamo  però  da  nna  lettera  di  Antonio  Martini  citata  so- 
periMmanle,  cbe  II  Fosearlni  iMae  aggregato  air  Accademia  delta 
Cmsea  net  ITM  (Portar.  I .  T.  N.*  «467} . 

■  Materie  relative  a  Marco  Fosearlni  promosso  alla  dlgnilA  ducale  •. 

Sono  mdlrinl  oOlelosi  del  diversi  Magistrati  delta  Repnbblioa  e  de- 
gli Ambasciatori  delle  diverse  Corti ,  colle  risposte  del  Fosearlni  ; 
lettere  gra  loia  Iorio ,  poesie,  eo  .(Portai.  1,  b.  N.°  6634  ;  I ,  o. 
N."  6719  ;  I,  p.  N."  6684  ;  1,  q.  N.'  6809  ;  1,  r.  v.  H."  UMi  ;  1,  r* 
N."  6771  ;  I ,  L  N."  6841  ;  XII ,  1.  N."  6808  ;  XII ,  N.°  10946  ; 
XIII,  4.  N.°  0783  ]. 

■  Halerle  relative  a  Nleol6  e  Sebastiano  FoM^rini ,  padre  e  ilo  di 

Marco  «.Sono  aringhi  ed  altri  docomeoti  spettanti  alle  varie  cari- 
die  da  essi  coperte ,  e  agli  atihrl  delia  SepabUlea,  dalia  Bne  dei 
secolo  xril,  sino  al  primi  decenni  del  sncceseivo.  (Portar.  XIII , 
N."  6671;  XIII,  N.°6637;  Xlil,  N."  071(6  ;XI1I,  H.N.*  6451;  XIII. 
6.  N.»  6768;  XIII,  9.  N."  «670;  XIIL  S."  6080  ;  XIII,  N."  6081; 
Xm,  N.°«616;  XIII,  N.-  0703;  XIII,  N.°  «640;  SUI,  N."  6679; 
XIII,  N.«  6664  ;  XIII,  N.°  6680;  XIII,  n.*  6«Ba;  Xlll,  N."  6617; 
—  Nei  Porlat  XIII,  7.N.'>6ei0;  Xlll,  9.  N.''60B3;  trovangl  :  on 
dlacorao  di  Sebastiano  Fosearini  nipote  di  Marco,  per  la  sua  rielezione 
tra  i  Savi  dei  Collegio,  dopo  la  morte  dello  Ho:  sbono  delia  Be- 
laakme  di  Spagna  del  medesimo:  mUMle  di  lettere  ai  ItaleHo  Am- 
basclalore  a  Vienna  (1780) ,  coacemenll  li  Ogilo  messo  in  edu- 
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oailone  la  un  Imperlala  Islltalo;  egtraUl  di  parecelU  ilap^cci  iti 
FcwcarlDt  Ambasciatore  a  Vienna  (1779);  credemiale  del  Semi» 
per  SebastlBDo  Toscarlnl  Ambasciatore  a  Tleona  (1781):  dtapMCto 
dti  medeelnw  circa  le  Iratlstln  colta  Corte  di  Tleona  per  la  rlal- 
lidODe  della  strada  del  Canal  del  Ferro  da  Venrane  sHs  PonliflM 
[  28  Gennaio  1780)  ;  ed  altre  materie  di  poco  nomeMo. 

«  Materie  rlsgoardantl  II  Commercio  veneto,  raccolte  da  Marco  Fo- 
scar[nl,  dal  1738  al  I7fi2  ».  (Portar.  XIV,  N.°  6478  ;  XIV,  N."  M77  : 
XIV,  N."  6720)  XIV,  N.'  6776;  SIV,  N."  6704  }. 

0  Indice  di  molti  Codici  manoacrlltl,  esistenti  In  diversi  paesi  d'IlaHa  e 
mori  ».  (Portar.  SIV,  N."  6446).  La  masftor  parte  di  essi  appartiene 
alla   Vaticana. 

a  Inventarla  di  latte  l' opere  scritte  a  penna,  poeta  per  twdliie  di  no- 
merl  et  col  suo  tllirio,  come  si  p<i6  vedere,  (Htto  l'amia  IMO  <ta 
me  Girolamo  Cornerò  ».  Autografo  di  8  carte ,  die  par  riferirsi  alk 
colleitMw  BppartnwDte  a  qoella  hmlglls.  (  Portar.N."  AOOl  ]. 

«  Index  llbromm  ab  Aldo  Hanutlo  Iropressonim  s.  (  Porlaf.  XII  .  M. 
N."  6713). 

(•  Elenco  aMSIiatlco  degli  autori  veneilanl  le  cai  opere  raronA  stam- 
pate». In  una  colonna  v'ba  II  titolo  dell'opera.  Il  Inogo  della 
stampa  e  ranno;  nell'altra,  preitose  oaéervaslonl  del  Foaearlnl:  di 
la  carte  In  foglio  massimo.  (  Portar.  XIV,  N."  «126). 

«  AhHine  iscrltlonl  latine  concernenti  la  biblioteca  Foscarlniana  ■.  (Por- 
tar. XII,  2.  N.°  0717;  XII,  3.  N.'eTSl);  eBDalmenle,  in  cen- 
tone dt  materiali  per  la  storia  della  RepabbHoa  dalla  meU  dH  se- 
colo XVIIl  In  poi.  t  Portar.  V,  g.h.l.l.m.n.N.'  ftlSS]. 

Né  la  sola  BlbllDlaoa  Imperiale,  ma  pareccbl  privati  tn  Venezia 
ed  altrove  posseggono  anlograH  o  baoMoople  degli  serltU  del  Fo- 
scarlot,  coma  rtonlta  specialmente  dall'erudito  proendo  del  cMarts- 
slmo  signor  Cicogna  al  Discorso  del  Foscarlol,  Intorno  agi' Inquisì  lori 
da  spedirsi  In  Dalmada,  stampalo  a  VeoextaDei  iSsiiedaHaprcfa- 
ikme  al  presente  Valame;  nella  quale  non  parendoci  conveniente 
l'albstellare  soverchie  note ,  rlserbammo  a  codesto  luogo  11  parlare  di 
alcone  Importaall  eorlttnredel  Fogcartnl  conservate  neNa  MareiaBa. 
Provennero  ad  essa  per  testamentaria  dl^osttionadeir Ab.  HereW 
ctw  le  avea  comperate  dal  lltwajo  Carlo  Scapino  tU  Padova,  e  qatsti 
dagìi  eredi  di  Girolamo  Zanetti  a  cai  orlgdtalmeBte  appartenoero. 
Conteufonil  m  dne  volami  ette  la  gentltena  del  Cav.  BeltW  bene- 
mOTlto  bibliotecario  della  Marciana  ci  permise  l'anno  scorao  di  esa- 
minare. Al  primo  di  questi  volumi  è  premessa  la  seguente  notida 
del  Zanetti ,  che  riportiamo  In  grsila  delle  eoe  parUcolarlU  Inie- 
ressantl  : 

■  L'anno  1763  del  mese  di  Sellombre,  11  Berenlsstpao  Marco 
Foaoartnl,  di  sempre  Illustre  e  gloriosa  memoria ,  pocbl  mesi  dopo 
la  sua  eealtasKme  alla  doosl  sede,  mandò  graatosamenteaeblamare 
me  Glrotamo  Zanetti,  qnondam  Alessandro,  rraltilo  di  Aotonlo  Cn- 
stode  della  pubblica  Libreria  dt  S.  Man»,  e  mi  comandò  obe  tocessi 
alcone  Iscrldonl ,  o  plnttoslo  leggende  lalMe  da  porre  sotto  qoelle 
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vaste  carie  o  tele  gcograOche ,  le  quali  allora,  per  decrelo  del  Se- 
nato .  et  stavano  rinnovando  nella  Sala  delU  dello  Scodo  oel  Palagio 
DDule.  In  quella  rlnaovazlone  esso  SerenlMlmo ,  esaeodo  gli  St- 
fermalore  dello  Studio  di  Padova  Insieme  col  signor  Bernardo  Nani, 
aveva  avuta  molta  mano,  lo  accettai  mollo  volontlerl  qnella  latica 
l>er  molle  ragioni,  ma  sopra  tutte,  percbè  essendomi  stato  avverso, 
se  non  espressamente  nemico,  esso  Serenissimo  da  lUDge  tempo  per 
sinistri  uffli]  di  gente  rltulda  e  maligna,  con  questo  gii  tornai  es- 
sere buono  e  ben  veduto  servidore.  Quelle  ingiasllsslme  e  mate- 
delte  calunnie  rnreno  la  causa  per  col  non  ottenni  la  cattedra  di 
Feudi  da  me  un  tempo  desiderala  In  Padova.  Per  questa  occa- 
slone  adunque  lo  btical  quanto  seppi,  e  stest  poco  men  che  latte 
quelle  leggende;  non  approvando  però  mal  quel  hrne  tante  e  a 
quei  modo ,  come  el  veggono ,  sema  un  gnslo  al  oimmIo  di  an- 
tico, e  di  elegante  e  spedita  maniera.  CI  volle  pailenia;  comandò 
chi  potè.  Ha  percliè  esso  Serenissimo  soleva  in  lotte  le  soe  cose 
letterarie  Interrogare  chiunque  conosceva  e  gli  andava  tra' piedi, 
cosi  camliia.  riti,  tronca,  allunga,  accorcia,  pesa  e  che  so  ks  a  poco 
»  poco,  chiamato  anche  per  mfo  consiglio  certo  D.'  Dalia  Laste 
maestro  di  scuola  e  buon  grammatico  (e  ciò  feci  per  alleggerirmi  la 
noia  del  tanto  tare  e  non  finir  mal]  quelle  leggende  diventarono 
Ogiinole  di  cento  padri ,  percbè  ognuno  vt  appose  almeno  alcuna 
parola  del  sdo.  Esso  Serenissimo  ci  tiibe  la  soa  parte;  e  l'ultimo 
che  ci  avesse  qualche  mano  (U  11  mio  earlsstmo  ed  onoralo  amico 
Giovanni  Uarsllll  Venetiano,  Prof,  di  Botanica  In  Padove,  accet- 
llsalmo  ai  Di^e.  Furono  poi  scritte  e  dipinte  da  Francesco  Grisel- 
lini, che  avea  fatto  ancora  (a  rinnovazione  e  le  giunte  a  quelle 
geografie.  Il  qnale,  siccome  assai  Ignorante  e  presuntuoso,  le  scrisse 
come  piacque  a  Dio.  Convenne  correggerle  ;  ma  non  cosi  che  non 
ci  li  veggano  ancora  per  entro  alquanti  bellissimi  (arfalioni.  Da  cosa 
nasce  cosa.  Innamoralo  il  Serenissimo  di  quella  faccenda,  mi  pro- 
pose di  stendere  una  storia  dei  nostri  Tlaggfalori  VeneilanI:  libro, 
che  se  si  fosse  scritto  e  stampato,  sarebbe  curiosissimo  e  onwevidls- 
simo  alia  nostra  nailone ,  che  in  questo  tanto  valse  e  fu  la  prima 
a  segnalarsi,  lo  accettai  la  proposta,  ed  egli  mi  diede  buona  parte 
de'sool  slud]  in  questo  proposito,  da  lui  fatti  coii'ajato  .e  scorta  e 
fatica  di  molli  uomini  eruditi  ;  del  quali  stud]  un  tempo  pensava 
di  formare  il  secondo  Volume,  o  parte  di  esso,  della  soa  Storta 
Letteraria  Teneilana,  delta  quale  avea  gli  stampato,  molto  innanil 
che  fosse  Capo  della  Repubblica ,  la  prima  parie.  Ma  altramente 
avea  disposto  l'Altissimo,  poiché  appena  lo  avea  cominciato  11  difficli 
lavoro ,  esso  Serenissimo ,  non  ancora  compiuto  11  primo  anno  del 
suo  Ducato,  flni  sventura lamen le  di  vivere,  ammanalo  assai  più 
dalla  discordia  del  sei  o  selle  medici  che  aveva  Intorno,  che  dalla 
(Dna  del  male,  stimalo  da  prima  di  ninna  o  pochissima  ImporlauEa. 
Laonde  mancalo  II  promotore  dell'opera,  e  dovendo  lo  pugnare  di 
eonllnuD  prò  arii  ti  focis ,  e  trarre  da  una  penna  e  da  un  calamujo 
onesto  soslenlamenlo,  tallo  si  disclolse  In  fumo,  né  altro  si  fece. 
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Ha  votrodo  lo  cofuerrare,  per  goaslo  poesono  le  teonl  e  Revoll 
mie  fsom,  la  iMmarla  di  laalo  e  st  ftorfoso  e  ma«iilBca  Prìncipe,  I) 
quale  per  qaelle  leggende  Aceml  di  loa  mano  graxkMo  dono  di  varie 
raonele  nuove  di  arfenlo  del  no  coolo,  SOTbaI  geloaamente  questi 
suol  BliKtt  ed  sllri  ancora  In  earla  minore,  e  11  lael  t^are  conte  al 
vede,  onde  non  pertecano  InUeramenle ,  come  por  (ropiM  avvenir 
potrebbe;  e  m  mal  la  fortuna  mi  urà  proptsla  di  tanto  ch'io  poasa 
aver  agio  e  tempo,  m'Ingegnerò  di  sitedere  quella  storia  osa  volta 
o  l'altra,  e  la  darò  aUe  sUmpe,  avendo  gU  ìmtma  9  ùofkm  rac- 
colta di  notizie  de  meo  peitu,  come  suol  dirsi.  Io  Gerolamo  Zanetti 
scrissi  queste  tote  addi  4  FeUiralo  mille  aelleceato  e  sanantaquat- 
Iro  ».  Segna  di  pngno  del  Uorelll;  k  Questo  codice,  dopo  la  moria 
del  Zanetti  seguita  In  Padova  l'anno  178S,  l'ho  acquistato  lo  Don 
Iacopo  Morelli  nel  negoilo  del  Librare  Carlo  Scapino,  Il  quale  avea 
acqulsUU  tolti  I  libri  <M  Zanetti;  e  per  esso  bo  dato  allo  Scapbw 
del  miei  propri  danari  ». 

In  qneeto  volarne  cootengon»!  gli  itodl  e  le  notine  del  Foacartni 
copiati  leggiadramente  da  un  certo  Aleesandru  Treoti  alemaoDo  , 
cbe  gli  servi  sinché  vlsee  di  amanuense.  Concernono  11  libro  ▼,  oasla 
primo  del  ti  Tomo  della  LttUratvra  Fmwifcma,  del  quale  abbiamo 
parlata  nella  Prehclono  a  qneeto  Volume.  Doveva  dividerai  In  li« 
snlool;  nella  prima  del  Viaggiatori,  nella  seconda  della  Nautica, 
nella  lena  della  Guerra  marittima  e  delle  matematlcbe  In  generale. 
(Blbl.  di  8.  Marco.  Cod.  CXL  tra  grilallanl}. 

Anche  nell'altro  codice  della  Marciana  (Ctene  IX,  N.oCXXIll) 
trovAiMi  materiali  disposti  pel  il  Voi.  della  Lettor.  Veo.;  preceduti 
dalla  «egoeitle  nota  del  Zanetti  :  «  QamU  slodl  scritti  In  <|oalite  parte 
di  800  proprio  pugno,  (nrono  dati  a  me  Girolamo  Zanetti  VlnUam» 
dallo  Btesao  Berenlaslmo  Marco  Foscarinl  l'anno  I7ea,  deinwsedi 
GeRBaJo.  Siccome  egU  en  dotto  e  studiostaalmo  Signore,  coaae  di- 
mostra l'opera  BOB  già  stampata  delle  cose  nostre,  e  di  pttera  atalo 
a  luogo  BlIOrmatora  dello  studio  di  Padova  lonanil  di  eaaera  Inal- 
alo alla  duca]  dlgnllà,  cosi  In  questo  rolnme  sono  molle  ooee  e  lami 
BonuDlnlstratlglI  da  quel  Professori ,  e  lira  gli  altri ,  dal  fanaei  Po- 
lenl  e  Pontedera,  cita  ambedue  furono  miei  carissimi  e  veaentl  pa- 
droni, amici,  e  se  si  vuole ,  anche  maestri.  Queste  cose  cooteonte 
nel  presente  vaiamo  doveano  servire  per  la  seconda  parie  della 
mentovala  sua  opera,  ed  io,  essendo  egli  passato  all'altra  vita  dopo 
pochi  mesi  di  Principato,  le  serttal  e  le  feci  legare,  onde  boq  aves- 
sero miseramente  a  pwrlre  per  traBcniatenta  di  chi  verri  dO|io  di 
me.  Ho  scritto  altrove  la  causa  per  col  esso  SereoliBlmo  le  diede 
a  me.  Addi  34  Febbraio  1764  lo  serivea  nella  mia  casa  a  S.  Maria 
Mater  Domini  di  Vinegla.  Tale  qui  legls  ».  Segue  l'altestaiiuDe  del 
Morelli  di  aver  comprato  anche  questo  codice,  del  quale  daremo  11 
contenuto  in  dettaglio. 

Comincia  da  roaleriall  per  la  dJsBertatloDe  intorno  alta  Naatlca, 
copiali  dal  Treuli  e  formati  da  spogli  della  croDBca  '•tiriballa  al 
Barbaro,  di  quelle  del  Dandola ,  del  Caroldo,  e  degU  Alberi  geoealo- 
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(M  41  Mano  BartMro.  Segnoiw  due  carte  sol  eoonocchlaie  del 
Galileo;  an  aalla  lUTlgailone  dei  Tenell  desolila  dal  Diario  del 
PrlDll  ;  alGinie  di  Doto  varia  dt  mano  del  Foaearlal  ;  ana  lellera  an- 
togrars  del  Prof.  Glov.  Poient  al  Foscarlni  intorno  al  Uaeslro  Paolo 
dalla  Pergola  CaDOnIco  di  S.  Harco ,  malematlco  rlpalalo  ;  varie 
note  df  poco  momenta;  no  estralto  dai  dlipacel  del  Cav.  Delflno 
Àmbaselatore  della  BepabbricaB  Roma,in  data  dei  35  Ottobre  lt>07, 
a  profiaaito  d'Aldo  MaDOZlo;  varìl  deoreti  dei  Senato  circa  le  lel- 
lere  e  1  letterati  dal  UH  in  pot;  note  sai  Tlagglatori  veneti; 
bnnl  di  lettere  «mie  da  Fra  Paolo  Sarpt  al  Lechaasler;  varie  no- 
IWeaal  coanerdo  veneilano  in  Egitto;  una  Heiailone  del  Cairo  di 
M.  Pellegrino  Brocardl  (1057);  nn  raggoagilo  dell'opera  manoscrllU 
di  Marco  Trevlaano  De  Maerwsoimo  o  del  Gran  Mondo  diretta  a 
Lodovico  suo  Aglio  ;  una  lettera  di  G.  F.  Seguier  al  Fomarlni ,  data 
da  Verona  IO  Giogno  174S  circa  I  Tenell  colllvatori  delia  Botanica 
e  deli'ABlronocDle  ;  aieanl  cenni  biograflcl  hitomo  a  Bartolomeo 
Giorgi  venulano,  poeta  In  llngoa  provenxale;  me  lettera  del  Carli 
sema  data.  In  cai  parla  d'ona  specola  eretta  da  Girolamo  Corraro 
In  casa  propria  ;  estratti  di  deo^  ,  e  DOUiie  anlie  diverse  specie 
di  galee  mercantili  ;  nieniorle  per  servire  ad  una  disgerlailone  sul 
Jitonù/lsTto  die  trovavasl  nella  biblioteca  del  Camaldotesl  di  S.Htcbele 
di  Morano ,  con  una  lettera  d'Anselmo  Coeladonl  al  Foecarinl  da 
3.  Hlcb^  di  Marano  17411,  w^ira  la  alloaiione  di  Saffo  nei  pla- 
nMerlo  di  Fra  Mauro  Camaldolese;  nollde  di  Giulio  Pontedera  ani 
palrìd  veneti  dotti  nefla  Botanica ,  e  del  loro  orli  botanici  più  rloo- 
matl;  molli  aaalerlaii  ver  laNanliea  TeneHaaa  in  tolte  le  sue  dira- 
madonl;  nna  lettera  antogratediGlasetipe  Bocchi  al  Fogcarìni,  da 
Treviso  SI  Marzo  1703,  Intorno  a  ana  vlla  d'Andrea  Grilli  da  Ini 
trovata;  annolailonl  ialomo  al  Calendario  e  suo  oso,  milead  nn' opera 
manoscritta  d'nn  venedano  del  secolo  XIT;  nna  lunga  lettera  aulo- 
gralh  di  Salvatore  Marta  Callchlopotl  anlie  estensione  della  naviga- 
Elone  veneta  Innanil  al  1$00;  eslratto  dalie  lettere  Inedite  di  Pietro 
Paolo  Tergerlo;  lettera  aalograia  di  Iacopo  Carli  al  Foscarlni,  da 
Padova  1."  Mano  1747  sol  Nilo  deiinealo  lo  ono  del  dne  gran  qua- 
dri geograflcl  nella  nota  sala  del  Palano  Doeale  e  che  si  dicono 
del  Gtamtxdllno;  un  elenco  del  Consultori,  di  coi  si  servi  la  Bepub- 
bllca  datranno  13U  al  1708;  rtOessloal  snila  flioHiaB  dt  Fra  Paolo 
Sarpi  ;  lettera  autograta  dt  Antonio  Bossi  al  Foscarlni  soila  meta- 
IMoa  di  Fra  Paolo  ;  lellera  antograla  di  Giuseppe  Bocchi  ai  Foeca- 
rlnl,  sol  oodtce  originale  dtile  epistole  di  Niccolò  Sagnndlno;  flntl- 
nente  nna  lettera  anlograta  di  Don  Aosdino  Coeladonl  al  Foaea- 
rlDi,  aopra  le  opere  medile  di  Girolamo  Bononio,  poeta  laureato, 
aggiunto  un  eetralto  delle  medesime. 
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Sbiib  pi  Codici  d'  iucbkta  movbhibnza. 


Codesta  serie,  par  quanto  ci  fu  detto ,  venne  da  Hiliwi  mui- 
daU  a  Vienna ,  come  apparleaeote  alla  Colleiione  FoBcarìni  ;  ma 
non  v'ba  londamenlo  di  crederla  tale,  come  vedremo  io  apprenao. 

Cod.  N."  ona.  ■  Delle  vile  del  Plllori ,  Bcnllorl ,  ArcbIleUl ,  segiilUndo 
dove  lasciò  11  Cav.  G.  Baglioni  che  nnlsal  al  Taiarl.  con  la  nMmorla 
dello  opere  pubblMie  di  claacbednoo,  e ,  per  «unto  ri  è  potuto , 
della  toro  Ducila  e  coatnml ,  deeciiUe  da  Glovan  Ballista  Paaaerl 
Romano  ■.  É  scritto  verso  la  One  del  secolo  XTII  ;  comlneli  da  una 
lista  degli  arllsU  di  cnl  ragiona  ,  da  no  discorso  al  lettore  e  da  nn 
proemio.  La  prima  vlla  è  quella  di  Domenico  Giampleri,  detto  Do  - 
menlcblno  ;  1'  nltlma  del  Cav.  Borromlnl.  In  flne  é  posta  la  dedica 
deH'  opera  a  San  Loca ,  con  od  Indke  delle  materie.  Di  Glo.  Bali 
Passeri  aUXarao  a  stampa  a  Vile  del  Pittori ,  Scsllorl  e  ArcUtetU 
che  hanno  lavoralo  In  Boma,  nwrU  dal  1041  sino  al  It73.  Prima 
edldone.  Homa.  1779;  In  4.°  ».  Pare  dalibe  eaeere  la  stessa  opera. 

Cod.  BMS.  «  Consalie  del  Harebese  Nkcola  Fra«slannt,  del  supremi  Con- 
sigli del  Begnl  di  Napoli  e  di  SkUla ,  Delegato  della  reale  Gfiiris- 
dliloiie  per  la  HaesU  del  Be  Carlo  Intanle  di  Spagna. Tomo  1,  ■- 
in  esso  conlengoosl  le  Consolle  dal  1743  al  1743.  t  l>eUa  copia 
In  raagnlDoa  legatari,  presentala  a  Pio  TI ,  di  oal  Y  ha  lo  slenims, 
di  carte  309  In  foglio.  Gtl  altri  tomi  portano  I  nomerl  di  Biblioteca 
dal  6269  al  sa92  hieioslve.  L' attimo  tomo  eomprende  1  ConsnItI 
del  1763. 

Cod.  6338.  «  Anecdota  Patrum ,  scriplonimfe  aiiliqnoniln ,  litargki , 
dlploraalica,  blstorlca ,  Fio  TI  dicala ,  cnrsnte  Eugenio  De-Levba. 
Bellissimo  Codice,  già  appartenente  al  PonteBce,  coi  m  dedicato. 

Cod.  6188.  a  Parli  varie  In  materia  di  detti  et  eseDiioni  della  Terra 
Ferma  ».  Comincia  da  an  indice  delle  materie.  La  ftìit»  parte  è 
del  93  GiDino  141S,  l' nltlma  del  3»  Glngno  1388.  Qneslo  Codice 
di  146  carte,  appertoone  un  giorno  a  Giacomo  Conlarlnl ,  di  cnl 
nella  prima  pagina  V  hanno  lucia)  lo  atemma  ed  il  nome. 

Cod.  6344.  «  Saggio  di  nollaie  spettanti  a  Snblaoo  e  alla  bob  Abbaila  •. 
Comincia  da  ana  dedica  a  Pio  VI ,  col  al  loda  come  ristoratore  e 
benehitlor  di  Sobiaco.  V  aatore  si  sottoscrive:  Camudeo  HHro 
Mari  ».  ft  diviso  In  capitoli  ventano ,  e  questi  aaddivldontl  lo  nrll 
paragraO ,  di  carU  340  In  foglio  ordioarle.  Aocbe  qwslo  Codice 
hMoa  parte  detta  Libreria  di  Pio  VI.  In  Sne  dell'  opera  é  aalnota 
una  carta  lopt^raflca  di  fidiaco  e  delle  adlacenn,  delineata  da 
Diodato  Ray. 

Cod.  6309.  «  DIarlam  Leonls  Papae  Decimi,  aulhore  Paride  de  Gras- 
sls  ».  A  nitida  copia  della  meta  del  secolo  scorso,  di  circa  500  carta 
In  quarto,  legata  In  pelle.  Net  rrontespliio  sta  II  timbro  della  MMIo- 
teca  di  San  Silvestro. 
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r.od.  83S0.  «  Diarto  del  viaggio  bllo  dui  CfirdlMl  Plelro  AldobraodlDi, 

neir  Badar  Legato  a  Flrenie  per  la  celebralfone  dello  aposalltlo  della 

-    Begina  di  Fnncla ,  e  poi  fn  Pranela  per  la  pace ,  coiitposlo  da 

MoMlgnor  Agaechla  ». 

Il  vlageto  fa  hMomlnclalo  II  26  Mtembro  1600,  e  anllo  II 
SO  Hano  1601.  Questa  è  foree  la  copia  preparala  pel  Cardinale,, 
di  carte  clroa  300  tn  foglio  eoiDane,  legala  In  pergamena. 

r.od.  6307.  Rlatorla  del  Senatori  di  Boma  ».  t  dedicala  alla  nobiltà 
Boinana.  L' Dlttmo  Senatore  di  Roma  di  cai  al  parla,  è  Zaccaria 
TreTlsan  Ca*.  Tenete,  del  1390;  e  l'opera  Qnlace  riparlando  an 
epitaffio  del  Doge  Marcantonio  Trevisaa,  discendente  dal  Senatore. 
t  di  318  carte  legale  In  pelle  assat  bene;  a  e.  30  nono  inserite 
dnqoe  cartelline  volanti ,  le  qqall  contengono  osservailoal  ed  ag- 
gtnnle  da  Tarsi  alla  storia  dei  Seoatorl  di  Boma. 

Coi.  03S1.  «  Memorie  Islortcbe  del  falli  più  notabili  occorsi  nel  Pon- 
tlflcalo  dt  Papa  Paolo  IT,  e  delie  gravissime  discordie  segnile  tra 
esso  Ponteflce  e  li  Be  Filippo  II  di  Spagna  s. 

Questa  copia  non  contiene  che  il  libro  primo  e  una  parte  del 
secondo  della  storia  del  Nores.  Comincia.  «  Le  gravissime  discor- 
die che  seguirono  fra  Papa  Paolo  IT  e  Filippo  Be  di  Spngna  non 

furono  veramente  lunghe,  ec.  «.  Finisce  « et  ftctarum  qoae 

dejure  {aclenda  erant  s.  Seguono  varie  memorie  Intorno  al  CaraHa, 
nipoti  di  Paolo  IT;  tutto  insieme  di  carie  120  all'lDclrea,  In  quarto, 
legale  la  pergamena,  e  scritte  nel  secolo  XTII. 

Cod.  SM6.  «  Rendite  e  spese  pubbliche  di  Tenezia,  n  BUancIn  del  1670  i. 
Questo  è  uno  del  tanti  Codici  originali  distratti  dagli  archlvll  delia 
cessala  Repubblica.  lu  esso  trovasi  pure  un  qoadro  anientico  delle 
entrate  del  Begno  di  Horea  nei  ISSO,  diretto  al  Senato  dal  Sindaci 
Domenico  Grlttt  e  Marino  Mictilel. 

Cod.  S36S.  a  Diario  della  villeggiatura  fatta  dalla  Santità  di  N.  S.  Cle- 
mente XI  fn  Castel  Gaodoifo,  l'anno  1710,   di  carte  S3  In  4."  *. 

Cod.  6378.  «  Relallone  delle  speditiooi  del  negotll  di  Koma,  con  gli  av- 
verllramll  neceasarM  per  saperli  tn  Spagna  ricevere,  concertare,  e 
mandare  come  si  deve  b.  DI  40  carie  lo  4." 

Cod.  6360.  «  De  ligustici  belli  tnmaltlbus  aeqao  animo  Iterendis,  per- 
soasto  Theodori  Amydeni  ad  ampllsslmum  vlrnm  D.BlTarolaro, 
S.  B.  E.  Presbtlerara  Cardinalem  ».  Buona  copia  contemporanea , 
lo  dieci  carte,  legate  In  pergamena. 

Cod.  M50.  «  Tftae  Pontiflcum  Horoanororo  ».  Nella  prima  pagina ,  di 
carattere  del  secolo  scorso,  v'ha  questa  nota  ;  «  L'autore  delle  vite 
del  Papidlquesto  numoscrlttosidevedlreanonimo,  perché  in  ninna 
pule  appartsoe  il  suo  vero  nome,  e  deve  essere  posteriore  al  v.  Ono- 
frio Panvioto,  morto  uel  1608,  ti  quale  cita  uella  vita  di  S.  Cielo  in 
Une.  Scrive  con  grande  elegania  e  pollila  ;  e  per  questo  motivo  si 
deve  leoere  tu  pregio  ,  beoché  mauchlno  le  vite  di  setlaala  Papi 
da  Benedetto  HI  ctie  fu  eletto  l'anno  SSA,  fino  a  Celestino  III  che 
fa  etetto  net  llOl  ».  li  Codice  é  dei  secolo  XTl  eorlgina1e,dl  c.43fl 
In  foglio.   ComlDCia  :  t  Saepe  leglmus  eoa  qui  Incunabulls  ,    ec.  ». 
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¥■  sino  alla  morto  d'Alewandro  TU ,  a  onl  di  cwallere  più  ro- 
cente  segno  (a  rlU  di  Celeallno  II. 

Cod.  U38.  «  Nnraisraata  aerea  Imperatoram,  Aoinstararo  «l  Caen- 
ram,  taminGrecliecIvllalIbns,  coloDlte  et  mnnleiplla,  qDam  Komao 
et  alibi,  a  Pompeio  Hagno  *d  HerscllDin,  ex  omnI  modulo  percosaa, 
qoae  exlanl  lo  Uomo  Ammonii  Bonomie.  Benedlctua  SIT  enoll  el 
liulilDto  donavit,  aaoo  HDCCXLIT  ».  La  copia  di  questo  calalofo 
6  caiUgraOca,  di  78  carie  In  rollo,  legate  io  pergaiiMni. 

Cod.  5848.  •  Couslderaikioi  di  Traiano  Boccalini  aopn  la  fila  di  frialio 
Agricola  scritta  da  Tacilo  ».  Qnesle  conalderacioiii  non  oecapeiM» 
che  38  carte  ;  tolto  il  resto  del  Codiee  di  e.  300,  contiene  1  sei  llttrl 
del  Contmenlarj  dei  Boccalini  sopra  gii  Annali  di  Cornelio  Tadlo. 

CVd  M42.  ■  Donazione  fatta  nel  14DJ  da  Martino  Visconti  ad  Artaunno 
Teecovo  di  Coirà,  di  tutta  la  Taiie  Telilna,  dei  Comani  di  Bornio, 
di  Porlavio,  Castello,  Borgo,  e  Valle  di  Chiarenna  e  Ploro  con  tutto 
'  il  territorio  ;^n  promessa  di  confermare  e  rinnovare  delta  dooa- 
lione  al  di  ini  ritorno  In  Milano  ».  Uoa  nota  sottoposta  al  tllolo  dice: 
■  Questa  donaalone  sta  per  tenore  inserta  nel  Prlrlleglo  di  Haaslial- 
ilano  Imperatore,  deilflOttot»reiftl8,  col  quale  confenna  le  Imaiii- 
nltà,  eseoiioni,  ec,  già  accordale  dal  sooi  anleceasorl  a  delle  terre  : 
e  m  per  Irasunto  estratta  dai  Monastero  di  Santa  Maria  di  Monte, 
dell'Ordine  di  S.Benedetto,  in  valle  Venosta  del  Contado  Tlroleae, 
al  5  Gennaio  1((23  >.  Segno  l'estratto  del  docomeoto. 

—  e.  7.  ■  Compendio  delle  cose  segnile  Tanno  1S84  ,  et  il  dne  aaal  Ib- 

nanil,  nella  Taorice ,  eoa  te  cause  delia  morte  di  Macoraei,  Prto- 
clpe  del  Tartari  >.  Inopia  oonlemporanea. 

—  e.  30.  «  Belatlone  di  Persia  tstta  in  Senato  veneto  dal  signor  TI»* 

cerno  degli  Aleasandrt  nel  1571  ». 

—  e.  48.  ■  Copia  d'una  lettera  di  Mimicelo  Mlnocci  a  Federleo  Conta- 

rmi Proeurator  di  S.  Man»,  il  17  (ìennalo  tS85 ,  con  cai  gli  invia 
noUila  sui  Tarlari. 

-~  e.  63.  ■  BeiasioDO  deli'  Impero  Ottomano  ».  Manca  di  13  carte  bi 
principio  ». 

Cod.  5584.  «  Dnecenlo  e  dodici  minute  di  lettere  scritte  a  Cardinali 
per  ragione  di  negotil  e  complimenti  a  nome  de)  Cardinal  HlppoUIo 
AidobrandlDl ,  dai  suo  Secretarlo  Crescentlo  Saocardl  di  Aacoli , 
cominciando  aill  30  di  Luglio  1534  sino  alil  37  ^i  Aprile  1038  ». 
Te  n'ha  qoaicana  di  pugno  del  Cardinale;  a  carte  376  segooBO 
45  lettere  originali  dei  Cardinal  Piero  Aldobrandlnl  alla  sordla 
Donna  Olimpia,  nel  1613  e  1613,  da  Homa,  Napoli,  Bavetina,  ec.  ■. 
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Mdova  Sesu  di  Godici  trabmbbsi  a  Vikkiia  dalla  Bolioteca 
DI  Bbera  in  Milano,  l'anno  1837. 


Cod.  1.  €  TralUto  delle  lagane  e  porli  di  Venezia,  di  CrlsloIOro  Ssbba- 
dUw  ».  Nel  rìsgoardo  Irotaiul  la  parole:  a  Esiste*»  fra  le  carte  del 
fa  MareeeiaUo  dt  Scitalenilnrg  ».  6  bene  scrltlo  al  principio  del 
•eeoto  suono,  di  carte  ISB.  NM  Codice  seguente,  sotto  11  titolo,  di 
■  TratlaxIOM  della  legane  e  porli  di  TCMHa  *,  conlletwl  una  co- 
pta più  antica  delle  stesse  materie. 

Cod.  3.  «  Belaikiiie  dell' Imperlo  (MtomaDO,  di  Harcantortlo  Barbaro, 
Ballo  a  Costantinopoli  1BT4  s.  È  no  po' lacera. 

Cod.  4.  I  Seriltqre  diverse  Istoricbe  ».  ComloDla  troncamente  da^  an 
inventarlo  dell'arsenale  di  Veoeda  nel  ISSO;  a  cai  segno  an  fram- 
mento di  oraitone  t  Francesco  I  Be  di  Francia. 

—  e.  97.1  Orallone  di  Filippo  Moro,  feseovo  di  Agrla,  ambascfatere  di 
Lodovico  He  d'UngiMrta, natia  quale  esorta  1  Tenellani  a  prestare 
aoccorso  al  regno  d'Ungheria  nel  pericoli  che  gli  soprastavano  da 


—  e.  101.  Orallone  di  Alberto  Pietro,  Capitano  di  Svloerì ,  nella  quale 

esorta  I  soldati,  dw  dofo  l'assalto  dato  al  campo  Imperlale  pensa- 
vano ritornarsi  a  casa,  a  dover  fermarsi  et  tentare  od' altra  volla 
la  fOrlou  della  battaglia. 

—  e.l04.«  Orallone  di  Giorgio  Cornaro  Procuratore,  nella qoaie  esorta 

il  Senato  a  non  si  dipartire  dalla  lega  cbe  baveva  atta  eoo  Carlo  V 
Imperatore  per  aoooetarsl  a  Franeeaco  I  Be  di  Francia ,  sceso  In 
Usila  airacqolato  dello  stalo  di  Milano  nel  1894. 

—  e.  109.  «  Oratione  di....,  nella  qoaie  esorta  il  Senato  a  entrare  in 

lega  coDFnraeesco  Be  di  Francia,  ctae-aliora  Irovavasl iton  poten- 
tlaslnM)  eserello  In  Italia  per  opporsi  a  Carlo  V. 

—  e.llS.«OrallOM  di  Domenico  Trlvlsano Prov.,  nella  quale  esorta  il 

Senato  a  dover  consegnare  a  demente  TU  le  «itti  di  Ravenna  et 
dt  Cervia,  cbe  si  tenevuw  con  I  presM)  veoetlanl  postivi  a  tempo 
della  prigionia  d'esso  Ponteflee. 

—  e.  131.  ■  OralhHM  di  Harcantonio  Comare  al  Senato ,' nella  quale 

consiglia  a  conllnoare  la  confederatlone  eoo  Ceaare,  et  aon  attendere 
alle  propoate  del  Be  di  Francia,  di  entrare  lo  lega  con  tni. 

—  ciSO.a  Oratione  di  Leonardo  Emo  In  Senato,  nella  quale  consiglia 

a  pivcedere  riservatamente  nel  rispondere  al  Be  di  Francia  intomo 
alla  propcsta  della  lega. 

—  eia?.*  Oratione  di. .. .,  nella  quale  esorta  il  Senato  a  non  prestare 

oreeeblo  alle  proposte  di  pace  istte  dal  Torctii ,  ma  a  continuare 
nella  pronMooe  della  guerra. 

—  e  144.  ■  Oratloae  di  Marco  Foacarl ,  nelta  quale  consiglia  a  venire 
a  deporre  le  armi. 
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—  e.  1S3.  *  OraUone  di  ....Moro, Pro*. Bll'srmab  veneta,  nella  qnile 

esorta  I  nubili  leaóatarì  di  Csndla  hJIr  dllMa  di  qneirisola  quando 
voniiM  Hi  9Dol  dami  l'armata  torcbesca. 

—  e.  IS6.  a  OraUone  di  Veltor  Garzoni,  C^plUn  Generale  dell'armala 

venellarui ,  nella  qaale  confernia  1  cllladlnl  di  Napoli  di  Romania  a 
soporlare  con  torte  animo  l' abbandono  della  patria ,  et  pnimelte 
toro  Glie  aaraano  ajatatl  el  tavorlll  dalla  KepDld>ltca. 

—  e.  ISO.  <t  OratloDedl  Uona.  Franeeaco  Contarlnl ,  Teaeoro  di  BalTo, 

nella  quale  esorta  l  nobili  e(  Il  popolo  di  Niooala  alta  dHtta  della 
dite  <q)p«(Data  dall'eaerelto  (orcheaco. 

—  e.  iSI.a  OraUone  di  Andrea  Loredano,  Prov.  nel  campo  reneUano, 

nella  qoale  rlngratia  per  nome  del  Senato  I  Gapilanf  della  pnnlaaa 
dimostrala  Dell'oaclre  di  Padora ,  et  II  eso-ta  a  aegatlare  ardila* 
mente  l'eaercilo  nemleo,  il  qaale,  dato  11  guasto  a  tatto  II  paese, 
eercava  di  aalvarsl  ritirandosi  foorl  dello  Stalo  della  Repabbtta 
nel  1S13. 

—  e.  107.  a  OraUone  di  Glo.  di  Cardona,  Vlcer«  di  Napoli,  nella  qaale 

eaorla  l'eeerdto,  cAe  ritrovavasl  In  molle  atretlena  et  pericoli 
aegDltato  dal  campo  renellano  ,  a  dover  Talorotameate  eombatlere 
et  atnlrst  la  «(rada  con  l'armi  per  lalvaral. 

—  c.l7(.(  Copia  della  sospensione  d'armi talte  tra  la  HaaaUCalMlea 

et  li  Gran  Torco. 

—  e.  177.  «  Rimedio  intorno  le  depredaUonl'd'Uacooctil,  et  altre  cose 

apparlenenU  all'armala  in  DalmaUa. 

—  e.  IM.  I  Giadaio  del  negollo  deiii  UscoceM  ,  tatto  In  laUno   et  dai 

latino  ridotto  in  volgare ,  In  aoramarlo. 

—  e.  31S.  «  Relatiooe  d' an  patrlilo  voneUano  sagli  UscoecU. 

—  e  944.  «  Rema  di  Francew»  Barbaro  a  difosa  di  Harcanbmki  Pi- 

sani ,  capitano  alla  guardia  eontro  Ilacocebt ,  per  baver  praticalo 
eoo  Zeni  Neaie&. 

—  e.  iW.  «  Seconda  atUone  del  ntedeaimo  to  repllea  alla  rlapoola  di 

Marco  Tenter  ,  Savio  di  Terra  Ferma  ,  per  l'opinloae  dalf  Bceet- 
lonllaatoo  Collegio  ». 

Con  qoealo  termina  il  Codice,  di  carie  869. 

CodilLaLlliroclielntla  della  Dalmalia,  et  prtana  dalla  plana  di  Zara  >. 
Tania  la  descmione  della  cllU  di  Zara,  come  qaeUa  di  Spalalo,  di 
Tran ,  di  Sebeoioo  e  di  Catlaro ,  iM  [«ano  delle  torUOcailODl ,  aono 
orlglnaH,  e  sottoacHtle  da  Ontario  del  Camper 

Cod.  e.  «  Memorie  anlia  vita  e  aalla  tamlgila  del  Mareeelallo  di  Sdiu- 
lemburg ,  In  Hngaa  ledeaca  t. 

Qneata  nMtnorie  e  IQIIe  le  eosaagoenU  aarltlnra ,  relnUve  al 
Conte  di  Sdialembnrg  ,  vennero  esaminato  da  nn  ana  dlaBeodente , 
pereompermla  vita  cbe  nad  a  Llpala  ne)  1834  etri  UlotoiaLebeo 
and  BeMnMrdlgkelIen  lobann  Matliiae  R^ekagrafiD  voa  dar  Sdin- 


tlen  der  RepabHk  Tenedlg.  Àua  OrlgloaHÌBelka  In  zwsl  Itaellen. 
Leipitg,  Weldmann'flclie  BocMwndtang  1834 ,  In  B.° 
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cod.  7.  ir  Hfluwrlc  originali  del  medealiDD  Intorno  alle  rorimcodonl  di 
Cortù,  In  Untna  lodMCS. 

God.  8.  I  Min  cooslnilll  ullo  stewn  argomento. 

Cod.  9.  s  Helailone  ed  esame  della  BepobUlca  di  Veneila  ,  falla  de 
8.  E.  Il  Conio  Della  Torre  ,  Brobasdalora  di  S.  H.  Cesarea  presso  la 
nie4«sliiia;  colla  qnale  si  discorre  I  modi  del  ano  governo.  Il  meni 
per  lener  a  freno  la  noWIU,  le  raasslnie  del  prUnall,  la  poIJUca  che 
adopera  ool  soddlU ,  Il  genio  e  le  pretese  col  principi,  le  sue  Ione 
ordinarle,  con  che  poiaa  operare  ano  straordinario  annamenlo, 
l'abbondania  del  danaro,  e  la  slcarena  o  II  dnbblo  della  tua  perma- 
nenia  >.  Apparteneva  al  ScholemAarg,  ed  abbraccia  328  pagine  In 
rogito.' 

Ced.  10.  K  La  goerra  intrapresa  dal  Veneziani  contro  I  Tnrcbl  neiran- 
no  1684  B.  i  stesa  ronamenle  In  10  libri  da  un  militare  che  v'elkbe 
porte  ;  e  procede  dal  1684  al  169tt.  ^nclie  anesto,  come  quasi  IdIII 
I  sefnenll  Codici ,  apparteneva  al  Conte  di  Sctmlomburg. 

Cod.  il.  «  Lettere,  Islrndonl,  plani  di  tortlflcailone,  del  HaresclaJlo  di 
Bcliuiembarg  ».  Quasi  lutto  originale  In  So  quaderoeUl,  e  concerne 
le  guerre  dal  1714  al  173S. 

Cod.  13.  a  Corrispondenza  del  Marese.  di  Schalemburg  coli*  ambascia- 
tore Grlmanl  a  Vienna  e  con  altri,  dal  1714  al  1716  b. 

Cod.  13.  a  Dispacci  scritti  al  Senato  dal  Marese.  di  Schuiemburg,  dal 
GeniMjo  171»  Bll'Anosto  1718. 

Cod.  14.  B  Altra  copia  meno  corretta  del  raddelil  dispacci  ». 

Cod.  IS.  a  Corrlspondenia  originale  del  Conte  di  Schuiemburg,  Impilano 
Generale  a  CorNi,  col  Senato  Teneto,  171S-1732  », 

Cod.  16.  «LettereorlglnalldelCap.GeneraledaMar,  Pisani,  e  del  ProT, 
fieneraieLoredan,  al  Marese  di  Schuiemburg  aCorlà,  1716-1718  ■. 

Cod.  17.  n  Journal  de  l'année  1716,  pendant  la  gaelle  arrjva  le  siège  de 
CorfA ,  et  l' beureuse  dellvrance  de  oetle  place  ■, 

A  composfalone  del  Sctulemburg,  in  buona  copia  [alla  fare  da 
lui  medesimo. 

Cod.  18.  ■  Dlqiacct  e  relaiioni  da  Cortù  e  dalla  Dalmaila,  del  Haresc. 
di Scliniembarg  al  Senato  Veneto,  1716-1719  ». 

Cod.  19.  «  Dispacci  del  Marese.  Conte  di  Schniembarg,  scritti  ai  Senato 
vMieto  nel  corso  della  guerra.  Tom.  I,  1716-1718  ». 

Seguo  a  e.  101  11  To.  II,   contenente   I  dispacci   da  lui  man- 
dati In  tempo  di  pace,  1718-173S,  io  bella  copia. 

Cod.  So.  >  LeUere  originali  del  Provedltorl  di  Mare  e  dei  Savj  alla  Scrll- 
tnra,  dlreUo  al  Marew.  di  Schuiemburg,  dal  1?1Q  al  1740».  Sono 
circa  200. 

Cod.  31.  a  Copia  di  34  dispacci  del  Schuiemburg  al  Senato,  )733-<74S, 

Cod.  22.  «  Dispacci  originali  del  Schuiemburg  ai  Senato,  dat  1733 
al  1737  ».  Sono  aellaota ,  In  circa  200  carte. 

c.od.  33.  ■  Trattato  dell'attacco  e  difesa  di  Corfù ,  ctw  altre  carte  di- 
versa riguardanti  cose  militari  e  plani  di  fortiflcatloul  ». 

Dopo  ti  Trattato  diviso  in  sei  parti,  vengono  lettere  orlginail  del 
ScAoJeBdrarg  agi'  ingegneri  detla  Kepubbllca  suUe  fortificai  toni  di 
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Corta  e  di  DsUnaila,  eolie  rl8pasl«che  n'ebbe;  e  taBloMnle,  psreri, 
consigli  e  relaitonl  niHlIarf  del  Scholembnrg  In  llallano ,  in  fnn- 
cese  e  In  tedesco,  dal  J?15  al  1726,  compresi  tu  carta 400  all'to- 
cfrca. 

Cod.  34.  K  Copia  di  lettere  del  Schoiemburg  per  lo  pMk dalla  Dalmazia 
e  da  Corfù,  al  Savtl  alta  Sciiltnni,  al  Sa*li  all'Ordlnanaa,  al  Pnm- 
dllor  generale  In  Terra  Ferma ,  1724-1748  ». 

Cod.  2B.   ■  CapitolattunI  di  Generali  In  Capite,  et  altre  di  eartete  sn- 
preine ,  con  dlreral  decreti  pabblict ,  et  r 
renelo  dalla  parte  del  Mar ,  1715-1733  » 

Cod.  26.  «  Dispacci  del  BchnlembDrg ,  al  Senato,  dal  GeoDtJo  I7M 
(more  veneto)  al  Settembre  1730  ».  È  la  coDtlnaasloae  della  copia 
al  N.»  Si. 

Cod.  27.  ■  Documenti  del  Sergenle  generale  e  Gorernalore  deirarml, 
Antonio  Olanaleli,  rlsgnardanlt  le  fortlBeaitonl  dt  Corti ,  awleniea 
conti  ed  altro  del  Hareac.  di  BchnleinbarB  In  proposito  di  esae  fortt- 
fleailonl .  1728-173»  ». 

Cod.  28.  «  Dispacci  del  Bcbniembarg ,  da  Novenitire  1730  a  Horeni' 
bre  1740  ».  Dovrebbero  (ar  segnilo  al  ti.'  26. 

Cod.  29.  s  Lettere  pollllche,  scritte  dal  N.  H.  Giacomo  KIva  al  Hare- 
■cfallo  Conte  di  Scholembarg ,  e  al  Tenente  tenente  Stralleo , 
1732-1733  B. 

Vmì.  30.  «  Slato  generale  di  lotte  le  troppe  cbe  presenlemenla  «"al- 
trorano  nella  provincia  del  Letante,  con  la  speelHcajElone  dove  sodo 
disposte,  giosla  11  dettaglio  stabilito  da  8.B.  NiecolA  Ermo,  Pror. 
Generale  da  Mar  ;  i."  Loglio  1732  ». 

Cud.  31.  «  Dispacci  del  Scbaiembarg  al  Senato,  dal  1733  al  1745. 

Cod.  32.  «  Lettere  di  Provedltorl  Generali  lo  Terra  Ferma  e  da  Mar, 
1733-1748. 

Cod.  33.  ■  Beglstro  delie  lettere  e  dlsposlilonl  ee. ,  scritte  a  S.  E.  Pl- 
ssnl,  Pro V.  Generale  tn  Terra  Ferma,  colle  lettere  dirette  al  Signori 
Sav]  alla  Scrlllnra  ;  1734-1738  ». 

Cod.  34.  ■  Libro  dt  ConsDlle  e  Conrerenie  tensle  nel  tempo  MI' ottima 
goerra  dell'anno  1710  sino  at  1718,  con  alcanl  dispacci  del  Ov.  An- 
tonio Loredao,  Prov.  Generale  e  loqulsltor  dehe  Isole  ».  C«m  H 
precedente  è  copia  blla  bre  dal  Schnlembarg,  e  rinvenuta  rti  le 
soe  carie. 

Cod.  36.  a  Cronica  del  Procuratori  Teneiisnl  dall'anno  812  sIim  all'an- 
no 1680  I.  Snll'eslerno  della  coperta:adaIaaP.GInll8no  1112  La- 
gtk)  1736  »;  Dell'  tnlerno  sopra  II  titolo  :  s  BlUlotbecae  CanoMlariae 
llallcae  ».  È  copia  del  see.  XTII,  ben  conswvsta. 

Cod.  38.  «  Scrlllure  mtUtsr|-e  salle  lagone,  di  Giallo  Savorgoano , 
1S67'1602  >.  La  copia  è  bnona  e  contemporanea. 

Cod.  30.  «  Argomenti  di  arllgiierin  e  pareri  dlGioUoSavorgnanosaHe 
fortlflcaclonl  In  genersie,  e  In  particolare  di  quelle  operale  dal  Se- 
nato veneto  negli  stali  di  Terra  Ferma  ;  con  qnaMie  ptano  o  Iral- 
lato  sul  medesimo  oggetto  di  Oraslo  Governa ,  Capllano  del  Sa- 
roiynaoo,  poi  Governatore  di  varie  tortone  per  la  RepnbMIca  ». 
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Cod.  40.  «  Begtalro  delle  lellera  Krllle  al  Senato  da  StefBDO  TIepoio, 

Savio  di  Terra  Penna,  Inioroo  al  pagame&lo  delie  genti  d'arme  e 

milizie  ;  IB3A  v.  Sono  aniografe,  e  per  lo  pM  date,  da  Cologna  ,  In 

16  carte  ben  comerTate. 

Cod.  41.  «  goramitrll  di  avvisi  dal  tS3?  il  iS50.  H.  H.  H.  s.  Fece  porte 

OD  giorno  det  libri  della  Cancelleria  segreta  in  Veneila. 
Cod.  43.  ■  Bicordi  di  Girolamo  Maggi  d'Angblarl  al  Serenissimo  Principe 
et  agli  Eccellenliggimi  Signori  Capi  del  Cotulgllo  di  X  per  In  dilèaa 
et  cooaervailone  delta  ctllA  di  Famagosta  1070  >.  i  codice  originale, 
a  cai  Hgae  sciolta  una  Betadone  degli  avvenlmrati  di  Famagosla, 
di  Atesaandro  Podacataro,  dala  nel  Dleembre  del  ISTI. 

Cod.  43.  «  Eaggoagii  diversi  sopra  la  guerra  della  KepabMIca  Veneta 
contro  I  Torcili,  1S8K-1ST4  a.  Sono  quasi  latti  originali;  QnlscoDo 
con  un  rapporto  In  lellere  di  Germania,  del  1 0  Novembre  1883  ;  e 
una  copia  di  lellera  da  Lablana,  diretta  a  Roberto  Blroai  gli  8  Gen- 
najo  1603,  da  Virginio  Rabatti,  sulla  morie  di  soo  fraletlo  ammaz- 
zato dagli  Dscoeobl. 

Cod.  44.  «  Relatlone  dei  prlnclpll,  aocreeclnienti ,  perdile,  governo, 
coatDmi  di  Venetla  ,  aderenze  e  diffidenze  con  principi.  Comincia  : 
E  Hebbe  origine  la  cittA  di  renetta  (come  Khtstone  descrivono)  da  Pa- 
dovani ,  ec.  1.  Fintgòe  con  un  quadro  statistico  delle  spese  e  delle 
entrale  della  BepattMIca  circa  li  i6K0. 

Cod.  40.  s  Ristretti  di  avvisi  ai  Senato  da  diversi  paesi,  sopra  gli  avve- 
nimenti politici  degli  anni  1630-1631  a. 

Cod.  46.  B  Sommarlo  del  Dogi  di  Teneila,  da  Paolncclo  AnallBSto  (607) 
sino  al  Doge  Andrea  Grilli  (1033)  ».  Segue  dopo  sei  carte  a  infor- 
mazione al  Senato  degli  Avogadorl  di  Comsn ,  sai  tempo  da  stabilirsi 
al  soggetti  eeteri  por  tSr  le  prove  dMla  petrltla  nobiltà  ■. 

Cod.  47.  «  Discorso  sali'  origine  del  Cavalieri  Costantiniani ,  e  sulla 
Istiloilone  del  loro  Ordinea  renella,  con  carie  e  docamenll  spet- 
tanti ad  eeso  >. 

Cod.  4S.  ■  Statistica  delta  rotUzIa  veneta  di  terra  e  di  mare,  dal  1721 
a]  1730,  eslesa  da  Pietro  Antonio  Costalonga,  AJnianle  di  Brigata  a. 
É  aatografo,  di  circa  60  carie  in  S." 

Cod.  49.  ■  Parli  prese  nel  dar  la  noblttA  veneta  a  diverse  famiglie  ». 
La  prima  «  del  1339,  l'ultima  del  1680.  Il  Codice  è  di  317  pagine 
In  foglio,  scritto  nel  sec,  XVII  e  legato  in  pergamena. 

Cod.  SO.  Cronaca  veneta  dalla  passione  dt  Cristo  sino  s)  1440  s. 

Precede  an  franHnenio  d'una  Cronaca  veneziana  sino  al  1310, 
comiveso  In  olio  carte  ;  segne  una  breve  genealogia  delle  famiglie 
patrMe  ;  Indi  la  Cronaca  comincia  :  «  Dapaò  la  passlon  del  N.  S.  M. 
lesu  Chrislo  1  suo  Apostoli  fono  dispersi,  ee.  ■.  Finisce  colia  lista  del 
Capitani  di  ventura  ai  servizio  delta  Repubblica  veneta ,  che  preser 
parie  ali'aseedlo  di  tonlgo  eolio  ti  comando  dei  Gattamelata.  Il  co- 
dice pare  scrlllo  versoli  terminare  del  secolo  XV,  In  circa  200  carte, 
safflclen temei] te  conservate.  Sulla  eoperln  del  raedeslnio  é  notalo 
elw  appartenesse  all'Archivio  diptomalico  di  Milano. 

AncH.ST.lT.  VoL.  V.  bS 
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Cod.  SI.  <  Cronrca  veneta  dal  I38i  al  IHÀS  ■.  Corninola  da  una  ■  Parta 
po«U  da  lar  per  merito  Irenta  del  Gran  Consegio  nel  1381,  ec.  >. 
E  RnJscerIpor lande  1  capitoli  delle  prime  sessiofll  del  CobcIUo  di 
Trento.  Segao  an  caOlogo  del  Regglmenll  i>d  CBcf  della  Bemb- 
bllca  dentro  e  Tuor  di  Venezia,  e  nn'anacrafto  della  popolailoae  di 
essa,  fatto  «Il  8  Oltotira  1434.  Il  codice  6  del  aecolo  ITI,  verso  la 
line,  di  carie  260  a  nn  dipresso,  In  loglio  ordinario. 

Lod.  SS.  «  Cronica  veneta  In  coi  si  comprende  l'orìgine  e  rondatlona, 
della  cftti,  l'increoienlo  della  medesima,  la  rorroa  della  RepaMHlcs. 
relellione  dei  Magistrati ,  la  ereatlone  del  Dogi ,  gii  acquisti  dell» 
cItU  e  loogbl  saddili,  le  guerre  Iklle ,  e  ogni  sllro  notabile  avveot- 
menlo  dal  ano  principio  sino  atranno  1B16  di  nostra  salale  •. 

Comincia  :  «  L'origine  et  ediUcatlone  delta  città  di  Tenetla , 
flecondo  clie  narra  1  nostri  maiori  et  aDtictil,  é  slata  a  qaesto  n»- 

Flnisce  raccontando  la  trasposiiione  delle  monacbe  di  S.  Ser- 
volo al  Convenlodeirtimlltà  In  Teneila.ll  Codice  è  del  seooioXTIl. 
di  carie  384  In  rogilo  ordinarlo. 

4jod.  53.  «  Il  principio  di  Tenella  cavalo  et  copialo  ad  iitertm  da  nna 
cronica  originale  anllqnisslma  >. 

Comincia:  a  Anno  Chrlsil  6i,  Si  legge  che  S.Uarco,  anni  44 
dopo  la  natività  de  Nostro  Signore ,  lu  mandalo  da  9.  Pietro  » 
predicare  in  toltela ,  ec.  >. 

In  quattro  carte  percorre  la  storia  di  Venezia  dall'origine  al  696; 
Indi  passa  a  rammentare  le  principali  foralglle  notiDI  di  Venexla  : 
segue  an  quadro  delle  enirate  della  Repobbllea  net  1469,  con 
un  elenco  del  Vescovi  di  Casiello  ,  e  un  altro  del  Procuratori  alno 
Mi  1S30.  II  Codice  ò  scritto  In  gran  parte  verso  la  One  del  see.  XTI; 
una  breve  lista  delie  tbmlgiie  primitive  ancora  Borenti  nei  lt40,  A 
aitata  aggiunta  l'anno  sleaso  o  In  qnel  torno. 

Cud.  S4.  fl  Serlilure,  pareri  di  Giulio  Savorgoano  e  d'allrì,  bilomo  a 
cose  militari;  con  una  reiaiione  di  Napoli  e  di  Sicilia  nel  1S74  b. 

Cod.  SS.  «  Discorso  di  Giulio  Savorgnano  sopre  II  modo  di  rortlScare 
una  clitA  s.  Blndueo^le,  la  seconda  miglior  della  prìma,  dlc44 
in  foglio. 

(^ud.  06.  f  Sorltlore  militari  di  Giulio  Savorgnano  >.  Non  sono  già  lolle 
di  lui,  ma  di  Oraiio  Governa,  di  Giambatilsla  del  Monte,  di  Fer- 
rante de'  Rosai,  di  Benetto  Horo,  di  Giovanni  Garzoni,  ec  É  del  prln- 
oipio  del  sec.  XVII,  bene  scriito  e  ben  conservato,  di  carte  circa  SOO 
In  foglio. 

V/kt.  S7.  n  Comrolssfonl  dale  dal  Senato  veneto  ai  suoi  Proveditori 
In  Levante  «.  Cominciano  da  quella  dala  a  Lorenio  Tenler  li  4  Ld- 
gllo  1S81,  e  Qniscono  con  quella  ad  an  anonimo  Provedllore  In  Asso 
nel  1621,  tulle  In  pergamena;  seguono  circa 40 altre  commissioni 
In  carta  cornane,  che  servono  a  completare  le  precedenti,  dai  tS8l 
ai  16S4. 

CikI.  S8.  «  Documenti  o  nolfiie  rlsguardantl  la  taralgiia  veneta  Comaro 
dal  I3T7  sloo  alla  fine  del  secolo  XVIt  ».  In  SS  carie  In  foglio. 
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Cai.  S9.  ■  IMmMtfazione  dr  Catto  relativa  al  quadro  o  prospetto  coatl- 
Imtonale  della  amnerBiione  del  H»gt\ot  Consiglio,  dall'anno  IMG 
IIdo  al  1703,  Iralla  da  legali  doconieBU  e  dlllgenlemeDle  esposta 
d'anno  In  anno,  col  numero  più  o  meno  del  clUadInl  che  lo  compo- 
■MTano,  ec.  ».  i  aatofraro,  solloecrltlo  :  «  Cav.  Alvise  Uocenlgo 
Z.''  ConstgUere.  TeneilH  a  dk  10  Gennaje  1TD3  ,  mare  veneto  «  ; 
di  circa  SO  carte. 

cod.  60.  ■  kegclmeoll  Italiani  veterani  che  allnalmaole  eeialono  nel 
riparto  delta  Terra  Ferma  ».  B  scritto  verso  la  metà  del  secolo 
scono,  di  40  carte  In  12.° 

Cod.  61.  a  Maneggi,  scoperte,  tralUti,  c«ncertl  ed  opportune  annota- 
ihMil,  ricavate  dall'A.b.  D.Mlcb^ngelo  Boulof  nel  soo  loDgo  sog- 
Cloroo  alla  corte  di  Napoli  e  In  Sicilia,  dall'anno  1739  a  tatto  Ago- 
sto 1743,  portato  In  forma  di  ielterm  ad  un  amico  ». 

Cod.  S9.  a  Materie  concernenti  la  mtllila  veneta  e  le  (orllBcailonl  delln 
Repabbllea  ».  Som  In  gran  parte  originali,  dal  1SB3  ai  1606. 

Cod.  6a.  ■  lUnerail  del  Dumi,  lagune  e  porli,  dai  1731  ai  1738  ».  Bono 
rapporti  Idmaltel ,  stesi  per  ordine  del  Magistrato  delle  acque  In 
Veuetla. 

Cod.  64;  ■  Memorie  alorictie  delio  stato  antico  e  moderno  delle  lagone 
di  Teneila,  e  d!  quel  fiumi  che  farono  divertili  per  conservailone 
delle  medesime  ,  di  Bernardino  Zendrlni ,  malemallco  delia  Sere- 
nlarima  Repubblica  di  Veneila,  (736  ».  Queste  Memorie  lorono 
aiampele  in  Padova  nei  1811.  La  Parte  1  comprende  cinque 
libri  e  molte  tavole  disegnale  diligentemente.  Nei  Cod.  6tl  sta  la 
Parte  III  che  ne  comprende  altri  tre,  con  un  appendice  di  varltdoen- 
menll  relativi  alla  stessa  malerlo.  Enlrambl  1  Codici  sono  autograi). 

Cod.  66.  ■  Carle  rliguardanli  la  Sacca  di  Gnro ,  dal  1S97  ai  1898  u. 
i^  nagglor  parte  di  qaeste  seri  tiare- originali  riguardano  privilegi 
di  pena  nelle  acqoe  di  Goro,  contese  e  processi  a  cagione  di  essa. 

Cod.  67.  ■  Portnlano  dei  mare  Mediterraneo,  o  sia  la  vera  guida  delli 
Plloll  cofltlerl  ;  principia  da  Cadice  sino  ni  Faro  di  Messina,  1767  ». 
Tra  la  coperta  ed  li  fruntesplilo,  su  d'  una  cartellina  sciolta,  legge- 
si  :  1 1768. 39  Agosto.  Libro  accompagnato  dai  magistrato  Eccellen- 
tissimo del  T  Sav}  alla  HercaDsla,  con  soa  scritta  dei  3S  Agosto,  et 
ID  eseetiilODe  del  decrelo  27  Agosto  suddetta,  consegnalo  nella  Can- 
celleria segreta  ».  Il  Fortnlano  dnisce  a  pagine  20S ,  e  segae  una 
dewritloae  degli  aneoraggl  per  navi  da  guerra,  li  Codice  é  origi- 
nale; e  l'autore  n'ò  Fortunato  Inglat,  piloto  delle  navi  della  Beil- 
glooe  di  MalU. 

Cod.  66.  ■  Varie  oplnioal  o  ricordi  salta  laguna  di  Veneiia,  di  Crisloforo 
Sabbadino,  di  Giacomo  Gubemi,  di  Federico  Vaiareeso  e  d'altri  ». 

Ced.  69.  a  Scrutare  Intorno  alla  navlgailone  del  Golfo,  al  daij  del  saie, 
alle  eontese  per  l  confluì  nel  FriaK,  ec.  ».  Molle  di  codeste  scrillnre, 
per  lo  più  dei  sec.  XTI,  sooo  originali:  fra  esse  v'ha  un  fogilettu 
di  nota  di  Fra  Paolo  Sarpl ,  sulla  neceasltà  di  restringere  l' acquM- 
Bhme  di  beai  immobili  agii  ecciealaslicl  ed  al  conventi. 

Cod.  70.  «  Passi  di  scritture  concementi  la  tossa  del  porlo  dei  Lido  e 
l'oso  delle  paliflcale  *. 
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Cod.  71.  <L  Hac£olU  di  leggi  del  Waglstralo  delle  A.cque  In  Veneila  i. 
Apparleoeva  nlln  ricca  libreria  di  Amadeo  Svajer. 

Cod.  73.  a  ScrilliiFe  e  regalamerill  circa  sii  argini  e  1  porti  di  Vennla, 
dal  1670  al  ISSI  ». 

Cod.  U.  u  LlDro  In  rtslrcllo  delti  decreti,  termlnallonl  el  ordini  alll- 
iientl  al  rllevaDllHBlina  Interesse  della  lagufta ,  fatto  da  me  Fran- 
cesco Calcanels,  Avvocato  et  Fiscale  del  HaglBlralo  delle  Acqoe,  In 
esecutlone  dovala  della  dellberallona  dell' Eccellenttaslino  Senato 
del  di  10  Ottobre  l«e5  d.  É  originale. 

Cod.  16.  e  Ualerlatl  autografi  di  Rernardlao  Zendrlnl  hitomo  alla  la- 
gana  di  Venezia  ».  Vergano  dal  1720  al  174). 

Cod.  79.  ■  SerilU  orlglDall  di  Orlenalo  Zaght  vicentino.  Intorno  ali*  la- 
gans  d)  Venezia,  1721  a. 

Cod.  77.  a  Considerazioni  circa  II  dedurre  le  comegoenie  da  acandagli 
che  si  praticano  sopra  I  porli  e  scanni  del  mare ,  In  rapporto  alla 
serltlura  dell'EccellentlssIiDo  signor  GerotamoCArner;  1732  >. Som 
del  Zendrlnl;  di  cui  seguono  le  minute  di  due  rlsposlead  Orteoala 
Zaghi  sul  modo  di  rlslaurar  la  laguna.  Chiude  II  Codke  ooUa  diien 
di  quest'ultimo. 

Cod.  79.  K  Corrispondenza  del  Zendrlnl  col  Riaglglralo  delle  Acque,  e 
carte  relativa  alla  laguna  di  Venezia,  dal  1733  al  na9».  Codice 
originale  di  circa  300  carie  in  foglio. 

t^od.  SO.  B  Negotio  di  Hsrco  Bragadlno  di  Cipro  In  nuteria  di  Dir  oro  d. 
Dei  Bragadlno  parlammo  a  proposito  del  Codice  CV,  N."  8738:  In 
questo  toolengonsl  lutti  1  documenti  orlgtoall,  tanto  del  Senato,  ciie 
liei  Rettori  di  Sreseia ,  di  Generali .  dt  Patrizi  veneti  che  coi  Bra- 
gadlno ebbero  relazione,  dall' Ottobre  iSSO  aH'Agoeto  ISBO. 

Ci>d.'  81.  a  Ordini  el  regolationi  che  bavera  da  ponere  lo  Ecoellenlis- 
Plmo  Consiglio  di  X  nella  Camera  di  Treviso ,  per  ricordo  di  me 
liernardln  Pozzo,  Scrivano  della  della ,  piacendogli  ;  I  quali  gU  sa- 
ranno di  utile  ogni  anno  ducali  SOOO  in  circa  ;  Il  che  potri  l»re 
oliandio  nelle  altre  sue  Camere  .'  1BS3  ».  6  autografo,  di  IB  carte. 

Cod.  82.  0  Memoriale  per  l' Eccellentissimo  Senato,  cosi  di  tolte  te  en- 
Irale  come  dello  scosso  di  esse,  el  cosi  delle  asslgnatlool  come  di 
tutte  le  spese,  per  anno  ano;  prlDClpIa  1."  Settembre  et  Bnlri  ol- 
llmo  Agosto  1610,  gifflsU  la  nova  regolalloue  >.  Questo  Codice 
appartenne  alla  Cancelleria  del  Senato. 

Cml.  83.  a  Conto  dell'annue  entrale  della  Serenissima  Repubbilca  di 
Venezia  ,  ti  (otto  ridotto  In  valuta  corrente,  30  Loglio  1S70  ». 
In  18  carte  In  pergamena.  Segue:  »  1674,  Agosto.  KlnovaUone 
dell' antescrl Ito  blInnUo  delle  entrate  et  spese  pabbllche ,  per  l'ac- 
creselmenlo  di  rendile  eldtminatione  di  spese, segnile  dall'anno  1670 
sino  al  presente.  Stabilito  d'ordine  dell'Eccellentissimo  ^norHaieo 
Holln,  Savio  Cassler,  calcolato  dal  (Meilsslmo  Giovanni  Gobbi,  Ra- 
gionato dell' EoceUentl salmo  Collegio  ■. 

Cod.  84.  a  Ragionamento  di  Glo.  Landò,  Savio  di  Terra  Femia  e  Cas- 
.  slere  del  Consiglio,  tenuto  avanti  II  Senato  II  8  Giugno  1670,  Intorno 
allo  slato  delle  pubbliche  rendile  e  delle  sfMse  ed  obbllfadoal  ■■ 
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0  •■  dlseorM  decreti  d'elogio  al  Landò,  e  al  BaflloDato  Alvise 
Locadetlo. 
Cod.  SS.  1  Rendile  et  agraTlI  tulli  della  Serenfnliiia  Bepubbllca  di  Te- 
nella,  si  per  quello  rlgoarda  la  Dominante,  come  la  Terr«  Ferma, 
Istria,  Daimalla,  laole  del  Levante  e  Regno  delb  Horea  ;  enlcnlale 
In  ragion  d'anno,  e  raccolte  per  ordine  del  Haglstralo  Eccellenlls- 
atmo  del  Signori  Depnlatl  et  Agglanll  alla  Provlglone  del  danaro, 
l'anno  t7t0,  da  Glo.  Maria  Tlanello,  Ragionalo  del  detto  Bccellenlls- 
§lnK>  Magistrato,  con  II  fondamento  delle  noie  avtenllclie  In  Alia  ». 

Cod.  SS.  n  Quadro  delle  rendite  e  apese  della  Repubblica  di  Venezia , 
l'anno  1679  a.  Appartenne  alla  libreria  Svajer. 

Cod.  88.  «  Processetto  di  scrlllnre  et  conteggi  cbe  vanno  accompagnali 
con  la  scrittura  del  N.  H.  Girolamo  Correr  dei  18  Settembre  1723, 
altnal  Savio  del  Consiglio,  ma  solloscrllta  come  Cassiere  nsclto  ■. 

Cod.  90.  1  Libro  Cassa,  che  principia  l'Ottobre  1787  e  Hnlsce  II  29  Set- 
tembre 179S  D. 

Cod.  91.  ■  Negotio  sul  commercio  del  pevere  con  la  Spagna,  dal  1S84 
al  tSB9  >.  In  questo  Codice  si  contengono  Interessunltsslml  rag- 
guagli sullo  Bcadlmenlo  del  coramercln  veneto  a  mollvo  della  nuova 
strada  aiwria  dal  Porlogtiesl  per  le  indie.  Le  corrispondenEe  d'am- 
baaclatorl  ed  agenti  veneilanl  In  Portogallo  e  In  Ispagna  In  propo- 
sito del  commercio  del  pepe,  sono  In  gran  parte  originali. 

Cod.  94.  a  Deaerinone  della  cittì  e  del  contado  di  Statari ,  con  molli 
documenti  relativi,  1416-1417  ».  Comincia  a  dir  del  catasto,  «  hi 
quo  eonllDenlDr  et  deserlpte  sunt  omnes  et  slogule  ville  toclus  con- 
Irale  Scutarl,  lam  a  parte  sai>eriorl  qoam  inferiori ,  et  nomina  ba- 
Mtantlnm  In  dlctis  vlltls,  et  quantum  lenealar  aolvere  nnasquisqne 
eorum  :  In  Ipso  etlam  eathisllco  contlnenlur  et  notala  soni  omnia 
lerrltorla  clvltatls ,  et  conflnla  eorom  ;  et  annolatnm  est  qals  Ipaa 
terrltorla  tenel,  et  quantum  prò  Ipsls  terrllorìls  solvere  debel,  etc. . .  ; 
qoae  descrlplio  notata  et  scrlpla  tali  per  me  Petrum  de  Scondrtn  de 
Parma,  poltbllcum  Imperlali  aoctorltale  notarlam  offlcll  Advogsrie 
clvltatls  Tenellarum ,  ad  has  Infrascrlptas  scrlpturas  conflclendaa 
nolsrlum  speclatem  deputalum  et  delegalnm  .  eurrenllbus  annls 
incarnallonis  Domini  Nostri  leso  Chrlsll  millesimo  quadri ngenteslmo 
sestodecJmo,  indlcllone  decima,  die  decimo  Ho vembris  a.  Segue  la 
descrltlone  In  dialetto  veneziano:  n  Primo  on  lerren  vedo,  com  II 
suo  mari  d' Intorno ,  posto  appresso  la  porla  de  Scutarl ,  ec.  ». 

Abbraccia  due  terzi  del  Codice,  contemporaneo,  di  circa  300  car- 
te ,  tranne  la  prima  ,  ben  conservale.  L' ultimo  terzo  e  un  registro 
delle  concessioni  e  privilegi  dati  dalla  Repubblica  a  diverse  famiglie 
In  qoel  contado. 
Cod.  W.  «  Copie  tratte  dal  processi  formati  nell'  ofllllo  sopra  f  Dalli 
esistenti  In  detto  offltlo  delii  Infrascritti  anni  >.  Il  primo  documento 
è  del  tssa,  l'ultimo  del  1610;  e  riguardano  contrabbandi. 
Cod.  M.  «  Plano  dell]  duo  DaiJ, Consumo  e  Commerclo;dlmostraiioita 
e  contronto  della  rendita  delM  Da^J  di  Terra  Ferma  nel  177B  • . 
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Ancbo  questo  Codice,  di  circa  300  carte,  a  IMOeoleKI  actotll,  sppar- 
teone  come  qaasl  tolU  t  §aiTirerìtl  alla  Cancelleria  del  Senato  Teueto. 

Cod.  07.  «  Index  llbroram  omnlom  dncatlnm  exlstenUnin  In  Caacalleria 
OtInI,  mei  losept)!  Uarllnl  Botali,  ejtisdem  CtDcellerlae  notaill . 
GonfMlainqiie  per  ipect.  Dom.  OctaTlaaam  Cootrlmim,  Notarhim 
Colleg.  DUdI.  et  alias  ordì nartom  diclae  Cancellertae  >.  Ha  1A<  carte, 
nHIdameale  acrltte  ne)  mc.  XTII;  nel  risgnanlo  troTaal  l'arma  di 
Àmadao  Svajer. 

Cod.  100.  a  Serltlnre  varie  circa  tt  commercio  e  la  narlgailone  della 
RepabMIea  veneta  nel  secolo  XTiif  ». 

Cod.  101.  ■  Scrinare  concemenll  II  commercio  veneilaDO  >.  Sono  lom- 
marl  d'avvisi,  estratti  di  dispacci  d'ambasciatori  e  residenti  In  lolle 
le  corti  d'Europa,  dal  1601  al  lOOT. 

Cod.  103.  «  Lettere  scrllle  da  Bernardo  Mavagero,  ebe  IH  poi  Cardinale, 
alla  SereolBslma  Repabbitca  Veneilana  nel  tempo  ebe  (B  Amba- 
sclalore  a  S.  H.  Cesarea,  cioè  dal  di  17  Sellembre  lM3  ritto  al 
31  Hsgflo  1S40  ».  t  oD'oltlma  coftla  dHla  Ane  del  sec  ITI. 

Cod.  103.  a  Avvisi  di  Napoli  dal  lA  Loglio  161B  al  SS  Febbraio  KXO  *. 
Sono  originali,,  e  di  molla  importanza  per  coDoscere  gì' Intrighi 
del  Viceré  Osanna  contro  Teneala  >. 

Cod.  104.  <  fieglslru  di  lettere,  avvisi  od  altre  nolMedI  Alvise  Conta- 
rmi, ambasi^lore  a  HUnster,  dirette  apeoialniente  all'  ambasclalor 
veneto  In  Madrid,  Nicold  Bagredo,  e  In  Francia  a  BattlsU  Nani  ». 
Il  pruno  è  un  dispaccio  pnbltllco  In  data  del  30  Maggio  1U4  , 
L'olllma  i  una  lederà  del  3  Mano  1645.  tutte  queste  lettere,  in 
noiDero  di  173,  sono  orlglnalL,  ed  appartennero  allo  Svajer. 

Cod.  lOS.  BelallonI  di  Benetto  Capello,  Savio  del  Consiglio,  delle  oonfe- 
reme  da  hil  tenete  con  il  Cardinale  d'EaUAes,  spedilo  dal  8e  di 
Francia  a  Teoeila  l'anno  1700;  con  ona  relallone dtila  oonfereant 
tenuta  dal  medesimo  con  11  Cardinale  di  Lsmberg  per  nome  del- 
l'Imperatore, la  qaato  è  posta  nel  principio  >. 

Cod.  106.  «  Nollito  circa  l'arruotsmeolo  di  mimie  Corse,  fatto  per  la 
Bepubbllca  di  Teneila  l'anno  1071  ■.  Sono  In  una  ventina  di  let- 
tere autograte,  fra  le  quali  nna  d'Antonio  Dorla  di  Genova. 

Cod.  107.  «  EUtretto  degli  amici  di  maggior  confldenaa  per  l'ingresso 
delle  armi  analrlacbe  nelll  due  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  con  ta 
memoria  delle  cose  che  dimandano  alla  regina  d' Ungarla  e  Boe- 
mia ;  Il  tatto  consegnalo  e  conOdato  all'  amore  dell'Abate  MJebe- 
langelo  Bonlnl  In  Luglto  dell'anno  1742  a.  . 

Questo  Codice  antogralo  Fu  presentato  dall'Abate  BomnI  al  Se- 
nato di  Teneila  11  12  Ottobre  1743. 

Cod.  108.  >  Scritture  sui  dirilli  delle  poste  In  Sicilia  itì  Duca  di  Sa- 
ponara.  Principe  del  S.  B.  I.  ».  CoDcernono  la  cessione  del  mede- 
almi  airAoslria  mediante  un  q>porlnno  lodenniii»  l'anno  1733. 

t».  109.  «  Registro  di  lettere  o  dispacci  di  Polonia,  mandati  dail'Am- 
baacia(M«  Girolamo  Llppomsno  al  Senato ,  fatto  dal  soo  Secretarlo 
Glo.Carlo  Scarameill  ».  U  prima  lettera  à  data  11  V  Gennajo  1374 
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da  Frucb  deMortBniek  ander  Mar),  l'nlUnu,  da CraoorlalS No- 
vembre 16?<.  Il  codice  è  contemporaneo,  di  circa  130  carie. 

Cod.  110.  ■  Lettere  o  dispacci  al  Seoalo,  di  Gerolamo  Llppomano,  am- 
basclalore  lo  Francia,  dal  1877  al  IS79  b.  Sono  orltlnall;  Il  primo 
dato  dall' Oapedaletto  sol  confini  di  Bergamo  al  4  Harto  1577,  l'al- 
(inwda  Parigi  II  19  Novembre  IS79  ;  circa  300  carie  in  foglio; 

Cod.  111.  «  A.TVI8I  di  Polonia  1620-1632  a.  Quello  Codice  apparteneva 
a  Paolo  Minio,  a  cnl  sono  in  grali  parie  direttigli  avvisi  conaervall   ■ 
In  orlglBale,  o  copiali  di  mano  del  Hlnlo.'L'importama  del  Codice 
richlederebtte  che  si  copiasse  seoza  la  menoma  dilazione ,  Imperoc- 
dbé  le  estremità  goasle  dal  lempu  si  polverlzsano  ad   ogni  «cassa. 

Cod.  113.  «  Trattalo  a  favore  della  glurlsdlltlone  del  Serenissimo  Do- 
minio di  renella  «qtra  fi  Golfo  Adrlsllco ,  centra  la  capi  loia  IIodo 
dio  si  dice  essere  stala  formala  dal  1010  In  tempo  di  Papa  Gio- 
ito li  ;  di  Franceaeo  Tlanello,  scritto  l'anno  1S79,  il  mese  di  Set- 
tembre B.  Al  tratta  lo  saccede  la  copia  d'nn  decreto  del  Consiglio  del  X 
(1010],  concernente  questo  medesimo  libro:  «  Cbe  sia  mandalo  alll 
SarJ  di  Sotto  11  libro  scritto  già  dal  Secretarlo  Tlanello  intorno  la 
glorlsdllllone  della  Repubblica  nostra  nel  Golfo,  perché  se  ne  poa- 
slno  valere  secondo  ctie  sllmeranno  servino  pi]l>bllco,  et  poi  ritor- 
narlo nell'ofllcio  delU  Capi  dove  al  presente  si  trova  ». 

Cod.  113.  a  Relatlone  politica  delle  cose  di  Teoella,  Ritta  da  Don  Al- 
fonso della  Coeva,  Ambasciatore  di  Spagna,  tradotta  di  spagnolo  hi 
tlaliano  ». 

Cod.  114.  «  Dell' Imperlo  della  Sereolaslms  Repubblica  Veneta  nel  mare 
Adrlallco,  diviso  In  tre  parli,  1090  ».  Dopo  la  tavola  delle  materie 
v'6  aggluolo:  n  Nelli  Caroarotll  delll  Eccellentissimi  Capi  4el  Con- 
slgllD  di  X  n.  11  Codice  è  conlemporanco ,  di  carte  SO  In  8.' 

Cod.  110.  «Discorso  lo  difesa  delle  prerogallve  deir Inquisizione  di 
Sialo  ».  È  II  celebre  aringo  salla  Correzione  del  1701-1763,  lenulo 
da  Marco  Fosoarlnl ,  cailigraflcamente  copiato  e  legato  con  lusso, 
di  33  carte. 

Cod.  116.  s  Avvisi  da  Bmssellee  el  altri  luoghi,  1634-1036  ».  Son 
tolti  aotccrafl,  di  circa  ISO  carte;  masi  danneggiate  dall' amldltà, 
che  anco  svolgendole  con  somma  detlcaleasa,sl  scrollano  a  minuzzoli. 

Cod.  117.  a  Diarie  del  Fregadl  dal  13  Dicembre  174S  fino  al  13  Lo- 
glio I7S0,  in  materia  ds  Ei^ubU,  per  II  Patriarcato  d'AqnlieJa  ». 
Versa  inlle  qnlslloni  tra  l'Austria  e  la  BepuUtlica  per  cagione  del 
Patriarcato  d'Aqnlleja,  le  qnall  Qnlrono  coll'estlnzlone  del  medetimo. 

Cod.  118.  *  Isteria  delle  questioni  Insorte  nei  Maggior  Conslgilo  di  Te- 
nexla  l'anno  1779,  scritta  da  Marco  Barbaro,  avvocalo  per  le  Corti, 
poi  avvocala  al  Prigioni  s.  Nel  Codice  segnenle  119  v'ha  un'altra 
copia  ,  ma  non  inlern  ,  della  medesima  storia  ,  che  fu  stampata  a 
Veneiia  nei  1797  In  Ire  vdumi  In  8.* 

Cod.  130.  a  Sommarli  aulenllcl  dei  dispacci  e  degli  avvisi  giunti  al  Se- 
nato veneto  dalle  corti  d'Europa  e  dal  Levante ,  dal  Mano  1033 
al  Lecito  1039  ».  DI  circa  40  carte  In  lOgllo  ordinarlo. 
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Cfld.  lai.  <  GlDrtsdMone  antiM  dÉ  Teglia  ».  È  nna  relnlone  wwniim 
dello  stato  dell'Isola  di  Teglia  dopo  In  brere  occnpailone  di  em 
operala  dagli  Ungberl  nel  USO.  Parlasi  alla  dlsleoi  della  tirannide 
del  Conte  Giovanni  del  Frangipani,  sotto  la  quale  gemetlero  alcon 
tempo  quagli  Isolani.  Il  Foscarlnl,  a  p.  290  della  sua  alorta  della 
•  Leti.  Tea-,  dice  che  AjilonlD  Tlnclgaerra,  6egreIarlo  delConaigllo 
del  Dieci,  m  spedilo  a  Teglia  appunto  In  qnesl'anno,  e  che  ne  scrtaM 
■  WM  crooBCB.  Semlira  perciò  Mie  gli  toase  Ignota  la  presente  rela- 
zione, cbe  comincia:  ■  Comandandomi  Tosln  Celsltodlne,  Prtai- 
clpe  Seranlsslmo,  eli'  lo  debU  pener  In  scrlptnra  particolare  et  or- 
dinatamente tutto  quello  ohe  nelll  zoml  sapertort  a  bocea  retarli 
dlnanil  al  sao  tribnnar ,  et  quanto  per  l' angustia  del  tempo  mi 
rutava  a  dlohlarare  de  le  come  de  Teglia ,  ec.  ».  Finisce  :  «  Bn 
Lnplano  nostro ,  IdIbDS  Augnati  MCCCCLXXXI  ,  In  agro  Tlcenllno 
(Bllclter  ».8egae  II  testamento  di  Glonnol  del  Frangipani,  Conte  di 
Teglia.  Il  Codice  pare  originale,  di  3S  carte  In  4.°  In  pergamena  , 
ben  conservato. 

Cod.  123.  «  Sommarli  d'Avvtal  da  diversi  luoghi,  lem-lSlS.  N.'  T  ». 

Cod.  124.  «  Sommarli  di  Avvisi  dal  ISIO  Ono  al  1039.  N.°  I. 

Cod.  ISS.  «  Avvisi  diversi  1620-1(191  ».  Sono  quasi  tulle  lettere  ori- 
ginali di  amlMBclalort  ed  agenti  al  Senato  veneto. 

Cod.  128.  «  Lettere  serllle  al  Senato  da  Matteo  Dandoto  eTeltorGrl- 
manl,  BmtHsclalorl  alraordlnarj  alta  Corte  di  Francia  nel  1M7  ». 
È  bnona  copia  contemporanea.  Segue  ad  esse  una  ventina  di  let- 
tere ed  altre  scritture  originali  sulle  eonteoe  Ira  It  Senato  e  la  Carla 
romana  circa  la  glurlsdldone  di  Ceneda  (1600). 

Cod.  127j-  ■  Dispacci  a)  Senato,  di  Marcanlonlo  da  Hata,  Amliaaclalor 
veneto  a  Soma,  dal  18  Maggio  meo  al  30  Febbraio  lOfil  ».  Sodo 
divisi  In  sci  parti,  di  cai  manca  la  quinta  ;  vale  a  dire  I  dispacci  dal 
98  Ottobre  f  560,  all'ultimo  dt  f^enoajo  1061.  Ad  essi  preeede  tm 
indice  0  sommarlo,  e  seguono  le  lettere  scritte  al  Senato  dal  Se- 
cretarlo de  11 'Ambasci  orla  ,  dopo  che  il  Da  Mola  fu  fatto  Cardinala, 
dai  26  Febbraio  agli  8  Harxo  ISSI;  analmente  la  copia  della  ear- 
rispondenia  Ira  Papa  Pio  IT  e  Lorenio  Frinii  per  l'eletlODe  del- 
l'Amallo,  le  lettere  acrllle  al  Dgllo  «  alla  sorella  dal  Duca  di  Fa- 
llano prima  d'essere  decapitato  (1061)  ;  lettera  del  priore  di  Capoa 
a  uno  fratello  qoflndo  abbandonò  ti  servUlodi  Francia  (18  Settem- 
bre ISOI);  del  Maresciallo  Slronl  all'oralor  di  Francia  solle  cose 
di  Slena  (  30  Gennajo  1000  )  (ste)  ;  di  Paolo  IT  ad  Alfonso  Caralb  ; 
1  quattro  libri  della  Storia  di  Paolo  IT  del  Noria. 

t:od.  1S8.  a  Dispacci  al  Senato  dell'Ambascia tor  veneto  a  Homa ,  dal 
17  Maggio  al  30  Agosto  ISOI  n.  Baona  copia  conlemporanea.  1 
dispacci  sono  cinquanta,  e  versano  In  gran  parte  solle  dlllérenie  Ira 
la  Bepabbltca  e  la  Cnrln  aomana  a  cagione  delia  nomina  del 
Grlmanl  a  Pslrlarca  d'Aqnllela. 

Cod.  139.  <  Ducali  deirEccellenllesimo  Senato,  responsive  alll  Dispacci 
dell'Eccellentissimo  signor  Andrea  Cornaro,  Asobasclalore  della  Ee- 
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piMilln  pTMM  U  SomiDO  pontelos  ».  Tanno  dai  3  Haggk)  ITIO 
al  1.°  di  Mania  1793.  Olire  alta  dnnli  v'ha  It  mlnnla  della  rela- 
liooe  d'un  abbcwMiB«nlo  lennlo  dal  Conuro  eoi  Nauti*  In TeneiM 
Intorno  a|U  aSkri  del  Reno,  le  renittle  eefil estasi Iche  del  eanllaale 
OtlotMiool,  I  motivi  della  apedUone  di  Monsignor  Albani  atla  Corte 
di  TlBMa ,  e  di  Homlcnor  Manel  a  quella  di  Francia,  ti  Codice, 
maini ScamMla  legalo,  apparteneva  aHa  lamtBlta  Cornaro:  peeealo 
che  Ma  nel  osarglnl  guasta  dall' a  midi  là. 

Cod.  IM.  <  Samnurlo  del  negotlo  di  Lasaila  d.  renllene  ano  spaglio 

dal  dkipMcIdei  PaaipiaUge,  del  Balln  a  Costa nllnapoH  e  d'altri, 

aaU*  vicende  di  qaeirisoletta  della  Dalmaita  nMimenaIs  dal  Ragn- 

aet.  Il  sacamarto  procede  dal   1603  s)  1604  ;   flalace  irencaneDle 

.    ......Scrlre  a  Ball» da  Coatanlloopoll. ...». Codice  co<i(iraparaneo , 

di  04  carie  In  loglio. 

€od.  lai.  «  SoflHiaril  d'avvisi  da  diversi  lon^l ,  dal  18(10  al  iint , 
N.*IT»w  flroaao  Codice  di  elroa  480  carie,  appirl^enle  alla  ve- 


Cod.  in.  «  Batlalro  di  dispacci  pnibllei  sorllti  da  Domenico  MorMinl 
e  Federigo  Badeer,  Ambaaclalorl  veneti  In  Angnsla  .  dal  7  Lo- 
glio ISSO  Uno  all' 11  Mano  15St  ■■  Appartenne  alia  libreria  dello 
Smjer.  I  dlw*eci  sono  8l  ,  in  nillda  copia  contemporanea. 

CmI.  193.  a  Seguirò  41  lellere  scrllte  da  Glo.Zon,  Residente  all'Haia 
per  la  Sereninlma  Bepobbllea  di  renetta ,  airArabascMor  veneto 
a  Madrid ,  dal  10  Aprile  1141  ai  0  Mano  1643  ■..  Anctie  queato 
Cu  deHo  Snler  ;  le  lettere  md  pure  81 ,  aoloiralie. 

r.od.  134.  ■  AvyW  di  fiermanfa  dai  16I0  al  1631  ».  Sono  della  mas- 
ahna  liDiNninioa  per  gli  arvenlmeoU  di  quell'epoca  lempeslosa  ;  « 
per  io  piò  originali,  In  elroa  MÓ  earte,  on  po'selDpate  nei  mnrglnl. 

C«i.  13».  a  ItoHll  dell'BoeelleoUSMme  Senato  acrtlle  airAmbaRCialor* 
BellafBO  a  Madrid  ».  Iodo  tlS  ;  la  iMlma  del  IS  febbrala  1666 . 
felUiu  del  13  Marao  1670;  In  ottima  copia  contemporanea ,  ap- 
lenenle  alle  SraJer. 

Cod.  143.  a  iDCOrroaUone  sopra  II  latlo  segnilo  quest'anno  1604  ai 
Dardanelli  Ira  le  due  armale  ».  i  ana  necoita  di  alti   offielail  in 


C«d.  143.  «  Atti  e  decmMDti  relativi  alla  oontesa  Ira  la  flotU  veneU 
e  la  spagnoola  nel  1B76  >.  Sono  qnasl  lutti  aatenllcl. 

Cod.  144.  a  Belaztonl,  Irallalelll  Morlel,  poUtkl  ed  eruditi  ».  Vien 
pria*  wi  raeooDlo  della  Ceaglura  di  Bajaroenle  TIepolo,  poi  di  quella 
di  Marta  Fallerò  (13S5|.  di  qnaUa d^l apaBnttoH  (1618):  segnano 
la  relaiioM  d'Inghilterra  di  Pl«r«  MocanifO  al  Senato  nel  1071 ,  e 
varie  salire  eoMro  i  GesnHi,  i  Papi,  l  Cardinali,  la  Franela  ee.,  e 
ilOB  poleBki  centro  il  Serpi. 

Ced.  I4S.  a  RaecoUa  di  IMli  I  dispacci  e  iettare  pahUIclie  scrllte  al 
Senato  di  Teneila  da  Bernardo  Navagero,  Ballo  per  la  Bepnkblica 
appresso  la  Farla  OllomaMi,  dal  di  6  Agosto  ISSO  sIm»  al  di  28  fila- 
gne lOSS  ».  Bellissima  copia  conlemporanea,  di  drca  lOO  carte  In 
foglio,  gli  appartenente  alia  libreria  dello  Svaler. 

AM:H.9r.lT.VOL.r.  99 


^tibyGoogle 


&6C  F  O  S  C  A  n  1  N  I 

Cod.  163.  a  Dispacci  e  docamentl  rehitivl  ai  Segno  di  Cipro,  daR'an- 
iH>  lìfM  ai  1S70.  ti."  VII  ».  Sono  quasi  tuiii  orifluli. 

Coil.  1<M.  «  Dispacci  di  Marcanionlo  Memo,  Podcalt  ili  Br«Kla,  dai 
tK  Aprile  1601  al  ao  Aprlie  1M2  ».  Bella  cnpta  eanlMipomiM. 
appartenerne  un  giorno  ailo  Svajer. 

€od.  16H.  «  Dispacci  di  rinc«n»)  Capeilo,  Capitano  n  Padova,  dai  XS  Mar- 
zo 1621  al  27  Aiirlie  1633  ».  Copta  coiKeinporanM. 

Cod.  lea.  «  Leilere  pubbiicbe  scrille  da  Vlncenni  Capeilo,  Podealè  di 
Padova,  domnle  ii  conlaglo  iti  1630  ».  Tanno  dai  26  Agoato  1630 
slne  si  Dicembre  1631.  Neiia  ieitent  IS  SeUembre  1630,  rveconla 
d'aver  InsUlullo  processo  contro  i  vioialnri  dei  sepolcro  del  Ptfram 
In  Amai ,  che  ne  asportarono  le  ossa  d' un  braecto.  Qaesto  Codica, 
di  correLta  letlone,  appartenne  come  f  antecedente  alla  Hbnrla 
deilo  Svaler. 

Cod.  161.  K  Beiailone  dello  Stalo  di  Terra  Ferma,  (alta  ai  Renalo  ve- 
neto da  Ajidree  Corner .  ritornato  Provedltor  Generai»  da  eoli , 
nel  1638  D.  Baona  copia  contemporanea  In  3H  carte. 

Cod.  168.  1  Dispacci  di  Girolamo  Molln,  Capllanlo  a  Tenuta,  1676-78  ■ 
In  (ine  havvi  la  relsiione  hlla  dal  medesimo  al  sao  iHorao  In 
Senato. 

Cod.  169.  ■  Dispacci  di  Alessandro  Matin,CapltMiki  a  PailDTa,  t6M-M  ». 

Cod.  170.  a  Dispacci  di  Vincenio  Pisani,  Capitano  a  Bertamo,  e  Pneall 
dei  Seoato  In  risposta,  1713-1713  >. 

Cod.  171.  ■  Lettere  scrltle  al  Senato  veneto  da  Andrea  Meno,  ìmrtì 
sitore  in  Terra  Ferma .  con  Ducali  e  Decreti  detrBccettenllssim» 
Seoato.  Libro  primo,  1123-1720  u.  DI  308  carte  in  A." 

Cod.  172.  t  Leilere  «crllle  ee.  Libro  secoFido,  1136-1737  ».  BefHartnw 
copia ,  di  341  carie,  glA  appartenente  auo  Svajer. 

Cod.  177.  a  Leilere  scrìtte  al  Senato  da  Zaccaria  Bondwnfer  nti  an* 
Inqalsilorato  In  Terra  Ferma,  t63S-t626  ».  Terso  il  Om  trevasl 
.  pure  la  reiadone  dei  carico  sostennlo  ;  mdl  \n  calce  «I  vohNne  : 
■  Bonitaclo  ScaglloDl  veronese  registra  tolte  le  lettere  eonlemie 
nei  presente  libro ,  et  io  compi  II  24  di  Mario  1638  a  Pirano  In 
Istria  ». 

Cod.  IRÒ.  «  Manoscritti  In  materie  polllictie  cadole  in  eonsalla  del  S»JÌ 
del  Collegio,  dopo  segnila  la  mia  oleitonedl  Savio  di  Terra  Ferm. 
Tom.  I  B.  Le  prime  selle  carte  trallano  delle  qulslioni  Ira  la  Ile- 
pubblica  e  l'Ansiria  per  dlrllll  di  dstio:  segue  nn  sommarla  di  lei- 
lere deirBrao ,  Amtwscfitlore  in  Tardila,  intorno  alta  r 
della  pace  Ira  Tenecia  e  li  nuovo  Snilono  (173S);  altro  s> 
dei  dispacci  di  Marco  Foeearini  da  Vienna  ;  ed  uno  OMaNnenle  detta 
reiailone  falla  al  Senato  da  Pier  Girolamo  CHpeiie,  tornato  da  Pro- 
vedltore  alia  Saniti  in  Istria.  Dh)  omileslo  d' ano  del  tomi  ragnenti 
ri  sembra  potere  ammettere  con  fondamento,  eMeme  alala  aulere 
Antonin  Michlel. 

Cud.  181.  ■  Manoscrìlll  in  materie  poltticne.  Tom.  II  ».  Tnltanodel- 
l'origlne  e  detin  sviluppo  della  guerra  in  Italia  del  1733,  cm  dl- 
•paccl ,  avvisi ,  docamentl  fn  proposito. 
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Cod.  181.  ■  HswMcrllU  In  raalerle  pollllcfae.Toni.lll  ■.  TrMUno  Mia 
eonllDBMaoiie  della  guerra  d'ilalla. 

Cod.  183  a  Manoserlllf  tn  materie  polillchfl.  Tom.  IV  ».  ConUnuaElone 
d«Ua  slMM  sverrà  dall'Acoslo  1734  a  lutto  II  iT3e. 

Cod.  184.  ■  ManoMrlltl  In  materie  dt  Economia  cadute  la  Cooaalta  del 
SiiTlI  del  Collegio ,  dopo  segBUa  la  mia  eleUone  a  Savio  di  Terra 
Ferma.  Tom.  I."  >.  Si  coltegano  imie  all'anno  173S. 

t:od.  183.  «  HaDOMuUtl  In  materie  di  Kconiimla.  Tom.  II.*  ».  Dal 
*."  Gennijo  1733  Bino  a  poraione  dell' 1735.  Tutti  questi  mano- 
serHd  appartewiero  aHa  libreria  Svajer. 

Cod.  IM.  a  Dispacci  di  Pompeo  Boia,  Provedltore  staordinarfo  nelle  (re 

plkBe  eonOnantl  di  Prove» ,  Saoln  Maura ,  e d  II  primo  è 

dato  Hi  28  Gtofiio  1738,  l'ultimo  11  18  Luglio  17311. 

Cod.  188.  «  Dispacci  d'  on  Rettore  della  TorleizR  di  Legugo  negli  sa- 
ni 1883-84  *.  Noi  weondo  di  essi  al  D^e ,  dice  essergli  alala  con- 
segnala la  fOrteua  di  Lognago  dal  stio  precessore  Giovanni  Querlni  ; 
ulUe  dato  per  lovesllgame  l'avlore. 

Cod.  18S.  «  Nola  di  latte  lo  Ducali  pervenute  nei  Reggimento  d«l- 
l'Eccallenlbslno  signor  Giusi' AnlookiBetiegno,  Capitano  di  Brescia, 
dal  »  Maggio  1681  ai  6  Pebbraro  lOSS  ■. 

iM.  191.  K  Sommarlo  di  decreti  e  leitere  a  pubMIoi  Rappresenlanll 
per  lo  Artlllcwionl  dt  Crema,  Ortinovl,  Lognago,  e  Peschiera  ■■ 
Comprendono  II  periodo  di  tempo  dai  7  Otlobre  1679  ai  83  Mag- 
gio 1680. 

Cod.  189.  «  Lettere,  avvisi  e  scrutare  paasate  Ira  pabbilel  itsH>resen- 
lanll  da  Mar  ,  oelPanno  1617  ■.  Cominciano: 

«  1817  adi  la  Gennaro,  il  presente  mauo  di  copie  diverse 
(iirono  preaenlale  dal  M.H.  Pietro  Foscarìni,  ritornato  InqnMlora 
dall'Armata,  e(  sono  ai  nomerò  di  cento  et  dieci  togli,  dicendo  non 
essere  convenlenle ,  ohe  reatino  slmili  scrìllure  pnbbilehe  secreto 
presso  di  lai  nella  sua  casa  parUeolare  ». 

Cod.  MO.  K  Subrloa  o  sommarle  delle  leitere  delll  Capitani  da  Mar, 
Grlmanl  e  Moeealgo,  Proveditorl  Generali,  scrii  le  da  Candla  dal  1646 
al  1631  >. 

Cod.  301.  ■  Habrlea  delie,  lettore  scritto  da  Candia  al  Sonato  da  Leo- 
nardo Foscolo ,  Capitano  Generale  da  Mar  ».  Tanno  dal  36  Lu- 
glio 1601  al  19  Giugno  1664. 

Cod.  903.  ■  Dispacci  da  Corlb  del  Capitan  Generale  Domenieo  Ifoce- 
nigo  ,  dal  1690  al  1693  >.  InUne  barri  la  copia  d'nn  decreto  del 
Sonalo,  relaUvo  alfeleilone  in  Proenralor  di  8.  Marco  di  Lodovico 
Renonleo.nipoto  del  Papa  (1761),  e  quella  d'ona  lettoradi  parle- 
eipaalonQ  di  qoesta  nomina  ai  Papa. 

Cod.  MS.  «  Dlspaeei  del  Capllan  Generale  Hocenlgo  ».  È  una  copia  più 
nitida  degli  stessi  dispacci  conleoali  nel  Codice  aniecedenle.  Bavvi 
la  One  la  copia  d'eoa  lellera  diretta  ni  Senato  dal  Bailo  Daniele 
Dolln  «  morlenle  *,  nella  qnaie  gii  raccomanda  la  sua  memoria  e 
I  inoiagB. 

Cod.  104.  «  ScrHInre  eoneemeuti  materie  militari  venete ,   dai  1700 
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Cod.  S4M.  ■  Dtopwwi  (U  Harointoido  DMo,  PrevMHor  imiereta  (n  Dui- 
matta,  1720-1722.  Tomo  1  «.Sano  ««tlanlMel ,  In  nltMa  copia  di 
1 B8  narte. 
rod.  20».  «  DMpiocI  di  HarcanUuUo  Siedo.  Tmd*  Il  »,  It  prime  ba  Ik 
data  di  Zara ,  ao  Agoalo  1723:  eUadoiw  con  ana  ralulone  della 
Datonaita,  e  Albania ,  latra  dal  DMo  in  Senato  II  M  Mceinlire  17S3. 
Le  prime  60  carie  del  r^MHce  aono  macehiale  dslTmldlM. 
Cod.  310.  t  Capitoli  conleoDll  nel  dkpaeei  deir  EeeellanUaalme  Mede , 
iD  materia  di  reggenia  nel  genertlalo  da  Mar».  Èva»  allrellanll 
soniiiuirj  del  dispacci  del  Diede,  tpedlll  la  maaalaia  parie  da  rorftt, 
M  IS  Seltembre  1TS7  al  12  Glngno  17M. 
Cod.  9123.  '  Helatloni  da  Mare  dal  lOSO  al  lOM  ».  Sono  del  aagnenU: 
Salvadore  Hlehiel,  tornalo  Uwgoteaenle  da  Cipro,   7  DIeem- 

bre  ISSO. 
Andrea  Frinii  Provradilore  al  Zanle.  T  Seltenriire  IWS. 
Alftoe  Grilli,  Prov,  generale  a  Cortù,  IO  eemina}o  IHS. 
Donato  Mailplero,  Ballo  e  Prov.  generale  »  Corfllk,  M  Ago- 
aio  iBtiS. 
Andrea  Vlncenio  Qnerìnl ,  Prov.  e  Caateliano  di  Cerigo,  mi- 

llmo  d'Agosto  t8S3. 
Francesco  Grlmanl,  CapHano  a  Famagoala.  1813. 
Paolo  Donalo,  Bellore  e  Prov.  aCallam,  30  Namnfeni  iB83. 
Paolo  Gittsllnlanl,  Ciipllano  a  Zara ,  13  Febbraio  1159. 
Antonio  Claran,  Conte  a  Zara,  IB  Agoslo  lltBi.     ' 
Daniele  Barbadigo,  Conaole  In  Aleaaandria,  17  Agesle  1U4. 
Mano  Glrardo,  Prov.  a  Veglia,  27  Agosto  1S54. 
Leonardo  Loredaoo,  Bellore  aHa  Canea,  S5  Seitembn  1584. 
Alvisa  ermi ,  Daca  di  Creta,  38  nano  1S50. 
LeoDANIe  Boilanf,  Bellore  a  esilaro,  A  Aprtìe  IMS. 
Lorenio  Tiepoio,  Console  m  Alessandria,  IBBS. 
Gerolsmo  DelOno,  CapUsao  a  Zara,  30  Hsfglo  IMW. 
Giovanni  Canoni,  Conte  e  Capitano  di  Sebeatco,  l.'LngHn  IBVT. 
'      AnioBlo  mcblel.  Conia  a  Zara,  13  Luglio  IBBT. 

Alvise  Ferro,  Conte  e  Capitano  a  Spalato,  28  Lagtte  1587. 
Nlocoi«  Salomone,  PodesUo  Capuano  di  CapodMria,  IT  Mar- 
io ISS8. 
Daniel  Tenier,  Bellore  alla  Canea,  isStL 
Alvise  Mincio,  Console  a  Cipro,  SS  OKobre  l«Bt. 
Fnoeesco  Moro.  PodosU  e  Capitano  di  Capodiatrit ,  M  Ago- 

sto  IBSQ. 
Franeesco  T««ilaptelni ,  PodasU  a  Cbtoffgta ,  tBW. 
Pleiro  Navagero,  Capilane  a  Famatoata,  9B  Oltobra  18W. 
Fabio  da  anal .  Capilano  delle  Faste,  6  Dtoanbre  I81t. 
Aufto  Gradealio,  Baltore  a  Veglia,  IBM. 
Vito  Horotim ,   PodcsU  «  Capitano  a  CapodMria ,   IS  Olto- 
bra ISSO. 
Francesco  Bragadioo,  Podestà  a  Cbioggla,  S7  NonaifenlSdl. 
Andrea  Vlncmao  Querinl ,  Caidlann  a  Zarn,  M  Afrilo  ISAl. 
Gerolamo  THllaptatra,  Duca  di  Creta,  S  Kvnmkn  isti. 
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Pnésir«  Qaon ,  Captlano  a  FaaMsMla,  il  Itovembra  isn. 
NIeeolòBartadIgo,  Blndioo  ■  Tlle  «  a  Cerisi»,  a.Maenibre  1863. 
Poh»  CORterinl,  Proredlbire  In  CoMobìm.  17  Agoilo  ìHM. 
Giorgia  CoDlarinl,  Bellore  a  Cbloetta,  ft  Bcliembra  ISM. 
TranMam  Soranxo  ,  Prov,  al  Zanle  (  Ironea  e  sansa  data  ). 
La  aopia  di  «timle  nlailonl  è^  M  aeeolo  XVI  ben  conseryale. 

Cad.  «26.  <  Captlolara  dell)  BcceUentlsilml  Can§lglt  di  XL  Qvlì  nova  e 
Clrll  roecbia  ».  PrecMtoDo ,  mia  tavola  del  capitoli,  e  mi  calenda- 
rio dalle  fettivltà  oelte  qnall  la  Qoarantla  non  il  eonireyaTa.  Il 
CetHae  nostro,  scritto  ntf  133%,  è  In  4.*  di  drea  70  carte,  ben  con- 
■ernlo  ;  eotl'  arma  Svajer. 

C0d.  ttf.  «  Indica  della  legfl  spettanti  al  Consiglio  delta  Quaranlia  al 
Criminal,  dIvMio  secando  l'ordine  del  (empi  ■-  Abbraccia  Dn  cen- 
(lna]o  di  earte,  scritte  nel  secolo  scorto  e  ben  conserrste,  la  *." 

Ceù.  13B.  «  Capitnlarimn  DomMorum  QDadraglnla  ».  Il  primo  Capi- 
tolo: <  Qood  nnrios  posali  esse  de  XL  dM  sK  annorom  IXX ,  vel 

In4a  s^>ra».  Finisce  con  nn  deerelo  del  ?  Settembre  13V3 

•  aM  Consfllnm   *el  CapUnlare  sii   cantra  n.  É   copia   del   secolo 
teono,  di  circa  90  carte  In  t." 

Csd.  S4S.  «  Capitolare  del  Sapremo  Tribanale  d^r  inqolgilort  di  stala, 
Ksrmalo  nel  1S04«.  Comincia!  t  L'esperienza,  buona  maestra  delle 
eose^  ha  fatto  coneacere  chiaro,  qnanlo  abbia  tmporlalo  al  serrliio 
pabMIeo   l'aver  confermata  per  nmpre   rantoriU  del   Consiglio 

nealro  dei  Diaci,  ec.  ».  Termina  « quel l' aggiorna  di  pena  che 

nrà  praponionala  al  gnde  della  ras  conlnmacla  ».  i  baona  copia 
del  see.  XTIII ,  di  78  carie  In  4.* 

Cod.  tM.  «  Slalnto  o  Capitolare  per  gi'  Inqalsltorl  >.  à  precedalo  da 
0*  Indice  delle  malerlet  Indi  comincia:  eri41l,  4  Mara».  Qaod 
•Hqols  de  ConiIHo  de  Decam  non  poesH  refotare  esse  Capvt  et  In- 
qnlsllor  CodsIIII,  ee.  ».  Gli  altri  capitoli  son  qaasl  tulli  in  Italiano; 
rolUmo,  del  36  Aprile  17VS,  suona  :  ■  Contro  io  dlchlaraitoni  estem- 
poranee del  membri  dei  Senato  alla  maggior  parte  degi'  Interni  ed 
asterai  carichi  delle  Stale  ».  Buona  copia  del  secolo  XTIII,  di  pn- 
glne  M  m  (Ogilo. 

Cod.  949.  n  Storia  del  Correttori  eletti  nell'nnno  1761,  scritta  da  Plelni 
Franceaebl,  Sefrelsrio  del  medesimi  >.  È  divisa  in  tre  perii;  e  co- 
mincia :  «  Hidll  hanno  volto  t' animo  a  scrivere  la  storia  dai  Corret- 
tori eMIi  nell'anno  1761  dalla  Hepobbilca  di  Teneila,  ec.  ».  Finisce 

« e  poi  risorgereMm  io  alato  primitivo,  eioA  di  pochissimi  u 

di  talli  1.  Onesta  è  certamente  la  copia  presentata  dall'autore  al 
fleaalo ,  di  cui  v'ha  lo  alemma  solla  magnifles  copertura. 
Cod.  9S0.  «  Leggi  •  proposUtont  del  Correttori  1774  e  1778,  e  rubrleu 
di  leg^  ao  vari  Importanll  ponti ,  falla  e  rassegnata  da)  redeJia- 
'  shno  Helro  Franceschi  ».  ComiiMia:  ■  1774,  3l  Agosto,  m  nugglor 
CoMlgHo.  Fa  sempre  ooelanle  oggetto  delta  pobbHea  pravvidenia, 
a  mlaara  delle  varlelà  del  tempi  e  delle  clrcoslanie,  di  accorrere 
alle  esigerne  del  clltadhii ,  ec.  ».  il  Codice  otrerlo  dall'  autore  al 
Senato ,  è  millesimo  per  conoscere  le  taat  delta  costllailone  delia 
■apabbilea  In  tempi  diversi;  può  conlare  000  carte  In  4.° 
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Cod.  MI.  K  Menale  della  CormkHM  IT80,  Kiilt*  dii  PMro  trmtx- 
Mhl,  Segralario  della  mednlmai  >.  PrlnelplB  da  on  dtaeorM  preHml- 
lure:  (Quando  conUtielò  la  Bepabbllca  di  T«DUIa,  vi  erA  poca 
dbpsrili  di  rarlnne  e  molla  eoneordià  d[  penMDianlo  nei  mwl  cH- 
(adni ,  ec.  ».  Le  memorie  f>ol  sono  divise  In  doe  parli,  e  nniacona 
con  an  decreto  di  rtnianeraKlone  (  3900  doeatlj  al  FraneaKU,  al 
CoadlDlore  Teltor  Gabriel  e  al  Ragionato  Giovanni  oera ,  per  la 
iialemadcfl  compitatlone  dti  docamenU  e  tatti  relallvl  atte  varie 
materie  discusse  dall'oRlclo  di  Correilone.  Anefae  II  preamla  Codice, 
di  carte  304  m  loglio,  appartenne  atla  Cancalleria  serrata  delta  Re- 
pubblica. 

Cod.  370.  ■  Sommarlo  di  leggi  civili ,  criminali,  ed  altre  materie  ap- 
partenenti all'Amministrazione  della  HepabMIea  di  TencslB  a. 
Versa  Intorno  a  leggi  ed  altri  docnmenll  della  Repobbllea,  dal  IMO 
al  1747,  epoca  presonilUte  della  eompoaWaiie  del  Codice;  di  car- 
te 270  In  lagno,  ben  conservato. 

Cod.  280.  d  Raccolta  di  leggi ,  decrell  et  ordini  dell'  EcnUflaUscImo 
Senato  et  eccelso  Consiglio  di  DIed  nelle  materie  econowicbe , 
pomicile,  civili,  criminali  e  miste;  oome  para  di  glndiltl  segnili 
nei  Consigli  de'Quaranla ,  lettere  el  ordini  del  MagialraU  di  Te- 
neila;  e  cosi  pure  glodicll  di  Rettori  di  Terra  Fenna  nelle  male- 
rie  sopraddette  :  agglonll  a  qneatl,  Il  capUoll  circa  l'ordine  da 
procedersi  nella  città  e  dominio  di  Teneiia  per  l'alHtio  d^Iaqni- 
abloDfl ,  esposti  per  r^ola  dal  Padre  Paolo  8«^lta ,  Teohigo  della 
Serenissima  Repubblica  ;  come  pure  una  pratica  sonunarla  crimi- 
nale dello  leggi ,  decreti  et  ordini  che  in  quel  tempi  emaDarooo , 
oltre  II  sopraiwminatl ,  e  ette  restano  In  questa  totalmente  nKtwHI; 
el  Dnalmente  un  indice  tedellsHroo  di  lotte  le  materie  nella  pn* 
sente  raccolta  contenute:  11  latto  redelmenie  trascritto,  racarilo  et 
onilo  da  me  Fnnceeco  Badi,  nell'anno  1737  e  17S8.  Vol.l.  Qne- 
ala  Imporlantlsilnia  Colletlone  è  anlograta; 
oonla  Tg3  carte ,  ben  conservale  In  4." 
qaeste  leggi  nel  1738 .  essendo  Vicario  del  Podestà  di  I 

Cod.  381.  «Raccolta,  ec.  Voi.  II  n.  È  la  eonUonasloDe  dal  173»  al 
174<;  di  pag.  Ma. 

Cod.  382.  e  Raccolta ,  «e.  Tot.  Ili  ».  ConllnDaxione  relativa  a  dccrMl 
e  leggi  criminali  dal  1746  al  1748  ;  di  pag.  S48. 

Cod.  WS.  K  Raccolta  ,  ee.  Voi.  IT  b.  In  principio  :  ■  La  presente  raocolla 
di  Parli  criminali  et  altro,  ta  unita  da  me  Franoesco  Radi  negli 
anni  1748,  1749, 1750,  essendo  Giudice  alla  Bagione  In  ncema, 
poi  Giudice  al  Griffon  et  alla  Regina  In  Verona  »  ;  di  pag.  Mtt. 

Cod.  384.  a  Raccolta ,  ee.  Voi.  T  ».  In  principio  :  ■  La  prasenle  raccolta 
di  parli  e  casi  criminali  et  altro,  fa  nnila  da  me  Francesco  Radi 
nell'anno  17K1,  essendo  lo  Giudice  alle  Tellovaglle  In  Padova,  poi 
alla  Ragione  in  Bergamo,  1708,  17S3,  1734  »;  di  pag.  771. 
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Nuova  sedie  di  Comci  handìti  a  Yukna  dalla  Diuezionr 
DELLA  Biblioteca  di  Beerà  il  22  Febubajo  184-2. 


BMSDdo  giuDd  pochi  m  prìm  deU>  nostra  puianu  da  Tteona, 
non  ibblanM  potata  eunilnarll  ;  ma  per  |«iUlnu  deU'Wuilre  e 
benemerito  Prefetto  «Mia  Blbilolaca  leopertale.  ci  io  eeMeeu  di 
preoder  copia  del  catalogo  Bleso  dalla  Dlresfooe  aoddetla,  etw  all- 
iBlaBW  ben  (atto  di  pubblicare,  av«to  rlgurdo  all' Impor tanta  del 
Codici  In  quello  acceniuill.  Eatl,  coHa  «acglor  parie  del  deacriltl 
pM  sopra,  Tennero  dagli  arcblvj  di  Tenéita  uporlaUaUllanoBollo 
11  goremo  llalleo ,  Inatome  con  tntll  gli  alti  dtploiHilcI  deill  al- 
timi  dieci  anni  della  BqwbbHca ,  e  boon  nomera  d'altri  Codtel  alla 
■lorla  deUa  medeslina  ipparteaeDtl.  Sarehtw  quindi  dealderabUe, 
ctM  la  preghiera  diretta  nel  1SS8  al  Sonano  dall' AnUvIo  Centrale 
tnveneila,  venlsM  flnalmeiiteeMDdltaje  sdopporlnno  edeeoroM 
Incremeolo  di  qnell'lelltnto,  si  rlmandavero  I  Codtd  d'erlglnaria 
■pellanta ,  che  nelCArcblTlo  dlplomallco  df  Hliano  o  rleacono  InnUII 
o  di  molto  minore  rilievo. 

Tnd.  3T.  a  Blasone  veneto ,  con  varie  lellere  lo  maleria  Araldica,  del 
secolo  XTII  e  XTIII  ■. 

Cod.  73.  «  Moova  navigaitone  da  forai ,  uscendo  dall'Adige  sotto  Legnage 
nel  Po,  per  la  via  del  Mincio,  vicino  a  1ì«vemolo  soHo  sialo  di  Man- 
Mva  ,  di  Gabriele  Berlanolo,  Ingegnere  dell'Allena  Serenlaslraa  di 
Mantova  e  di  Monta-rato,  deaerllta  alla  Serenissima  Repubtrilca  di 
renella  ■  ;  sema  data ,  ma  cerlameale  del  secolo  XTllI  ;  legato  In 
pargamen». 

Cod.  78.  <  Tormlnailone  degi'  Iltustrlselmi  et  Eccelle nUssIml  gtg'norl 
Savi  et  Esecutori  alle  Acque,  1773  ».  Libro  stanpalo  d'ordine  del 
Doge  di  Tenesta,  Inlomo  gli  Appalli  delle  opere  d'acqoa  e  strada,  ec 

Cod.  87.  a  Essar  potlliqae  et  écoooDilque  sur  la  LMDbirdM  AulrtoMcaM. 
A  Uilan  1783  ».  Dedicala  a  Giuseppe  li  ;  legalo  In  pelle  roasa. 

Cod.  89.  a  Deaerinone  del  beni  temi«-la)l  di  Bergamo  m  del  see.  XVII  ; 
legalo  in  pelle  nera. 

Cod.  92.  ■  Cataloga  del  libri  componenti  la  Blblloleca  del  inedieu  An- 
tonio Panlunl,  1700. 

1^.  S3.  ■  Nola  del  quadri  più  degni  .ctie  eslslono  nelle  chiese,  acuole 
ed  Htm  ptl  iooghl  della  rlllÉ  di  Teneila  e  delle  Isole  circonvlchie , 
consegnali  al  rispettivi  superiori  del  luoghi ,  In  ordine  al  Decrelo 
dell' EccenenUssImo  Consiglio  del  Dieci,  del  30  Aprile  1773»;  le- 
galo In  pelle  nera. 

Cod.  98.  ■  LeltereducsKdal  secolo  XIT  al  XTI,  sopra  varia  emergente 
d' ammlnlslratlone ■,   In  pergamena,  legalo  In  pelle  nera,  col  il- 


Cod.  DO.  BsecoHa  di  leggi,  senta  (rontlsplilo,  C4>l  Uloto  lo  fuori:  «  Li- 
bro goltco  antico  di  leggi  del  19SS  ».  In  perpnena ,  quasi  tutto 
scruto  col  cosi  delll  caratteri  goilcl  ;  (egaio  in  asticelle. 
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Cod.  133.  >  Compendio  delle  «ose  di  Corloi»  di  M.  Aadm  di  Aadn- 
bile  Sentjnl,  oweru  Cucciati,  nobile  CorloMse»;  compHato  ran- 
no tari. 

Cod.  13S.  a  Notule  varie  atorlctw  snlUt  Corte  <U  Bona,  l' Impero  Ger- 
maolco,  la  Francia,  ta  Bpsgoa,  riDgblllerra,IlilaBO,  ec;  la  Tn^ 
cbla,  la  Religione  di  Rodi  ■.  Voi.  io  pergamena  legato  in  saicello, 
(Bllltrialo  Mi  dono:  Panàtetmim,  l5Sl-ias»,«(wCo«HumorW< 
tueopta. 

Cod.  IST-ISU.rerlema  con  Rami  aoHo  tana 
legato  in  aaatceiie.  Tomnl  Ice. 

C«d.  140.  «  Alti  del  CoafIglierIdICandIa,  iU4-i3M«.Ib  p 
legato  In  oaileelie  ,  loUo  rovinato. 

Cod.  141.  «  Paola  TergesU ,  1371-1381  ■.  Come  «opra. 

Cod.  149.  «  Diapaocl  dei  D<«e  di  Teneala  ad  aicoal  fieBanlI  d'arma- 
ta». OrtginaK,  1534-1585. 

Cod.  130.  «  Oiipaod  eome  sopra,  1SB4-)IH. 

Cod.  ISl.  ■  Dispacci  a  etovannl  BalltaU  Padaitait,  HeaUeaU preteo  gli 
Sviami,  l«tB-i«i7. 

Cod.  IBS.  «IMpaccI  di  G.B.Padavint,  ReaMteleaTorino,  l«»7-l«sa. 

CmI.  IS3.  «  Dtspaeei  d)  G.  B.  Padavini  al  Senato  da  Coira,  IMB-IWU. 

Cod.  1S8.  a  Dltipaccl  di  Marcantonio  Padavini,  l«aB-ia3a>.  aaqee 
voinml,  net  qoali  sono  compreal  qn4UI  scritti  menlreera  Rcaldenle 
a  Napoli. 

Cod.  189-lM«Diapaecldl  H.  A.  Padavini,  Raaideate  a  Flnnu,  lOSfl- 
1*38.  Telami  dae. 

Cod.  I«l-ie3.«  Dispacci  direi»  a  M.  A.  Padavini,  l*se--l6S8  ».  Tot.  3. 

Cod.  173.  «  Avvili  e  nolitle  da  vai]  iaogtal  aniia  Terra  Penna,  dal 
4  Oiogno  1B80  a(  30  di  quel  mese  Inclnslvamente. 

Cod.  174.  a  Lettere  al  Senato  di  Otlavto  Bon ,  Balio  a  <>ialutlnopoll 
1304-1  «07  ». 

Cod.  173.  «  Lelt«re  di  Gasparo  Spinelli,  Reaidenlea  Napoli,  «ir AmlM- 
solalor  veneto  a  Torino,  dai  to  Novembre  1813  al  IV  Dkeni- 
bre  1817  1.  Originali. 

(.od.  170.  «  Lettere  di  Laoa  Tron  ed  Angelo  Tnn  ano  BgHo,  da  Btal- 
garl ,  00.  al  Doge  e  al  Senato,  J317-1M0  ».  Orltfnail. 

Cod.  178.  «  Lettere  ducali  ad  Agostino  Tlanola,  Bealden4e  In  Flnnta 
■  per  la  Repabbliea  di  Veneila,  is9«-l6>7  ».  Originali. 

Cod.  179.  «  Lellere  del  Cardinale  Carlo  Albani  da  Genove  al  Doge  di 
TeneiiB,  1633-1337».  Originali. 

i:ed.  187.  a  Utiere  dogi' InqnMterl  di  sUto  all'Ambnaeiater  veneto  a 
Roma ,  ed  al  Segretario  Marcbealnl  a  rirenie ,  ed  altre  ,  1304- 
tS97».  Originali. 

Cnd.  190.  i  Dispacci  dueall  al  Maresciallo  Scholemborg,  e  ad  «Uri  per- 
amaggl  «.Originali  In  pergamena,  I7ilt-i74i. 

Cod.  194.  «  Dlv«ree  relailoni  di  Capi  di  Hare  ai  Sennle  veneto,  rac- 
colte lo  DO  volume, COD  una  teltera  in  ilngoa  torca,  1383-1743  ». 

COd.t9B.«Bol«A>oJ  di  C«pltsal  e  Provedilorl  Genenl  «1  Sonalo  Ve- 
neto ».  uemlwanaeeo ,  legato  in  aaslceUe.  1070-1878. 

Cod.  196.  «  Relaaionl  di  divergi  Capi  di  Marcai  Sennlo,  1373-1376  • 
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Cod.  19T.  «  Come  ■opra,  1SS)-1S80  a. 

Cod.  IPS.  ■  Come  sopra,  I8BS-IS85  ». 

Cod.  308.  «  Begtslro  di  lettere  di  TIncenio  Capello,  Provvodllor  Geno- 
raledi  More,  1S34  ■. 

Cod.  307.  »  lelHinnl  di  CapKanl  «  mare  ■.  Lefalo  In  aMleelle,  1838- 
ISOl. 

Cod.  3t8.  ■  CapItolHre  deir  Kceenenllulmo  CoiiRlfltii  di  DfeeI  (1876)  >. 
Membranaceo  ;  )e|ala  hi  pelle  roisa  con  fregi  d'oro. 

Cod.  339.  B  Sommarla  41  legf)  d'ordine  dri  Coiulsllo  di  Dieci,  compi- 
lalo da  Francesco  Terdlnold  ,  Segretario  del  Consiglio  aleaso  >. 
Cod.  membranaceo  del  secolo  XTIi. 

end.  343.  n  Bobrlca  del  CupKoliira  del  Maggior  Consiglio  s.  Cod.  mem- 
branaceo del  secolo  XTIl. 

Cod.  MI.  «  CapilDlara  Cooslllarlonun  ante  annora  1396».  Cod.  mem- 
braniMeo ,  legalo  In  legno,  con  caratteri  mlstt,  cioè  da  stampa  e  da 
sertttara. 

Cod.  247.  «  Capitolare  detto  Raaon  Tecdile  B.Hemliranaceo  del  sec.  XTI, 
legato  in  assicelle. 

Cod.  34S.  «  Capitolar*  del  Magistrato  al  Calaver ,  deiraono  IMO  al 
1374  >;  legato  lo  assicelle. 

Cod.  SBS.  K  Capitolare  del  Consiglio  del  Pregadi  dal  13M  al  1S34  ». 
Legalo  In  pelle  color  dt  terra. 

Cod.  tS3.  Capitolare  Ponderelomm  per  n.  v.  NIeolaum  Valler,  Amba- 
mlorem  et  Bajalnm  Tenelortim  In  constantlnopolf,  et  nn.  *t.  Her- 
inolanm  Talaresso  et  Sllreslmm  Harlpelro,  ConslllarfcM  ejos,  1 3Ai  »; 
legato  In  pelle  nera. 

Cod.  3SB.  «  Capitolare  Advocalomm  per  offllii  Blvoalti  ».  Cod.  mem- 
branaceo del  secolo  XTI,  le«a(o  In  pelle  nera  a  macchie  rosse. 

Cod.  aS8.  ■  Capitolare  Advocalonim  ».  fi  nn  Indice  o  gommarlo  del  Ca- 
pitolare degli  Avogadorl,  con  nn  appendice,  In  fronte  alla  quale 
si  legge  :  ■  Sommarlo  del  libro  d' ordine.  —  Serve  al  Maggior  Con- 
siglio a.  Del  secolo  XVI. 

Cod.  2S7.  ■  OD.  Aodltonim  Tetemm  leges ,  ab  Alexandre  iDgentarlo 
scrlptae  tS45  ». 

Cod.  2S8.  ■  Leggi  degli  Auditori  nuovi ,  raccolte  da  Aleasandro  Inie- 
gner,  Hgllo  di  Francesco,  1846». 

Cod.  3S9.  ■  RacGolla  di  leggi  sania  molo.  Sembrano  rMalIve  ai  Prov- 
vedilorl  della  Bepubbllca  ».  Legato  In  pelle  con  fregi  In  oro,  del 
secolo  XTI. 

Cod.  360.  «  Capitolare  Clartaalroorom  Tlroram  DD.  Procontoram  San- 
cti  Marci ,  super  Comrolssailos  de  Ultra  Canale  cnnelllntomm  ». 
i  carato  da  un  Codice  velnstMmo  e  asnl  goasto,  con  aggiunte  , 
come  si  avverte  nel  frontespltlo.  Codice  membranaceo,  ooperlo  di 
stoOk  rosea,  1864. 

Cod.  381 .  ■  Capllulare  Commlashinle  Proeuratonun  Sancii  Marci  super 
ComroisBarlls  de  ultra  Canale  cousUtntorum  ».  Codice  anembnina- 
ceo  del  1564,  con  lettere  miniale. 

AHCB.ST.lT.Val.V.  •« 
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Cod.  362.  ■  Capltotora  dot  I«otol  di  TeM«i  ». 

del  IM3. 
Cod.  S03.  ■  C>pltDtaT«  ondi  d«LMrtntai.He»bn0Kfo  del  McXT. 
Cod.  304.  •  Capllolara  per  tll  InplesaU  hI  Baie,  ed  atM  Multlfill  ». 

Cod.  Meraliniiaoeo  legato  !■  pelle  Mtae,  l3flS-iaBl. 
Cod.  MS.  «  Sommario  et  repertorio  di  Ielle  le  le»,  ordini,  twnlMt- 

Iknl  et  ■andell,  apeeUall  e(  perliaentl  M'ùmUo  del  SaUheto,  pw 

me  Aofoaio  «oaao,  Kodaro  cù^vlore  del  ditto  OfflUe  mI  mi  ■. 

Legalo  In  pelle  qem  ooa  lk«gl  le  «ro. 
Cod.  B6e.  <  CollwtQBe  dt  l«^  della  RepabUlca  TsMle  ».  Ced.  4el  ae- 

colo  XTill. 
Ced.  H8.  «Deenu,  parti*  «Ulad  veneti  dal i4(Mlflneal iOM eira i. 
Cod.  S74.  ■  SoaiDf  rio  del  Gapllolari  ai  Hmeri  «1  Crlaainale,  ad  a)  St- 

..  gnorl  CMMari  ■.  Cod.  M  ate.  STI. 
Cod.  Xn.  •  ObUliaalanl  di  GtHono  Tiepelo  Doge  di  Teneda  tlpopole, 

ed  altre  meaaorte  relalite  al  refgUnenio  della  città  •,  Cndlae  nem- 

bnuMoso,  tSU-44W,  legato  In  aialeeUe. 
Cod.  S7ft.  «  ObMIglil  del  Doge ,  del  CoMlgUerl  e  «ai  GunMoe  >.  Codice 

■HMfccawaeen.  JM9-t28»,  la«alo  la  aaatoelie. 
Cod.  97*.  «  Eobrlea  di  parli  In  varie  raaterie  ».  Cod.  del  aeeote  XTI. 
Cod.  aSB.  •  Baceolta  di  vmìì  le  nMleriecIvUI  e  crinHoall  a.  Codice  del 

■eeolo  XVII.  lesalo  lo  legno  da  nna  parte.  In  pergamena  dall^ltra. 
CeA.  SS».  ■  CagM  par  gUeaercenliarU  e  MaaUerj  >.«»»  ttatUttM». 

Codice  membranaceo  del  eecolo  XTi ,  legato  le  iegno,  coperto  di 

peli»,  eoi  llUki  al  domo  •  Malrleala  >. 
Cod.  3M.  >  ColleziODe  di  leggi  della  BepobMlca  veneta  ».  Henlarana- 

«ee»  eoi  IIMo  ai  di  ttor\  :  *  FramiasioDl ,  Q^latire ,  ec  Andreae 

DMidole  >.  |.egato  In  legno.  Alla  BcrUkua  «esabra  del  aecolo  XIT. 

la  maaakM  tarla, 
Cod.  313.  e  Trattali  >a4  aallo  acrtvera  la  dira,  41  Afoeltoo  Junadl  a. 

Membranacea  dal  leoole  XIT ,  «Hi  veiao  Jl  JOae  ,  dove  la  carta  è 

ordinarla;  legato  Jn  pelle  roasa  con  Tretl  1»  onw 
Cod.  3U.  Bjuwiall  Tenell  dal  l«M.  pvlnclplau dal  elaaeapeUe  Begre- 

iario  Glroianto  Bon,  e  terminali  dal  clrcoapetlo  Ptetfo  Angrio .  Iglle 

del  oMdealnM  ».  in  {wcgaMeaa ,  legalo  in  atiltaMi  ;  layerMlo  aai 

Ane.  Tol.  L 
God.  891.  •  AnnaH  mmU  saeaJml.  dal  UM3  al  IMKi.  In  pergamsna. 
Cod.  399.  «  Annali  Tenell  anomml ,  del  IBtfl  ».  lo  pergaaaena. 
Cod.  3X3.  I  Annali  Tenetl   del  Segretario  TendrajMlnD   aìtmM ,  dal 
B  I71i  abM  a  h 


In  I 
Cod.  331.  «  AmmU  TaneU  dal  1M4  al  IMO  ».  la  tarla  onflatrte.  l 

gaie  m  amlaalle. 
Cod.  397.  •  Annali  Teoell  del  fiH  ».   In  i 

■opra. 
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Cod.  3».  ■  AnMH  VmmM  dal  158»  st  f SM  «.  fn  ctrt»  ordinili. 
Cté.  XM.  ■  Annan  VaMM  del  flogretaito  Tmdramtm  Btonclil ,  M 

1.<  SellMBbra  17ia  slM  a  tutta  AfoH*  1719  *.  fa  periamena. 
Cod.  331.  ■  àmtgnymmH  del  Sef.  Bianchi,  M  1711  >.  in perganona. 
Cod.  331.  <■  AaaM  TaMI  anoirimf,  det  iftM  ».  In  perfaiMna. 
Cod.  333.  ■  AnaKVflnatl  aMohal,  delieM»   In  pergaraos». 
Cod.  334.  e  AMMtt  Vanatl  MorMuF,  daf  tWf-f  Itoa  ».  in  pergamen. 
Ced.  33Sr  ■  ÀMaM  Tamil  anoMaiil,  dal  If9f-t84l  ».  rn  pertanterar, 

Imperfelbi  !■  pahHIpM- 
C«i^  M»,  <  AmH  r«Mll  anmlmi,  d«l  IMI  b.  In  perfamena. 
Ca«.  MV.  ■  Auall  TflMU  anooMf,  del  IM»».  In  pergamena. 
Cod.  338.  ■  AaaaH  TMoD  anontnil,  da)  tSOT-tAW*.  fn  pergamena. 
Cad.  as*.  ■  Anaalt  TaaeU  aiMHiliiil,  del  1B7f  a.  In  earta  ordfnarta. 
Cod.  349.  ■  Annali  Tenetl  amnimi,  dal  1S73-1S73  ».  Come  aopra. 
Cod.  34t.  e  AmMII  Tanell  anenlnit,  det  t6Mi.  Come  sopra. 
Cod  340.  «  Annali  Tianell  «neMml,  dal  1B77--107R  ».  Come  mpn. 
Cod.  .14C.  n  Libro  aema  IMolo,  ma  contenente  fll  Amalliifl  Taneria 

dnt  lW(»-taH».CoaaaaDpra. 
Cod.  347.  *  HtaaNanea  atorieo-tegaie,  aana  iRoht,  eelte  anootaaloirt  >. 

SI  aeoema  sta  na  pertrano  per  ItnendlO'  14  litri,  m  pergamena , 

oMnanola  A  «arlone. 
Cod.  3)8.  ■  Kaeoolta  di  eunaalU  «opra  nrì  alUrì  lenntH  tanaml  al 

Dote,  fSS9H3S4». 
Cod.  349.  ■  BiilaMune  In  fetta  ed  In  dhrKlo,  eapoeta  da  ira  reneatona 

Bwmtain  ad  nn  mn  antna,  te.  «i  Delsee.  Zf  III. 
Cod.  3M.  «  Lfbarpaclornmferrailae et exterorum». Bollo ClemeirteT, 


Cod.  Mi.  >  Annali  Veneti,  dal  1.°  di  Otiobre  l«78  alno  air nlflma  di 

Satteaabre  I8TC  a.  Toi.  Meondb ,  In  pergameoa ,  legalo  in  aaileeile. 

Cod.  3S9.  •  Annali  Tenell,  dal  Mim  air  Agnato  iflSS  »-  Legato  come 

Co<.  UM.  «  Annali  mwtt  det  i  «84  ■■  Come  aoprs ,  Totnme  X.*  I^ato 

in  aaalealle. 
IM.  SM.  a  Annali  Tana»,  dal  Haraa  airAgaafo  lOM  >.  Legato  come 

Cod.  san.  ■  Tolnme  Intitalal»  »§  XafMW),  f7l9  v.  In  pergamena. 
Cod.  336.  ■  Anna»  Tenell,  dal  Nano  airAgeMo  f«M  ».  In  pergamena. 
Cad.  3K.  e  Annnll  TeMd,  del  IMO  »>,  In  perganena. 
CMt.  S5S.  m  Annali  Veneti^  dal'  SelteaAre  al  PeMiraJo  IMB  a.  In  per- 

Cod.  339.  ■  Annali  Tenell,  dal  1590-1598  ».  In  carUpeeora. 

Cod.  3M.  ■  Annali  TMwtl,  del  fiegrrtarlo  Biancbl,  dal  1710-1711  »- 


Cod.  3S1.  ■  Annali  Tmetl,  dal  1814-1816  ».  In  pergamena. 

Cod.  S«9.  ■  Annali  Tenell,  dal  Lnglk>  all'Ollobre  1818  ».   In  perga- 

Cod.  383.  «  Annali  TaoeU,  dal  Hanoal  Febbraio  1817  a.   In  perga- 
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Cod.  304.  •  Annali  TeneU  d«l  I6i«  ■.  in  pcrganeM. 

Cod.  365.  «  Ajanall  TeoeU,  dal  1.°  Dlc«nbn  tOTJI  al  30  Seller 

1 877  >.  In  pergamena ,  lega  lo  In  aasketle. 
Cod.  3M.  «  Annali  Teneli,  dal  1W4-1SSB  ».  In  penameiM. 

■  Annali  TemU  del  1710  ».  In  partamena. 

>  AAnall  TeneU,  dal  15W-I870  ». 
•  Annali  VeneU,  dal  1574-1970  >. 
e  Atinall  Tenetl,  dal  iSOl-iSOa  ». 

■  Annali  Venell  del  1880  ». 
«  Annali  Veneti,  dal  HaraoalGIngno  1818». 
e  Annali  TeneU,  dal  Uarco  all'Afoslo  1821  >. 
(  Annali  TeneU,  dal  1800-1811  ». 
«  AnnaU  TeneU,  dal  Settembre  al  FeMmlo  lau  >, 

«amena. 
Cod.  378.  «  Annali  TeneU,  dal  18lS-16l3».In  p 
Cod.  377.  a  Annali  TeneU,  dal  i.°  alno  all'olUmo  Ollebre  1877». 

pergnqiena. 
Cod.  378.  <  Annali  TeneU,  dal  Hanoal  Ma8lto  1817  ».ln  perfaiM 
Cod.  370.  «  Annali  di  lOori,  dal  IS78-1577  ». 
Cod.  380.  «  Annali  di  Iborl,  dal  1850-1680». 
Cod.  381.  (  Annali  TeneU,  dal  Settembre  al  Febbraio  18S4».ln  earfa 


Cod. 

,  367. 

Cod. 

.  368. 

Cod.  880. 

Cod. 

370. 

Cod. 

371. 

Cod. 

373. 

Cod. 

373. 

Cod. 

374. 

Cod. 

378. 

Cod.  383.  ■  Annali  TeneU,  dal  1878  al  1678  ».  In  pertaniena. 

Cod.  383.  ■  Annali  TeneU  del  18SS  ».  In  pergaotow. 

Cod.  384.  K  Annali  ToieU,  dal  Seltambre  al  Novnnbn  1817  »■  In  per> 


Cod.  38S.  a  Annali  TeneU,  dal  IMcembre al Geanaio  I8)7».ln  persa- 
mena. 

Cod.  386.  «  Annali  TeneU,  da  filngno  ad  A«oato  1817  ».  lo  carta  or- 
dinarla. 

Cod.  387.  <  Annali  TeneU,  dal  1503-1504  ».  in  pergamena. 

Cod.  388.  ■  Annali  TeneU,  dal  Uarao  al  Febbraio  1838  ».  In  pena- 
mena. 

Cod.  380.  «  Annali  TeneU,  dal  Mane  al  GlogiM)  lOSS  ».  In  peiiamena. 

Cod.  390.  «  AnnaU  di  aoma  In  materia  DeE^uìiU,  di  AgoaUooGal- 
dadlno  Segretario,  1713  ».  In  partamena. 

Cod.  391.  «  Annali  Tenetl,  dal  1880-1881  *.  In  pertamma. 

Cod.  384.  ■  Capitolare  degli  Avvogadorl  del  Covone  dal  1380  al  1394. 
Codice  membranaceo ,  aerltlo  parie  in  canttere  stampate ,  parto 
In  earallere  di  acrlUnra  ordinarla  ;  legato  In  peli*  roaaa  eon  fresi 
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INDICE  ANALITICO 


PREFAZIONE  DEL  PRESENTE  VOLUME 


DEGLI    SCBITTI    DEL    FOSCABINl 


prodollo  delle  lane  per  Dna  tmpo- 
i«.*l. 


IMH-  dl>,t 

grelAria  d' ambeKtata  a  Tleitna  , 
carlegBiaaeparalamente  colla  corte 
d(  Smna.  148.  Soe  qualllA,  200. 

AatmM  (  Glov.  degli  ) ,  icrlllore  ve- 
neilatM,  lodato,  XXX.aM. 

AgotUm  { dm  Logano  ) .  eappaeclno , 
eccita  r  Imperatore  a  confederarsi 

.  coRtiSTlnerl,  34.  Declama  coalro 
le  corrntlele  del  goTemo,  30S. 

Jlbffvnt,  cardinale;  carte  rtogoardanll 
ti  ano  procesM,  XIX.  Ammlnlstni 
a  aoa  voglia  la  Spagna,  sot. 

Aa>eTio  tniperalore,  35. 

.ditorlo  areldiMa  d'Anairia,  38.43. 

.ildOto-sHdMjoardlDflle  :  come  riduce 
Ferrara  lDpadeaiftdeilaClilesa,l»7. 

Àlfimm  redlNapoU,  SS.  Benemerito 
degli  studi,  SM. 

MmtrmUt  d'Aragoiu,  sa. 

JfNMroMtt  di  Casllglia,  41. 

.itikoM  (  conte  dt  J ,  prlmlpale  ftvorHo 
dt  Carlo  TI;  ano  carattere,  4S.  In- 
cltaaaHa  parte  BpsgDnala,  03.  Aper- 
ta discordili   Ira.  Ini  e  il  principe 

.  Eugenio,  e  perchè,  03.54. 

Jmait  veneibino, soa  I>lliUoleoa,  S78. 


AiHbrogto  eamatdoleee ,  raccoglitore 
di  Codici  anllclit.  nel  secolo  XV  , 
M9.asa.U4. 

Awibwgo ,  SU. 

Amtiot,  acrltlore  francese:  gluditln 
della  sua  opera  Intorno  nt  governo 
di  Teneila,  248. 3B0. 

Awxma,  m. 

A9*Ul^  (patriarcato  dlj,  qnlsUont  tra 
l'Anstrìa  e  la  BepotMloa  dt  rene- 
lla per  cagione  di  esso,  XXVII. 

ArdvtKovo  di  Fotensa,  organo  prin- 
cipale degU  Spegniwll  In  VleiUM,  14. 
È  cagione  obe  si  rlcblaat  H  prMcipo 
Bogenlo  dal  governo  di  HUano,  93. 
Prwldenle  dd  Consiglio  di  Spagna  ; 
■00  carattere ,  82.  Cagione  dell» 
sua  marte,  SS. 

Arduino  Pietra  Paolo,  sua  optniene 
tatornoad  Ermolao  Bailiaru,  UÀ. 
Sua  Itlbtloteca .  376. 

Anlimt  Leonardo,  aduna  codici  aoll- 
chi ,  200. 

ArUtimlilt ,  ano  Orfano,  stampato  dal 
Marnalo,  270. 

irautlad  (  principe  di  J ,  48. 

AmMm,  generale  del  Sassoni,  40. 

^mni  (trattato  di},  33. 

dwTfptTf  (  principe  di } ,  deposta  di 
carica  da  Carlo  VI,  1S3. 
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VIU  INE 

ÀUfulo  ni,  n  di  rolonia  ,  XT. 

Àtrù^a,  racéoclle  eodkl  mtlch],  MI . 
M4. 

AfMria  { ean  d'  ) ,  étinuta  mvIndUIo 
IM'lDOi  pMMdllIMIlti  (fllaHi,  11. 
VanlaggI  militari  elw  InsTa  dal 
ducato  di  KIImm  «  dal  Rftio  di  Na- 
poli,  19.  Sua  adlbla  riputata.  I3. 
Appareiue  InpinDevoll  circa  la  na 
po(«nM ,  IB.  Difetti  delta  loa  am- 
■Blnlatrasloiw  aalie  Provincie  Ita- 
liane, 19. 30.  Fa  poco  coBto  della 
nllltli  IlalMn  .  e  tnseora  di  con- 
Meraral  oo|ll  8*laerl ,  91.  Anlksbl 
e  nooTl  rapporU  di  eaaa  colta  Spa- 
lila ,  36. 43.  Proflllo  che  le  ridonda 
dal  ponedlmentl  Italtanl,  81.  Ac- 
cordi poeo  «OD venienti  col  paeil 
di  ■arteria,  «T.  <^porlDiiltt  ette 
■TTebbe  avolo  di  rtabWre  artraM- 
la  navale,  «8.  M.  Danni  dw  le  *«o- 
tooo  dalle  «are  Ira  I  TedeMM  *  «li 


vkole,  ita.  Dtaordtot  ebe  lanta 
Incorrere  nelta  miltata,  lit.iiB. 
ias.lS7.  Poca  DMervBMi  del  tm- 
tala  di  Tetltalta,  l».LMmnlldM 
principi  di  Geraiaaia  eoatn»  di  es- 
aa,  ISO.  Tarditi  del  fvvenao  aa- 
alrfaeo,  ^nanlo  i>ta  antica,  iSf. 
■aaaaptdlewa  eceaictnenae.  148. 
l4rOrlflM  dellatiMm  del  I7»3, 
ISO.  iRiprevMenn  olrea  ta  nede- 
■Ima ,  101.  P«nle  R  doMlo  di  Ml- 
taooe  H  Mgno  delle  DneRtaRle,  a08. 

ÀiatrUt:  loern  In  IlaUa  eenir*  di 
eaan,  XV.  Slorta  delle  ncfonl  de»- 
feslto  iofMee  4t  em,  XTI.  XXX 1 1. 
XXXIII. 

>lMlof  (marebeM  di),  rtnfalo  foer- 
rtero  napotelano,  SS. 
'  Awmm  tprinetp»  di),  napetotaM, 


Ande  (  Contea 

Argovia,  33. 
BaOé  Utili, 
teca ,  %n. 


Bmmttrga  (principe di).  Tleeeaneel- 
Here  deiT  Imperlo ,  «CSMcaral- 
lere,  iU. 

gawnalo  di  Temlavar ,  rMollo  a  molla 
rendita  dal  mareactailo  Herce; 
161. 

JorterMcM;  paca  preposta  dal  PoMa- 
rinlcoaesdl,  XXTlll. 

Bartarfto  NiecolA,  XVIll. 

Barbaro  Ermolao,  dotto  veneitano 
rwwfflltore  di  codici ,  IM.  Ek»pta 
i  dieci  libri  d'Ateneo,  S«8. 

—  Praneeaco,  fran  TMCOgiilare  di  co- 
dici aniiclii,  Ul.  Iliade  d'Omero 


Mt.SfU. 
Barbtrfni  Fnneeeeo ,  cardinale  ;  noi 

modi  dlpIomaUcl,  (47. 
Barbo  Maree ,  cavdlBale ,   raccinwi 


BoroKf  Franeeaeo,  renedBao;  nc- 
eogne  e  drnilia  eedld  irae) .  laUal 
ed  ortonun,  174. 


Mgrelartodel  Cowdiiie 
ertale;  sne 
iav.141. 
104. 

Biif<Uo(San),  taate  delta  aMOraitaNi 
conaervalo  nelb  Marctana ,  m. 


efpe  Eugenio;  irflataevMNe  promo 

lionl al  indi  deBi  mutata,  it».  il*. 

Bmkra  (oieltora  di),  r^otm  «ta 
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Mn  J»  TMl  «rflO,  967. 

—  PI«lra,CHdlBale;MB  akui»,  XV. 
Swiina,  XX.  DitoUo  prjodfato 
d«Us  soa  storto  é\  TbomIb  ì  323. 
PgMledfi  codici  prakia);  ira  gHsIlrl, 
Il  £aii»Hilere  Drlgloalfl  4al  Falur- 
ca,  374. 

BrwiMIo  JiK,  >w  aliali^,  XXIV. 
«MNirioH,  cardUmlv,  M2.aa7.37t|. 
K«Ufo,  cav.  PlolMi  lodato,  XXXTIU. 

XLI. 
BÙUoltea  ileU'iccademla  -di  Bovan- 

lo,  XXXII. 

—  dd  amlnarlo  a  TfHmia,  X.Xi. 
XI L  X IV.  XVU.  XXVII.  XXV  HI. 

—  di  Man»  Foscarlnl  ,  XXXVI. 
XXX  VII. 

—  di  San  Man»  a  VeoeUa ,  xiv. 
xxxrii.xu. 

—  ducale  di  Parnu,  XXI.XI-I- 

—  linper.''  di  Vtemu,  Xll-  XXXVII. 
XXXVIU.  XXXIX.  XL.  XLI. 

~-  Tallona,  XIX. 

Bianda  Fbwio,  loceUa  codici  asUciil , 
160.  Trova  11  dlalofo  di  Clcer«M  a 
lUrco  Bruto,  3U. 

Boetaeeio  Giovanni,  atlS. 

Bimnia.  OplBloDe  d«l  FoaoMlnl  am 
t**enitast  circa  quel  regoo,  ICS. 

AodaWiSiuOflreKDmate  delia  me- 
tà, 93. 

Biirgngita  (■:eDtea  di),  38. 

Borromeo  Ecoote  Cwlu;,  jmm  mal  coa- 
algllo ,  B«. 

UorÈigtio  Mento,  cN  towe,  14.71. 
76. 77. 

Brancaeei,  Ire  upoletfiil  cU  «IdibIo 
MMlo,  «•lebrliidl'arqil,  28. 

BranMntfBo  JEletloire  di),  tt. 

Broglio  [  Harcbese  41}  ..«Dbaaoialjre 
del  re  di  SardoRi»  «Uà  corte  41 
Tienila,  ne  parte  Moiilvil»,  e  pn- 
cM ,  US.  Altro  «emo  di  Ivi,  J77. 
£celU  II  re  «  coUqgaral  eoa  Fran- 
cia, 187. 


Jhuv,  Maretarto  di  Francia  alla  «urte 
di  Tiepan,  a  cui  wnaltaal  j»>«we, 
141L14T.SM  WWHlé.  Ma 


C^BrUt  «toeppe,  lodata,  XXXVII. 

CaiMo^coMedi],  naUeMepar  I'Ud- 
paralore  a  Flranao,  160.  Hai  ve- 
duto dnl  erandnea,  IW, 

Cakrti.  lanalsJla  vamlana  pMMdi- 
tdee  di  rari  eodtcl,  »». 

Cmmkrtìf  ^eonirasM  dt  ) ,  148, 

CaiipiBi  Benurdo,  aae  Unto,  XX. 
XXL 

I  aMlrliKio,  rlows- 
37.  Fama  di  lai 
oirca  H  nedu  di  ■ovemaFe  il  recno 
di  Naftoli,  il.  NMwtdfi  i'AnftlilN 
dall'amare  i  Iraroni,  t07. 

Cordona  [principe  di  ) ,  77. 

Cw40Mi)y  (dneaj,  73. 

Cnrln  MMnto  di  Spagna,  «awiuMa  U 
ragno  di  Na^l  e  di  BMIla,  XV. 

earto  If  di  Spegna,  41. 

Cordi  rimpanilore,  «7.  3I.M.3B. 
«4.138. 

Cario  ri  Imperatore ,  perda  In  (lacbl 
total  le  (taw  SlcHle  e  II  ducalo  di  H 1- 
lano,  11.  Profonde  le  rendite  d'Ita- 
ne al  bvorlll  spagnaoU,  l4.  Aggi- 
rale da  ea^,  IraOta  titoli,  oaitcbe 
eprivllegl,l5.AflailonepergllBpa- 
|niMlJ,daehenaiceBae,l6.BopprJn)e 
la  floUlala  HaUana,  e  Intaanda  le  cpn- 
radenalMd  eogil  Svburl.  31.  fino 
oaraiiera,  43.Nho«o  BcMariiBBnto 


gmiou,  43.44.s«a  deca  delsrenta 
pel  oonte  di  AUhan,  4«.  lolnodqce 
on  CowMglio  di  Spagna,  «  per  «rall 
qaglosi,  so.  È  all'apio*  di  hu  tor- 
Inna;  ma  la-geleab  delle  altre  ^- 
lenie  a  u  Uceoui  del  bvorltl  epa- 
gnwll  ineparanoll  dacadlmenlo,  63. 
W»  e  laaeln  bre  mal  oso  del  da- 
naro spreiwilo  dalle  provincle  lla- 
Uau,  S3.7&.  &«ai>rodlg«Ulà  verso 
lU  aiwgwMli,  76.  77.  ad  anche 
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ver«a  tll  AostrlHcl,  80.  Sua  paashme 
liet  RORimorelo  e  l'indostrta,  romen- 
kta  dagli  Spagnooll,  SS.  M.MlMire 
prese  da  Ini  In  proposllo  ,  85.  dif- 
ncollà,  ST.Ner  17.10  va  a  Trle- 
sl«,  93.  Accoglie  procedi  ranlaalf- 
cl,  H.96.CblRinK  a' suol  stipendi 
ammlragir  stranieri,  9B.  Discor 
danza  (ni  le  sue  Intentlonl  ed  I 
Ulti,  100.102.  La  sua  connlTSnER 
agii  SpagnuotI  tien  viva  la  gelosia 
nel Tedewhl  contro  dt  eosl,  lOS.Bi- 
IDrroala  cftvnllerlB,  ut.  PerqtuU 
cagtoDl  si  alieni  qoMl  (alti  1  prln- 
tUpt  d'Enrnpa ,  1 38. 133.  I  pU  degif 
«mt»sclalorl  esteri  prenodl  lai  par- 
tono malcanlenli .  e  perd>è,  143. 
ll8.QDa11lA  di  Carlo  TI  come  so- 
vrano, 150. tS4. Prammatica  Sa»- 
clone  ;  mexil  adoperati  per  (Irla  ri- 
conoscerei Impedimenti;  é  romite 
alla  gaerra,  tS-l.  IS9.  Negllgenia 
nel  prepamrvlsl,  t«l.  Dlmlnozlone 
di  cretino  e  di  fnrze  per  l' Infelice 
eallo  della  medesima,  164.  Come 
traiti  It  negoilo  della  successIoDe 
dell' mnnte  di  Spagna  negli  stati 
d'Italia,  e  rraltl  ch'egli  ne  co- 
glie, tM.lTl.  Soe  traltaltTe  per 
la  socceaslnne  al  regno  di  Polonia, 
prima  in  (avare  dell'Infante  d)  Por- 
togallo, poi  dell' Eiellor  di  Sas%- 
nla,  178.  Oirinlone  saa  Inlnmo 
alla  Francia ,  alla  Spagna  a  alla  Sar- 
degna ,  174.  ITI).  Insosslstenn  di 
eaM,17S.  178. Spera  nell'Olanda  e 
neinngtillterra,  1H8. 189.  Soa  inge- 
reniii  negli  Rfflirl  di  Poloola,  prima 
e  dopo  in  morte  del  re ,  193.  GII 
rlncreace,  ma  troppo  tardi,  d'es- 
sersi legfllo  colta  Raggia ,  194. 19S. 
BagkHilpercul  non  a vreMte  dovuto 
far  canaa  comune  col  Bossi ,  |99. 
Hon  si  premunisce  in  Italia,  1S7. 
Non  bada  al  rapporti  de'saoi  agenti, 
ctie  predicono  la  gaerra  .  108.  È 
mal  servilo  per  allro  verso  da'  auol 
rappresenlanll  a   varie  corti  stra- 


niera, in.Noa  adaiu  le  parsom 

al  negofi ,  aoe,  Baempl  di  <d6.  Mi. 
Cieca  Bdooia  negl'  lngteM,203.  km* 
passkinatamente  (a  caccia,  201.  Di- 
telli principali  della  corte  edetml- 
nMN,  20K.  Qnalitd  dell'lmperatrlca 
sua  moglie  ,  20a.  Perde  11  doolo  di 
Milano  e  le  dae  Sicilie,  208. 

Cario  riir  re  di  Francia ,  30. 

Carlo  (Don]  intente  rtl  Spagna,  1S7. 
l«Q.I81.t83. 239.241. 

Cailelbarco  (conte  di) .  77 

Calerina  I  Imperatrice  delle  Russie. 
193. 194. 

C«rt«W  Ferdinando,  persuade  al  mer- 
canti  napoletani  II  viaggio  delle  In- 
die, 96. 

Cuora  d'£K« ,  uiUmo  duca  di  Ferra- 
ra ,  come  perde  fi  suo  slato,  IV7. 

Cktertgalo  Valerlo,  serlllore  dt  cost- 
mHiiarl,  XI.MJ. 

ChawfUn  ,  preannlivo  gnccemora  del 
cardinal  df  Fleur;,  lo  eccita  a  so- 
stenere energica  mente  contro  l'Au- 
stns  la  protedone  accordala  dalla 
Francia  a  Stanislao  circa  li  regiKi 
di  Polonia,  179.  Altr»  erano  di 
lui,  IBI. 

Chit><0Mv,  agente  (tancese  m  Batl- 
sbona ,  300. 

ChOHt  tìaglielmo,  serltlore  di  cose  ml- 

'  llUrl,  2ft3. 

Clbrarioei  v.Lnlgl,  lodato,  XXV. 

Cteoipta  Emina noele,  erodilo  venezia- 
no, ciiatoe  lodalo,XXTi.  XLl.  3«o. 

tiriOo  frate,  rimprovera  dal  palpilo 
la  mvercbia  passione  di  Carfo  TI 
per  la  caccia .  9O0. 

Ckmtnte  HI,  ano  carattere,  Xrill. 

CIovlo  Giulio ,  bmoeo  miniatore,  TT3. 

CoUallo  (conte  di) ,  77. 

Colle  Girolamo,  veneilano;  sua  Mblh»- 
teea  rioea  di  codici  greci ,  27«. 

Compo^Kte  orientale ,  ove  e  cbe  cosa 
rosse  ;  sua  rama ,  89. 07. 

Compagnia  di  OiUHaa,l3i.tW.ia». 

ConiitUo  aiUieo ,  ia.8t.l£9. 

CoM<gWod<J)MfM,  48.  Cagioni  che    . 
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fnoMeroCarloTIaa(abtllrlu,49.tM). 
InOneiiie  e  qaallM  di  esso,  BU. 
Qaaiito  coslasse  all'  erario ,  76. 
CoMlarM  Franceseo,  veneilano,  trae 
da  BrosMiles  II  teslo  aalogralo  del 
comnienlaTJ  del  Tlllardopln  ,  374. 

—  Glo.  Piero  ,  27S. 

—  Iacopo,  dona  la  soa  Ubljoleca  alla 
Mamtana ,  270. 

—  Maffeo,  patriarca,  raccoglitore  di 
codici ,  2M. 

Conti  Antonio,  suo  gladlilo  della  Sto- 
ria Àreana  del  Fo«carlnl,  XXXUI. 

Cornaro  Gregorio,  «copre  la  Basilea 
Il  IralUlo  di  Salvlano  Dt  Provtdm- 
iia,  274. 

—  Lolgt ,  ajnta  colla  aua  emdlilone  11 
Uanailo,  371. 

—  Piieopia,  famiglia  Tene^na,  prov- 
vedala di  maDoscrltli  antichi,  276. 

Corner  Isabella,  XXIZ. 
Corraro  Anlonlo ,  cardinale ,  Incetla 
codici ,  360. 

—  Gregorio,  raccoglllore  di  aaltcbl  co- 
dici ,  36fl. 

Crequy  (duca  di  ) ,  amba-icialore  di 
Francia  a  Boma ,  i47. 

X^flMfte;  orailone  del  Foscarini  per 
rimettervi  il  Sindacalo,  XXVl. 

Daitdolo  Fantino,  eoa  preziosa  rac- 
colta d'  anUclil  manoscritti ,  360. 

Amie  Allgtiierl ,  2U. 

ZMi  Carlo,  316. 

Dau»  (conte  di} ,  governatore  di  Mi- 
lano, 66.  Viceré  di  Napoli,  racco- 
glie dne  milioni  nel  Segno  pel  riac- 
quisto della  Stcifla  ,  i  qnall  colano 
invece  nette  tascbe  degli  Spagnuo- 
U,  as.CO.  Da  Milano  accenna  ai 
ano  governn  la  prossima  rollora 
della  goerra ,  ]»8. 

Dorila ,  pregi  e  difetti  della  ina  ope- 
ra ,  200. 

2>«0eh«FFuni,an]miragiio  danese  al  ser- 
viilo  d'Austria,  09. 

Decina,  biUloleca  della  hmlglla  di 
questo  nome ,  277. 

AKCa.BT.lT.VOt..T. 


Dtlftmt  Nieeidd,  sae  rime,  XX. 
iMrKti0, residente  anitrtaco  a  Coslan- 

linopcrii ,  09. 
Diaria ,  Che  fosse  ,  44. 
Diario,  76. 
DielrkhtUin,  conte  Maurilio,  lodalo, 

XL1. 
Dione,  lodato,  e  perchè,  244. 
MonMo    Alleamaaseo ,   proponiODe 

storica  da  Ini  segnllx ,  343.  Codice 

delle  ane  opere  da  chi  scoperto,  360. 
Diplomi  imperiali ,  vietano  al  notai 

Io  scrivere  sopra  rase  membrane, 

208. 
Ornalo  Girolamo ,  raccoglie  codici  In 

Grecia .  278. 
■Dontitma»n  ,  gesalta  ,   confeasore  di 

Carta  TI ,  206. 
Duodo  Plelro .   Insigne  sua  raccolta 

di  manoscritti  greci ,  376. 


Egitto,  I  Tulomei  interdicono  l'astra- 
zione del  papiro  da  esso ,  357. 

EUiabelta,  regina  di  Spagna,  piegasi  a 
fallea  ad  unirsi  con  Francia,  ITO. 
Desiderio  d'ingrandire  ti  agtlnolo 
In  Italia  ;  speranze  che  le  si  (anno 
concepire  circa  II  matrimonio  di 
esso  con  Maria  Teresa ,  17S.  Suo 
esasperamento  contro  Carlo  TI  ; 
«ne  qualità,  IBI. 

Snrieo  II  re  di  Francia,  21. 

Enrico  IF  re  di  Francia ,  28. 

Enttlmi  Andrea,  valoroso  napotela- 
no,  38. 

Eratmo  di  Bollerdam,  celebra  la 
libreria  d'Aldo  Manuzio ,  270. 

Eriiio  Sebastiano ,   : 


Erodiano  (testo  manoscrlUo  di],  con- 
servato nella  Marciana,  370. 

£ro<falo,  partlcotarttt  della  soa  storia, 
342. 

Bvgenio  ir,  papa ,  360.  366. 

SHgmto  [principe  di  Savoja] ,  rtetiia- 
mato  dal  governo  di  Milano,  22. 
Cabala  contro  di  lui,  svelala  e  po- 
si 
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ulta,  04.  SS.  Abuso  che  Ih  deUa  am 
deterenza  la  contessa  Baltilao;,  1 IS. 
118.NimielitacoleoDte(ll8lsbreni- 
twrg,  da  che  orl^ntta  .  119.  Sue 
vlrlù  e  BUOI  drfetll,  120.  tas.  Altro 
cenno  Inlamo  a  Eli,  133. 

PanuM  [canj;   componi m calo  di 
Bernardo  Cappello  In  lode  di  ena  , 
XXI. 
FerUnando  II  Imperatore,  38.  29. 

3».  138. 
FM-dMoiHto //# IntpenMore,  40.144. 
Fentntmdo  duca  di  Calabria,  53. 
Ferro  Lsziaro ,   Teoeilano  ,   sna  bi- 

blloleca ,  27S. 
fleury  (  cardinale  <n  ] ,   mtnlstro   di 
Francia  ;  oplnfone  dell' Anslria   rl- 
goardo  a  Ini,  I73.t14.  Tiene  ecci- 
tata alla  gD«-ra  dal  Cbauvetln.lSl. 
Fimutra.  1  cartcbl  più  Incrosl  di  essa 
dati  agli  Spagnuoll ,  79.  Scarsa  di 
presidio  In  caso  di  gn«-ra  ,  190. 
FaufO ,  [a  ricerca  di  codici  antichi , 

3AD. 
FiNppf,  conte,  generale  e  a  rabaicla- 
lore  importale  a  Torino ,  prevede 
ta  gmrni  del  1733,  199.  Sneqoa- 
11  tà,  199. 
FUippo  II  re  di  Spagna  39.  43.   Ca- 
ra Itero  del  suo  governo,  ed  inOnena 
sui  pr incipit  nnlver«ail  della  poli- 
tica,  348.349. 
FiUppo  III  re  di  Spagna ,  38. 
FiHppo  ir  re  di  Spegna,  38.S5. 
ruippo  rre  di  Spagna,  1«.S6.«5. 73. 
Ftnalt  [Mardiesalo  del),  vendalo  al 

Genovesi,  87. 
Foggia  (nera  di],  95. 
Folard ,   ravallere  ,  scrittore  di  cose 

militari,  264. 
FoTbei,  ammiraglio  inglese  al  servino 
~  dell'AusIrla  .  99. 
FoKart  Pietro,  cardinale,  370. 
Fotearini  Arcivescovo,  XII. 
~  Lodovico,  X.Codlceantograrodel- 
le  sue  tenere,  XXXIX.  Dolio  re- 


neilano ,   raccuglltore    di    eoAd , 
304.  207. 
Fotcarini  Marco;   Importama  delie 
sne  opere  edite  ed  Inedite  per  l> 
.     storti  della  ftepalHrilca  di  renetta, 
IX.  Soff  nascita,  saa  ranWia,  sor 
edncaztone,  X.   Sno  prtreo  lavortr 
lellerarto,  XI.  TradBce  la  storia 
baiava   di    Ugone  Grotto;   va    In 
Francia  col  padre  ;  Roo  discorso  po- 
litico Intorno  alla  perfettone  dell> 
KepnbbUca  ;  snot  esercltlt  poetlet, 
XII.  Prima  sua  carica  :  qnadro  pò- 
Itlleo  del  suo  lempo,  XIII.  ColUnr 
Veloqaenia;  pnbMkl  sani  di  ena; 
eletto  ambasciatore  a  due  corll,  se 
ne  dispensa  ;  soe  oaaervailont  sollv 
potilica  dei  Teiteiiani,  XIT.  Parll- 
colarilà  di  esse;  va  ambasdalorr 
ordlnarfo  alla  corte  di  Tlenna  ;  stalv 
politico  dell'  Europa  In  quel  pnoto, 
ir.  DilRcoilA  delta  sna  mHalone  te- 
licemeTite  superate;  Indaga  le  sv- 
erete cagioni  delie  perdile  dell'As- 
siria, e  le  fk  argomento  di  storia, 
XTI.XTII.  Viene  scelto  a  islorlv- 
grafo  della  Repabbllca;  sue  preme- 
re per  ben  dlslmpegnare  codeste 
officio,  XTII.XTIIi.  Torna  a  re- 
netta e  vi  legge   la   relailone   di 
rienna  ;  è  spettilo  ambasciatore  or- 
dinario alia  corte  di  Boma  ;  stai» 
del  rapporti   di  qoella  corte  coli» 
ncpubbltea.  XTIII.  XIX.  Soe  occu- 
pazioni letterarie  in  Boma,  XIX. 
Canionlere  veneziano  da  lai  com- 
pilalo, XX.  Come  gliene  venisse  ti 
pensiero,  XXII.  XXin.  Sao  discor- 
so ai  canTlnall  raccolti  Inconriave. 
XXIti.XXir.  Sor  ambasceria  stra- 
ordinaria a  Torino  ;  sua  pmdenza, 
e  vantaggi  cbe  ne  derivano  alla  Be- 
pubblica  ,   XXir.   XXT.    Cariche 
principali  a   cui   viene  chiamalo, 
XXT.    Splendidi  ed  atlll  saggi  di 
SUB  Ihcondia  ;  pubblica  la  soa  gras- 
d'opera  delta  UtUratura  Venetia- 
iM,  XXTI.XXT1I.  Arringhi  sopra 
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4lTaralar80iDentÌ,XXTll.IXTlll. 

Tiene  dello  Doge  di  Teneila ,  e 
muore  dopo  dieci  mesi  di  prlnclpa- 
10,  XXTiiI.  ClroMlanu  cke  aceem- 
VBanaroDo  la  soa  morte  ;  sue  qua- 
lllà  flsiche  e  morali  ;  aua  jnlmlelzia 
«ol  Tarlarolll.XXlX.  XXX.  XXXl. 

XXXII.  Cernii  sagtl  scrini  di  lai, 
IMibUlcall  neWArehivio  SUtrico  Ua- 
tiano;  sua  Storia  ^mma, XXX11. 

XXXIII.  XXXir.  t.  Soa  iellera  al 
«narcbese  SciptoneMaBlBl,  XXXIV. 
XXXr.311.  Sua  lettera  al  Pssala- 
nel,  XXXV.  228.  Soa  raonegrana 
■crrca  l  Venell  raccoslllorldlcodlel, 
XXXV.  XXXVI.  2JS8.  Importanu 
della  SDB  blblloleca;  ('Imperatore 
d'Aoslrla  compera  la  celelM-e  wa 
«rileilone  di  mfinasorllll  ;  e  conio 
«bo  di  essa  si  fece  sin  ora,  XXXVI. 
XXXVII.XXXTIII.CBnDOlDlorno 
«(lame(leeliiM,XXXVIILXXXlX. 
Metodo  segfllle  nel  descriverne  la 
{«rie  (storica ,  XT.. 

roKorinf  Michele ,  istorlografo  iene- 
ilaDD,  238. 

Frmetteo  I  re  di  Trancia,  17,  at. 
30. 38. 

fVancfa  ,  6  In  goerra  coll'Aostrla  e 
perché  ;  vantaggi  ch'essa  ne  trae, 
XV.  XVI.  Si  oppone  più  delle  al- 
tre poterne  al  riconosolinenlo  della 
Prenunntica  Sanilone,  iBe.  È  Im- 
pegnala a  proteggere  le  pretensioni 
'di  Stanislao  al  trono  di  Polonia, 
112.  Opinione  generale  sniresaD- 
Tlmenlodel  sm erario,  174.  Porla 
l'armi  In  Italia  e  in  Germania  ad 
VD  tempo,  19S.  Conquista  il  ducalo 
di  Milano,  308. 

dxaim  (conte  di) ,  ambasctnlore  an- 

alriaco  a  Londra  ,  148.140. 
««(M(  (conte  di),  et. 
Comta  Bartolomeo,  XXII.XXVI. 
tìartlH,  medico  di  Carlo  VI,  gli  scopre 


e  del  ministri ,  206. 


Canoni  Pietro ,  ditello  aella  ma 
storia  di  Vemiia  ,  338. 

Ctuparf  Glamballlsla,  XXTIII. 

Salla  [Cario  della),  napoletano  di- 
stinto nelTarmi,  28. 

Gavelià  (conte di),  favorito  di  Car- 
lo VI ,  68. 

emoni  (Bepabbllca  di),  68.  Stalo  di 
essa  nella  prima  metà  dei  secolo 
declrnoltavo ,  Xill. 

GiMum  ,  cardinale  ,  ambasciatore 
francese  a  Roma.  203. 

—  Gallo ,  eccettento  stampatore  In 
Venezia ,  369. 

etorgiù  re  d'Inghilterra,  100. 

Gtoefo,  carattere  delle  soe  storie,  340. 

Giuteppe  I  Imperatore,  xo.  46.  PU 
accetto  agli  Austriaci  di  Cario  TI , 
e  perchè,  80.  si. 

eiMlMan»,  DibllotecB  ricchissima 
«lelU  lamlglia  di  qnealo  nome,  97S, 

GtesHnlanf  Bernardo,  storico  venezia- 
no, raceoglilore  di  codici  ;  fra  1  quali 
v'avea  11  dialogo  di  Cicerone  De 
Gloria,  poscia  smarrito,  268.  296. 

—  Leonardo,  raocogtllore  d'antichi 
codici,  364. 

Gimttntano  Paolo,  sue  rime,  XXI. 

Gtkh  (eonte  di) ,  commissario  gene- 
rale ,  poi  eanceltlere  di  Boemia,  09. 

Citello,  cardinale,  38. 

Gormro,  fendo  comperalo  dalla  Sa- 
vq|a,  67. 

Gowne,  castello  sotto  Finale,  67. 

Goni  Gasparo ,  sue  lagnanie  ooolro 
Il  Ffìscsrlnl,  XXV. 

Gradmieo  Carlo ,  saa  biUloteca,  37S. 

—  Pietro,  sue  rime,  XX. 

Gregora  NkiefDro,  soe  lettera  ed  al- 
tre cose  inedite,  conserrate  nelta 
Marciana,  279. 

Crfmafdi  mardiese  ;  è  adoperato  In 
nUlcli  di  GOnsegnenta  dal  re  di  Spa- 
gna, aoi. 

Grmumi,  raceoglilore  di  radici,  366. 

—  Domenlco.cardlDale, aduna  treco- 
plose  librerie;  loro  deetlno,  3TB. 

—  Giovanni, patriarca,  erudito,  278. 
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GudHno  veronese ,  2IU. 

Guarnerlo  Jacopo,  letterato  [rlDlano, 
ina  grande  blblloleca  ,  387. 

GmiUiUa,  117. 

Guerra  in  Italia  del  1733,  Ira  l'Au- 
stria ,  la  Francia ,  la  Spagna  e  la 
Sardegna ,  1 1 .  He«l  che  avea  l'Au- 
atrla  di  ben  condurla,  13.  Va«be 
supposUlonI  Intorno  al  mal  etllo  di 
Cfsa  ,  17. 

Gxmtitlmini  Professore  a  Padova,  X. 

GttfeclardM  Francesco,  MM  siile  sto- 
rico, 217.318.340. 

GtifdoOaUo  doca  à'  DrMao ,  MO. 


HmnovfT  (  lega  di  ) ,  da  che  avesse 
origine,  19«. 

Baretmrt  (dnca  dij,  ministro  di  Fran- 
cia a  Madrid,  Ut.  QoaKlft  sue  e 
della  moglie,  203. 

fforo  (conte  di},  fl^o  del  coolestat>lle 
di  Castlglla,  fli. 

Bmraeh  (conte  di) ,  amtiasclalore  au- 
striaco a  Carlo  II  di  Spagna  ,  202. 

Btrterl  Guglielmo,  acqulsU  la  libre- 
ria di  Francesco  Baroni ,  277. 


lUavft.  Invialo  straordinario  aastrla- 
GO  In  Toscana,  16S. 

fngMfl«rra .  acconsento  alla  Pramma- 
tica Sanzione,  ltl9.  Stasai  neutrale 
nella  guerra  del  1733  ;  e  per  quali 
ragioni,  191. 

Ip$l  Giovanni,  camaldolese,  XXI. 

ilaiia,  malatloni  avvenute  In  essa 
per  la  guerra  del  1733  tra  Carlo  TI, 
Francia,  Spagna  e  Sardegna,  11. 
Vantaggi  considerabili  venuti  ni- 
PAusIrla  dalle  prorlncle  d' Italia  a 
lei  soggette,  SO.  Iniluenza  che  eeer- 
tìlò  iD  vani  tempi  sai  desimi  di  lei 
la  Bepalibllca  di  renezia,  288.299. 
Impedimenti  pw  avaniarenelia  c«l- 
tnra,  nel  secolo  XY ,  2S6. 

/loHanf,  vani  e  ambinosi  di  lUoll,  ts. 
Poco  0  nlun    conto   che  tanno  gli 


.  AoBirlael  del  loro  raion ,  SI.  Ad 
onta  del  doro  governo  Indlnaooal 
Tedeschi,  è  per  quali  tagtooi,  tBS. 
Non  vengono  dairAnstrls  adopenU 
in  ntBcll  di  Gonsaguenu.  come  !■ 
luogo  presso  le  altre  potenze,  VM. 

iiniky,  conte,  ambaseialore  analrtaca 

a  Londra,  199.  Sna  IncapadU  dlple- 

matiea,  303. 
K^igttclt  (conte  di] ,    genenle  Aa- 

strlaeo,]3fl.8ooearaUere,l34.l3t. 

Altro  cenno  di  lui,  301. 
KufsUin  (sigaor  di) ,  19S. 

Latcari,  sua  grammatici!  stampab 
dal  Manuzio,  379.  Ta  In  Creda  a 
cercar  codici  aolichl  per  commis- 
sione di  Lorenzo  de' Medici ,  !M. 

Lane  (Natale  dalle),  traduce  vn'on- 
ilDse  del  Foscarlni,  XXTI. 

Laurino  (  duca  di  ) ,  abbandona  11 
servizio  miniare  aostrtaco  ,  «  per- 
chè ,  37. 

LavaBiioto ,  trova  un  passo  di  Srctoolt 
sull'abrasione  delle  inembrai>e,99S. 

L«opoUo  /  Imperatore,  33.  40. 41.  M. 
9S.  106.  111. 

LeUert  dei  PriiKipL  Encomio  d'wa 
di  esse,  31S. 

Leutrum  ,  generale  ,  sna  conni issm- 
ne,  lOS. 

UectUenitein  (principe  di) .  rosoiM'- 
domo  dell'ArcIdaca  Carlo, poi  Car- 
lo TI,  44. 

LignevlUe,  generale  austriaca;  san 
coniglio  circa  rimante  Don  Cario, 
17H. 

L^ipoTMTw  Marco,  racct^iitora  d'an- 
tichi codici ,  260. 

Upiia,  S6. 

UpUo  Giusto,  scrive  di  teorica  mi- 
litare ,  263. 

Uria  (  duca  di  ] ,  ambasciatore  di 
Spagna  a  Vienna,  146.  Sooqaih 
IllA,  300. 
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UMme,  M. 

iiiMlNtri  (conte  di],  iDvtato  all'elel- 

roro  di  SaMonls  ,  188. 
Lot/nutei  (■H'iDclpe  dif,   deposto  di 

urica ,  IBI. 
lolUm>,  vescovo,  cerca  manoacrlUI 

neir  Isola  di  Palmas,  374.277. 
Londano  Anlonlo,   nccoslle  Hbrl  e 

eodlcf ,  373. 
lontM  (duca  di),  IS9. 
XMdoofco  Xll  re  d)  Francia ,  30.30. 

MaMUM,  celebre  bibliografo,  378. 

ttaeUaeem  NIecotò,  gladlik>  del  suo 
sUle,  917. 

jfoddoJoiri  (duca  di) ,  diallnlo  nell'ar- 
mi ,  38. 

Mafii  Sclptone  ,  XTIII.  Lettera  di 
HarcoFoscarlnlalul.Sll.DDesae 
opere  lodate,  219.  Altri  cenni  di 
lui,  MB.  378. 

MabaMta,  laacla  rari  codici  a  Cesena , 
OTS. 

MantOM ,  rorle  ameae  di  gnerra  per 
rAosIrla,  13.  Tanlaggl  flnanilarll 
ebe  ne  traggono  i  Tedescbl,  SO. 

~  (dacato  di),  XT. 

Mawuta  AMO,  suol  meriti  verso  l'arte 
della  slampa  ;  sua  erodiilone,  269. 

—  Paolo,  Boa  dollrloa  e  sue  care  nel 
dar   corrette  edltioni ,   272. 

—  Aldo,  flgiio  di  Paolo ,  SDolmeilU, 
373.  Sna  stupenda  bRtiioleca,  273. 

MaKura  (conte  di],  ambasciatore  di 
Spagna  presso  Ferdinando  111,  ll4. 

Margwio ,  vescovo  di  Citerà  ,  pub- 
blica  a  Teneila  trammenli  di  Santi 
Padri ,  278. 

JHbrta  Ttnia,  arcldncbessa  d'An- 
stria,  170.186. 

Morta  Ttreta  imperatrice,  si  lega  col 
re  di  Sardegna,  XXIT.  Decreto  di 
essa  contro  II  Tarlarottl,  XXIX;  e 
glnslIDcailaiil  di  essoTartaroiU  alla 
medesima,  XXX. 

Marita  Ulchele  ,  XXIX. 

Hanmd  Antonio,  ina  opera  sai  ma- 
Doserlltl  ilaUBDi  a  Parigi,  XXXll. 


■iranfHllf  (eonte  di), 

aivlrlaco  a  Berna  ;  Me  qnalll*  ed 
operailonl,  203. 

Maram  [conte  di),  37. 

Ma*eerdt  Agostino,  saa  opera,  XT. 

Jtfawolo  Pietro,  sne  rime,  XX. 

Miuiraeca  Slelllo,  sae  lettere  al  Fo- 
scarini,  XXIX. 

MtdM  (Cosimo  de'),  vuol  andare  con 
Francesco  Barbara  In  Palestina  a 
cercar  codici  antiebl ,  361. 

—  (Lorenio  de'),  benemerito  della 
collara  Italiana ,  360.  Manda  in 
Grecia  a  cercar  eodlei  Giovanni  La- 
acari,  380. 

Meroi  [conte  di] ,  generale  anslrta- 
eo,  69.  Sua  natura,  130.  Bldnce 
Il  Bennato  di  Temisvar  a  grande 
accrescimento  di  rendila,  161. 

Mettina,  98. 

munire,  erodlto  francese,  270. 

Miofti  Piero  ,  vescovo  ,  ricercatore  di 
codici  aollcbl,  364. 

Afflano  (Dacato  di],  XT.  Provvede  ai- 
l'AosIrta  per  venlidnemlia  soldati , 
13.  Mali  che  ad  easo  provengono  dal 
richiamo  del  principe  Eugenio,  32. 
23.  Paragone  tn  li  dominio  apa- 
gnoolo  ed  aoslrlaco ,  33.  Nnova 
a  mm  in  isl  razione  Insiti  nata  dagli 
Spagnnoit  sotto  Carlo  VI ,  32.  Tri- 
sti eOeiti  di  essa,  24.  Hai  governo 
della  mliiila,  36.37.  Antico  amore 
di  liberta  ,  e  valore  del  Ullaneal  In 
lampi  diversi,  20.  30.  Stato  delle 
reodile  ;  riprovevole  impiego  di 
esse;  balzelli  di  nuovo  genere  ,  B3. 
7S.Stlpendii  del  maggiori  Impiegali 
tedeschi  tratti  dai  milanese;  pro- 
dotto delie  rendite  ecclesiastiche , 
80.  iDCllnailaoe  a  Casa  d'Auslrla, 
da  che  originala,  lUS.  t07.  Spesa 
di  doe  compagnie  In  Lombardia  , 
US.  Esposto  ai  pericoli  d' occopa- 
lione,  18S.  SI  sgoamlsce  di  truppe 
poco  prima  dell'Invasione  ,  197.  È 
pentola  dali'Aaslria  quasi  la  un 
sabita ,  308. 
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Moe»iUgo  Lol|l ,  «Jota  II  lUnnlo , 
371. 

jra(f((diKadl),  luodatos  Carlo  III, 
40.  Presideola  del  Conalgtto  pror- 
vIslMUla  io  Barcfllloi»,  47.  TuoUl 
orbano  d' un  Intrigo  conlro  I  due 
ftvorlll  di  Carlo  TI ,  Il  Conte  di  Al- 
ihDn  e  II  Conte  Stelfa ,  napiriela- 
DO,  83. 

JfolAio  Domenico ,  veneilano ,  corrl- 
^WDde  col  Toaslo;  «u  blbUoleca, 
378. 

—  Glrotinio,  no  rime,  XX. 
JfMMd  (Loreiuo  del] ,  croolRta  vene- 
ilano ,  raco^lle  codici,  361. 

Moneada  Ugo ,  39. 

Monforle  ifomllo,  [emlo  comperalo 
dalla  Savina ,  S7. 

MonMeimt  (doea  di] ,  *b  a  Vienna 
per  flgurare,  e  al  mina  ,  25. 

MonUnero  (marclieM  dij,  valeole  Del- 
l'armi, M. 

MotUtianto  (eonle  di),  Boccede  all'Ar- 
cl*eaeovo  di  Vstenia;  ano  caralto- 
re,  07.  S8. 

JfoMl/'oiHrofi,  dotto  bibliografo  fnn- 
cese ,  378. 

Monti  marctwse ,  ogeale  francese  In 
PoloDta,  170.  Condlilone  da  tei  prò- 
poala  aU'ambaadatore  oesarm  In 
Varsavia  ,  108.  Sae  qualità,  300. 

Mortai  Iacopo ,  blbJlotecarfo  di  San 
Marco,  XI.  SUraa  la  eollexfone  Fo- 
Bcarlnl  ;  lettere  di  GIot.*'  HlUler  ad 
easo  circa  U  medeeima ,  XXXVII. 
XXXTlll.  XXXIX. 

mr*n ,  citalo ,  380. 

Montiti  Andrea ,  377. 

_  Doualo ,  277. 

—  Marcantonio ,  ajola  11  Manotio , 
871. 

—  Hlcbele,  Xtl. 

aroKMMGIanAalonlo.XTIl.XXlX. 

Umer  Giovanni  ;  brani  stampali  del- 
le sue  lettere,  XI.  Fa  gran  conto 
della  colletlone  Fosearlnl  r  drara- 
menlo  di  letlera  al  Horelll  In  pro- 
posito, XXXTH.  XXXVIII. 


jrurono  [IBbbrtca  di  velrl  a) ,  XXTtll. 
Wolort  Antonio  Lodofloo ,  XXIX. 
XXX.  XXXI.  3Jt8. 

(paee  di),  30.40. 


Nani  «ambattlala  ,  givdlilo  delta  m 
itorla  di  Veneila  ,  33S. 

JVapolf  (Regno  di],  paan  dal  denl- 
nlo  analriaco  allo  ^w(inioh>,  XT. 
XVI.  rlnoslrame  eoalro  Teae- 
ila,  XXTIll.  GlDsqipe  I  pfx»etl« 
mandarvi  a  reggerne  perpetan  u 
imperatrice  madre ,  30.  Gorerva- 
sl  per  viceré,  SI.  Uell  cbe  pro- 
Tengono  dalia  nnova  ammlnlotra- 
Kione,  34.  2S.  Abnsl  dm  la  mi- 
itala  ,  36.27.Virlà  miniare  del  lia- 
poletanl ,  e  rinomati  gaerrleri  (Ta 
esal  m  dlrersl  tempi,  2S.M.SIale 
delle  rendite  del  regno;  Importdoel 
straordinarie  ;  sperpero  di  esae;  if- 
flcll  prlmarli,  e  llloll  Tendati  al  mai- 
giore  irilbrente,  03. 70.BomnMstn 
dne  milioni,  e  ove  Tanno,  U.  La 
Sicilia  dee  mantenere  a  proprie  spe- 
se Il  Irìbanale  deil'InTnMaloDe ,  e 
il  commissarialo  della  Crociata  la 
Vienna,  7V.  Prodollo  docennle 
delle  decime  ectMaiastlcte, SO. Dan- 
ni al  commercio  ;  abbusameBlo 
delle  dogane ,  91. 02.  Procelle  d'on 
mte  napoletano  per  nienre  la  Ben 
di  Foggia,  OS. Parteclpaxhme or- 
lata al  commercio  staMllto  la  Ttte- 
ste ,  08.  Propemlone  verso  H  ■»■ 
Terno  anslrlaeo,  e  motivi  di  casa . 
lOB.  107.  (Jnanto  coalane  a  Cesare 
la  goerra  di  Sicilia  conlro  gli  Spe- 
gnnoli.iio.lll.Paasatnon  tialta 
in  polcetà  delia  Spagna,  208. 

Nardi  Jacopo ,  elogio  della  sua  Irrta- 
none  di  Tito  Livio,  330. 

HmuQtro  Andrea,  soe  rime,  XX. 
Slork>graro  della  Bepabbllca  di  Ve- 
netla,  208.  Ajala  «Mia  sua  eniA- 
■ione  Alda  ManoUo,  370- 

litari  1 
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DepoH  |H  olla  libri  di  Ghitlo  Finni- 
co ,  274. 

Jnmur  (vescovo  di) ,  a03. 

Nieeoli  Nlccol*.  florentlno,  cereatore 
di  codic)  antichi.  360.361. 

NieeoUni  Glaiobat lista,  XXTIll. 

mecolò  r,  ponteace,«Jglalerk»rcbo 
degli  erodi»,  2A0. 

memi  (codici),  irascrtlll  per  Io  più 
da  Crelen^l  ;  loro  vicende ,  368.  I 
pia  Importanll  ira  atti,  378. 

IHmptMh  (conte  di),  cognato  dell' Al- 
IhMi,  al  presta  agli  intrlaUdeirAb. 
TedeflchieonUoll  Principe  Eugenio, 
eeMIgo  che  gliene  viene,  B4.Stl. 

Soeera  (  duca  di  ) ,  ceietMV  nell'  ar- 
mi,  38. 

f/ooara  (provincia  di),  ceduta  daii'Au- 
fllrla  ai  re  di  Sardegna,  XV. 

ffoper,  cancelliere  imperlale,  1S3. 

OgnaU  (  conte  di  ) ,  38. 40. 

OUanta,  al  m  mailevadrìca  delia  pace 
generale,  188.  Motivi  cbe  la  deci- 
dono a  alarsi  nenlrale  nella  gnerra 
del  1733,  189. 

OUmpMoTo ,  suo  commento  d"  alconl 
dialoghi  di  Plalone,  conservato  nella 
Marciana ,  279. 

Orangei  {principe  di] ,  189.  190, 

Origttit,  esemplare  del  sno)  Bsapii 
conservalo  nHIa  Marciana,  279. 

Origlia  Manin,  vaienle  capitano ,  38. 

Ormea  (marchese  di) ,  soa  relaxioDe 
amichevole  col  roscarlnl,  XXV. 
Minlalro  del  re  di  Sardegna,  140. 
Concetio  ette  si  aveva  di  ini ,  e  «sa 
Indnenia  sull'animo  dei  re,  187. 
Altro  cenno,  193. 

OropHQ  (ecnte  di),  61. 

Oil^nda  (cora[Mgnla  di) ,  rondata  da 
Carlo  TI ,  cade  ben  tosto ,  e  per- 
chè, IBS.  Altro  cenno  Intorno  ad 
essa,  18». 

omari,  crllica  delia  soa  opera  sulle 
tóM  che  precedettero  la  morie  di 
Cario  11 ,  333. 

Oaat  [di) . 


Padavino  Sebasllano,  soa  MMlolecs, 

376. 
P<i(«nnfliiid,propendonoa  Spagna,  18. 
Pallmpuìti ,  258. 
PaUadio,  snol  disegni  degli  accampa- 

menu  e  delle  ballaglie  di  filuilo 

Cesare  ,  363, 
PaUaioiciM  marchesa,  vlee-ammtra- 

gllo  anstrlaeo,  100. 
PemormUa  Antonio ,   radmis  eodld 

anifctal,  260.  2B2. 
Paolo  II  ponleBce,  diileso,  269. 
Panna,  TT.117. 
Panila  Paolo,  qoalilA  eminenti  della 

soa   storia,  331.212,346.  Sua  M- 

bllDleca ,  37B. 
Pauarovitg,  [iraltsto  di),  danni  emn- 

merclBli  cbe  da  caso  rlsnllano  al- 

rAoslria,  91. 
Paufonei,  cardinale,  XTIII.XXIX. 

Lettera  a  ini  di  Marco  Fosearinl,  sol 

modo  di  scrivere  la  slurla  della  Be- 

pDbMica  di  renella  ,  330. 
Paliffno ,  ministro  di  Spagna;  suo  ea- 

rsllere,l84.Allro  cenno  di  lai, 192. 
Polrlifo ,  Bcrlilore   di  cose  mllllarl , 

263. 
PffnItrsMmi  [barone  di) ,  lodalo,  1 49. 

Consiglia  Csrk)  TI  ad  appropriaci 

l'aito  dominio  di  Toscana  e  di  Par- 
ma, ise. 

PetUa^  Gogllelmo ,  ambasciatore  di 
Francesco  I  re  di  franela  a  Tene- 
ila ,  vi  fa  iRcella  di  codici  ebraici, 
greci  e  siriaci ,  380. 

Perla*  [marchese  di),  segretario  del- 
l'arciduca  Cario  in  I spegna  ,  (7. 
Bimane  In  Catalogna  edia  Impera- 
trice ;  Bospelll  contro  di  Ini,  e  loro 
consegoenie ,  49.  Diviene  arbitro 
del  consiglio  di  Spegna  ;  suo  earal- 
lere,  68.  Inventa  noovl  meni  di 
far  danaro ,  S9.  Dito  del  capi  della 
camera  di  commercio  ,  90. 

PiTttone  Pietro,  364. 

Perl^  (emlessa  di) ,  bforiU  della 
mivlM  di  Csrio  II  dt  Spagu ,  «f. 
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«di),  celebre foer- 

riero  nBpoleUiKi ,  S8. 
Petrarca  Franceaco ,  3SS. 
Petunia  cav-Anielo,  lodtio,  XLl. 
Pko  HlrandolaDO .  XM.  Saai  libri  a 

chi  dvenleaswo,  375- 
J>Mn>  d'Arafou,  mouve  nna  flotta 

vefM  l'Alh-ica ,  ed  ha  l'animo  alla 

Sicilia ,  183. 
PiUxm  (campo  di) ,  107. 
Pio  ir,  poateOce,  374. 
Piitatiuno  Antonio  ,  raceogUtore  di 

codici ,  266. 
Pledmtr,  retereodarki  imperlale,  pa(- 

tenla  cartelle,  182. 
J>Mareo,  Vite  Iradolleln  latino,  984. 
Poffh,  aorenUno ,  Indaga  codici  an- 

UehI,  S0O.S81.SOS. 
JNiHMo,  eaame  della  su  gloria,  335. 

937.  Commentarli  sopra  di  essa , 

963. 
I^lonla  (re  d() ,  conlrarlo  alla  Pram- 

malica  Saulone,  e  perchè,  iSd. 
Porsia  (principe  di),  non  poò  andar» 

al  governo  assegnatogli  della  Car- 

nlola,  sema  aboroare  ao,D0O  llorlni 

per  le  patenti,  1S9. 
Porta,  conle,  XXI. 
Portogallo  (  Inlànte  di  ) ,  scello  dsl- 

rAosIrìa  per  snccesaore  ad  Angii- 

Blo  II ,  re  di  Polonia  ,  17S. 
Praga  {vittoria  di),  dotata  ad  an  cor- 
po di  NapoleUnl ,  39. 
Prtf  (marchese  di],  sue  prallcbe  cogli 

Svizzeri ,    34.  Govemalore   delle 

Fiandre  pw  Carlo  TI .  16S. 
PrMl  Francesco,  raccoglie  codici  e 

libri ,  373.  378. 
—  Alvise,  sue  lime,  XX. 
Pnbtlaa  Antonio ,  copia  leggiadra- 
mente on  cantoniere  pel  Foscarl- 

nt ,  XX. 
pnutfa ,  rloonosee  la  Praranuljca  a 

eerte  condUoni ,  1S8. 

QuadrupUee  aUnmHi,  103. 
QturiiH  Ang.  IHarla,  cardinale,  3«7. 
Sua  tollera  Ialina ,  XIX.   LeUera 


IlaHaDa  al  Foscarlnl  dal  cooclav*, 
XXiT. 
Qittnni  Lauro,  raccoglitore  di  codici, 
683. 

Butbidiit  (conte  di),  lodala ,  180. 

JtoDHMio  Paolo,  ricompone,  per  com- 
missione dei  Consigiii)  dei  X  In  T0- 
neHa,  I  commentaij  del  TiUr- 
doaln ,  274. 

Bankt  Leopoldo ,  fa  nobile  oso  della 
coilexioDe  Foscarlnl,  XXXTIII. 

Rtatp  (marchese  di) ,  Ingegnoso  tro- 
vatore di  meni  violenti  per  Ispra- 
ner  danaro  dalle  inwlncle  italiane 
soggette  all'Aostna,  14.  Soo  casato, 
e  come  principiasse  la  sua  rortnna, 
48.  Altro  cenno  di  lai ,  177. 

Reti,  barone,  mandato  dairAnslrtt 
alla  Bepnbbilca  Blvelfca  ,  TI. 

Mno,  veneziano,  saa  biblioteca  ,  378. 

mea  Tlncenio,  sua  scrittura  al  Con- 
siglio del  X  ,  concemenle  II  Foeea- 
rlnl,  Xrill. 

Mko  Patarot  Francesco ,  conte  ,  tt 
slamparo  on  discorso  del  Foscarlnl, 
XI. 

JIoMrMb) ,  scrittore  di  cose  militari, 
363. 

aoberto  di  Baviera  ,  99. 

AoMnson ,  ministro  Inglese  presso  la 
corte  di  Vienna,  188.  303. 

Rodolfo  //  Imperatore  ,  38. 

Romeo,  segretario  deH'archliKa  Carlo 
in  Ispagna;  io  accompagna  In  Ger- 
mania ,  allorché  ta  eletlo  Impen- 
tore ,  47. 

Rofigtiano  {duca  di),  valoroso  gaerrle- 
n  napoletano ,  38. 

Atufia,  XT.  S' ingerisce  nelle  cose  di 
Polonia  ,  e  con  qotle  scopo  ,  IVS. 

AumM  Marco  ,  «11  e  dedkaU  dal 
Foscarlnl  la  Slorfa  Àrtmta ,  1. 


SàbOUeo,  storiograto  della  Bepnbfelt- 
ca  di  Teneiia;  gii  vlen  comaMsn 
la  costodla  del coild  Nlcenl,  S68. 
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SaMafòrtm> ,  mlalatro  d' Inghiilérra 
m  Isvizzera,  S3. 

Saiwewrtiw  [eoQle  di) ,  fistialo  nelln 
■DlRila,  SS. 

SoMotrtno  Francesco  ,  e  saal  coatl- 
ttnatori  ,  277.278. 

SaMaeroce  (marchese  di) ,  scrlllore 
di  cose  militari ,  264. 

5dKiilo  Leonardo,  rtcopla  od  Lattan- 
ilo  Flrmlano ,  367. 

—  Marino ,  croalsU  TeDeitano  ,  rac- 
coslle  libri  e  codici ,  27o.  STI .  Ne 
trae  motll  dlGerrtanla,  273. 

Satattna  {re  di],  condlzlODe  del  sno 
sialo  nells  prima  meU  del  secolo 
declroottavo;  relazione  dlcsso  com- 
poflta  dal  Foscarfnl;  notizie  Intorno 
aita  eoa  corie,  XIII.XIT.  SI  anl- 
i<ic«  alla  Francia  e  alta  Spat^nn  con- 
tro l'Anstrla,  e  quale  Taolagglo  ne 

'  traoi  XV.  Sollecita  la  Bepnbbtlca 
di  Teneila  a  far  lega  con  lai  e  ^on 
Marta  Teresa,  XXIV.  Opinione  del- 
l'Aoslrla  Intorno  a  Ivi ,  177.  Uoltvi 
clK  l'Indacono  a  legarsi  con  Fran- 
cia, 194. 18S.  Unito  con  essa  ,  con- 
quista Il  ducato  di  Milano  ,  208. 

Sarpt.,  tra  Paolo,  gladnio  della  sua 
storta  del  Conctllodl  Trento,  2St. 

Savia ,  conte  177. 

Setter  (conte  dij ,  cancetlfere  di  corte; 
Vaoist  Ispirasse  a  darlo  vi  l'Idea 
della  Prammatica  SanEtone,  lt!5. 

Serbt^Mi ,  conte  ,  consiglio  che  dà 
all'Imperatore,  184. 

Sfona  Franoesco  ,  duca  dt  Mlfftno  , 
(7.  2l.- 

Sibilialo  Clemente,  professore  all'unl- 
rersltà  di  Padova,  anteposto  a  Ga- 
sparo GoHi,  XXV. 

Sittrulùrf  [conte  di) ,  ambasciatore 
aoatriaco  in  Olanda,  19B. 

Solari ,  commendatore  ,  ambariclator 
di  Sardegna  a  VIenns  ,  146.  Sue 
praltdie  per  le  Invèstflure  deTOudl 
dell'Impero,  178.  Sue  coiHmanlca- 
iloni  alla  corte  ili  Vienna',  186. 
Abcb.  St.  IT.  VOL.  V. 


di  Spagna  a  Leopoldo  tmiwriMie , 
148. 
SpofM,  colta  Francia  «  eolia  Sar- 
degna mnor»  fserra  alI'AMtrla  ; 
nntaggio  cUe  gHene  deriva,- XV. 
XVI.  Blmoslmnie  conlro  Veoeila, 
XXVIII.  Aotlcbl  •  nuovi  rappOrU 
coll'Aoslrla  ,  36.43.  Relazióni  cftm- 
merclell  colla  nMdedma,  93.94.11 
raffredda  per  la  lenleiia  del  censi- 
gU  dell' Anslrla  ,  131.133.  Ricono- 
sce prima  delle  altre  poten»  la 
Praumallca  Sanatone,  ftl7.  Contese 
coU'AnBlrla  per  l' lotrodazlone  ifnn 
presidio  apagnoolo  ■  LtTorno,  1S9. 
81  unisce  a  Francia  per  aoslenere 
le  pretensioni  di  Slentolao  al  regno 
di  Polonia  ,  173.  HoUvI  che  ve  la 
Inducono,  181. 188.  Conqatola  11  re- 
gno di  NapoH  ,  3o8. 

SpoputoU ,  laroritt  sopra  1  Tedeschi 
da  Carlo  VI ,  assorbono  I»  rendile 
delle  proTlDcle  llallan»,  14.  Loro 
hrilnenza  netta  eorle  e  nel  governo, 
IO.  Quando  «  come  glangesaero  a 
Vienna ,  36.  Trovane  nel  PsrtaSm 
powMle  sostegno,  OD.- Molli  ar- 
veolurlerl  spagnnoll ,  -dopo  la  ptu  - 
del  1729,  corrono  a  Vienna  par 
rimpannucciarsi, 61.  Diversi  generi 
di  assegnamenti  che  percepl9oono  ; 
Imporlo  delle  pensioni  loro  aeeor- 
date ,  e  del  dlarH  ,  76.  Sprecane 
In  feste  e  conviti  le  Uberalitd  di 
Cesarei  fl  rlduconsl  la  naaggfor 
parie  meodid ,  eeBaalt  gV  aase^na- 
mentl,  per  ta  perdita dell'lUlta,  78. 

Spegno  ,  lendo  comperalo  dal  duca 
di  Savoia ,  67. 

Speroni  Sperone,  deplora  le- perdite 
del  manoscritti  racctdti  con  tanta 
cure  In  IlaHa  ,  377.- 

SptMIH  Carlo,  napoletano,  nomo  d'ar- 
me rUiomato ,  38. 

Spinola  don  Loca ,  invtalo  di  Spa- 
gna a  Parigi ,  160. 

Spira  (Camera  di) ,  3S. 
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Sph*  GlsranDl  e  Ttodelloo  naUvl  di 
«Mia  dtu,  portano  In  Veneili  la 
alamps,  369. 

Stmktju,  mlnlitro  lnglMe,  144. 

SlmMaù,  n  di  Poloola,  XT. 

SlanUto,  soocerodel  redi  Francia, 
JSS.  159.  fi  MStennlo  da  esso  nella 
soe  preleniloal  al  Iroso  di  P<donla, 
173.180. 

StarhnMn-g  [conta  Corrado  di] ,  am- 
baaciatore  d'Austria  tn  Inghlltem, 
ISO. 

—  (eonte  Guido),  roareacliHo  aoatrla- 
co,  44.  CoDlrarto  al  progetti  cora- 
■erclali  loslnoatl  all' Imperatore , 
M.  Hal*eduto  da  esso,  e  perché, 
103.  Nimico  al  Principe  Eugenio , 
110.  SDaqnBlllA  mllllarl,  131.  Sao 
carattere  ;  Impatailoal  contro  di 
Ini,  133.134. 

5J<ilo  déOa  Cbina,  al  risente  del  trat- 
tato commerciale  dell'Austria  col 
Bartwreschl,  97. 08.  Mette  lo  mano 
dell'  Imperatore  la  tesoreria  dt  Fer- 
rara, 9S.Haccbl0Biloni  dell'Austria 
contro  di  esso  ,  101.  La  corte  di 
Eoma  poco  propina  all'Austria  per 

'  causa  del  ducato  di  Parma ,  167. 
Come  si  canqulàlasse  II  dacalo  di 
.Ferrara,  sotto  Cesare  d'Esle,  107. 

StobMenlo ,  ISB. 

Stefano  V,  ponleflce ,  regala  alcuni 
roanoscrllU  alla  Cbiesa  di  9.  Paolo. 

SMU ,  reterendarlo  dei  commercio 
In  (ìraU ,  deposto  ,  99. 

sklla ,  conte ,  sua  grande  Intlnenza 
nel  gOTeroo  austriaco  ;  suo  carat- 
tere ,  44. 4S.  S'accosta  ai  partito  di 
Spagna,  S3.  Altro  canno  di  Ini,  30i. 

5lron(rot(  (principe  di] ,  milita  per 
'      l'Austria,  37. 

ShMoco  ,  terra  di  Romagna  ,  prima 
ad  accoglierò  la  stampa ,  269. 

SotiMTi ,  conibdereti  coll'Aostna  In 
diversi  tempi,  31.33. 

Tacilo ,  carattere  della  sua  storta , 
SUO.  Baro  oodics  di  easa  ,  aea. 


roriaroul  Girano,  aMoontoMcal 

Foscariol  ;  sua  glusUScaiIoae  diret- 
ta a  Maria  Terese ,  XXIX.  XXX. 
XXXI.XXXll. 

XMtteM,  altramente  go*en»U  dal- 
l'Aostrla  che  gr  Italiani;  lor  pri- 
Tllegll,  tS.  Sono  in  fanone  cantre 
gli  SpagnuoiI ,  loa.  CU>atrllKiliconD 
anch'essi  alla  perdita  dell' lUila, 
100.  Loro  virtù  militare  tcaduta, 
110. 

TedtieM ,  abaia ,  sue  mene  acereta 
in  Vienna  per  la  corte  di  PieiDOote, 
e  Tllnperosa  pnnlaione  che  ne  cao' 
seguila,  IM-SB. 

Tirraeu$a  (marchese  di) ,  Talenta  ca- 
pllfino,  38. 

TiepDlo  Niccolò,  sue  rlnM,  XX. 

TirabotiM  Girolamo,  XXIX. 

IVroIo ,  86.  »3. 

Tiio  Livio,  esemplare  delia  aua  storia 
conaperalo  per  la  ceasioiM  di  an 
fondo  ,  2S9. 

Tocltembìtrgo  ,  guerra  civile  io  lavii- 
lera  sostenuta  por  esso,  33. 

2blDm«o ,  codice  prezioso  della  sua 
opera ,  conaervalo  nella  Harclasa, 
379. 

ToMla,  lealino,  declama  dal  pulpito 
contro  la  corruilone  dd  goverao 
aoslrlaco,  SOS. 

lìimmart (dei)  Piero, veneHauo,  rac- 
coglitore di  codici  anlicbi,  MO.  Ba- 
rila di  essi,  264.365. 

TtomMorint  Tommaso,  raccoglitore  di 
codici  antichi ,  266. 

—  Monsignore ,  27S. 

Torre  (della)  GloTBcchlno ,  lenerala 
dei  Domenicani ,  27B. 

Jorlona  (provincia  dt],  ceduta  daB'Aa- 
stria  al  re  di  Sardegna ,  XT. 

Toicaita ,  parUcolarllà  circa  la  suc- 
cessione, 163.168.  Passa  alla  casa 
di  Lorena ,  XTl. 

Ibfcaaf ,  pregil  dalla  loro  tavella;  con 
qoalfl  lemperamealo  gii  altri  Ila- 
lianl  deUuuio  acrlveodo  applicarla. 
115.333. 
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nmto  (nanhOM  M) ,  e«Mra  api- 
Udo,  SS. 

IWula ,  commercio  eb«  vi  stablllice 
Carlo  TI ,  se.  Compainla  orienta- 
le, Bff. 

trlgUma  (prindpfl  di],  17. 

lYinemtìio  rettore ,  Il  primo  ebe  fJi 
eonoscere  81at»eo ,  S74. 

tHiwWO  Glantlacomo  e  Teodoro,  30. 

TueUUt ,  qnal  via  preodeme  iMlla 
«Oria ,  243. 

iWlovttfa;  tre  celebri  gaerrleri  napo- 
lelaoi  di  qaesto  nome ,  as. 


Vnfkeria ,  rendite  di  essa  appaltale 
a  nna  BOcletà  d' Inglesi,  93.  Timo- 
ri del  Foscarinl  non  avveratisi  In- 
torno a  qnel  regno,  183. 

mrtdU  Ance  di),  189. 

VoIdmonM  [sliinore  di) ,  2i. 

fUmrio  Roberto  da  RImIni,  correg- 
.  gè  la  militar  disciplina  nel  secolo 
XT.  S83. 

WareM  Benedetto ,  esame  della  ina 
•torta  ,  prlnclpalmeale  quanto  allo 
stile  ,  218.  219.  HlnndiMltà  della 
medesima ,  291. 

VoMtr,  ministro  d'Austria  In  Fran- 
cia ,  i4«.  Prevede  la  rottara  della 
guerra,  19S.  6  lodato,  199. 

ratio  (marchese  del] ,  rlnunato  ca- 
pitano, 28. 

WMttia  (Repubblica  di),  sua  politica 
dopo  la  pacedlPassarowIts,  XIII. 
Boa  neulrallUi  nella  guerra  del 
1733,  XTI.  Sue  relailoni  colla 
corte  di  Roma,  XTIII.  XIX.  Soe 
reteiionl coUa  Savoia,  XXIT. XXT. 
Sue  qalstlonl  coli' Austria,  XXTII. 
Inleresse  cbe  ba  di  soDbcare  il  com- 
aerclo  stabilito  dall'  Imperatore  a 
Trieste,  88.  SI  rtoenU  degli  accordi 
Ira  l'Austria  e  la  Barberla,  97.  Gin- 
•IlOcsiloDe  del  suo  sistema  di  nea- 
Iralltà  In  diversi  tempi ,  329.334. 
C«niw  sulla  l'orma  del  tao  goTemo, 


343.344.  t  Ignoto  l'anno  In  col  II 
Senato  fs  ridotto  alla  Arma  che 
mantenne  sino  ella  caduta  della 
BepobMIca  ,  247.  t  tra  le  prime 
cltù  d*  Italia  ad  accogliere  r  arte 
della  stampa ,  289. 

rtttmo  (vescovo  di  Fola] ,  raccoglie 
molti  eodid  e  libri  a  slampa,  378. 

fimuta ,  rsnlasgl  materia)!  che  le 
vengono  dall'Ilalla,  81.83.  Aecordo 
stipulato  lo  essa ,  IV. 

FbeonU  ,  GalesEio  Giovanni ,  29. 

—  viceré  di  Napoli ,  cblede  rlnlttrzl 
per  opporsi  agli  Spagnuoii ,  ed  è 
Ucclato  di  viltà ,  178.  Prevede  la 
guerra,  198. 

Wagmabtro  (conte  di) ,  preridente 
del  commercio  In  Grata  ,  depoelo , 
99. 

Wagner ,  gesuita  ;  argomento  cbu 
trae  dalla  storia  di  lui  11  Foscarlnl, 
233. 

WalUiulein  (duca  di  Finlandia),  loda 
U  valore  napoletano,  28.  Bpagnnoil 
motori  della  sua  degradaxione,  40. 

WaJIU  (conte  di),  generale  ausliiaeo-, 
sua  natora ,  126, 

Walpott ,  ministro  ioglese,  SS.  Pro- 
tegge la  navigaiione  nadonal*  e 
per  qaal  fine,  Iffl.Oa.  Inveisce  nel 
parlamento  contro  l' Imperatore , 
203. 

Wiieieek ,  ambasciatore  austriaco  In 
Polonia,  199. 

Wiaar$,  maresciallo  rrancese,  119. 

Wtndiiehgrals,  presidente  del  con- 
siglio aulico ,  S9. 

WUruntberg  [duca  di] ,  general*  au- 
striaco aoilo  11  pruicipe  Engeolo , 
128. 

—  [prlneipe  di] ,  generale  austriaco , 
di  poca  pratica ,  136. 

Y 
tmlopulo   HlcefOro   CBliisto,    lesto 
d' un  suo  commentarlo  alle  oraxloal 
di  S.  Gregorio  Naxianteno,  conser- 
vilo n 
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Zmr  Jacopo,  tm  rima,  XX. 

—  Paolo ,  Teecovo  di  Breicla,  racco- 
«lllore  di  codici,  a«7.  Sua  MbHo- 
(eca ,  a7S. 

Zeno  Apostolo ,  388.  370.  ConuBlca 
al  Foscarlal  quattro  codici,  XXI. 

-  Cario ,  racoogUlora  di  codM,  267. 
~  6ÌBinbttUala .  cardinale,  raecotfl* 

(ore  di  eodkl,  3B7. 


Zmo  Jacopo ,  raccoglHon  di 

3«8.  e  d' Incanaboli  ,  276. 
Zituendorf  («onta  di) 

corto .  60.  Uno  del  capi 

mera  di  commercio,  PO.  Si 

sol  priDclpe  Eugenio,  134. 

ratiere  ed  opecailoDl,  137. 

tri  cenni  di  iQl,  IW-ISP. 
ZtMtrUng,  eegrelarlo  dell' 

Carlo  in  bpagna,  47. 


■OIDOUO 

Sbocs- 
ISIKAl- 
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Acmel  111,  423.494. 

Adriano  VI.  3H.40I.403. 

Aftica ,  434. 

AgosUnl  AnloQla,  396. 

AsMllnl  (degli]  AgaslJgo,  289.326. 

Agrfcwla  Giallo ,  483. 

Agucchia,  manslgiiofe ,  4lii. 

Alba  (daca  A'),  308. 399. 433. 424. 

Albani  Alessandro  ,  cardlnals ,  40t. 

—  Carlo ,  cardlDile ,  472. 

—  Honslgoore ,  4M. 
Albania,  374.37S.433.468. 
Alberi  Eugenio ,  3fta.  300.  3A1.  363. 

364. 306. 367. 368. 370. 371. 
Alberi  genealogici.  V.  Famiglia  vo- 

nete. 
Alberonl,  cardinale,  43«.438. 
Alberto  Pietro,  4S3. 
Albrlct  Q.B.,  443. 
Alcantara  (eamiDenlatiore  di},  3S7. 
Aldobrandinl  Pietra,  cardiale,  453. 

—  OUmpl»,  4&a. 
Alessandri  UaroeUa,  3»7. 

—  Tlneenzo,  371. 
i(d'Egllt»l,  371.468. 
>  III,  354. 
D  TU,  4e3.4S9. 

Alfonso  11,  dsca  di  W«mn,  413. 
AUonw  tfAniMH,  4««. 


Aligero,  frate,  407. 

Almerico,  man^ieBe,  4M. 

AllnlU  Gtaramo,  390. 

Alvlano  Bartolommeo, 407.410. 421. 

Amadeo,  conte  di  Savoia,  445.- 

Amadt  AgosUno,  474. 

Amalfl ,  384. 

Ambascerie  del  TenetlaDl ,  333. 

America,  416. 

Amlden»  Teodoro ,  40t. 

Amullo.  Y.  Mula  (da). 

Annali  veneU ,  300.  3a7.  308.  HO. 

474.478.476. 
Anderson  Aleswndro,  4ii. 
Aqalla  (vescov»  di),  398. 
Aqnlleta ,  397.  398.  403.  40S.  400. 

407.409.413.403.404. 
Aragona,  43S. 

Ardlngbello ,  nranslgnorc,  397. 
Arellaoo  (Niccolò  di),  406. 
Aretino  Pietro ,  407. 
Argento  Gaetano,  424.433. 
Arrlgbt  Antonio ,  44!. 
Arrigonl  CamUlo,  418. 
Arringhe  del  Veneziani ,  309. 
Arlamanno ,  vescovo  di  Coirà  r  ifi% 
Asoanio,  fudinal»,  390. 
Aitar,  300.351. 
Andlbers,  cotoikaeUo,  430. 
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483.4S3.4S0. 
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BarlMro  Antoolo ,  339. 
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—  Francesco, 361.377.407.404. 
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—  Marcantonio,  870.453. 

~  Marco,  315.  310.  S39.  400.  449. 
463. 
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BeUapaaqua  Giovanni,  433.434. 

BeUeino  Calerlno,  301.369.46>. 

—  Glusl'Antonlo.  407. 
BeOnno,  418.470. 
Bembo  Pietro,  339. 

a  Francesco,  443. 
i>  ili,  451. 
Beaedelto  XIII,  403. 
BeoMletto  XIT,  443.448.481. 
•enerenlo,  398.434. 
BeotlTOglto  Annibale,  407. 

—  Cornelio,  cardinale,  881.414. 

—  marciNae  Ippolito,  433. 


BeDoasi  Antonio,  4SS.43I.4S4 
Bergamo,  4S6.470.47i. 
Bertano  Giovanni,  SVT. 
Bertanolo  Gabriele ,  471. 
BesSiiTlane,  cardinale,  408. 
Betllnetll  Saverlo ,  443. 
Belilo ,  cav.  Pietro ,  446. 
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Bianebl  AgosUno,  419. 
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Biondo  Flavio ,  337. 
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Boccalini  Trajano,  483. 
Boccbl  Giuseppe,  440. 
Boemia,  383.431.438. 
ft^ù  Andrea,  381. 
Bollanl  Leonardo,  468. 
Bologna,  398.403.483. 
Bon  Girolamo ,  474. 

-  Hlcbele,  399. 

-  Ottavio,  471. 

-  Pietro  Angelo  ,  474. 
Bondomler  Zaccaria,  466. 
Bononi  Pietro,  40S. 
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Bonrìo  Girolamo ,  398. 
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Boralo,  453. 
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Boninl  Mlcbelangiolo ,  489.481. 
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—  Marco,  417.460. 
Bnndentarg  (eleltore  di) ,  4IT. 
BreHle  (marcbese  di] ,  438. 
Brescia,  393.466.487. 
Brtantn  Leotiardo,  419. 
Brladlsl  (e««uM  «},  898. 
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Cbleregato  Valerio,  420. 

Cbkiggla,  400.410.468.46». 
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divario,  cav. Luigi,  361.362. 
Cicogna  Emmanaele ,  306. 331. 3S3. 

306.443.446. 
apro  (regno  di},  300.301.303.303. 

466.  468. 
Civlizanl  Giuseppe,  444. 
Clnran  Antonio  ,  488. 
deviente  T,  403.470. 
aemaatsTH,  403. 4S3. 
aemente  TIII ,  309.403. 
Clemente  XI ,  40l.434.4Sl. 
Clemente  XII,  433.438.443.441. 
«eoMOle  XIII,  444.448. 
Citata ,  432. 
Cocchi  Antonio,  442. 
Coirà,  433.  4T3. 
CoMUF 
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Colle  (da)  BemXrtD ,  3M. 

Colloredo ,  earillnale ,  400. 

Ctrimla  (congresso  di) ,  400. 

Colonna ,  cardinale  ,  396.  419. 

Colonna  Harcantonto ,  390. 

Comaechlo,  4oi. 

ConinienilaDe,  cardinale,  S9A.  397. 
399. 

Commercio  venexiano,  348.4  io.  446. 
461.463. 

CondaTl  da  demente  V  a  Marcel- 
lo II ,  402. 

Conglara  degli  SpagnaoU  contro  Te- 
neHa,  404.  46S. 

Consa  (arelvescóro  di) ,  390. 

Consnld  e  consigli  alla  Sepobbllca  di 
renella ,  403. 

Contartnl  Alvise,  370.410.462. 

—  Ambrogio,  439. 

—  Cardinale,  398. 

—  Donalo,  287. 

—  Federico,  453. 

—  Fnnceaco,  4S4. 

—  filawma,  384.  480. 

—  Giorgio ,  469. 

—  Girolamo,  373. 

—  Lalgl,  Istorlograto,  441. 

—  NlecolA,  296.  297.  20S.  299. 

—  Paolo,  409. 

—  Tommaso,  366.  368. 

—  Ollavlano ,  462. 
Coraggio  Glo. Paolo,  418.4)9. 
Corrà,  Isola,  378.420.422.432.433. 

438.465.467.468. 
Coroaro  Alvise,  424. 
~  Andrea ,  464.  4S8.  466. 

—  Flaminio,  443. 

—  Francesco ,  373.  376. 

—  Gabriele,  393. 

—  GlamballsU,  419.427. 

—  Giorgio,  390.391.453. 

—  Girolamo,  424.  427.  446.  460. 

—  Harcanlonlo ,  497.  453. 

—  Settore  di  Peltre,  426. 

—  famiglia,  438. 
ComeUa ,  «ronlca ,  890. 

Corraro  Giovanni ,  358.  363.  373. 
389. 390. 


Corraro  Gfroluao,  449.  461. 

—  HarcanloDh) ,  3S8. 
- 419. 

Corretto  [Girolamo  da] ,  397. 
Corsini ,  monsignore ,  399. 
Cortese  Giacomo,  398. 
Cortona ,  472. 

Cosimo  II ,  daca  di  FIrenie,  40S: 
Cosmo  Stelanti,  333. 
Cosladonl  Anselmo,  449. 
Coslatonga  Pier  AdIodIo,  4S7. 
Coslantlolani ,  cavalieri ,  4S7. 
Coslanllnopon,  360.370.  371.  387. 

388.  416.418.463.472.  473. 
CoartlQ ,  429. 

Cozzando,  fra  Leonardo,  414. 
Crema,  394.  432.  467. 
CreU,  468. 
Crevacnore,    4t9. 
Crivelli  AlibosD,  383. 
Cronaca  della  Marca  Trl^glana  ,  346. 
Cronaca  del  PonCeflcI  e  degli  Impa- 

raterl,  354. 
Cronache  di  Padova,  347.  348. 
Cronache  di  Venezia  ,  383.  284.38S. 

386.  287. 288.  280.  290.  291 .  299. 

300.  301.  302-  303.  304.  303.  306. 

308.  300.  311.  312.  313.314. 318. 

319.  320.  321.322.323.337.347. 

466.  487.  458. 
Caéva  (della)  Alfonso,  332. 379. 463. 
Canola  (badaglla  di) ,  42o. 

Dalmazia,  373.374.378.  388.419. 

420.421.442.  454.458.486.461. 

465.  468. 
Dandolo  Andrea,  283.  337.  448. 

—  Enrico,  288. 

—  Marco,  464. 

—  Halleo,  464. 
Daniica ,  435.  437. 
Daru  Pietro,  404. 
Detalco,  fra  Cesare,  387. 
Delflno  Daniele,  374.  467. 

—  Giovanni  .  3KB.  418.449. 

—  Girolamo,  468. 

—  vescovo  di  Sellano,  4l«. 
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439. 
Euelliio  Al  ItonUnò,  3iT. 


DfarJ  Tenetl ,  3«0. 2  W.  SSa.  W4.  IBK. 

301. 
DMo  Hareanlonlo,  467. 
Dfetrlcheteta,  coale  «inrllto,  «Ti. 
Dkidall,  cK4iaile,'4l4. 

—  eiovanal,  il%. 
~  Samaole,  4]3. 

IMpaccl  d'ambflKlatarl'vflMli,  BBS. 

380.  390.  3B3.  394.  J»i.  407.  4*1. 

4*3.  4«4.  MB.  4«S.  4S7.  403.  47B. 
D' Obrlen,  437. 
Doc>  di  Tennis  (cnnneheAel),  818. 

319.  330.  320.  339.  M4.  3S4.  637. 

374. 
DoleiBDO  (aswdlo'dlj,  43t.  433.434. 

436. 
Donalo  Francesco,  437. 

—  Girolamo,  407. 

—  Lalgl,  4aa. 

—  Paolo,  468. 
Iiorta  Antonio,  463. 
Drachlo  Baldassarre,  43A. 
Bombar  («tnle  dij,  436. 
DiHPlMfls  Uomiiy,  413. 

434. 


DwliM  Plelro,  43tf. 

Bmllianl  Pomponio.  3IM. 
Emo,  ambasdalore ,  466. 

—  Angelo,  377. 436. 

—  Leonardo,  4S3. 

Enrico  II,  re  di  Francia,  438. 
Enrico  III,  re  di  Francia,  3BS.397. 

433. 
Enrico  IT,  404. 
Enrico  TU,  Imperatore,  413. 
Eriao  Andrea,  339.366.434. 

—  NIccoU,  367.391. 
Bste  (cardinale  d'},  39». 

—  (doea  Cesare  d'),  400. 

—  (marctieBe  d'j,  407.41S. 
Eslradea,  ambasciatore  rraooeMi  439. 
Ssiréea  [cardinale  dlj,  463. 

Aaca.iT.!T.roL.r. 


Fallerò  Marino,  4M. 

—  Hlccolà,  472. 

—  OrdelalTo,  «SS. 

—  VIUle,  413.     , 
FamagosU,  437.463.409. 
CaniUleMUII  venata,  Sl7.SiS.3l9. 

33».  331.  333. 33S.  SS4.  33S.  US. 

327.  328.  339.  437. 4SS.  471. 
Fano,  (veacoro  di] ,  SBS. 
Fanlocclo  ,  montlRliara ,  400. 
FanlDzil  AntoMo,  471. 
Parnen ,  oanH«le ,  397.  39S. 

—  Pier  Lnlgl ,  3Q9.  407. 
Farsetti  Glnseppe,  443. 

Fasti  Veneti ,  serie  dl,--14Ue  la  oa- 
«islratam,  a  do((' ivutagail  w- 
verimi  della  RepobUjia  di  Tene- 
ElB ,  334.  33S.  S3S.  339. 

Fedeli  Fedele ,  3S3. 

—  rmeeiao ,  360. 

Federico  III ,  Imperatore,  40S. 
Fellre  (Toonnasa  vescovo  dlJ  >  3^6- 

433. 
Ferdinando  I, Imperatola,  396.398. 

433. 

—  re  di  JMpoll,  3es. 
Ferenltoo  [veseovo  dl>,  B86. 
Ferramosca  Scipione ,  40B. 
Ferrara ,  362.  396.  398.  400.  402. 

407.4I3.41S.47S. 
Ferro  Alvise,  468. 

—  (Canal  del),  446. 
Fiandra,  337.386.403. 
Fleraraosca  Ettore,  3S3. 
Filippo  II,  304.S97.4SI.  ' 
Filippo  III,  398. 
Filippo  T ,  431. 
Flllpsbarso,  43S. 

FIrao  ,  cardinale ,  413. 

FIrenie,  339. 360. 39S.  396. 399.410. 

417.  434.433.441.473. 
Flnme  (porlo  dij ,  433. 
Toebles  (golfo  di),  417. 
es 
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FonlamnlClDsto,  383.401. 4tt2.4ll. 

4ta.4l3.414. 
Fonale  (Blear  de  la) ,  430. 
Foaearl  Francesco,  407.408. 

—  Marco,  390.483. 
Foacsrliil  Al*lte,  4t«. 

—  Antonio,  410.444. 

—  Giacomo,  42a.4i«. 

—  Girolamo,  393.419. 

—  Ludovico,  408. 

—  Hareo ,  citato  In  pM  taogùl  ;  noi 
scrtlll  aolograB  431. 450.466. 

—  Hlelwlfl ,  394. 

—  Niccolò ,  44S. 

—  Pietro.  ÌW.*V1. 

—  SebasllBDO,  364.493.440.448. 
Foscolo,  capitano  generale  In   Dal- 

macia,  417. 

—  Leonardo ,  467. 
FragBlaiMI  Nlccold,  4S0. 
FrancM6fal  Pietro,  469.470. 
-Francesco  l,  re  di  Fran^,  S9T.404. 

408. 491. 438. 4S3. 
Francest,  383. 
Francia,  303.363. 364. 380.Sm. 390. 

396. 306. 997. 398.  399.  400.  433. 

434.420.439.  430.  431.  4SI.  463 

463.404.406.473. 
Frangipani  Qiovaonl ,  461. 
FresoBO  Tommaso,  407. 
Friesttelm  (barone di),  394. 
FriiiU,  404.406.417.430.499. 


Gabrieli  Niccolò,  436. 

-  Tettore ,  470. 
Gaetano  ,  cardinale ,  400. 
Kaldadino  Agostino ,  470. 
Galles  (principe  di],  430.137. 
'iarda  (lago  di) ,  410. 
Ganonl,  Giovanni,  498.408. 

-  Teltore ,  4S4. 
ìasperl  G.  B.  ,  444. 
SalUmelata ,  497. 

Gatlarl  Galeaito  ed  Andrea ,  347. 
Genova ,   88S.  986.  398.  409.  407. 

430.433.473. 
GenlHlDl  Eogenfo ,  4W. 


Gera  Giovanni ,  470. 
Gerardo  Glc.  Matteo,  400. 
Germania,  366.367.  SOS. 390.397. 
308.423.42e.481.4SB.  4M.  47I. 
Geaai ,  cardinale ,  398. 
Geeoaldo  Andrea ,  439. 
GesDlti,  418.40S. 
Glampierl  DoneDico ,  480. 
Gian  Botino,  pittore,  440i 
Glanslcti  Antonio,  4S6. 
Gillol,  413. 

Glnetll,  cardinale,  400. 
Ginevra ,  3SS. 
Giorgi  Barlolomneo,  449. 
~  Filippo,  438. 

—  Giorgio,  431. 

—  Luisi  >  839. 
Giovenale  Latino ,  308. 
Girardi  Halfeo,  468. 

—  Piero,  347. 
Glntio  II ,  463. 
Giallo  Ili ,  399. 

Giuseppe  II,  Imperatore,  401.471. 
GiosUnianl  Bernardo ,  337. 407. 408. 

—  GlDstlniaoo,  393. 
Giostlnianl  Leonardo,  407.408. 

—  Lorenio,  4lS. 

—  Marcantonio,  363.373.38». 

—  Paolo ,  468. 
Gobbi  Giovanni,  460. 
Gonta^  Don  Ferrante,  398.407. 
Goh  Anton  Fraocesco ,  442. 
GorltlB,  400.409. 

Gora,  400. 

Governa  Grado,  406.488. 
Gradenlgo  Angelo,  468. 
Gradisca,  400. 
Granorso  Barnaba ,  397. 
Grassi  Adillle ,  30B.  306. 

—  Paride  de',  490. 
Gravina  Vincenzo ,  400. 
Grecia,  388.408. 
Gregorio  XllI,  439. 
Gregorio  SIT,  399. 
GrtgioDi ,  383.  430. 
GrimaDl,ambasclatoreaTlenoa,39t. 

433.  4S0. 

410.468. 
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GfftoMM.  «riMUB .  4M.  4M. 

—  Pietro,  410.444. 

-  Tellora,  4«4. 

—  pnvfldllor  fflHnie ,  487. 
GrlnUlnl  rnnoesM,  447. 
Grilli  Alvise ,  les. 

-  Andrea,  40S.4as.449. 
'  —  Domenico,  4SI. 

fioalleraccl  UgoHno ,  398. 
«Baslalla.  4Sl.433.49B.4aS. 
Gabernl  Giacomo,  4S9. 
GnerrlDl,  cBvaHflre,  MS. 
Guisa  (duca  di) ,  396. 
Gnssonl  Andrea ,  3A0. 

Ha)a,  4»B. 

Hbtb,  generale,  431. 

Hlalolre  de  Frantola  I,  498.  4W. 

—  d'Henri  il,  498. 

—  de  l'béreale,  498. 
Hotmann  Francesco,  413. 

Imola ,  395.  SM. 
ImoachI ,  castello ,  438. 
loghllterra,  387.  368.381.398.400. 

433.438.437.  472. 
loglat  Forlonato ,  4S0. 
InnocMOO  X ,  399. 
Innocenio  XI,  472. 
Interdello  di  Teneila,  408.414. 
Inxegner  Alessandro,  473. 
Irlanda,  387.368.381.433. 
Istoria  Veneta ,  388.  996.  39«.  997. 

298.299.  308.  314.329.  323.  324. 

328.330.331.338. 

-  di  Alessandro  III,  3B4. 

—  arcana ,  438. 

-  <H  Enellno,  347. 

-  di  Napoli ,  386. 

~  del  POTlogallo,  380. 49S. 

-  di  Spagna,  498. 

—  M  Concilio  di  Trento ,  3S8. 
teirla,  373.376.461.466. 
lalmitonl  di  papi  e  soTranl',  304. 

39S.  396. 397. 398. 
ItaHa,  386.387.423.  43S.  436.  438. 

443.  4B3.  468.  467. 
Itailanl ,  883. 


KiMisnek  (canto  dIJ ,  43». 

Lago  (Angelo  dal) ,  490. 

Laguna  di   Tenetia ,  497.  428.  4S3. 

458.  4C9.  480.  471. 
Lagnata,  488. 
Lambeclo,  413. 
Lamberg ,  cardinale  ,  483. 
Lami  Giovanni ,  442. 
Landò  Giovanni,  460.461. 
Lantraneo ,  eonte  palatino  ,  46S. 
Langfae  (fewll  delle) ,  438. 
Lasiè  [Prof.  daUe),  447. 
Lettaehe  de  la  CassMre  ,  428.  . 
Leece' (Glo'TannI  da)  ,-373.  '       ;''-  - 
Lecliassier  Jacopo, I'4I9.449.'  -  <.  - 
Leggi  Tenextane ,  489. 470. 4T1.'473. 

474.478.  .'. 

Leglie  di  parecchi  sI*U  fr^loro,  346. 

404.  409.  4^'."  4^;^  >  •*"• 
Legnago,  467.'  ''■  ■  oltil, 
Leone  X,  404.480. 
Leone  II,  400^  ■    ''"■''- 
Leopoldo,  duca  di  Lorena ,  413. 
Ullere    storlclke,   393.   394.    396. 

390.  400.401. 
Lentrom,  generale,  438. 
Levis  (Eageoto  de) ,  4S0. 
Lione  (trattalo  di],  404. 
Llppomano  Antonio,  371. 
'  —  Girolamo,  360. 381. 379. 482, 483. 
LlrU  [dnca  di),  433. 
Lisbona ,  436. 
Llloanla ,  437. 
Locadello  Alvise,  460. 
Lodovico  XIII ,  re  di  Francia,  498. 
Lodovico  re  d'ODgberta,  40B.  4S3. 
Lodrone,  Paride,  Giorgio  e  Pietro, 

407. 
Lombardia,  471. 
Lomtwrdl  Girolamo,  443. 
Longo Francesca ,  390. 29li 292. 3S3. 
-  Nfooolò,  3S0. 
LoDgaerae  (abate  di) ,  412. 
Lonigo  (assedio  d(] ,  4B7. 
Loredauo  Andrea,  4S4. 
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Loredano  Antonio ,  4Se. 

—  Francesoo,  444. 

—  Girolamo ,  399. 

—  Leonardo,  468. 

~  provedllor  geoeraie,  Stft. 
Lorena  (eanOnale  dOi  39<>3W> 
Loca  (cardinal  de),  400.  444. 
Lanadoro  Girolamo,  380. 

Mablllon  GioyasBl ,  414. 

MalTel  Sclflwa,  44a. 

MoboHld  1 ,  43t3.  434.  ' 

Maggi  (d'Aiehtarl)  «InliWO.  UT. 

Halamoeco,  403. 

MalalQSU  Glaoono,  430.' 

MalIpJero  Domenh».  XW^.Wt.»!^ 

—  Oonalfl,  4». 

—  Silvealro,  433. 
Malia ,  429. 
Milviciw  Erauno,  I20. 
Halniburgo  Lnjgl,  ifit. 
Manfredi ,  frale  Falgeralfi,  4a»,4<^ 

411. 
Hanolesis  Pietra,  WSi 
Mantova,   3*3.  40».  4Q3.  WQ.  40g>. 

4lS.M4.436. 
Manuzio  Aldo,  448.449. 
MaiT4iJdl  Fraoceao*,  satl, 
Marcello  II ,  402. 
Harcbeslni  .aegi^Uirlfi  vedalo.  4.7a. 
Marco  Polo,  430. 

HflrgiMKilatl'Amiria,  seti, 

Mari  Plelro ,  4S0. 
Maria  Teresa,  ImperaUlqB,  4U| 
Marignano  ,407. 
Manand  Antonia,  3il«. 
Uarsllll  Gl»«aiinl ,  447. 
Marllnoiso  |HMc^bV>b1o,  Ì14.4i7. 
Martini  AnU>iUf},  U2.44S, 
Marllno  [Fra] ,  304. 
Marnilo,  4iO. 
Masaniello ,  424. 
H«8car«lll  MoMario ,  iffj. 
Hassel ,  monsignore ,  4<tS. 
Masslmlllaao  1 ,  latfmfttfirtt,,  4JiJt< 
Maaalmlllano  11 ,  taOWnUw* .  3|Vft,, 
Haalracca  S(«Uto.  44». 


MatiinMill  'tei  kdM   nnM  (Uh!» 

del),  329. 
Hanro,  tnll  camaldaleae ,  4M. 
MaAroiMh  GffaMpr» ,  494. 
Haziarinl ,  tarigli» .  4W.  4S». 
Maktneebelll  G.  H.,  44S. 
Medici  [canHMlB  Aatnnl»  d«t),  4S4. 
~  {Gaelone  dei] .  432. 

—  (Lorenio  del) ,  407. 

—  (moBlggor  BennnHvodatl,  3IM. 
Mehos  LDren»,  443. 

Uammo  Aqdrw ,  U4.3H-433l4^ 
466. 

—  Marcanlonle ,  46». 
Menkealo  Federico ,  433. 
Hercey  ,  generale  ,  431-4)9. 
Messina  ,  469. 

HMWbarta  Blrat»,  Mule  F[«aqi- 

sco,  401. 
Hlcanilo,  fra  Fii|gensia,  414. 
Ulcblell  Anitmla,  4M.  4M. 

—  Francesco,  364. 

—  Giovanni ,  363.  M8.  372. 

—  Marcantoitft,  28».  2a4. 

—  Harkm,431. 

—  Niccolò,  37S., 

—  Satvadure,  46S. 
Mlgnnnello  Fabio,  306. 

Milano,  385.  397. 3^8. 403. 438.439- 
HiIle4oiie  Antonio,  MH. 
Minio  Pnotq,  369.  347.  463. 
MiDolo  Alvise,  468. 
Mlaaotl  Mlnucda,  4lta. 
Mocentto  Doviefilw ,  467. 

—  Luigi,  366.  374,  421.  4M. 

—  Pietro ,  a68..49tL 

—  provvedilor  geneiiata ,  467. 

—  Tommaso ,  300. 
Modena,  308.403. 
Modena,  377. 
Moggio  [abate  di],  404, 

Molila  AlesMDArq,  B-t4.4A3.4W). 

—  Alvise  ,  4^. 

—  Francnsw,  363.417. 

—  Girolamo,  406. 

—  Marca ,  490^ 

Monaci  (Lorep^  ittìt  3.94k. 
Monaco  (iHincIpe  di) ,  4M. 
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Moohmto,  *iS.  tu. 
MOalKh  (monlgnor  (H) ,  390. 
MonlalbaiiD  G.  B. ,  397. 
BiMile  [Cosimo  del) ,  *Vi. 
—  (eianilM(ll8(a  del) ,  4S8. 
Honteflaanme  (moDritnar  di) ,  39B. 
Honlliaeoa ,  331. 
MoDlepalciano  (monalgnor  di),  S9S 


3m. 


437. 


Hood 

—  inonslgDOre ,  408, 
Monni,  413. 

Horea,  377.433.401.461. 
Horelll  Jacopo,  44«.449. 
Horo  Benedetto,  373.  4HS. 

—  FIUppo,  4fi3. 

—  Francecco,  468. 

—  ProvTedltare  veneto,  484. 
Horone ,  cardinale  ,  3ttS. 
MorwJiil  Andrea ,  314. 331. 339. 400. 

—  Angelo,  369. 

—  Antonio ,  304.  30S.  S06. 

—  Bernardo,  394. 

—  cardinale,  418. 

—  Domenico,  40S. 

—  Franceaco,  423. 

—  Giovanni  ,  363.  370. 

—  generale,  419. 

—  Luisi,  417. 

—  HlctMle,  441. 

—  Tom  maio ,  394. 

—  Vito,  468. 

Uoachlnl  Gh).  Antonio ,  >83. 
HcMcovlB,  372.  439. 
Muano  Gian  Antonio,  330. 
Mula  (Uarcantonto  da),  388.  464. 
Murano,  407.  411.  449. 
MUnsler  (dIeU  di],  4iO.430.43a, 
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